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SIRE. 


osTRA  maestà’  ha  libera^ 
to  la  SUA  NAZIONE  da’  mah 
della  feudalità , ed  ha  cancel- 
lato le  profonde  vestigie  che 
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fjuesta  vi  avea  rimase.  E sic- 
come  non  è nuovo  che  la  for- 
za del  tempo  e i prestigj  delle 
opinioni  coprano  gli  abusi ^ per 
grandi  eli  essi  sieno , delle  ap- 
parenze del  dirìtto  ed  anche 
del  velo  del  bene  ^ così  questa 
lìforma  è stata  combattuta  dai 
privati  interessi  di  molti  i quali 
mettendosi  nel  luogo  della  ge~ 

neralità  sembrava  che  scam- 

« 

biasseix)  la  loro  utilità  partico- 
lare colla  universale  y e che 
riguardassero  come  prescritta 
la  potestà  di  attejitare  cojitro 
alle  ' loro  prerogative.  Ma  mo- 
stra MAESTÀ*  vincendo  tutte 
le  difficoltà  che  se  le  sono  op- 
poste ha  voluto  esaminare  a 

mi- 
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minuto  le  vecchie  piaghe  del 
sistema  feudale  ed  ha  quasi 
nel  primo  anno  del  suo  regno 
eseguito  quello  che  tutti  i prin- 
cipi suoi  predecessori  a^^eano 
solo  desiderato  o appena  ten- 
tato di  fare.  Tutto  ciò  sarebbe 
stato  o SIRE  bastevole  alla  vo- 
stra gloria,  ma  non  ha  inte- 
ramente soddisfatto  la  genero- 
sità del  VOSTRO  cuore , poiché 
avete  voluto  che  una  storia  del- 
la feudalità  del  regno  di  J^a- 
poli  istruisse  i vostri  sudditi 
dell  antico  loro  stato,  e de’ mo- 
tivi che  hanno  diretto  le  mi- 


sure del  VOSTRO  GOVERNO  . 
Non  SI  possono  meglio  rap- 
presentare siffatti  motivi  se. non 
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pubblicando  i sentimenti  che 
MOSTRA  maestà'  CO  SUOI  pro^ 
prj  camtteri  ha  espresso,  al- 
loi'chò  ha  ordinato  L'opera  che 
vengo  ora  a presentarle.  ,,  lo 
riguardo y vostra  maestà' 
yy  ha  detto  ^ V abolizione  as- 
yy  solata  della  feudalità  co- 
yy  me  il  piu  grande  de  bene- 
yy  fizj  che  poti'ò  mai  rendere 
yy  al  mio  regno  . Avendo  re- 
yy  golato  quest’  atto  dell’  auto- 
yy  rità  sovrana  colla  sola  mU 
yy  stira  del  bene  e dell’ inleres- 
yy  se  generale  y voglio  che  il 
yy  quadro  degli  abusi  passati 
yy  e la  storia  degl’  inutili  sfor- 
yy  zi  fatti  per  correggerli  fac- 
yy  ciano  tacere  le  parziali  ri- 

yy  mo- 
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nìostrafize  dell* interesse  pri- 
gy  ifOtOy  e dieno  a miei  suddi- 
yy  ti  una  nuova  pruova  della 
yy  mia  sollecitudine  e de  miei 
yy  costanti  sforzi  per  la  loro 
yy  felicità.  Felici  le  nazioni  y 
se  tutti  i principi  amassero  co^ 
me  VOSTRA  maestà!  il  bene  ; 
se  essi  sapessero  ugualmente 
vederlo  ^ se  vedendolo  avesse- 
ro come  VOSTRA  maestà'  Ve- 
nergia  di  farlo  eseguirei 
Onomto  già  dalla  maestà' 
VOSTRA  della  tutela  de’  comu- 
ni y io  mi  riguardo  y come  per 
VOSTRA  volontà  l’organo  della 
loro  riconoscenza.  Scelto  dopo 
il  primo  incarico  a compilare 
un  opera y di  cui  vostri  sojio 
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V argomento  ed  il  piano  , io  ho 
creduto  di  doverla  offrire  a 
VOSTRA  MAESTÀ^  come  Un  pe~ 
gno  della  riconoscenza  dermici 
concittadini  e della  mia  insie- 
me. Possano  la  forza  di  questo 
sentimento  e V importanza  del 
soggetto  coprire  agli  occhi  di 
VOSTRA  maestà'  le  imperfe- 
zioni del  mio  lavoro  y e rende- 
re scusabile  in  me  V ambizione 
che  VOSTRA  maestà'  m"  ha 
fatto  concepire  di  potere  io 
scrivere  gli  atti  che  renderan- 
no per  sempre  cara  a"  popoli 
di  Napoli  la  memoria  del  vo- 
stro REGNO. 

Il  Signore  Iddio  ci  conser- 
vi la  maestà'  vostra  oltre  a 

tut- 
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tutti  i termini  della  vita  co^ 
mane , e le  dia  i mezzi  onde 
stabilire  sopra  basi  perpetue 
la  felicità  della  sua  nazione 
e la  gloria  del  suo  Nome. 


Napoli  i6  Fehbrajo  i8ii. 


TJmilUtìmo  e fedelistitno  servitore  e suddito 
Davide  IVinspeare. 
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PREFAZIONE. 


La  storia  degli  abusi  della  fendaliià  non 
è la  nuda  descrizione  delle  calamità  di 
questo  sistema  j ma  è 1’  esposizione  della 
vita  civile  delle  nazioni  nel  passaggio  che 
esse  hanno  fatto  dalla  coltura  alla  barba- 
rie, e nel  ritorno  da  questo  a quello  sta- 
to . Questa  storia  divisa  per  le  parti  prin- 
cipali del  suo  soggetto  abbraccia  la  vita 
pubblica  e la  privata  delle  nazioni  . En- 
trambe sono  si  connesse  fra  loro  ch’è  im- 
possibile d’illustrare  l’ una  senza  entrare 
nell’  altra  . Ea  stessa  connessione  che  v’  è 
fra  le  parti  del  soggetto  trovasi  nelle  ca- 
gioni e negli  avvenimenti  che  hanno  in- 
trodotto o consolidato  il  sistema  feudale 
nelle  diverse  nazioni  di  Europa  ^ in  gui- 
sachè  la  storia  particolare  di  ciascuna  di 
esse  riguardata  sotto  questo  aspetto  , si 
trova  strettamente  congiunta  con  quella 
delle  altre.  Per  ninna  nazione  questa  con- 
nessione è maggiore  quanto  pel  regno  di 
Napoli  , il  cui  sistema  di  usi  e di  leggi 
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xii 

ne’  feudi  è sialo  un’  imitazione  ed  un  mi- 
sto di  quelli  d’Italia  e di  rancia  . Con- 
vinto dunque  dalla  necessità  di  prendere 
nel  suo  insieme  la  storia  della  vita  civile 
delle  nazioni , durante  il  sistema  feudale, 
io  ho  seguito  quel  piano  che  in’  hanno 
indicato  la  divisione  di  sopra  proposta,  e 
la  necessità  di  esporre  i fatti  comuni  a 
tutte  prima  d’ entrare  nella  storia  parti- 
colare di  ciascuna. 

11  primo  stato  de’  popoli  d’ occidente 
dopo  r invasione  de’  barbari  non  fu  se 
non  un  composto  degli  usi  e delle  leggi 
delle  nuove  e delle  vecchie  nazioni  insie- 
me mescolale  . Questo  informe  ammasso 
d’  avvanzi  di  colte  istituzioni  e di  barba- 
rie , che  contiene  le  origini  dello  stato 
posteriore , dé  essere  esattamente  analizza- 
to. Quindi  nel  primo  libro  di  questa  sto- 
ria io  ho  riandato  lo  stato  delle  provin- 
cie  d’  occidente  antecedente  e posteriore 
alle  invasioni  insino  al  punto  in  cui  pos- 
sono aversi  come  spiegale  tutte  le  forze 
del  sistema  feudale  . Nel  secondo  libro  , 
che  sarà  pubblicato  quasi  contemporanea- 
mente al  primo , ho  preso  di  mira  i mali 
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della  feudalità  relativamente  alla  vita  pub- 
blica delle  nazioni  . Questo  libro  contie- 
ne la  storia  de’  governi  di  ciascuna  nazio- 
ne d’  Europa , relativamente  all’  influenza 
che  ha  preso  su  di  essi  l’aristocrazia  feu- 
dale , ed  agli  attentati  cbe  ne  hanno  at- 
taccato il  loro  ordine  costituzionale  . Il 
terzo  libro  dé  essere  riguardato  come  la 
parte  principale  dell’opera.  Io  ho  esposto 
in  esso  lo  stato  delle  leggi , de’  costumi  e 
della  vita  civile  di  ciascuna  nazione  du- 
ranti i rigori  della  feudalità , e l’ influen- 
za che  queste  cause  hanno  avuto  ne’prin- 
cipj  del  diritto  delle  nazioni  , e nella  lo- 
ro morale  cosi  civile  come  religiosa  . Il 
quarto  ed  ultimo  libro  contiene  non  solo 
la  storia  del  ritorno  che  le  nazioni  han- 
no fatto  alte  forme  civili  ed  alla  coltura, 
ma  anche  quella  degli  avvanzi  di  usi  e 
di  costumi  che  esse  hanno  ritenuto  del 
loro  antico  stato. 

lo  sono  stato  obbligato  di  fare  nell’in- 
troduzione un  prospetto  della  feudalità 
del  regno  di  Napoli,  di  che  potrei  esse- 
re ripreso  per  due  ragioni  ; pel  passaggio 
immediato  che  ho  fatto  dal  generale  al 

par- 
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particolare , e per  1’  esposizione  di  awe- 
ni menti  e di  osservazioni , che  apparten- 
gono al  corso  della  storia  stessa  , e le  quali 
prevengono  immaturamente  il  lettore  so- 
pra fatti  che  lo  portano  alla  fine  dell’ope- 
ra , quasi  prima  del  suo  principio  . Ma 
in’  è sembrato  che  la  descrizione  dello  sta- 
to attuale  non  offendesse  l’ ordine  della 
storia,  sopratulto  essendo  messa  in  una 
parte  distaccata  dall’  opera  stessa  . E non 
solo  ho  evitato  attentamente  di  dire  tutto 
quello  che  non  fosse  assolutamente  neces- 
sario all'  intelligenza  del  particolare  stato 
della  feudalità  di  Napoli  , ma  mi  sono 
astenuto  da  qualunque  discussione  che  mi 
obbligasse  di  anticipare  fatti  e idee  che 
debbono  entrare  nella  narrazione  de’tera- 
pi  posteriori . D’ altronde  io  non  ho  po- 
,tuto  tenere  un  diverso  sistema , tra  per- 
chè era  importante  allo  scopo  dell’  opera 
il  mettere  in  luce  l’ occasione  che  l’ ha 
fatta  nascere  , e perchè  sebbene  io  scriva 
la  storia  generale  della  vita  civile  delle 
nazioni  , pure  non  debbo  cessare  di  ri- 
guardarne sempre  come  la  parte  princi- 
pale quella  che  illustra  le  particolari  cir- 


costanze  di  Napoli  . Mi  rimangono  anco- 
ra due  proteste  a fare  . Io  ho  intrapreso 
per  un’  occasione  particolare  una  storia 
generale,  e mi  sono  impegnato  in  un  la- 
voro che  richiede  molte  cognizioni  stori- 
che ed  un  giudizio  esercitato  a discuterle 
fra  le  distrazioni  di  occupazioni  che  ro- 
dono la  memoria  delle  cose  utili , e che 
non  sono  proprie  a nutrire  alcun’altra  fa- 
coltà dello  spirito . Ma  da  una  parte  era 
giusto  di  ergere  un  monumento  su  i mali 
della  feudalità  là  dove  essi  sono  stati  più 
gravi  e più  durevoli}  e dall’altra  non  mi 
sono  spaventato  d'  una  difficoltà  che  può 
servirmi  di  titolo  a meritare  l’indulgenza 
de’  miei  lettori. 
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STORIA  DEGLI  ABUSI  FEUDALI. 


INTRODUZIONE. 


Il  sistema  feudale  é stato  il  prodotto  della 
rivoluzione  che  divise  le  provincie  dell’  Impe- 
rio romano , che  spinse  nuovamente  1'  Europa 
nel  seno  della  barbarie,  e che  cancellò  tutte 
le  vestigie  della  coltura  e delle  leggi  latine . 
Questo  mostro  uscito  dalle  foreste  de’  barbari, 
^ allevato  dalla  ignoranza  e dagli  errori  dì 
tredici  secoli  , é stato  perseguitato  quando  la 
coltura  è ricomparsa  in  Europa , ed  a misura 
che  le  xiazioni,  rivolgendosi  indietro  e parago- 
nandosi con  loro  stesse,  hanno  riconosciuto  le 
loro  smarrite  istituzioni,  e si  sono  accorte  d’es- 
sere tuttavia  ricoperte  dalla  pelle  e dalle  un- 
ghie de’  selvaggi . Il  cammino  che  esse  hanno 
tenuto  per  abbatterlo  è stato  lento  e dissemi- 
nato di  ostacoli  , perché  lenti  sono  di  loro  na- 
tura i progressi  di  quella  opinione  eh’  é com- 
battuta nel  suo  nascere  dall’  interesse  de’  poten- 
ti e dall’  abito  della  sofferenza  . Perciò  la  feu- 
dalità ha  regnato  in  ciascuna  nazione  per  tut- 

a to 


OrìcìtM 

della 

{endaliik^ 


Dìgitized  by  Google 


2 Storia  degli  abusi  feudali. 

to  il  tempo  eh’  esse  hanno  impiegato  a correre 
lo  spazio  interceduto  fra  la  barbarie  e la  lo. 
ro  civilizzazione.  I mali  del  sistema  feudale 
hanno  avuto  un  principio  ed  uno  spirito  co- 
mune , e i caratteri  eh’  essi  hanno  conservato 
della  loro  origine  contengono  una  parte  di  so- 
miglianza , per  la  quale  possono  essere  riguar- 
dati come  sotto  lo  stesso  punto  di  veduta.  Han- 
no però  i loro  accidenti  e le  loro  modificazio- 
ni , e queste  sono  tanto  varie  , quanto  diversi 
sono  stati  la  costituzione  e lo  stato  de’  cor- 
pi pe’  quali  lo  spirito  della  feudalità  ha  ser- 
peggiato . Non  é possibile  il  conoscere  gli  uni 
e gli  altri  senza  salire  sino  alla  nascita  di  que- 
sto sistema,  e senza  seguirne  tutte  le  sue  di- 
ramazioni . 

Uno  spirito  d’agitazione  pare  che  avesse,  dor 
po  il  terzo  Secolo  della  nostra  Era , invaso  i po- 
poli barbari  della  Scizia  e della  Tartaria.  Que- 
sto deposito  d’  uomini , destinato  dalla  natura 
a rinnovare  la  faccia  delle  nazioni  che  han- 
no compiuto  tutt’  i periodi  della  coltura  e del- 
la corruzione  , dopo  di  essere  stati  per  secoli 
i portatori  delle  grandi  rivoluzioni  nell’  Asia , 
furono  da’  loro  interni  movimenti  spinti  verso 
le  regioni  della  Pannonia  e della  Sarmazia , 
eh'  erano  riguardate  come  i confini  delle  pro- 
vincie  romane  e dell’Europa  allora  conosciu- 
ta (i).  I Romani  non  sospettavano  che  la  ro- 
vina dell’ Imperio  potesse  essere  preparata  da 
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Baàoni,  colle  quali  non  erano  in  contatto,  e 
di  cui  ignoravano  in  gran  parte  1’  esistenza . 

Il  corso  del  Reno  e del  Danubio  preso  dalle 
loro  foci  alle  loro  sorgenti  separava  l' Europa 
barbara  dalla  civilizzata  . La  guerra  fatta  sui 
confini  de’  barbari , la  cognizione  delle  loro 
provincie  limitrofe , e la  somiglianza  che  v’  era 
fra  gli  usi  e i costumi  di  questi  diversi  popo- 
li , diedero  a’  Romani  la  notizia  de’  Germani 
e delle  loro  istituzioni  più  militari  che  civili . 

Le  descrizioni  che  gli  storici  romani  ce  ne 
hanno  lasciate,  contengono  il  ritratto  di  popo- 
li militari  ed  erranti  uniti  dal  solo  interesse 
delia  difesa  esterna,  ma  ex-legi  ed  intolleran- 
ti d’  ogni  legame  civile  che  restrùigesse  la  lo- 
ro indipendenza  (a).  Mentre  questi  popoli  di- 
fesi da’  ripari  naturali  che  li  separavano  dal- 
r Imperio  aveano  arrestato  i progressi  delle  ar- 
mi romane , gli  Unni  , tribù  tartare , respinti 
dalle  frontiere  della  China  passato  il  monte 
Immao  vennero  a cercare  nuovi  stabilimenti 
lungo  le  sponde  della  Volga . Occuparono  in 
prima  il  paese  degli  Alani  che  si  trovava  fra 
la  Volga  e ’i  Tana! , indi  si  rivolsero  a far  la 
guerra  a’  Goti  che  si  estendevano  dal  Baltico 
sino  al  ponto  Eusino , e che  ci  sono  descritti 
come  il  popolo  più  unito  degli  altri  sotto  la 
forma  d’ un  governo  civile.  Vinto  dunque  il 
grande  Hermanric  , e toltogli  il  regno  e la  vi- 
ta  (3) , gli  Unni  fecero  piegare  i Goti  sino  al 
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4 Storia  degli  abusi  feudali. 

Danubio  ed  alle  frontiere  dell’  Imperio  roma- 
no, e diedero  alla  loro  emigrazione  l’aspetto 
d’  un  torrente  che  j rotti  gli  argini  da’  quali 
è contenuto  , trabocca  su  tutte  le  terre  che  lo 
circondano.  Degli  Unni , degli  Alani , de’  Goti , 
alcuni  si  stabilirono  nelle  nuove  sedi , altri 
mescolandosi  co’  popoli  espulsi  formarono  que- 
gli eserciti  misti,  che  nel  quarto  e quinto  se- 
colo ora  invasero  le  provincie  romane , ora 
militarono  da  ausiliari  de’  barbari  e de’  Romani 
stessi , sino  a*  che  l’ Imperio  crollante  offrisse 
loro  una  conquista  sicura  . Questi  sono  i po- 
poli che  ci  portarono  il  dono  de' loro  costumi 
e delle  loro  leggi , e nelle  antichità  de’  quali 
dobbiamo  penetrare . 

Quali  erano  i principi  della  loro  politica  7 
Dividere  la  massa  delle  loro  conquiste  colle 
medesime  regole  colle  quali  aveano  sino  allo- 
ra divise  le  loro  prede . Conservare  nella  vita 
civile  quello  stesso  spirito  d’indipendenza  pel 
quale  amavano  la  guerra . Quali  furono  le  leg- 
gi della  loro  interna  amministrazione?  Il  po- 
ter militare  somministrò  le  idee  della  gerar- 
chia civile  e la  divisione  de’  poteri  interni  ; i 
capi  delle  tribù  che  menavano  alla  guerra  i 
giovani  arruolati  sotto  le  loro  insegne  presero 
il  comando  d’  una  parte  di  territorio,  e scam- 
biarono il  modesto  titolo  d’  anziani  con  quello 
di  signori  ; la  disciplina  militare  d’ un’  armata 
collettizia  divenne  il  modulo  della  legislazione 

civi- 


Digitized  by  Googli 


Introduzione.  S 

citile;  i bisogni  continui  della  guerra  esterna 
ed  interna  formarono  la  misura  delle  imposte 
pubbliche;  la  percezione  di  esse  fu  tutta  affi- 
data alla  moderazione  de’  loro  magistrati  arma- 
ti; distinzioni  odiose  separarono  la  condizione 
de’  vincitori  da  quella  de’  vinti  ; e l’ intiera 
massa  delle  nazioni , i primi  e i secondi  com- 
presi, fu  distinta  in  due  sole  classi,  di  soldad. 
e di  servi  . La  destrezza  e la  forza  del  corpo 
furono  le  sole  doti  uriti  aU’ambizione  di  colo- 
ro che  volevano  primeggiare.  Quest’  ambizione 
essendo  pienamente  soddisfatta  nella  sofferenza 
e nell’  avvilimento  del  popolo  si  esercitò  tutta 
collo  spirito  di  rivalità  che  regnar  dovea  fra 
i capi  delle  tribù  ; quindi  le  guerre , le  insi- 
die e tutti  gli  altri  mezzi  per  occupare  il  pri- 
mo potere , o per  prenderne  quella  parte  a ’ 
cni  i mezzi  di  ciascuno  erano  proporzionati. 

Nell’  applicazione  di  questo  spirito  e di  que-  n. 
sto  sistema  d’ amministrazione  alle  diverse  par- 
ti  dell'  Imperio  che  caddero  sotto  la  conquista  "°°*,^,**** 
delle  nazioni  germaniche,  diverse  modificazio- 
ni sorsero  dalla  mescolanza  delle  leggi  e de- 
gl’ ìstitati  precedenti  a’  quali  la  feudalità  fa 
innestata  ; diversi  avvenimenti  ne  seguirono , i 
quali  hanno  prolungato  , o diminuito  la  du- 
rata di  essa , e che  formano  la  storia  partico- 
lare della  feudalità  presso  ciascuna  nazione. 

Nell’  esaminare  lo  stato  delle  provincie  roma- 
ne, immediato  ^ passaggio  ch’esse  fecero  sot- 
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to  al  governo  de’  barbari , la  prima  o^rvaàpna 
cade  sopra  tutte  quelle  che  neljia  divisione  |a(ta 
fra  i iìgliuoli  di  Teodosio  toccarono  ad  Onorio 
sotto  il  nome  d’imperio  d’occidente,  cioè  l’Ita- 
lia, le  Gallie,  le  Spagne, la  Brettagna,  la  No- 
rica , la  Pannonia  , la  Dalmazia  e l’Africa..  Ma 
allorché  si  tratta  di  analizzare  i principi-  del.  si- 
stema feudale,  qual’  è contenuto  nelle  prime  isti- 
tuzioni de’barbari  stessi , la  forma  primitiva'  dei 
feudi  si  trova  fra  quelle  provincie  dell’  Intperip 
d’occidente  dove  i popoli  settentrionali  .intro- 
dussero nel  quinto  secolo  le  loro  prime  leggi . 
Queste  sono  le  Spagne  dove  i.  Visigoti  stabili- 
rono il  loro  regno  , l’ Italia  dove  i Goti  e suc- 
cessivamente i Longobardi  fondarono  una  nuo- 
va monarchia  con  diverse  leggi  , la  Brettagna 
dove  gli  Angli  e i Sassoni  stabilirono  diversi 
regni  federati , le  Gallie  dove  i Borgognoni  e i 
Franchi  stabilirono  diversi  regni,  che  tutti  si 
riunirono  sotto  una  sola  monarchia.  Quanto 
all’ estensione  delle  Gallie  giova  nella  prima 
età  de’  feudi  il  considerarle  fra  que’ medesimi 
confini  ch’ebbero  dopo  la  conquista  di  Giulio 
Cesare,  e che  possono  aversi  come  i Ioto  con- 
Hni  naturali,  cioè  i Pirenei,  il  Reno  , le  Alpi 
e r Oceano . Le  picciole  variazioni  di  confini 
nate  dalle  incursioni  de'  Germani  e da’  varj 
successi  delle  armate  de’  Romani , mentre  esse 
furono  governate  come  provincie  romane , non 
ìnfiuiscono  nel  soggetto  di  questa  storia;  e i 
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dismembramenti  che  nella  nascita  de’  nuovi  prin- 
cipati soffri  r antico  territorio  delle  Gallie , suc- 
cedono ad  avvenimenti  e ad  epoche  comuni 
all'intiera  monarchia  de’ Franchi. 

La  vittoria  e la  conquista  non  poteano  mi- 
gliorare i costumi  de’  popoli  settentrionali  , e 
le  provincie  conquistate  non  poteano  comuni- 
car loro  se  non  una  parte  della  propria  cor- 
ruzione . Se  sistema  feudale  può  chiamarsi  il 
governo  militare  de’  primi  barbari , questo  si- 
stema cominciò  a degenerare  dal  suo  primo 
nascere . Le  diverse  parti  del  governo  non  avea- 
no  alcun  equilibrio  civile  fra  loro , e non 
eran  ligate  da  altro  nesso  se  non  dalla  forza . 
11  carattere  principale  di  questa  forma  d’ am- 
ministrazione era  l' anarchia  aristocratica  dei 
signori;  il  perché  tutte  le  istituzioni  interne, 
fatte  posteriormente  alla  prima  conquista,  fu- 
rono dirette  da  questo  spirito , il  cui  sviluppo 
è quello  che  merita  propriamente  il  nome  di 
sistema  fendale.  Sempreché  dunque  converrà 
entrare  nell’  esame  di  queste  istituzioni  secon- 
darie , il  regno  e l’ impero  de’  Franchi  é quel- 
lo che  ne  presenta  i primi  tipi . Questo  spirito 
di  degenerazione,  come  quello  che  nascea  da 
una  causa  dipendente  da’  principi  stessi  del  si- 
stema, si  comunicò  più  o meno  lentamente  a 
tutte  -le  altre  nazioni  di  Europa.  I Franchi 
che  aveano  preceduto  tutti  negli  esempi  delle 
leggi  diCfuserp  ancora  cpUe  armi  i principi  e 
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le  istituzioni  del  loro  regno . Prima  la  conqui* 
sta  dell’  Italia  fatta  da  Cario  Magno,  ed  indi 
le  spedizioni  de’ Normanni  ne’ regni  di  Napoli 
e di  Sicilia  , e della  Brettagna  misero  le  altre 
nazioni  al  livello  de'  di  loro  istituti . La  Spa- 
gna non  seppe  profittare  della  notte  che  1’  a* 
vea  ingombrata  fin  da’ principi  dell’ottavo  se- 
colo , e r avea  difesa  dalla  feudalità . Il  con- 
tagio de’  feudi  vi  penetrò  pe’  confini , ed  , a mi- 
sura che  si  andò  spogliando  de’  barbari  d’ A- 
frica , si  sovvenne  del  diritto  più  antico  che  avea- 
no  su  di  essa  quelli  della  Scizia  e della  Sar- 
mazia , e diede  anch’ella  la  cittadinanza  a’feu- 
di . Cosi  la  feudalità  ha  invaso  gli  uni  dopo 
gli  altri  tutti  gli  stati  d' Europa , ed  ha  forma- 
to la  base  delia  sua  legislazione  universale  . 

Niuna  opinione 'é  più  falsa  nel  fatto  di  quel- 
la che  attribuisce  il  nascimento  e lo  sviluppo 
della  feudalità  ad  un  avvenimento  solo  e ad 
un’  epoca  comune . Una  è l’ epoca , ed  uno  é 
r avvenimento,  da  cui  dee  ripetersi  1’  origine 
del  sbtema,  ma  le  sue  leggi  ed  i suoi  effetti 
dipendono  da  tante  cause,  quante  sono  quel- 
le che  hanno  determinato  nello  spazio  di  tre- 
dici secoli  il  corso  e le  vicende  della  feudali- 
tà nelle  diverse  nazioni  d’Europa.  Questa  opi- 
nione è figlia  del  sistema  e dell’  error  solito 
degli  scrittori,  i quali  hanno  voluto  ridurre 
a verità  generali  i fatti  degli  uomini  e delle 
nazioni,  ed  haauQ  ordii^dwente  attribuito 
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al  prevedimento  dei  fondatori  delle  nazioni 
tutti  gli  avrenimenti  della  storia  posteriore  . 
Da  questo  modo  di  ragionare  applicato  ai 
feudi  si  trarrebbe  che  Carlo  il  Calvo  e Corra- 
do , i quali  renderono  ereditar]  i beneficj  e 
gli  uf£zj  reali  in  Francia  ed  in  Italia , o i prin- 
cipi che  di  mano  in  mano  hanno  esentato  i 
signori  dal  servizio  militare  non  fecero  se  non 
pubblicare  leggi , le  quali  erano  rimase  inedi- 
te sulla  tavola  di  Faramondo  o di  Clodoveo . 
Ma  queste  leggi  che  hanno  dato  al  sistema 
feudale  la  £gura , sotto  la  quale  l’ abbiamo 
osservato  a'  nostri  tempi , erano  contrarie  al  fi- 
ne di  que’  conquistatori , e si  sarebbero  oppo- 
ste a’  loro  successi , se  esse  avessero  agito  sullo 
spirito  de’  loro  commilitoni , come  hanno  fatto 
ne’  tempi  posteriori  alla  loro  promulgazione . 
Pel  sistema  feudale  dunque  può  adottarsi  quel- 
la stessa  verità  d’ esperienza  eh’  é contenuta 
nella  massima  di  un  giureconsulto  romano, 
che  i regni  sono  stati  fondati  per  le  occasio- 
ni  che  il  corso  stesso  delle  circostanze  ha 
somministrato  (4)  ; la  qual  verità  equivale  al- 
r altra  più  generale,  che  il  corso  e la  condotta 
delle  nazioni  sono  il  risultato  di  tante  cagioni 
composte , delle  quali  gli  effetti  non  possono 
essere  separatamente  analizzati  gli  uni  dagli 
altri . 

Ciò  non  ostante  il  sistema  ha  i suoi  caratte- 
ji  essenziali}  i quali  si  ^tinguono  a traverso 
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degli  accidenti  che  l’hanno  modificato  in  cia-< 
scuna  nazione  . Questi  caratteri  si  riconoscono 
cosi  nella  vita  pubblica  delle  nazioni  stesse , 
come  nella  privata  degl’  individui . 

Quanto  alla  prima,  se  si  riguardino  i nessi 
interni  dello  stato  , il  primo  di  tutti  i caratter 
ri  della  feudalità  è la  rivalità  delle  diverse 
parti  che  lo  compongono  . Un  effetto  di  que- 
sta rivalità  sono  state  le  sedizioni  e le  guerre 
intestine , che  hanno  lacerato  le  nazioni  e fo- 
mentato fra  loro  la  ferocia  de’costumi , gliodj, 
lo  spirito  di  partito  e tutte  le  conseguenze  che 
questo  trae  seco. 

Un  altro  effetto  della  medesima  rivalità  è 
stata  la  sorda  resistenza  che  ì feudatari  hanno 
fatto  alla  sovranità  ed  all’  ordine  pubblico , 
quando  essi  furono  ridotti  nell’  impossibilità  di 
combatterlo  apertamente . Ijo  spirito  d’ indipen- 
denza e la  speranza  di  riacquistarla  durarono 
ne’  baroni  per  lungo  tempo  dopo  eh’  essi  l’ ebbero 
perduta.  Questo  spirito  unito  all’  impegno  di 
conservare  gli  avanzi  delle  loro  prerogative  sug- 
gerì a’  baroni  1’  uso  d’  una  forza  clandestina , 
la  quale  molestasse  e tenesse  distratta  la  forza 
pubblica  il  pi  il  che  fosse  possibile.  Un  tal  pro- 
getto fu  secondato  dall’  abito  delle  interne  dir 
visioni  che  ciascuna  nazione  avea  già  contratto 
dalla  debolezza  de’  governi , da’  vizj  dell’  ammir 
nistrazione  interna , da’  costumi  del  tempo  , 
dall’  indisciplinu  delle  forze  militi . Perciò  il 
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brigantaggio  è stata  la  piaga  comune  a tutte 
le  nazioni  . E siccome  molti  effetti , dopoché 
sono  radicati  e confermati  dal  tempo  e dall’abi- 
to, continuano  a sussistere  anche  dopo  che  ne 
sono  cessate  lo  cagioni  , cosi  il  brigantaggio 
quando  eran  vive  le  sue  cagioni  impellenti  é 
stato  il  mezzo  di  sedizioni  e d’ interne  convul- 
sioni , e dopoché  queste  cause  sono  cessate  ha 
continuato  a rodere  lentamente  la  tranquillità 
e l’ordine  interno  . 

Se  si  riguardi  lo  stato  delle  leggi  civili , il 
governo  feudale  non  ha  conosciuto  nè  ordine 
pubblico,  nè  idee  di  giustizia.  Non  ordine  pub- 
blico, percliè  essendo  l’autorità  scissa  fra  tan- 
ti regoli  , si  smarrirono  ugualmente  i principj 
del  governo  e quelli  del  poter  sovrano  ; non 
idee  di  giustizia,  perchè  le  nuove  nazioni  in- 
sieme colle  lettere  distrussero  le  leggi  , gli  usi 
e sino  la  tradizione  delle  une  e degli  altri.  Esse 
cominciarono  a formarsi  un  diritto  nuovo  d’usi 
e di  consuetudini,  che  nacque  dal  fatto  e dal 
disordine  istesso  , e che  presso  nazioni  ex-legi 
ed  illetterate  fu  affidato  alla  tradizione  , e quin- 
di all’incertezza  #d  all’arbitrio  degli  esecutori . 

Se  si  riguarda  lo  stato  della  coltura  morale, 
la  somiglianza  di  esso  forma  ugualmente  un 
carattere  di  uniformità  de’  nuovi  popoli.  Tutta 
la  sapienza  umana  non  è se  non  il  composto 
armonico  dell’intendimento  e della  immagina- 
■ione , ond’  è che  dove  questa  non  sia  da  quello 
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ritenuta  , corre  agli  estremi  e dirige  a idee 
e ad  oggetti  falsi  tutte  le  nostre  passioni.  Per- 
ciò r inunaginnz.ione  è la  facoltà  dell’  animo 
che  più  risplenJe  ne  I) trbari  , che  dà  un  ca- 
rattere par.icolare  a’  loro  usi  eJ  alle  loro  isti- 
tuzioni , e che  può  dirsi  la  facoltà  compagna 
€ direttrice  delle  loro  forze  . Quindi  le  nuove 
nazioni  non  conobbero  per  secoli  ninna  scien- 
za , niun’arte  polita,  niim  gusto;  ed  in  vece 
di  storie  , di  poemi  e di  pitture  , non  ci  tra- 
mandarono del  lor  tempo  se  non  cronache  , 
narrazioni  puerili, racconti  falsi  o meravigliosi, 
allusioni , insegne  eJ  emblemi . 

Se  linalmeute  si  riguardi  Instato  della  divi- 
na religione  che  i barbari  abbracciarono , sic- 
come questa  è la  stessa  ragione  perfetta , e i 
barbari  erano  in  uno  stato  ad  essa  opposto  , 
cosi  i nuovi  di  lei  cultori  la  macchiarono  di 
pratiche  materiali  e superstiziose , le  quali  for- 
mano uno  de’  principali  caratteri  de’  tempi  e 
delle  nazioni  tutte  nelle  quali  predominò  il 
sistema  feudale  . 

Quanto  alla  vita  privata , Io  stato  delle  per- 
sone e quello  delle  proprietà  soffrirono  tali  cam- 
biamenti , che  possono  riguardarsi  come  pro- 
prj  delle  rivoluzioni  che  precederono  il  sistema 
ft  odale  e degli  avvenimenti  che  ne  formarono 
lo  spirito.  I diritti  delle  persone  non  poteano 
essere  ris[>cttati  plesso  nazioni  che  aveano  per- 
duto ogn’idea  della  dignità  inorale  degli  uomi- 
ni, 
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ni , e presso  le  quali  la  sola  compressione  della 
forza  distingueva  le  classi  superiori  dalle  sotto- 
poste.  I baroni  avendo  concepito  idee  esagerate 
della  loro  superiorità  e delle  loro  prerogative, 
mentre  cercarono  di  rilevare  la  loro  dignità  e 
di  estenderla  sino  alla  prima  dello  stato,  si 
sforzarono  di  degradare  e di  avvilire  coloro  sui 
quali  comandavano.  E la  massa  del  popolo  u- 
gualmente  che  gl'  individui  ridotti  ad  uno  sta- 
to passivo , privi  di  dignità  e di  vigore  d’animo, 
scambiarono  la  loro  dipendenza  civile  e mili- 
tare colla  servitù . Si  possono  piuttosto  citare 
per  esempio  che  classificare  i tributi , le  vessa- 
zioni, gli  abusi  d’autorità  privata  che  distrus- 
sero ogn’  idea  di  libertà  civile.  La  durata  e l’in- 
tensità di  questi  disordini  é stata  varia  pres- 
so le  diverse  nazioni  di  Europa  *,  ma  essi  han- 
no generalmente  e dapertutto  distinto  i tempi 
-dell’  anarchia  feudale . 

Le  vicende  delle  proprietà  private  hanno 
sempre  seguito  la  fortuna  pubblica  di  ciascuna 
nazione , ed  hanno  alternato  fra  due  periodi . 
Nel  periodo  della  pace  e dell’  ordine  interno 
si  sono  suddivise-,  in  quello  delle  rivoluzioni 
si  sono  concentrate.  Il  passaggio  dall’uno  al- 
r altro  stato  , ed  il  ritorno  dall’  altro  all’  uno 
contengono  il  giro  continuo  eh’  esse  hanno  fat- 
to nel  corso  di  tutte  le  nazioni  le  quali  han- 
no coperto  la  superficie  del  globo.  Un  avveni- 
mento particolare  al  sistema  feudale  ha  in  cer- 
to 
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to  modo  alterato  questa  legge  costante  , percioc- 
ché ha  distrutte  le  antiche  proprietà  non  deva- 
standole colle  armi  , nè  riunendole  colla  con- 
quista, ma  gravandole  d’ingiusti  pesi  e distrug- 
gendo r agricoltura . Le  prosperità  delle  proprie- 
tà e l’industria  non  sono  rinate  in  ciascuna 
nazione  , se  non  quando  sono  state  cancellate 
le  orme  degli  aggravj  feudali  . 

Riunendo  tutti  questi  caratteri  sotto  1’  aspet- 
priiicipiii  to  solo  del  governo  civile,  può  dirsi  che  1’ ari- 
^ stocrazia  feudale  ha  formato  un  poter  medio 

intollerante  de'  limiti  che  l' autorità  sovrana 
metteva  alla  sua  influenza , ed  intento  a divi- 
dere la  forza  del  popolo . È stato  perciò  un 
potere  ugualmente  nemico  della  consistenza 
politica  de’  governi  e della  libertà  civile  delle 
nazioni.  Spiegando  alternativamente  lo  spirito 
di  queste  passioni  è stato  rivale  dell’  autorità 
sovrana  quando  era  tranquillo  oppressore  del 
popolo  , ed  irrequieto  persecutore  della  libertà 
civile  quando,  consolidata  l’autorità  sovrana, 
le  nazioni  hanno  cercato  riunirsi  intorno  al- 
la medesima , come  intorno  al  centro  della  for- 
za comune.  Quindi  seguendo  il  corso  di  ciascu- 
no di  questi  due  mali , la  storia  de*  feudi  si 
trova  naturalmente  divisa  in  due  perìodi , l’uno 
de'  suoi  progressi , 1’  altro  del  suo  decadimento. 
La  varietà  degli  abusi  feudali,  e l'ordine  con 
cui  si  sono  gli  uni  agli  altri  succeduti , fanno 
distinguere  l’epoca  della  loro  nascita  da  quel- 
la 
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la  in  cui  essi  hanno  senza  ostacolo  oppresso 
le  nazioni . Sebbene  il  tempo  interceduto  dal 
sesto  sino  al  nono  secolo  contenga  i principi 
di  tutti  gli  eccessi  della  feudalità  , pur  tutta- 
via un  avanzo  di  vigore  che  le  nazioni  conser- 
vavano , e la  forza  de’  principi  militari  che  so- 
stennero allora  la  fortuna  delle  nazioni , resi- 
sterono all’anarchia  , e possono  per  tal  resistenza 
fere  riguardare  l'epoca  suddetta  come  quella 
della  nascita  della  feudalità. 

L’ esperienza  costante  di  tutte  le  nazioni  mo- 
strò allora  che  1’  ascendente  del  poter  sovrano 
si  conservava  per  quanto  fosse  sostenuto  da 
Principi  militari,  il  perché  i governi  più  vigo- 
rosi e meno  inceppati  dall’  influenza  de’  signo- 
ri furono  quelli  dei  fondatori  de’  regni  e delle 
dinastie  , ma  queste  appena  consolidate  , ed  ap- 
pena passato  il  trono  a’  successori , l’ anarchia 
feudale  spiegò  tutte  le  sue  forze  . Tanto  é ve- 
ro che  nulla  potea  sperarsi  dall’  ordine  inter- 
no , e che  la  sola  preponderanza  della  forza 
era  il  principio  motore  di  queste  macchine . 11 
decimo  e 1’  undecimo  secolo  contengono  l’ epo- 
ca in  cui  le  nazioni  si  piegarono  sotto  i fla- 
gelli della  feudalità.  Da  allora  non  furono  esse 
occupate  se  non  delle  loro  interne  inquietudi- 
ni , e queste  alimentarono  la  ferocia  de’  costu- 
mi , lo  spirito  di  Superstizione  e tutti  gli  abiti 
contrari  alla  coltura  ed  allo  sviluppo  delle  for- 
ze morali.  Finalmente  dopo  tuia  lotta  di  sei 
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secoli  r autorità  sovrana  cominciò  a prendere 
la  preponderanza  sull’  aristocrazia  . Il  duodeci- 
mo secolo  è il  principio  del  risvegliamento  del- 
le nazioni , ed  é l’ epoca  nella  quale  cominciò 
a stabilirsi  in  ogni  stato  un  ordine  interno  . 
Ciascun  popolo  entrò  allora  nella  carriera  po- 
litica e prese  la  vita  di  nazione  ; e 1’  opinione 
secondando  le  direzioni  dell’autorità  pubblica 
cominciò  ad  indicare  le  istituzioni  civili  neces- 
sarie a correggere  i vizj  interni  dell’  aristocra- 
zia feudale. 

11  ritorno  all’  ordine  ed  alla  coltura  fu  cosi 
lento , come  precipitosa  fu  la  caduta  delle  na. 
zioni  nell’  anarchia  e nella  barbarie . Esso  par- 
te dal  punto  in  cui  ciascuno  stato  , riunite  le 
forze  interne , cominciò  a camminare  in  un 
senso  contrario  a quello  sin  allora  seguito . Ma 
il  principio  di  questo  cambiamento , come  quel- 
lo d’ ogni  epoca  politica , si  può  segnare  piut- 
tosto nello  spirito  che  diede  la  direzione  alla 
condotta  delle  nazioni  che  negli  avvenimenti 
particolari . Noi  classifichiamo  i fatti  della  sto- 
ria dopo  il  loro  successo  y e non  altrimenti  de- 
terminiamo le  loro  cause  se  non  separando  gli 
avvenimenti  che  ne  sono  gli  effetti  da  quelli  che 
sono  nati  da  un  diverso  spirito  e da  differenti 
principi.  Ciò  avviene  dacché  la  vita  naturale  e 
la  civile  degli  uomini  é cosi  piena  di  contrad- 
dizioni e d’ inconseguenze , che  i principi  delle 
loro  azioni  si  possono  meglio  scorgere  dopo  il 
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Éitto  , e guardate  le  cose  nel  loro  insieme, 
anziché  vedute  queste  da  vicino , o separata- 
mente  analizzate.  Una  tal  verità  s’incontra  in 
tutto  il, corso  delle  nazioni, ma é specialmente 
sensibile  ne’  cangiamenti  che  s’ introducono  non 
per  effetto  d’ istituzioni  dirette , ma  per  la  sola 
forza  degli  usi  e delle  consuetudini . I pro- 
gressi di  queste  sono  lenti , e i loro  effetti  ca- 
dono sotto  r osservazione  comune  quando  esse 
sono  già  universalmente  radicate . Inoltre  i lo- 
ro principi  sono  più  combattuti  a misura  che 
sono  più  tenaci  gli  abiti  e più  forti  gl’  inte- 
ressi contro  ai  quali  esse  insorgono . Questo  lo- 
ro cammino  vario  ed  incerto  fa  si  che  molti 
awanzi  delle  istituzioni  e degli  usi  precedenti 
si  mescolino  ai  nuovi  , che  altri  sfuggano  al- 
l’attenzione ed  alle  riforme  del  governo,  e che 
tutti  insieme  formino  col  t^mpo  un  composto 
il  quale  suole  contenere  in  se  le  origini  ed  i 
passaggi  de'  diversi  stati  dai  quali  é surto  . 

L’ esperienza  delle  interne  dissenzioni  sugge- 
rì ne'  principi  del  duodecimo  secolo  l’ idea  del- 
r unione  alle  città  d’  Italia  , le  quali  dirocca- 
rono le  prime  i luoghi  forti  e stabilirono  una 
forza  permanente  , che  somministrò  poi  l’ idea 
delle  milizie  regolari  (5)  . Questa  misura  di 
opporre  alle  macchinazioni  della  forza  feuda- 
le la  presenza  d’  una  forza  straniera  , che 
servisse  unicamente  alle  mire  ed  àll’  interesse 
del  Sovrano  , era  stata  già  prima  suggerita  al- 
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r Inghilterra  dall’ esterne  invasioni  (6)  ; ma 
non  fu  definitivamente  adottata  se  non  ne’  prin- 
cipi del  decimoquinto  secolo.  La  Francia  fu 
la  prima  a riceverla  còme  la  base  éd  il  soste- 
gno dell'  indipendenza  nazionale , e d’ allora 
formò  il  principio  cardinale  della  politica  di 
tutte  le  monarchie  d’Europa.'  ' ' ' 

La  somiglianza  de’  disòrdini  civili  , che  avea 
ridotto  tutte  le  nazioni  nella  stessa  condizione , 
si  trovava  anche  nello  stato  della  loro  i^oran- 
za  e della  loro  barbarie . Sebbene  l’ Italia  aves- 
se sempre  conservato  avvanzi  • di  lettere  , delle 
quali  furono  per  secoli' prive  afFattó'  le’  altre 
nazioni , tuttavia  questo  genere  di’  studj  non 
servi  a nutrire  gl’  ingegni  italiani , nè  a miglio- 
rare le  loro  forze  morali . Servi  solamente  a pre- 
pararli allo  sviluppo , e a dar  loro  1’  onore  di 
precedere  nella  coltura  le  altre  nazioni  (7)  . 
Nel  cominciamento  del  duodecimo  secolo  si  riac- 
cesero le  fiaccole  del  sapere  utile , e la  rivalità 
civile  già  surta  fra  le  città  d’ Italia  eccitò  anche 
r emulazione  negli  studj  , principio  dello  svi- 
luppo e della  perfezione  dello  spirito  . Fransi 
già  a quest’  epoca  sparsi  per  l’ Italia  gli  studj 
della  filosofia  , delle  matematiche , della  me- 
dicina , e dotti  italiani  andavano  a portarli  fra 
gli  oltramontani,  allorché  dalle  leggi  de’ Ro- 
mani e da’nuovi  usi  delle  nazioni  surse  lo  studio 
della  giurisprudenza  che  riempi  lo  spirito  degl’ita- 
liani , e fu  la  nutrice  di  nuove  opinioni.  Le  città 
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dTtalia  la  coltivarono  con  un  calore  senza  esem- 
pio , e cominciarono  a disputarsi  il  vanto  delle 
scuole  e delle  cattedre  con  quella  stessa  animosità 
colla  quale  sosteneano  le  loro  fazioni  civili  (8) . 

• Lo  studio  del  diritto  romano  e del  canonico  Nareìu 
introdusse  idee  comuni  su  i diritti  delle  persone 
e delle  proprietà , fece  sorgere  l’ idea  de’  gìudizj 
regolari , e fu  la  cagione  la  più  efHcace  per 
consolidare  l’ordine  interno  in  ciascuna  nazio- 
ne . Il  diritto  canonico  cominciò  ad  espellere 
gli  esperimenti  barbarici  per  la  pruova  della 
Terità , e diede  le  idee  le  più  adeguate  che  i 
tempi  permettessero  sull’  istruzione  delle  cause 
e sulla  procedura  si  civile  che  criminale . La 
nascita  delle  leggi  e d’  un  ordine  regolare  di 
giudizi  diede  luogo  a quella  de’  magistrati , e 
produsse  un  doppio  vantaggio  ; fece  de’  signori 
una  classe  di  cittadini , e tolse  i giudizj  dalle 
loro  mani.  L’ignoranza  e l’inerzia  d’una  vita 
Tanagloriosa  non  poteano  conciliarsi  collo  stu- 
dio spinoso  della  giurisprudenza , nè  poteano 
indurre  i signori  ad  entrare  in  una  carriera 
comune  a tutte  le  classi  dello  stato . Quindi 
surse  il  ceto  che  per  la  natura  de’  suoi  prin- 
cipi e del  suo  interesse  sostenne  la  forza  delle 
leggi , represse  l’ anarchia , e fece  la  strada  al- 
r opinione  pubblica  . 

Lo  studio  del  diritto  romano  fece  anche  un 
bene  più  diretto  all’ ordine  pubblico  ristabilen- 
do  le  smarrite  idee  delle  regalie . I giurecon- 
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suiti  cominciarono  a dbcutere  quali  fossero  le 
diverse  parti  del  dominio  pubblico  e del  pri- 
vato . Sconfinarono , è vero, in  questa  disputa, 
ed  alcuni  fra  essi  mancarono  per  poco  di  ro- 
vesciare da’ fondamenti  il  sistema  delle  pro- 
prietà (9) . È pur  vero  che  l’ Imperator  Fede- 
rico I , pubblicando  la  sua  costituzione  sulle 
regalie , ebbe  in  mira  di  stabilire  la  sua  auto- 
rità immediata  sulle  città  italiane  ; ma  non 
sono  gli  elFetti  particolari  di  quel  caso  che  ca- 
dono in  esame  ; lo  sono  sibbene  i principi  e 
r esempio  . L’ opinione  de’  dotti  é sovente  par- 
ziale per  r autorità  pubblica , ma  gli  errori 
della  opinione  sono  corretti  dalla  opinione  stes- 
sa . Le  discussioni  de’  giureconsulti  mostrarono 
quali  fossero  gli  smembramenti  che  la  regalia 
avea  sofferto  colla  divisione  de’  feudi , e sugge- 
rirono a’ principi  la  nec^sità  di  reintegrarli. 

Compila-  L’ epoca  del  duodecimo  secolo  è notabile 
eoo"sne»^-  P®’  miglioramenti  individuali  fatti  nel 

“•  governo  , ma  per  la  connessione  che  allora  si 
stabili  fra  tutte  le  parti  del  sistema  civile . Le 
idee  della  giustizia  che  cominciavano  già  a re- 
golare i diritti  delle  proprietà  mostrarono  la 
necessità  di  dare  un’  autorità  certa  agli  usi  che 
uveano  fin  allora  formato  il  diritto  delle  nazio- 
ni • L’ Italia  ne  diede  anch'  essa  il  primo  esem- 
pio colla  compilazione  degli  usi  de’  feudi . Que- 
sta collezione  contenne  le  regole  per  la  succes- 
sione e pe’ diritti  ed  obbligazioni  vicendevoli 
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del  Sovrano  e de'  signori  ^ oggetti  eh’ erano  sta- 
ti sin  allora  regolati  dalle  consuetudini  parti- 
colari di  ciascun  regno  e di  ciascuna  città. 
Furono  dunque  raccolti  da’  giureconsulti  di 
Milano  gli  usi  delle  principali  città  di  Lom- 
bardia , ed  unite  a questi  le  leggi  che  sulla  suc- 
cessione , sul  servizio  militare  e su  gli  altri  do- 
veri de'  feudatari  verso  il  Sovrano  eransi  pub- 
blicate da  Corrado  il  Salico  e da’  successori  di 
lui . Sebbene  questo  fòsse  stato  un  diritto  fi- 
scale de’ feudi,  pure  i popoli  trassero  una  par- 
te di  tranquillità  da  leggi  che  stabilivano  un 
ordine  pubblico,  e che  faceano  soggetto  de’  giu- 
dizi quello  di  cui  crasi  sin  allora  disputato  col- 
le armi.  In  ninna  nazione  ci  fu  tanta  varietà 
d'usi  quanto  in  Francia.  Sebbene  presso  tut- 
te le  nazioni  nuove  gli  usi  avessero  tenuto  luo- 
go di  leggi , purtuttavia  l’ indipendenza  de’  feu- 
datari e le  grandi  signorie  stabilite  in  Francia 
portarono  in  ogni  provincia  ed  in  ogni  città 
usi  e consuetudini  diverse . La  scienza  tradi- 
zionale di  questi  usi  per  l’ ignoranza  delle  let- 
tere formò  quasi  l’ unica  giurisprudenza  de’  tem- 
pi che  intercederono  da’  primi  successori  di 
Carlo  Magno  sino  al  regno  di  S.  Luigi.  Questo 
principe  cominciò  a farne  compilare  una  par- 
te, che  fu  poi  proseguita  dal  Re  Carlo  VII,  il 
quale  diede  ad  un  tempo  al  suo  regno  la  forza 
militare  per  sostenerlo,  e le  leggi  scritte  per 
regolarlo . 
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Una  quantità  d’ altri  avvenimenti  contempo- 
ranei contribuirono  a dissipare  le  tenebre  del- 
r anarchia  e ad  infievolire  l’ influenza  de’  signo- 
ri . Tutto  quello  che  nello  sviluppo  politico  e 
morale  delle  nazioni  mise  un  limite  all’  arbi' 
trio  dell’anarchia  feudale,  che  favolila  coltu- 
ra delle  nazioni , che  spiegò  i principi  go- 
verno civile;  tutto  quello,  in  somma,  che  ha 
avvicinato  gli  uomini  fra  loro  ha  cooperato  al 
ritorno  della  giustizia  e dell’ordine.  La  crea- 
zione delle  comunità  e delle  corporazioni  ci- 
viche è l’istituzione  che  ha  fatto  nascere  il 
terzo  stato,  e che  ha  impresso  la  voce  al  po- 
polo . Questo  stabilimento , surto  nel  tempo 
in  cui  l’autorità  regia  non  era  ancora  consoli- 
data , servi  di  mezzo  a’  Sovrani  onde  chiamar  le 
nazioni  neToro  interessi  (io)  . 

Il  commercio  e la  navigazione  hanno  fatto 
uscire  le  nazioni  dalle  idee  della  loro  interna 
dipendenza  e dal  circolo  ristretto  delle  cogni- 
zioni che  aveano  attinto  ne’ soli  esempj  do- 
mestici. È stato  già  da  altri  osservato  che  le 
spedizioni  marittime  , a cui  la  santa  cavalleria 
dell’  undecimo  secolo  diede  occasione , portarono 
secoloro  il  primo  sviluppo-  della  coltura  in 
Europa  (n)-  Conferma  questa  verità  l’esem- 
pio delle  isole  del  Baltico  che  nel  settimo  e 
nell’ottavo  secolo  , allorché  le  nazioni  del  con- 
tinente follemente  e nelle  tenebre  si  batteano 
fra  loro , queste  isole  dico  che  non  aveano  con- 
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tatto  co’  barbari  della  terraferma  , commerciava- 
no e aveano  statuti  di  navigazione  e di  mer- 
catura (12).  Lo  confermano  ugualmente  gli 
esempi  delle  nazioni  marittime,  come  l’Olanda 
e la, Brettagna , che  hanno  prima  delle  altre 
cacciato  da  esse  le  spoglie  della  feudalità  (i3). 

Perché  imai  questi  rimedj  nati  dal  tempo  o 
dalla  politiqa  de’  principi  consolidarono  l’ auto- 
rità sovrana  , ed  agirono  lentamente  contro  a 
tutti  gli  altri  abusi  feudali  ? Perché  questi  abu- 
si, i quali  avrebbero  dovuto  essere  distrutti  con 
una  forza  uguale  a quella  che  gli  avea  intro- 
dotti e stabiliti,  furono  palliati  ed  abbando- 
nati alla  medela  del  tempo,  ai  progressi  dell’  opi- 
nione ed  al  corso  stesso  delle  cose . Una  spe- 
cie di  transazione  intervenne  fra  i signori  e i 
Sovrani.  Questi,  contenti  d’aver  tolto  la  parte 
deli’  aristocrazia  più  incomoda  alla  loro  auto- 
rità, e persuasi  che  non  poteano  distruggere 
ad  un  tratto  TediEzio  de’ feudi  ch’era  legato 
con  tutte  le  altre  parti  della  gerarchia  civile , 
consentirono  che  i signori  ritenessero  gli  avan- 
zi de’ loro  privilegi.  Ed  i signori,  persuasi  dal 
loro  canto  di  dover  rinunziare  alle  pretensioni 
che  -aveano  altra  voUa  avuto  di  partecipare 
dell’  autorità  regia  e di  limitarla,  si  rivolsero 
a custodire  gelosamente  le  loro  prerogative  sul 
popolo  . Gli  effetti  di  questo  potere  meno  ri- 
splendente  , ma  più  utile  del  primo , non  sono 
stati  si  violenti  come  gli  effetti  di  quello  , ma 

b 4 han- 


vt. 

Lenta  rf- 
torma  degli 
abuii  lul 
popolo. 


Digilized  by  Coogle 


\ni. 

Varietà 
defili  ovTe— 
iiimeiui  che 
8urs<TO  nel 
decadimcn-> 
to  del  si*- 
•tenia  dei 
feudi* 


2 4 Storia  degli  abusi  feudali. 

hanno  lentamente  rose  le  forze  interne  delle 
nazioni,  èd  hanno  opposto  i più  grandi  osta-* 
coli  alla  loro  prosperità  . In  Somma  sì  periodi 
di  convulsioni  interne  e di  anarchia,  nati  dai 
partiti  e dalle  sedizioni , é succeduto  in  quasi 
tutte  le  nazioni  un  secondo  perìodo  di  languo* 
re  cagionato  da  una  lenta  sofferenza  di  mali 
quasi  non  osservati  dal  governo  , i quali  sem- 
brava che  dovessero  accompagnare  ciascuno  sta- 
to insino  all’epoca  del  suo  scioglimento  (<4)‘ 

1 principi  che  hanno  superato  le  difficoltà , 
che  il  tempo  e i pregiudizj  opponevano  a que- 
ste riforme,  hanno  valutato  la  sorte  e la  feli- 
cità del  popolo  quanto  i loro  predecessori  va- 
lutarono l’indipendenza  dell'  autorità  sovrana. 
Le  loro  leggi  e i loro  nomi  saranno  onorati 
dalla  memoria  degli  uomini  con  tanta  ricono- 
scenza, quanto  é stato  il  dolore  che  le  cala- 
mità deli’  anarchia  hanno  costato  all'  umanità. 

Ciò  che  si  è verificato  nella  nascita  della  feu- 
dalità è pure  avvenuto  nel  suo  decadimento. 
I diversi  mezzi  tenuti  per  abbattere  il  sistema 
feudale  hanno  diversamente  agito  in  ciascuno 
stato  a misura  delle  disposizioni  che  gli  hanno 
secondati,  o degli  ostacoli  che  ne  hanno  ritar- 
dato o modificato  gli  effetti . La  caduta  della 
feudalità  in  Italia  sebbene  partisse  dalle  mede- 
sime cagioni  che  altrove,  pure  è stata  accom- 
pagnata e seguita  da  avvenimenti  affatto  diver- 
si da  quelli  delle  altre  nazioni . L’ Italia  impa- 
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àente  del  giogo  della  feudalità  fu  la  prima  a 
scuoterlo.  Sposta  però  all’ ambizione  de’ princi- 
pi che  se  ne  disputavano  il  dominio , e meno  roz- 
za degli  altri  popoli  formò  il  progetto  di  soste- 
nere la  propria  indipendenza , e si  abbandonò 
agli  ardori  della  libertà  ed  alla  rivalità  delle 
forme  popolari  (i5).  11  suo  genio  per  le  let- 
tere e per  le  arti  cominciò  a sfavillare  daper- 
tutto , e r immaginazione  de’suoi  abitatori , fe- 
condata dallo  spirito  de’  classici  e dagli  esempi 
della  libertà  greca  e latina , fece  riguardare  agli 
Italiani  come  loro  proprie  le  forme  libere  di 
Roma  e dell’antica  Italia.  Ma  fanciulla  inesper- 
ta ira  le  dolcezze  della  libertà  ella  volle  per 
r istabilità  del  suo  spirito  somigliarsi  nella  car- 
rkra  politica  anche  alla  Grecia , e quasi  stanca 
della  sua  prima  corsa  cadde  nuovamente  nelle 
mani  de’  signori , e cominciò  a percorrere  un 
nuovo  periodo  d’ aristocrazia  ; 

Sub  nutrice  puella  velut  si  luderet  infans 
Quod  cupide  petiit , mature  piena  reliquie. 
In  Francia  ed  in  Italia  l’istituzione  delle 
comunità  fu  la  prima  base  della  libertà  civile 
ed  il  primo  passo  dato  pel  rovesciamento  del 
sistenaa  feudale . Filippo  1’  Ardito  e Filippo  il 
Bello  chiamarono  i rappresentanti  de’ comuni 
agli  stati  generali , e se  ne  valsero  per  limitare 
l’autorità  signori  (i6).  Ciò  non  ostante  in 
Inghilterra  i signori  chiamarono  i deputati  dei 
comuni  a parte  delle  determinazioni  pubbliche 
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per  frenare  la  regalia  (17)-  In  ninno  de’regni 
feudali  la  giurisdizione  de’  baroni  ha  per  più 
lungo  tempo  ritenuto  la  natura  d’  uffizio  e dì 
dignità , quanto  in  quelli  dì  Aragona  e di  Ca- 
stiglia  (18}  . Qui  la  rappresentazione  de’comu- 
ni  prese  una  forza  ed  un’  energia  simile  solo  a 
quella  delle  città  d’ Italia  , e gli  ordini  tutti  del- 
lo stato  si  bilanciarono  con  un  equilibrio  mera- 
viglioso (19)  . Tuttavia  quest’equilibrio  conser- 
vato intatto  sino  alla  fine  del  deciinoquinto  se- 
colo si  perdette  quando  tutti  gli  altri  stati  , vin- 
ta la  preponderanza  della  nobiltà,  camminavano 
già  allo  stabilimento  d’  una  forma  civile  (20)  . 
Diversi  altri  stati , come  lo  svilupperà  la  loro 
storia  particolare , partendo  da’  medesimi  prin- 
cipi sono  pervenuti  ad  opposti  risultati  ; tanto 
é vero  che  la  riuscita  di  tutte  le  istituzioni 
politiche  non  diponde  mai  da  una  cagione  so- 
la , ma  dal  concorso  di  tutte  quelle  che  de- 
terminano lo  stato  e la  fortuna  politica  delle 
nazioni . 

Le  cause  che  hanno  renduto  grave  la  feu- 
dalità a’ popoli  sono  state  nel  regno  di  Napoli 
le  stesse  che  altrove , e i periodi  di  questa  ma- 
lattia politica  a cui  tutti  i governi  e tutte  le 
nazioni  di  Europa  hanno  soggiaciuto  si  somi- 
gliano cosi  nel  generale  come  nel  particolare  ; 
ma  ragioni  particolari  alle  vicende  di  questo 
paese  hanno  prodotto  una  varietà  di  avveni- 
menti e di  conseguenze  forse  altrove  non  co- 
nosciute . La 
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La  feudalità  presso  le  altre  nazioni  ha  agito 
come  su  di  un  gran  teatro,  e i suoi  effetti 
hanno  corrisposto  alla  grandezza  delle  cagioni 
di  cui  erano  il  prodotto.  I mali  vi  sono  stati 
violenti  ma  più  brevi;  le  parti  che  si  sono 
collise  fra  loro  hanno  spiegato  ciascuna  una 
resistenza  uguale  alla  compressione  che  riceve- 
va ; le  nazioni  in  questa  lotta , avendo  fatto  il 
saggio  delle  proprie  forze, hanno  scosso  più  pre- 
sto il  giogo  dell’  anarchia . Ma  nel  regno  di 
Napoli  r anarchia  feudale  ha  suddiviso  in  pic- 
ciolissime  parti  il  territorio  sul  quale  ha  agito, 
vi  ha  esercitato  un  potere  più  diretto  ed  im- 
mediato; i movimenti  interni,  che  altrove  me- 
ritano il  nome  di  convulsioni  politiche,  hanno 
quà  preso  il  carattere  di  fazioni  sediziose  ; la 
nazione  ha  perduto  ogni  forza  e vigore  sotto 
un  peso  troppo  superiore  alle  forze  della  sua 
sofferenza.  In  secondo  luogo  le  altre  nazioni  han- 
no avuto  un  corso  di  mali  che  può  dirsi  loro  pro- 
prio. Dopo  le  prime  invasioni  de’ barbari,  autori 
o cagioni  del  sistema  feudale , ogni  nazione  é 
stata  abbandonata  a se  medesima , ed  il  fermen- 
to de’  mali  e de’  rimedj  che  ciascuna  in  se  stes- 
sa contenea  ha  finalmente  portato  lo  sviluppo 
della  coltura  e delle  leggi . Ma  il  regno  di  Na- 
poli , passando  da  una  conquista  e da  una  di- 
nastia nell’  altra , ha  fatto  l’ esperimento  dei 
mali  di  tutte  le  nazioni  ; donde  è avvenuto 
che , mentre  queste  cominciavano  a godere  del- 
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r indipendenza  e dell’  ordine  interno , il  regno 
cadeva  in  nuove  calamità,  e i tempi  segnati 
altrove  come  1’  epoche  del  decadimento  della 
feudalità  sono  pel  regno  di  Napoli  il  principio 
di  nuovi  disordini . In  terzo  luogo  le  cagioni 
che  hanno  altrove  distrutto  la  feudalità  sono 
state  dirette  da  uno  spirito  più  uniforme  e più 
conseguente,  mentre  qui  la  debolezza  e l’in- 
conseguenza hanno  ad  ogni  passo  interrotto  il 
corso  de'  rimedj , che  il  solo  tempo  e 1’  opinio- 
ne avrebbero  secoloro  portato . 

La  più  perniciosa  di  tutte  le  calamità  pel 
governo  esterno  ed  interno  delle  nazioni  é la 
debolezza  dell’autorità,  soprattutto  ne’ tempi  e 
nelle  circostanze  nelle  quali  1’  operare  il  bene 
o il  reprimere  il  male  non  possono  essere  se 
non  r effetto  della  forza  e del  vigore  . Per  un 
destino  di  cui  è diffìcile  spiegarne  le  ragioni , 
questo  male  ha  fatto  il  carattere  de'  governi  e 
delle  amministrazioni,  alle  quali  le  provincie 
del  regno  hanno  successivamente  ubbidito  quasi 
dalla  caduta  dell’  Imperio  romano  sin  oggi. 
Se  potesse  estendersi  1’  erudizione  oltre  a’  limi- 
ti del  proprio  soggetto,  si  troverebbe  questa 
osservazione  vera  anche  ne’  tempi  più  remoti  di 
quelli,  nell’esame  de’ quali  noi  ci  proponiamo 
d’entrare  (ai).  Della  debolezza  é stata  figlia 
r inconseguenza , ed  entrambe  sono  concorse  ad 
aggravare  i mali  della  feudalità  nel  loro  nasce- 
re , a prolungarne  la  dorata , e a farli  agire  con 
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una  forza  lenta  e contìnua  che  ne  ha  fendute 
poi  si  profonde  le  radici . L’ analisi  di  queste 
cause  potrà  spiegare  il  perchè  i regni  di  Napoli 
e di  Sicilia  nel  primo  lor  nascere  mostrassero 
un  aspetto  di  prosperità  e di  grandezza , che  in 
tutti  i tempi  posteriori  non  hanno  più  riacqui- 
stato (22)  ; o il  perché  i fondatori  della  mo- 
narchia si  mettessero  nel  rango  de’  primi  So- 
vrani di  Europa  e godessero  d’  un  potere  e 
d’  un'  inHuenza  , a cui  i loro  successori  non 
hanno  più  aspirato  (28)  \ ovvero  il  perchè  la 
coltura  delle  lettere  e delle  arti , onorata  in 
tutta  Italia  del  nome  di  siciliana  nel  decimo- 
terzo  e decimo  quarto  secolo , fosse  andata  p<» 
retrogradando  ne’  secoli  più  favorevoli  al  suo 
sviluppo  ed  alla  sua  perfezione  (24)  ? Sono 
questi  altrettanti  quesiti  che  il  paragone  dei 
tempi  eccita  nello  spìrito  di  chiunque  percor- 
ra semplicemente  i periodi  della  nostra  storia. 

L’anarchia  nella  quale  caddero  le  provincìe 
del  regno  dopo  le  prime  invasioni , esposero  le  Staio  a«i 

. . •Il*"  • ••  11  1 1*  «Il  ante- 

città , 1 villaggi  e 1 rustici  alle  depredazioni  dei-  alla 
le  milizie  che  le  infestavano  ed  alle  violenze 
de’  loro  cittadini  facinorosi . Appena  sursero  • 
chiese,  monasteri , o signorie , T unico  asilo  sot- 
to il  quale  si  trovò  una  specie  di  sicurezza  fu 
il  commendarsi  a’  potenti , mettersi  sotto  la 
loro  protezione  e vestire  volontariamente  la 
divisa  della  servitù  (26) . Le  cause  di  questi 
disordini  andarono  sempre  crescendo , il  perché 
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nell’  undecimo  e duodecimo  secolo  una  gran 
parte  de’ rustici  del  regno  di  Napoli  erano  di- 
venuti o commendati , o servi  delle  diverse  clas- 
si che  allora  se  ne  conosceano  (a6)  . 

Il  Ducato  di  Benevento  che  fu  il  primo  go- 
verno settentrionale  stabilito  fra  noi  mise  qual- 
che ordine  nell’  amministrazione  interna  del 
regno  ; ma  la  divisione  delle  provincie  fra  i di- 
versi Ducati  greci  e ’l  Ducato  longobardo,  il 
loro  contatto  in  tanti  diversi  punti  e la  con- 
tinua rivalità  che  fra  queste  nazioni  sussistè  si- 
no alla  loro  quasi  contemporanea  distruzione  , 
tenne  queste  provincie  in  uno  stato  di  guerra 
e di  divisione  interna  non  mai  interrotta.  Fra  i 
molti  documenti  che  possono  scegliersi  per  pro- 
vare lo  stato  di  queste  provincie,  due  sono  più 
efiicaci  a dimostrare  quali  fossero  i costumi  dei 
tempi  e quale  la  prosperità  delle  loro  popo- 
lazioni . 1 capitolari  di  Arechi  e di  Sicardo 
principe  di  Benevento  contengono  il  ritratto 
più  orribile  delle  violenze  interne  alle  quali  il 
regno  era  abbandonato . Si  tendeano  aguati 
alle  persone  libere  per  venderle  in  servitù  ol- 
tre mare  (27)  ; i bestiami  non  poteano  per  le 
continue  rapine  tenersi  nelle  campagne  (28)  . 
Sulle  coste  inospite  di  questo  paese , donde  1’  or- 
dine e la  tranquillità  era  stata  bandita  , non 
poteano  mettere  piede  i naufraghi  per  gli  as- 
sassini che  si  commetteano  sulle  loro  persone 
e sulle  loro  robe  (29)  . Quanto  allo  stato  del- 
le 
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le  popolazioni,  si  trova  nelle  concessioni  de'prin- 
cipi  longobardi  e de’  conquistatori  immediati 
un  gran  numero  di  antichi  siti  di  città  una 
volta  abitate  che  si  davano  col  peso  di  ripopo- 
larle (3o),  documenti  tutti  i quali  mostrano 
la  violenta  anarchia  a cui  queste  provincie 
erano  in  preda  e le  cagioni  della  loro  distru- 
zione . 

Finché  il  Ducato  di  Benevento  fu  indiviso 
vi  fu  alquanto  più  d'ordine  e d'unità  nell'am- 
ministrazione interna , ma  ne’  principi  del  no- 
no secolo  essendo  surte  le  guerre  per  la  divi- 
sione di  esso , e trovandosi  già  stabilito  un  gran 
numero  di  conti  potenti , le  guerre  di  tutti  que- 
sti dinasti  che  si  disputavano  una  parte  di  ter- 
ritorio, gittò  le  provincie  in  uno  stato  di  con- 
fusione e di  disordine  maggiore.  Il  Ducato 
di  Benevento  fu  diviso  non  solo  per  la  fon- 
dazione de’ principati  di  Salerno  e di  Capua, 
ma  per  la  moltiplicazione  de’  conti  che  si  sta- 
bilirono nella  più  parte  delle  città  forti.  Tut- 
ti gl’  individui  della  famiglia  de’  principi  di- 
vennero conti  , e ciascuno  di  questi  trasmise 
il  suo  contado  a’ fìgliuoli  (5i).  A somiglianza 
di  costoro  i conti  più  potenti  vollero  per  pri- 
mo privilegio  godere  del  diritto  di  trasmettere 
queste  signorie  a’  loro  successori . Sebbene  i 
conti  fossero  stati  per  loro  origine  ufliziali  tem- 
poranei , e i duchi  di  Benevento  usato  sovente 
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avessero  la  cautela  di  confermare  anche  per 
ciascun  anno  gli  ufHzj , onde  non  renderli  per- 
petui (5a)  ; pure  nel  decimo  e ne’ principi  del- 
r undecimo  secolo  tutta  la  superficie  del  regno 
era  suddivisa  in  un  gran  numero  di  contee, 
le  quali,  qualunque  sieno  le  dispute  che  i oggi 
si  facciano  sulla  natura  della  loro  dignità  e 
de'loro  diritti , erano  altrettante  dinastie , nelle 
quali  ciascuno  sostenea , o colle  armi  proprie  o 
con  quelle  de'  suoi  aderenti  più  forti , 1'  ìndi- 
pendenza  e può  dirsi  anche  la  sovranità  (35) . 

Cominciate  le  spedizioni  de’ Normanni  suUe 
provincìe  del  Ducato  beneventano  e dell’Im- 
perio d' oriente , vi  si  cominciarono  a stabilire 
una  quantità  di  diversi  principati , che  si  an- 
darono giornalmente  estendendo,  e che  si  go- 
vernarono aristocraticamente  fra  loro  , per  ciò 
che  riguardava  la  sicurezza  comune  e la  con- 
solidazione delle  loro  nascenti  signorie , ma  cia- 
scuno indipendentemente  per  ciò  che  riguarda- 
va i diritti  di  sovranità  sopra  i loro  sudditi. 
Dal  primo  stabilimento  de’  principati  norman- 
ni nelle  provincie  del  regno  di  Napoli  sino  al- 
la fondazione  della  monarchia  di  Napoli  e 
di  Sicilia,  avvenuta  nell’anno  iiSg  , v’interce- 
dette quasi  un  secolo,  nel  quale  il  governo 
interno  di  queste  provincie  fu  interamente  ab- 
bandonato alla  discrezione  di  tutti  questi  re- 
goli . 
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T costumi  del  X e dell'  XI  secolo  erano  nel- 
le proviiicie  di  Napoli  gli  stessi  che  altrove  . 
I dinasti  occupavano  città  munite  e signoreg- 
giavano il  territorio  sottoposto . I diritti  di  re- 
galia che  v’esercitavano  erano  quelli  di  estor- 
qnere  dagli  uomini  del  loro  territorit»  tutto 
ciò  di  cui  le  forze  di  quelli  erano  capaci , e di 
rapinare  sugli  esteri  che  cadessero  in  passando 
sotto  gli  archi  della  loro  balista  . Una  dona- 
zione di  quest’  epoca  fatta  da  un  dinasta  con- 
vertito alla  chiesa  contiene  una  protesta  singo- 
lare nella  quale  si  dichiara  di  non  concedersi 
il  diritto  di  abusare  delle  persone  e delle  pro- 
prietà de’  sudditi  (3f). 

In  questi  tempi  d’  orrore  e di  notte  pel  ge- 
nere umano  il  solo  presidio  agli  oppressi  lo 
prestò  alcuna  volta  la  religione  e la  pietà  dei 
suoi  ministri.  Allorché  si  ricevette  in  n*gno  la 
Uegua  del  Signore  , diversi  concilj  furono  te- 
nuti per  obbligare  i dinasti  napolitani  a giu- 
rarla e ad  osservarla.  Papa  Pascale  II  gli  obbligò 
nel  concilio  di  Troja  a questo  giuramento  (55), 
il  quale  non  li  trattenne,  come  era  naturale, 
dal  continuare  nei  medesimi  disordini.  Gli  scrit- 
tori di  quel  tempo  e i concilj  posteriori  sulla 
tregua  di  Dio  attestano  che  nulla  fu  rispar- 
miato dalle  vioh  nze  anche  dopo  i giuramenti; 
che  le  rivalità  de’ dinasti  trassero  secoloro  quel- 
le de’  popoli  ; e che  la  sicurezza  crasi  ugual- 
mente perduta  per  tutti  i ceti  di  persone , 
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pe’  pellegrini , pe’  mercanti , per  le  donne  e per 
gli  stessi  contadini  a’ quali  si  rapivano  sin  an- 
che gli  animali  destinati  all’  aratro  (3(i) . 

Sifùi  del  Qii^sto  era  lo  stato  del  regno  allorché  Kug- 
regno  uopo  cleri  ne  riuni  le  parti  sotto  un  sol  principato. 

la  fonda-”  ^ , i- 

tiooe  .Iella  Ua  questo  momento  il  prospetto  de  mali 
monarchia,  feudalità  è unito  al  quadro  delle  hj.^gi 

e de’  provvedimenti  dati  per  correggerli  ed 
a quello  degli  errori  e delle  inconsegueii/e 
che  gli  hanno  perpetuati . Il  quadro  di  questi 
provvedimenti  dettati  tutti  da  occasioni  parti- 
colari , e non  seguiti  mal  da  un  piano  unifor- 
me e costante , non  può  presentarsi  meglio  che 
per  epoche  . 

Dinaaiia  lliiggieri  ridusse  alla  su,a  obbedienza  tutto  lo 
'10^“'*"“*  ■ stuolo  de’ regoli  ' che  aveansi  diviso  il  regno  , 
fece  sentire  a tutti  la  presenza  della  forza  e del 
suo  genio  superiore , ma  non  ebbe  né  potea 
avere  in  idea" d’ abolire  la  feudalità,  né  il  di- 
struggerne le  prerogative  . Tutti  i passi  dati 
dal  governo,  da  quest’epoca  in  poi,  non  sono 
se  non  altrettanti  palliativi  che  hanno  messo 
una  misura  a’  disordini , ma  che  gli  hanno  l.r- 
scialo  sussistere  nella  loro  causa.  Ruggieri  nel 
parlamento  generale  de’  proceri  e de’  vescovi 
tenuti  in  Ariano  nel  ii4o  riformò  tra  gli  altri 
abusi  molti  di  quelli  che  .si  esercitavano  dai 
baroni  sul  popolo  (37)  . Mise  inoltre  un  gran 
freno  al  potere  ed  all’  influenza  baronale , sta- 
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bilenclo  dapertutto  giudici  e magistrati  regj 
che  esercitassero  in  suo  nome  la  giustizia  , e in- 
troducendo nel  regno  di  Napoli  una  polizia  di- 
versa da’ feudi  Franchi  di  cui  nel  rimanente 
portò  seco  il  modello.  Per  tutto  il  resto  il  vigo- 
re del  suo  governo,  piucchè  leggi  speciali,  prov- 
vide a quell'  ordine  interno  di  cui  lo  stato 
, de’  feudi  era  allora  capace  (38)  . La  presenza 
del  Sovrano,  ed  un  centro  d’autorità  comune  a 
cui  i popoli  potessero  rivolgersi,  era  dopo  uno 
stato  di  lunga  anarchia  il  principale  presidio 
contro  all'  oppressione . Infatti  gli  uomini  dei 
feudi  spinsero  le  loro  querele  a Guglielmo  fi- 
gliuol  di  Ruggieri  per  le  continue  ed  arbitrarie 
esazioni  che  i baroni  ed  i prelati  da  essi  facea- 
no , e Guglielmo  con  una  costituzione  limitò 
i casi  ne’  quali  i baroni  potessero  imporre  tali 
esazioni,  prescrivendo  che  ne’ casi  stessi  mode- 
ratamente si  esigessero  (3q)  . 

. Il  principe  che  forse  il  solo  fra’  suoi  con- 
temporanei  gittò  le  basi  dell’  ordine  pubblico  ivct»!’ 
e represse  i vizj  del  sistema  feudale  fu  Federi- 
co II  Imperatore  d’  Alemagna  . I suoi  interessi 
politici  r obbligarono  a dimorare  nel  regno  più. 
che  in  altra  parte  del  suo  Imperio,  e tutte  le 
calamità  dalle  quali  egli  fu  accompagnato  non 
gl’  impedirono  di  prestare  la  sua  attenzione  e 
tutta  la  sua  energia  nell’amministrazione  inter- 
na . Quanto  all’  ordine  pubblico,  egli  chia- 
mò i rappresentanti  delle  città  demaniali  o 
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baronali  che  fossero  a’  parlamenti  della  nazio- 
ne (.fo) , ordinò  che  i giustizieri  visitassero  le 
provi ncie  (40*  stabili  un’assemblea  generale 
di  deputati  de’ comuni  e di  vescovi  da  tenersi 
due  volte  1’  anno  per  ricevere  le  doglianze  dei 
popoli  contro  agli  ufHziali  imperiali  e per  tras- 
metterle all’  Imperatore  (4»)  » vietò  le  rappre- 
saglie (45) , proscrisse  gli  esperimenti  della  ve- 
ntò, altrimenti  detti  leggi  paribili  (44)  > stabili 
come  presidio  contro  alle  violenze  private  l’in- 
vocazione del  nome  dell’  Imperatore  (45). 

Quanto  al  sistema  de’  feudi  ed  alla  vita  ci- 
vile dei  popoli  che  v’  erano  soggetti , Federico 
fece  leggi  che  superarono  le  cognizioni  e lo 
spirito  del  tempo.  Egli  ordinò  il  diroccamento 
di  tutte  le  torri  e de’ luoghi  forti  de’ baroni, 
come  quelli  che  fomentavano  le  rivolte  e che 
favorivano  il  brigantaggio  (46)  ; richiamò  nel- 
le terre  del  suo  demanio  tutti  i cittadini  e 
i villani  che  s’  erano  trasferiti  sulle  terre  dei 
baroni  (4y)  5 vietò  che  uomini  del  demanio 
non  potessero  commendarsi  a’  baroni  o al- 
le chiese  ; ordinò  che  gli  uomini  del  de- 
manio , i quali  possedessero  beni  nelle  terre 
degli  stessi  baroni  e delle  chiese  , fossero  co- 
stretti a venderle  fra  un  determinato  tem- 
po (48)  ; impose  una  grave  multa  a’  baroni 
i quali  ricevessero  sotto  la  loro  protezione  uo- 
mini del  demanio , ed  in  caso  d’ iterata  colpa , 
la  confrscazione  de’  beni  e la  morte  (49)  • 
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dinò  che  alcuna  prescrizione  non  valesse  ad 
impedire  l’eftetto  di  questa  legge.  Tali  leggi, 
sebbene  possano  presumersi  dettate  dall’  inte- 
resse di  non  diminuire  la  forza  militare  degli 
uomini  liberi  e di  non  accrescere  quella  dei 
baroni  e delle  chiese,  pure  pe’loro  effetti  coin- 
cidevano coll’interesse  generale- della  nazione, 
la  cui  riunione  è staio  sempre  in  tutti  i paesi 
r espediente  escogitato  da’  principi  onde  distrug- 
gere l’aristocrazia  feudale.  Ma  se  queste  leggi 
potessero  ammettere  una  spiegazione  , che  dimi- 
nuisse per  poco  il  merito  di  questo  gran  Prin- 
cipe in  faccia  alla  nazione,  non  ne  ammetto- 
no certamente  alcun’ altra  quelle  colle  quali 
egli  stabili  che  le  persone  non  potessero  obbli- 
garsi verso  i baroni  per  alcuna  opera  o servi- 
no che  pregiudicasse  la  loro  libertà  civile,  nè 
quelle  colle  quali  proibi  che  i baroni  ritenes- 
sero , come  al  loro  demanio  obbligati,  gli  uomi- 
ni che  appartenevano  al  demanio  regio.  In  que- 
sta legge  l’ Imperatore  volle  spiegare  tutta  la 
forza  de’ suoi  principi,  soggiungendo  che  egli 
non  intendea  di  provvedere  a’  proprj  interessi  , 
ma  solamente  al  favore  dovuto  alla  libertà  ci- 
vile (5o)  . Altre  costituzioni  di  questo  principe 
vietarono  che  i baroni  obbligassero  gli  uomini 
de’  loro  feudi  ad  opere  ed  a prestazioni  alle 
quali  non  fossero  tenuti  (5i);  stabilirono  la 
massima  che  tutti  si  dovessero  presumere  liberi 
t sudditi  del  Sovrano  (5z)  ; che  le  persone  era- 
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no  costituite  sotto  l.i  garantia  e la  difesa  del  So- 
vrano stesso  ; che  i baroni  non  potessero  vantare 
sugli  uomini  de’ feudi  alcun  diritto  personale,  se 
non  per  quanto  si  trovasse  loro  espressamente 
conceduto  (55).  Volle  finalmente  che  gli  uomini 
de’  feudi  potessero  adire  liberamente  il  giudice 
del  Re  per  esporre  i gravami  ricevuti,  e stabili 
una  diversa  condanna  di  spese  di  giudizj  ; vol- 
le il  risarcimento  de’ danni  a favore  dell’ op- 
presso , e la  multa  del  doppio  a favore  del  Fi- 
sco contra  i baroni  oppressori  ; e , pe’  cittadini 
che  si  fossero  trovati  mendaci,  la  semplice  rifa- 
zione delle  spese.  L’Imperator  Federico  fu  il 
primo  che  c iede  la  rajtpresentazione  a’comiini , 
e che  mise  i diritti  delle  persone  e delle  pro- 
prietà sotto  la  vigilanza  generale  de’  magistra- 
ti, e sotto  la  custodia  d’una  legge  tanto  certa 
e tanto  giusta  , quanto  le  circostanze  de’  tempi 
lo  permetteano  . il  buon  effetto  di  queste  leg- 
gi fu  distrutto  dalla  condizione  stessa  de’ tempi 
che  rendeano  ogni  provvedimento,  tendente  al- 
l’ordine, passaggiero  e durevole  quanto  la  per- 
sona che  lo  dettava  e che  lo  sosteneva. 

La  dinastia  de’  Re  angioini  fu  meno  bene- 
merita della  precedente  per  le  leggi  restrittive 
degli  abusi  feudali . Sebbene  le  leggi  di  questi 
principi  spirino  ugualmente  l’ intenzione  di  sta- 
bilire r ordine  e di  reprimere  gli  effetti  dell’a- 
narchia , tuttavia  le  circostanze  nelle  quali 
questa  famiglia  venne  al  trono  di  Napoli,  e gli 
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avvenimenti  che  renderono  il  regno  della  più 
parte  di  essi  torbido  ed  inquieto , consolidaro- 
no ugualmente  il  potere  e l’influenza  de’ ba- 
roni . Carlo  1 fu  obbligato  a vendere  la  più 
parte  delle  città  demaniali  per  premiare  i suoi 
commilitoni  e per  provvedere  agli  altri  bisogni 
del  suo  regno  (54)  ; tenne  un’  amministrazio- 
ne negligente,  e promosse  1’ occupazione  d’una 
gran  parte  del  suo  demanio  (55) . Queste  oc- 
cupazioni lo  misero  nella  necessità  d’ istituire 
un’esame,  per  mezzo  del  quale  si  verificassero 
le  terre  del  demanio  e quelle  de'  baroni , in- 
sieme colle  rendite  che  v’  erano  annesse . I do- 
cumenti di  queste  indagini  , tuttavia  esistenti 
nei  nostri  archivj  fra  gli  atti  de’  Re  Angioini , 
ci  presentano  la  notizia  dello  stato  de’ feudi  di 
quel  tempo , e di  tutti  i diritti , legittimi  o il- 
legittimi che  fossero , de’  quali  i baroni  erano 
in  possesso.  Se  questa  dinastia  mitigò  in  qual- 
che parte  i rigori  della  feudalità , lo  fece  più 
per  provvedimenti  particolari  , che  per  leggi  o 
per  un  sistema  di  principj  costantemente  segui- 
to . Una  pruova  dello  stato  del  regno  é l’ aver 
fatto  le  popolazioni  pervenire  al  Papa  Onorio 
IV  le  loro  doglianze  contro  a'  baroni , nel  tem- 
po in  cui  egli  si  occupava  della  formazione  dei 
capitoli  di  riforma,  capitoli  ne’ quali  princi- 
palmente si  trattava  degli  abusi  di  potere  che 
al  Re  s’  imputavano  sopra  i baroni , e ne’  qua- 
li l’interesse  de’ baroni  è scambiato  con  quelli 
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della  rtazione.  In  questi  capitoli  i comuni  tì 
presero  solamente  luogo , perché  si  dolsero  che 
si  negava  loro  1’  adito  al  Sovrano  per  dolersi 
de’  gravami  che  loro  inferivano  i baroni . Il 
Papa  rimise  al  Re  i provvedimenti  onde  questo 
accesso  non  fosse  negato , e provvide  che  non 
si  facessero  altre  esazioni , se  non  quelle  che 
per  lo  addietro  erano  state  solite  (56) . 

Nella  storia  de’provvedimenti  particolari , da- 
ti da  alcuni  de’  principi  di  questa  dinastia , so- 
no digerenti  i gradi  di  lode  a'  medesimi  dovuti. 
Carlo  II  ritornato  dalla  sua  prigione , e dopo 
di  lui  Carlo  1’  Illustre  duca  di  Calabria , come 
per  un’  occupazione  principale  del  loro  regno , 
viaggiarono  per  le  provincie,  e riceverono  i 
gravami  delle  popolazioni  contro  a’  loro  baro- 
ni (67) . Gli  atti  esistenti  di  questi  principi 
contengono  una  qu.^ntità  di  tali  decisioni.  Nul- 
la è più  onorevole  per  la  loro  memoria  quan- 
to il  produrre  questi  documenti,  che  conten- 
gono r esempio  di  principi , i quali  vanno  ad 
interrogare  ne’ loro  tugurj  il  povero  e l’ oppres- 
so de’  motivi  pe’  quali  la  forza  delle  leggi  non 
giunge  sino  ad  essi.  Questi  stessi  documenti 
contengono  l’ enumerazione  autentica  degli  abu- 
si che  si  commetteano , e spiegano  I’  origine  di 
quelli  che  si  sono  perpetuati  sino  a noi  (58) . 
Ma  non  rendono  la  ragione  del  perché , abusi 
tante  volte  condannati , abbiano  resistito  alla 
forza  di  tutte  le  leggi,  ed  abbiano  finalmente 
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levata  anche  la  fronte  per  sostenersi  sotto  Io 
scado  delle  leggi  conservatrici  della  proprietà. 
Fra  gli  atti  di  questi  stessi  principi  s'incontra 
ugualmente  l’esempio  di  commissioni  e di  au- 
torità straordinarie , create  dal  Re  per  definire 
particolari  controversie  di  questa  natura  (Sq). 

La  dipendenza  dagli  ecclesiastici,  sotto  la  quale 
la  dinastia  angioina  visse,  favori  principalmen- 
te, durante  il  loro  regno,  la  licenza  de’baroni 
ecclesiastici , e diede  luogo  ad  abusi  che  obbli- 
garono il  Re  Roberto  ad  agire  anche  contro 
agl'  interessi  della  sua  politica.  Le  chiese  e spe- 
cialmente i monasteri  ed  i vescovi  dotati  di 
grandi  feudi  esercitavano  un  dispotismo  illimi- 
tato sulle  terre  de’  loro  comuni , sulle  proprie- 
tà degli  uomini  de'  loro  feudi  e su  quelle  dei 
vicini,  difendendosi  dal  braccio  delle  autorità 
pubbliche  sotto  il  pretesto  dell’immunità  ec- 
clesiastica . Roberto  introdusse  1’  uso  de’  rìmed j 
conservatori , pe’  quali  si  potè  invocare  il  pre- 
sidio dell’  autorità  regia  da  chiunque  fosse  stato 
violentemente  spogliato  della  sua  proprietà  . 
I giudici  laici  furono  autorizzati  a liquidare 
sommariamente  gli  spogli , e a restituire  i dan- 
neggiati ne’  loro  possessi  (60) . 

11  brigantaggio,  sia  una  conseguenza  de’vizj 
deir  amministrazione  della  giustizia , sia  un  ef- 
fetto dell’  impunità  de’  delitti , sia  finalmente  la 
conseguenza  della  lunga  impressione  che  le 
vessazioni  degli  ordini  superiori  hanno  fatto 
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sul  popolo,  è stata  una  piaga  propria  del  re- 
gno di  Napoli , che  ne  ha  turbato  la  tranquil> 
lità  interna  , e che  ha  cooperato  alla  corruzio- 
ne della  classe  infuna  del  popolo . La  fonda- 
zione della  monarchia  distrusse  i grandi  feuda- 
tari , e tolse  a’  piccioli  i mezzi  onde  resistere 
alle  forze  del  Sovrano . Essendo  cosi  precluso 
loro  il  mezzo  della  resistenza  aperta , essi  non 
ebbero  altra  forza  interna  alla  quale  ricorrere, 
se  non  alle  pratiche  occulte  ed  insidiose  che 
inceppassero  1’  autorità  pubblica  . Quindi  i ba- 
roni del  regno  sono  stati  sovente  i fautori  delle 
bande  armate  de’  facinorosi , le  quali  furono 
adoperate  come  una  truppa  ausiliaria  quasi  in 
tutte  le  guerre  e le  sedizioni  interne  che  sino 
a’ principi  del  decimosesto  secolo  hanno  lacera- 
to la  monarchia  di  Napoli  (6i).  Le  leggi  di 
Roberto  d'Angiò  e di  Carlo  l’Illustre,  nel 
tempo  ch’egli  tenne  il  governo  come  vicario,  so- 
no piene  di  provvedimenti  contro  alle  masnade 
che  scorrevano  il  regno , e contro  a’  baroni  che 
n’  erano  i ricettatori  o i fautori  (62)  . 

Oltre  alle  leggi  dettate  da  questi  particolari 
bisogni , ve  ne  sono  altre  dirette  a correggere 
gli  abusi  della  feudalità  in  generale.  V’ é una 
■legge  di  Carlo  I contro  agli  abusi  di  carcere 
privato , di  violenze , d’ illecite  esazioni  che  si 
rommetteano  da' baroni  (63).  Vi  sono  leggi 
di  Carlo  II  e di  Roberto,  che  limitano  1’ esa- 
zioni de’  baroni  pe’  casi  degli  adjutorj  (64),  che 

proi- 


• Digiti.- :;d  by  Goog [e 


Introduzione.  4^ 

proibiscono  le  nuove  difese,  o sieno  le  chiu- 
sure che  i baroni  faceano  nelle  foreste  e nei 
pascoli  pubblici  (65)  . Qualunque  avesse  potu- 
to essere  l’effetto  salutare  di  questi  provvedi- 
menti , esso  fu  distrutto  dal  regno  delle  due 
Regine  di  questa  dinastia , e da  quello  del  Re 
Ladislao.  La  debolezza  di  questi  regni,  la  pro- 
digalità e la  condiscendenza  colla  quale  i te- 
sori dello  stato  furono  aperti  a’ favoriti  delle 
loro  corti , e i partiti  a’  quali  le  guerre  delle 
successioni  aprirono  l’adito,  renderono!  signo- 
ri onnipotenti , e misero  1’  autorità  tutta  inte- 
ra nelle  loro  mani . Dapoiché  furono  esauste 
tutte  le  concessioni  di  feudi , di  titoli , di  pre- 
rogative , gli  ultimi  Sovrani  dì  questa  dina- 
stia scuoterono  anche  la  massima  fondamentale 
della  monarchia  relativamente  al  governo  dei 
feudi , e cominciarono  a concedere  a’  feudatari 
l’amministrazione  dell’  alta  giustizia  (66)  . Coi 
primi  esempi  che  essi  ne  diedero , prepararono 
la  concessione  generale , che  sotto  la  seguente 
dinastia  ne  fu  fatta. 

Alfonso  I d' Aragona  venne  al  trono  presso 
alla  metà  del  XV  secolo , vale  a dire  nell’epo- 
ca in  cui  e in  Francia  e in  Germania  crasi 
consolidata  l’ autorità  sovrana  ; in  cui  la  giu- 
risdizione de’  baroni  era  stata  in  diverse  guise 
sottoposta  all’  autorità  de’  magistrati  regj , in  cui 
finalmente  le  città  d’Italia,  dopo  d’aver  nu- 
trito gli  ardori  della  libertà,  erano  divise  in 
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principati  più  che  in  baronie.  In  quest’ epoca^ 
dico , in  cui  erano  già  stabilite  le  teorie  e le 
opinioni  sulla  regalia  , Alfonso  divenuto  padro- 
ne d’  un  regno , nel  quale  i diritti  sovrani  sul- 
r amministrazione  della  giustizia  erano  stati  sin 
allora  intatti , gli  alienò , e ne  investi  i baroni. 
Questo  é il  punto  donde  i feudi  nel  regno  di 
Napoli  divennero  più  pesanti , e donde  deri- 
vano più  prossimamente  le  luttuose  conseguen- 
ze che  il  potere  feudale  ha  portato  allo  spirito 
pubblico , all’  amministrazione  della  giustizia  , 
all’  agricoltura , allo  stato  de’  comuni  ed  a tut- 
te le  parti  in  somma  dell’  amministrazione  . 
Dopo  di  ciò  si  possono  citare  i particolari  prov- 
vedimenti che  i principi  di  questa  dinastia  han- 
no dato  contro  agli  abusi  feudali , ma  non  può 
commendarsi  lo  spirito  della  loro  legislazione . 
Ciò  non  ostante  Ferdinando  1 d’  Aragona , do- 
po d' avere  scampato  a tutti  i pericoli  ne’quali 
le  cospirazioni  de’  suoi  baroni  lo  aveano  messo, 
si  rivolse  alla  massa  della  sua  nazione,  quasi 
come  alla  parte  verso  la  quale  ei  sentiva  d’es- 
sere stato  sin  allora  meno  giusto  . Vi  sono  due 
sue  leggi , ciascuna  delle  quali  succede  quasi 
ad  una  delle  due  famigerate  congiure  del  re- 
gno . Nella  prima  egli  dice  che  le  urgenze 
della  guerra  sofferta  gli  avea  fatto  tollerare  una 
parte  degli  abusi  e delle  vessazioni  de’  baroni , 
alle  quali  intendea  provvedere  (67)  ; nella  se- 
conda dichiara  che  il  suo  primo  debito , dopo 
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restituita  la  tranquillità  interna,  era  di  rivol- 
gersi alla  sorte  del  popolo  e d’ impedire  le 
vessazioni  che  i baroni  vi  commetteano  (68)  . 
Del  rimanente  cosi  l’una,  come  l’altra  legge, 
caddero  sopra  una  parte  sola  degli  abusi  feu-  ^ 
dali.  La  prima  restituì  solamente  alle  popola- 
zioni del  regno  la  libertà  di  contrattare  le  pro- 
prie derrate , facoltà  eh’  era  loro  impedita  dai 
baroni.  La  seconda  ridusse  allo  stato  primiero 
i pascoli  pubblici,  che  in  danno  delle  popola- 
zioni erano  stati , malgrado  tutte  le  leggi  , occu-  ^ 
pati  da’ baroni.  Le  guerre  e i turbamenti  del 
regno  obbligarono  Ferdinando  e i suoi  succes- 
soti a viaggiare  per  le  provincie , il  che  diede 
l’adito  alle  popolazioni  d’impetrare  la  riforma 
di  diversi  abusi,  e di  domandare  la  conferma 
de’  rispettivi  capitoli  municipali , co’  quali  cia- 
scun comune  avea  procurato  di  mettere  un  fre- 
no all’  esazioni  o alle  pretensioni  de’  rispettivi 
baroni  (69)  . Fra  le  grazie  impetrate  da  molti 
comuni  vi  fu  quella  d’essere  sempre  conserva- 
ti nel  regio  demanio , e di  non  essere  ulterior-  . 
mente  infeudati . Queste  ed  altre  grazie  furono 
con  tutta  la  facilità  promesse  , e colla  medesi-  ' 
ma  facilità  violate . La  dinastia  aragonese , che 
£nl  il  suo  regno  col  secolo  decimoquinto  , lasciò 
la  feudalità  radicata , e l’ autorità  sovrana  vili- 
pesa . 
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Il  regno  momentaneo  di  Carlo  Vili  non  do- 
vrebbe entrare  nel  quadro  de’  principi  che  han- 
no cooperato  a consolidare  il  sistema  de’  feudi 
per  ciò  che  fece , ma  meritano  d’ essere  mento- 
vate le  speranze  eh’  egli  diede  delle  sue  inten- 
zioni . Carlo  Vili  meditò  per  prima  operazione 
del  suo  regno  di  togliere  a’  baroni  la  giurisdi- 
zione, e sebbene  egli  avesse  bisogno  d' un  par- 
tito che  lo  sostenesse  , tuttavia  ^ abbandonata 
questa  parte  alla  stessa  confidenza,  o incon- 
sideratezza che  regolò  T intera  sua  spedizione  , 
trascurò  affatto  i baroni , e fece  loro  intravede- 
re i progetti  che  nutriva  (70) . Le  memorie 
dello  scrittore  , che  fu  compagno  di  questo  prin- 
cipe, rendono  una  testimonianza  poco  lusinghe- 
vole alle  idee  della  giustizia  che  qui  si  profes- 
savano ed  a’  prìncipi  che  regolavano  la  monar- 
chia di  Napoli , perciocché  egli  ha  detto  che  i 
Sovrani  di  Napoli  aveano  il  diritto  di  concede- 
re anche  1’  altrui , e che  de’  baroni  di  Napoli 
non  ve  n'  era  un  solo  che  possedesse  beni  , i 
quali  non  fossero  della  corona,  o di  persone 
cui  erano  stali  tolti  (71). 

La  fine  della  dinastia  aragonese , e l’ infeli- 
ce successo  della  spedizione  di  Carlo  Vili,  die- 
dero il  regno  a’  Sovrani  d’ Aragona  e di  Casti- 
glia , e da  questi  lo  trasferirono  alla  dinastìa 
Austriaca  di  Spagna . I primi  anni  del  gover- 
no vicercgnale , fatto  a nome  di  Ferdinando  il 
Cattolico  , diedero  l’ idea  d’ un’  amministrazione 
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passiva,  nella  quale  la  nobiltà  prese  tutto  l’a- 
scentlente  che  la  natura  del  governo  seco  por- 
tava. I capitani  benemeriti  nelle  guerre,  che 
avevano  portato  la  conquista  del  regno , erano 
stati  arricchiti  d’ immensi  stati , che  esaurirono 
il  demanio  regio  . Costoro  , mescolando  la  fierez- 
za de’  conquistatori  cogli  esempj  presi  dalla  con- 
dotta de’ baroni  del  regno,  fecero  de’ loro  feudi 
il  più  duro  governo  che  potesse  immaginarsi . 

Ciò  non  ostante  a questi  principj  succedette 
un’  amministrazione  vigorosa , ed  un  Sovrano 
di  tali  intenzioni  , che  avrebbe  distrutto  il  si- 
stema feudale , se  le  leggi  bastassero  per  se  so- 
le al  bene  o al  male. 

Cjrlo  V,  avendo  traversato  il  regno  per  l’oc- 
casioae  delle  sue  spedizioni  d’ Africa  , vide  lo 'leir  imp»- 
stato  delle  provincie  e il  torto  insanabile  che  io 
il  governo  baronale  avea  fatto  alla  prosperità 
del  regno  . Ei  provvide  colle  sue  leggi  a tutte 
le  diverse  specie  di  gravami . Proscrisse  le  pri- 
vative e tutti  i diritti  che  non  fossero  espressi 
nelle  precedenti  concessioni,  il  che  equivaleva 
ad  annullarle , essendoché  tali  concessioni  era- 
no rare  per  lo  stile  ricevuto  della  cancelleria  (72). 

Volle  che  da  quel  momento  non  si  potessero 
da’  baroni  rappresentare  se  non  que’  soli  diritti 
che  fossero  loro  espressamente  conceduti  (yS), 
e tolse  nel  possesso  di  tali  diritti  ogni  forza  alla 
prescrizione  (74)  • Ordinò  che  fossero  restituiti 
i pascoli  pubblici  e le  foreste  occupate,  e che 
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non  se  ne  potessero  formare  altre  nuove  (yS). 
Inoltre  concepì  l’ idea  di  richiamare  al  demanio 
i paesi  feudali , ed  insinuò  a’  suoiminbtri  di  favo- 
rire le  domande  de’  comuni  che  chiedessero  d’es-' 
sere  preferiti  all’acquisto  de’feudi  (76).  Siffatto 
espediente  , sebbene  contenesse  la  riforma  della 
feudalità  a spese  del  regno  e de’comuni , pure, 
favorito  solamente  per  parte  del  governo , avreb- 
be portato  seco  la  distruzione  del  sistema  feu-  ^ 
dale  ; ma  questa  saggia  disposizione  non  so- 
lo fu  posteriormente  limitata  in  modo  che  non 
produsse  più  il  suo  effetto,  ma  divenne,  come  lo  . 
vedremo,  un  mezzo  d’insidie  tese  alle  infelici 
popolazioni  del  regno  . 

Non  si  restrinsero  a questi  i provvedimenti 
dati  dall’  Imperator  Carlo  V ^ Egli  assicurò 
l’esecuzione  di  tutte  le  leggi  fatte  contro  ai 
baroni  coll’  istituzione  d'  una  autorità  stra- 
ordinaria , la  quale  contenne  l’ idea  stessa  che 
con  più  felice  successo  concepì  il  Sovrano 
che  ha  cancellato  nel  regno  le  vestigie  della 
feudalità . L’ analogia  di  questi  due  espedien- 
ti presi  in  tempi  cosi  diversi  , e la  superio- 
rità del  successo  che  il  secondo  ha  avuto  sul 
primo , esiggono  che  sieno  minutamente  rappor- 
tati i dettagli  di  questo  embrione  della  Commis- 
sione feudale  di  Napoli  del  decimosesto  secolo . 

L’ Imperatore  nell’  anno  1 536  in  un  suo  di- 
ploma, diretto  a due  de’  più  scelti  magistrati 
Galeotto  Fonseca  e Pietro  de  Atodo,  nomi  i 
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quali  meritano  di  esser  raccomandati  alla  me- 
moria de’  popoli  di  Napoli  , disse  che  egli  ap- 
pena entrato  nel  suo  regno  avea  ricevuto  le  do- 
glianze di  moltissime  università  e <li  particolari 
persone  per  causa  de' gravami , de  torti , delle 
estorsioni  e delle  indoverose  esazioni  che  si 
commetteano  da’  baroni  ; rendè  ragione  del  per- 
chè gli  affari  militari  lo  avessero  sin  allora  oc- 
cupato e non  gli  avessero  permesso  di  rime- 
diarvi , e soggiunse  che  desiderando  di  accorre- 
re alle  querele  ricevute , poiché  ciò  gli  appar- 
tenea  come  a capo  supremo  della  nazione  , 
considerando  che  niun  legame  fosse  più  dure- 
vole e più  atto  a conservare  i regni  quanto 
la  giustizia , perciò  venne  all’  elezione  de’  due 
suddetti  magistrati , come  suoi  speciali  delegati , 
per  raccogliere  e per  giudicare  di  tutti  i grava- 
mi che  à presentassero  contro  a’  baroni.  Dettò 
a questi  giudici  il  modo  onde  dovessero  istitui- 
re le  loro  procedure  , e diede  loro  la  facoltà 
di  suddelegare,  anche  sopra  luogo,  altri  commis- 
sari, purché  lo  facessero  coll’  approvazione  del 
Collaterale  Consiglio.  Volle  che  cosi  essi  come 
i loro  suddelegati  avessero  fatta  l’ istruzione  dei 
loro  processi , sommariamente  senza  contesa  , 
senza  forma  o figura  di  giudizio  , e per  la  so- 
la verità  e notorietà  del  fatto  , e che  avessero 
proferite  le  loro  decisioni  col  concorso  di  quei 
reggenti  del  Collaterale  che  il  Viceré  avesse  de- 
stinati. Tali  sentenze  ordinò  che,  appena  prom  ul- 
ti ga- 
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gate,  si  eseguissero  rimosso  ogni  appello  (77)- 
Perché  questi  espedienti  non  produssero  tutto 
il  loro  effetto  ? Perché  è più  facile  il  concepire  | 
che  il  fare  eseguire  le  leggi,  e perché  guai  a 
queir  amministrazione  nella  quale  i lumi  e la 
forza  del  Sovrano  non  bastano'  a miiovere  tut- 
ta la  macchina  sottoposta.  Una  pruova  dell’ina- 
dempimento de’  provvedimenti  dati  dall  lmpera* 
tor  Carlo  V é che  i comuni  del  regno  hanno 
riprodotto  innanzi  alla  Commissione  feudale 
del  Re  Gioacchino  le  querele  medesime  e le 
originali  carte  presentate  innanzi  a’  delegati  di  ' 
Carlo  V.  Queste  carte,  conservate  da' comuni 
come  il  palladio  de’  loro  diritti  violati , hanno 
messo  in  luce  il  diploma  dell'  Imperatore  e gli 
atti  originali  di  que’  giudici . 
xn.  Il  Viceré,  che  l’imperator  Carlo  V lasciò 
vicew^  nel  regno , sarebbe  stato  1’  uomo  fatto  per  ese- 
guire  queste  leggi,  ma  nemico  de’^noWli  per 
rivalità  di  potere  e per  durezza  di  carattere , 
fece  loro  una  guerra  d’ orgoglio  , e sebbene  fos- 
se il  ministro  assoluto  d’un  principe  si  bene 
intenzionato  e cosi  forte  ne’  suoi  , mezzi , lasciò 
opprimere  il  regno  a volontà  de’  baroni. 

il  regno  di  Filippo  II  non  può  prender  luo* 
go  in  questo  ritratto  storico,  se  non  come  un 
modello  d' un’ amministrazione  fiscale.  Egli  re- 
strinse il  diritto  di  prelazione , che  Carlo  V 
avea  accordato  a’  comuni  per  ricomperarsi  dalle 
nani  de'  baroni,  e volle  che  non  potesse  do- 

man- 


Digitized  by  Google 


IntroduTÙone.  5* 

mandarsi  se  non  fra  un  anno  dal  di  del  pos- 
sesso del  nuovo  compratore  (78) . Alllisse  ed 
impoverì  il  regno  con  donativi  che  eccederono 
tutta  la  capacità  delle  private  fortune,  e diede 
l’esempio  a’ suoi  successori  di  cit')  che  potesse- 
ro aneli’ essi  a vicenda  riscuotere.  Tutto  il  go- 
verno de’ Viceré,  pel  tempo  in  cui  il  regno  ri- 
mase sotto  il  dominio  delia  casa  austiiaca  di  Spa- 
gna, presenta  sempre  gli  stessi  mali  e le  mede- 
sime osservai'.ioni , cosici hé,  dividendo  per  classi 
le  calamità  che  desolarono  le  provi ncie  dalla 
metà  del  XVI  in  sino  al  XVIll  secolo,  si  può 
ugualmente  dividerne  il  vanto  sopra  coloro  che 
lo  hanno  in  questo  periodo  governato. 

Diversi  scrittori  hanno  dato  il  calcolo  de’ tri- 
buti straordinarj  che  sotto  il  nome  di  donativi 
si  ri^cuoterono  dalla  monarchia  di  Napoli  dal 
regno  di  Carlo  V sino  a quello  di  Filippo  IV. 
I diversi  calcoli  eh’ essi  ne  hanno  dato  merita- 
no d'essere  riprodotti  ; ma  l’esempio  d’una  na- 
zione oppressa  da  tributi  noti  é un  esempio 
nuovo  nella  storia,  e sarebbe  impropriamente 
annoverato  fra  le  calamità  peculiari  al  sistema 
feudale . Ciò  che  appartiene  a questo  sistema  é 
la  parte  che  i feudatari  presero  per  rendere  le 
contribuzioni  unicamente  gravo.se  al  popolo(7f)). 
L’offerta  de’  donativi  e hi  loro  distribuzione 
faceasi  dal  parlamento,  ebe  da’temjti  del  Re 
Alfonso  d’ Aragona  può  dirsi  composto  da’seli 
baroni.  Sotto  io  stesso  Re  yVlfonso  i baóoni 
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medesimi  ottennero  che,  abolite  le  imposte  reali 
e le  contribuzioni  feudali,  la  massa  de’ tributi 
si  esigesse  per  rata  de’ fuochi  sul  popolo.  La 
esenzione  dalla  contribuzione  feudale,  conosciu- 
ta nel  regno  sotto  nome  ài  adoa.,  non  fu  sem- 
pre osservata  a favor  de’  baroni  , ma  ebbe  va- 
rie vicende  secondo  i diversi  gradi  di  bisogno 
in  cui  trovossi  la  monarchia  . Dopo  essersi  ri- 
dotta l’adoa  sotto  il  regno  di  herdinando  il  Cat- 
tolico alla  metà  dell’  antica  somma , e questa 
esatta  variamente;  finalmente,  essendosi  sotto  il 
regno  di  Filippo  II  imposto  il  donativo  come 
un  tributo  annuale , i baroni  si  caricarono  del 
pagamento  d’una  rata  fissa  di  tal  donativo,  ed 
imposero  il  rimanente  su  i comuni  del  regno  (8o), 
Divenuto  il  donativo  annuale  un  peso  ordina- 
rio, le  nuove  necessità  ne  fecero  imporre  altri 
straordinarj . In  questi  non  fu  neppure  seguita 
la  medesima  proporzione  , perciocché  alcuni  fu- 
rono imposti  coll’espressa  dichiarazione  di  do- 
verne essere  esenti  i baroni  ed  il  comune  di 
Napoli,  altri  ripartili  per  una  menoma  quota 
su  ì baroni  e su  Napoli , e per  la  massima 
sulle  università  e su  i minori  possidenti  del  re- 
gno . Le  somme  imposte  al  regno  di  Napoli  a 
titolo  di  donativo  in  tutto  il  corso  del  go- 
verno viceregnale  giungono,  secondo  il  calco- 
lo più  esatto,  a 90  milioni  di  ducali  e più,  ol- 
tre ai  carichi  ordinar],  agli  approvìsionamemi 
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in  natura,  alle  contribuzioni  messe  per  l’allog- 
gio delle  truppe,  alle  spese  di  fortificazioni  e 
ai  diversi  approvisionamenti  di  marina.  I baroni 
contribuirono  poco  più  dell’ottava  parte  delle 
sole  somme  imposte  in  denaro  per  compenso  di 
tutti  i tributi  feudali  a’  quali  erano  tenuti  ; 
la  città  di  Napoli,  e più  di  essa  i comuni  del 
regno  soggiacquero  al  pagamento  del  rima- 
nente de’donativi  in  denaro,  e di  tutte  le  contri- 
buzioni in  generi  come  ad  un  sovrappiù  dei 
loro  carichi  ordinar)  (8i).  Questa  enorme  spro- 
porzione non  ritenne  i baroni  dall’  imporre  an- 
che somme  addizionali  destinate  particolarmente 
a favorire  gl’  interessi  della  loro  ambizione . 
Nella  più  parte  de’ parlamenti  tenuti  per  1 of- 
ferta , o per  la  ripartizione  de’donativi , si  fecero 
particolari  presenti  ai  Viceré , alle  Viceregine , 
ai  favoriti  della  corte  residenti  in  Madrid , e la 
storia  in  ciascuna  di  queste  offerte  indica  i par- 
ticolari favori  de’  quali  i donativi  suddetti  era- 
no o dovevano  essere  il  prezzo  (82)  . 

La  legge  che  permise  a’ comuni  di  ricompe- 
rarsi fu  la  cagione  principale  della  loro  rovina. 
Non  ostanti  le  restrizioni  messe  da  Filippo  II, 
la  concorrenza  de’ nobili  all’ acquisto  de’ feudi, 
e le  speculazioni  fiscali  per  render  le  vendite 
le  più  care  possibili,  un  grandissimo  numero 
di  comuni , poiché  non  videro  altro  mezzo  di 
uscire  dal  governo  de’  baroni , corsero  all’  espe- 
diente di  proclamare  al  demanio  regio , ed  im- 
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pegnarono  tutte  le  sostanze  comunali  e private 
per  trovarne  i mezzi . Molti  di  tai  comuni  si 
gittarono  in  una  rovina  da  cui  non  poterono  più 
sorgere  , e furono  sovente  respinti  alla  necessità 
d’implorare  un  barone  che  le  ripigliasse  nel  suo 
dominio,  pagando  o tutti  o parte  de’ debiti  che 
aveano  per  quest’  oggetto  contratti  (85).  Molti 
altri  goderono  del  frutto  de’ loro  sagrificj , ma 
il  governo  viceregaale  tosto  che  vide  un  nu- 
mero considerevole  di  città  demaniali , la  ven- 
dita delle  quali  offriva  al  fisco  una  speculazio- 
ne più  utile  della  fede  e della  osservanza  del  con- 
tratto, propose  e fece  approvare  il  progetto  dì 
rivenderle  per  l’urgenza  della  causa  pubblica. 
La  nobiltà  rappresentante  i comuni  di  nulla 
fu  più  avida  quanto  di  accrescere  i feudi,  e di 
togliere  lo  scandolo  di  città  che  volessero  vivere 
sotto  r ordine  regolare  della  potestà  regia  . 
Quest’espediente  dunque  fu  adottato  senza  op- 
posizione, ed  il  fisco  in  una  causa  pubblica  si 
fece  reo  d'un  delitto  che  le  sue  leggi  puniva- 
no severamente  ne’piccioli  interessi  privati  (84). 
Molte  delle  infelici  città , che  aveano  già  riac- 
quistato la  loro  libertà,  si  ricomprarono  per 
la  seconda  e per  la  terza  volta  . Finalmente 
accortesi  che  questi  contratti  del  fisco  non  era- 
no che  altrettante  speculazioni  dirette  a far  lo- 
ro pagare  caramente  il  desiderio  e l’impazien- 
za di  ottener  la  pace,  introdussero  le  ingiu- 
riose cautele,  per  le  quali  i magistrati  fiscali 
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di  Napoli  pennisero  la  ribellione  a’  popoli,  qua- 
lora il  fisco  fosse  stato  un’  altra  volia  disleale 
in  rivenderli . Con  tal’  escogitazione  gli  agenti 
del  fisco  misero  1’  avarizia  in  bilancio  colla  di- 
gnità , coir  onore  e colla  sicurezza  stessa  della 
sovranità , e preferirono  quel  primo  a questi 
secondi  interessi.  I comuni  del  regno , sborsan- 
do al  fisco  il  prezzo  della  propria  sicurezza , 
diressero  al  Re  petizioni  colle  quali  domanda- 
rono: che  in  ogni  tempo  dovessero  essere  di 
demanio  ed  in  demanio,  e per  niUlo  tempo 
potessero  essere  dati,  venduti,  impegnati,  né 
per  nullo  tempo  alienati  a‘ baroni  ; et  omià 
futuro  tempore  dovessero  vivere , stare  e com- 
inorare  ad  obbedienza  e fedeltà  della  reale 
bandiera.  Ed  in  caso  il  Re  li  alienasse  ov- 
vero li  cacciasse  per  alcun  modo  di  demanio 
o li  donasse  a governo , fosse  loro  lecito  sem- 
pre invocare  il  nome  del  Re  , e ribellarsi  con- 
tro chi  venisse  per  altra  via , e li  potessero 
uccidere  senza  esser  puniti  con  pena  veruna  . 
Il  governo  soscrisse  un  gran  numero  di  questi 
contratti , e dopo  d’ averli  soscritti  ritornò  nuo- 
vamente a vendere  le  città  che  credeano  di  ri- 
posare all’  ombra  di  questi  patti , e le  città 
eseguirono  letteralmente  la  parte  della  conven- 
zione che  facea  per  esse  (85). 

Oltre  alla  rovina  nascente  dalle  proclama- 
zioni a’ demani,  una  lunga  serie  di  altre  ca- 
gioni contribuì  alla  distruzione  del  patrimonio 
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de' comuni.  L’istituzione  della  mio^>a  milizia, 
la  permanenza  de’  Terzi  Spagnuoli  nelle  pro- 
\incie  , r impotenza  del  governo  ad  alimentare 
le  truppe,  fecero  che  il  corpo  de’  comuni  as- 
sumesse la  responsabilità  di  tutti  i pesi  ordinar) 
e strdordinarj  dello  stato . L’ indisciplina  della 
amministrazione  e gli  abusi  che  si  mescolano 
insieme  coi  c.arichi  pubblici,  sempre  in  pro- 
porzione della  loro  gravezza  , fecero  cadere  su  i 
comuni  la  massima  parte  del  peso  intero  dello 
stalo , e li  misero  nella  necessità  di  contrarre 
immensi  debiti.  Questi  debiti  formarono  altret- 
tanti effetti  pubblici  commerciabili , sul  valore 
de’  quali  si  cominciò  a speculare . Il  regno  di 
Filippo  11  diede  a’  Genovesi  quasi  il  traffico 
esclusivo  de’  suoi  stati , la  repubblica  di  Geno- 
va fu  principalmente  per  ciò  motteggiata  nei 
sarcasmi  degli  spiriti  ameni  del  tempo,  come 
la  meretrice  delia  Spagna  ; e i suoi  negozianti 
come  le  sanguisughe  del  regno  (86) . Gli  ar- 
rendamenti,  i fiscali  e i crediti  su  i comuni 
furono  messi  in  circolazione , e furono  il  mezzo 
pel  quale  si  poterono  riunire  somme  si  straor- 
dinarie quanto  quelle  che  la  corte  di  Spagna 
ritrasse.  Fra  tutti  questi  effetti  pubblici  l’acqui- 
sto de’crediti  su  i comuni  conduceva  all’acquisto 
di  feudi  e di  titoli  di  nobiltà . La  concorrenza 
per  essi  fu  dunque  maggiore,  perché  i feudi  e 
i titoli  essendo  altrove  riguardati  come  una  der- 
rata meno  comune,  il  regno  di  Napoli  offri 
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a’ negozianti  esteri  i mezzi  onde  nutrire  ad  un 
tempo  le  loro  speculazioni , e pascere  la  loro 
vanità  (87)  . 

I tributi,  secondo  la  nostra  vecchia  ammini- 
strazione, erano  imposti  al  corpo  di  ciascun  co- 
mune, il  quale  assumeva  in  faccia  al  fisco  il 
carico  e la  responsabilità  dell’esazione,  e ne 
ripartiva  le  rate  fra  i possidenti  del  proprio 
territorio . Questo  peso  fondiario , che  ciascun 
possessore  pagava  al  proprio  comune  in  com- 
penso della  massa  che  il  comune  stesso  paga- 
va al  fisco  , era  detto  bonatenenza  . I baroni , 
comeché  fossero  i principali  possidenti  anche 
degli  allodj  siti  fra  i recinti  del  loro  territorio , 
non  istudiavano  se  non  i mezzi  onde  esentar- 
si dalla  parte  della  bonatenenza  da  essi  dovuta  . 
I loro  ariifizj  aveano  superato  tutti  i provvedi- 
menti dati  dalle  leggi  e dal  governo , e i co- 
ma ni , avendo  pagato  per  essi  i tributi , rappre- 
sentavano altrettanti  crediti  contenuti  in  al- 
trettanti procesù^  ne’  quali  finivano  di  esaurirsi 
se  essi  si  fossero  ostinati  a spingerli  innanzi. 

A queste  principali  cause  del  disordine  delle 
amministrazioni  comunali  se  ne  aggiugnea  un 
gran  numero  d’ altre  nascenti  dall’  assoluta  di- 
pendenza nella  quale  i baroni  teneano  le  sud- 
dette amministrazioni . Costoro , dopo  di  essersi 
impadroniti  de’  demanj , delle  gabelle  civiche  e 
delle  rendite  più  sicure  delle  università  , si  fa- 
ceano  da  esse  riconoscere  per  creditori  di  consi- 
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derevoli  somme , e rappresentando  titoli  legali  di 
crediti , metteano  i comuni  ed  il  governo  nell’im- 
possibilità di  fare  qualsivoglia  riforma  nella  lo- 
ro economia  (88) . La  conseguenza  di  questi 
disordini  senza  limiti  fu  che  le  università  cad- 
dero nella  impotenza  di  pagare  cosi  i carichi 
fiscali , come  i loro  particolari  . Il  governo  vi- 
ceregnale  fu  risvegliato  dall’  estremo  disordine 
e dal  pericolo  del  fallimento  ; il  perché  ricorse 
ad  espedienti  straordinarj , che  misero  un  qual- 
che ireno  all’  esorbitanza  de’  contratti  ed  a’ioro 
effetti.  A’  disordini  di  quest’epoca  sono  dovute 
due  leggi  fatte  in  favor  de’  comuni , e rimase 
quasi  inosservate  insino  a’  principi'  del  xtx  seco- 
lo . Con  una  dell’  anno  i65o  il  governo  dichia- 
rò risoluti  tutti  i contratti  pe’  quali  si  trovasse- 
ro distratti  fondi  o rendite  de’ comuni  di  qua- 
lunque natura  , vietandone  per  l’ avvenire  ogni 
alienazione.  Coll’altra  dei  i68i  sottopose  ad 
un  riesame  necessario  tutti  i contratti  fra  i ba- 
roni ed  i comuni , ed  assegnò  a quelli  che 
si  sarebbero  fatti  per  l’ avvenire  una  forma  e 
certe  determinate  cautele  (89). 

Senza  rimescere  qui  tutte  le  cagioni  della 
depravazione , di  cui  il  brigantaggio  é stata  la 
conseguenza , questa  calamità  afflisse  il  regno , 
specialmente  nel  tempo  del  governo  viceregna- 
le.  È lagrimevole  ed  ingiuriosa  per  noi  la  me- 
moria d’ intere  città  , che  negli  atti  pubblici 
di  quel  tempo  si  dicono  distrutte  dai  malan- 

dri- 


Oigilized  by  Google 


Introduzione.  5^ 

drìni  (90)  . È il  colmo  del  biasimo  e delia 
vergogna  l’ essersene  sofferti  e temuti  gl’  insul- 
ti sino  nella  capitale  e nella  residenza  del  go- 
verno . I baroni  del  regno  si  sono  serviti  del  bri- 
gantaggio come  della  loro  ordinaria  milizia,  e 
la  protezione  che  gli  hanno  per  secoli  accor- 
data contro  alle  persecuzioni  del  governo  ha 
aperto  un  asilo  a’  delinquenti,  ha  ispirato  la 
£ducia  a’ timidi , ha  favorito  l’ impunità,  ha 
propagato  le  insidie  e i delitti  occulti,  ha  di- 
strutto nel  popolo  il  timore  e 1’  opinione  della 
forza  pubblica  . Le  cronache  e gli  annali  dei 
tempi  viceregnali , incominciando  dal  Viceré 
di  Toledo,  sono  pieni  di  nomi  famosi  di  bri- 
ganti come  di  altrettanti  capitani,  le  cui  ge- 
sta servono  ancor  oggi  di  trattenimento  al  po- 
polo e nutriscono  la  sua  immaginazione  e la 
sua  curiosità  (91)  ; gli  stessi  annali  e le  no- 
stre leggi  sono  piene  di  provvedimenti  dati 
dal  governo  per  punire  il  favore  che  i deliquen- 
ti  insorti  contro  alla  forza  pubblica  ricevevano 
dalla  protezione  de’  baroni  e ‘de’  loro  ufBziali  ; 
gli  atti  de’  nostri  tribunali  criminali  son  pieni 
di  decisioni  contro  a’  baroni  partecipi  , fautori 
e ricettatori  di  briganti . Dopo  tanti  rimedj , il 
governo  di  quel  tempo  che  perseguitava  questi 
disordini , allorché  le  conseguenze  n’  erano  mo- 
leste , per  una  contraddizione  inesplicabile  ha 
prestato  in  altri  casi  la  mano  a conservar- 
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Le  milizie  e i domestici  delle  corti  de’  ba-^ 
roni  sono  stati  d’ ordinario  assortiti  d' uomini 
coperti  di  delitti  i quali  si  rifuggivano  sotto  la 
loro  protezione  . Per  uno  di  que’prìncipj  d’ono- 
re che  l’anarchia  feudale  avea  adottati,  la  qua- 
lità d’  uomo  inquisito  passava  per  un  requisito 
di  coraggio  che  rendeva  un  candidato  degno 
d’essere  ammesso  fra  le  squadre  baronali.  Que- 
sti uomini  d’armi  formavano  la  custodia  dei 
cortili  e de’  portici  de'magnati  anche  in  Napo- 
li e sotto  gli  occhi  del  governo . Le  di  loro 
case  divennero  con  tal  mezzo  altrettanti  asili 
innanzi  a’  quali  si  arrestava  il  braccio  e 1’  ese- 
cuzione della  giustizia  . Tra  le  cause  che  die- 
dero luogo  alla  proscrizione  del  Principe  di 
Salerno,  Sanse  verino,  vi  fu  quella  d’ essere  non 
solo  protettore  ma  partecipante  del  brigantag- 
gio (q5)  ; fra  le  prime  rimostranze  che  la  cit- 
tà di  Napoli  fece  all’ Imperator  Carlo  V vi  fu 
che  i nobili  teneano  uomini  facinorosi  ne’  lo- 
ro portici,  per  mezzo  de’ quali  perseguitavano  , 
straziavano,  uccidevano  gli  onesti  cittadini  e 
toglievano  per  forza  i ribaldi  dalle  mani  della 
giustizia  (g4)>  Sotto  i primi  anni  del  regno 
di  Filippo  II  i banditi,  sotto  la  condotta  d’un 
He  Marcane , si  portarono  militarmente  a pren- 
dere la  piazza  di  Gotrone  e batterono  la  fanteria 
spagnuola  (g5).  In  tutto  il  progresso  de’  tempi  po- 
steriori hanno  con  più  o meno  d’audacia  scor- 
so e devastato  il  regno,  giugnendo  alcune  volte 
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sino  a bloccare  la  capitale  ed  a compromette- 
re la  sicurezza  e la  stabilità  del  governo  (96). 
Nel  1644  creato  un  Viceré  della  campagna 
contro  a’  banditi,  quasi  non  bastasse  ad  ester- 
xninarli  quello  che  reggeva  il  regno  (97)  . I 
viaggiatori  e i personaggi  esteri  eh’  entravano 
nel  regno  mandarono  alcuna  volta  a domandare 
un  salvo  condotto  alle  bande  de’  briganti  (98)  . 
La  maggior  sicurezza  che  i viandanti  per  l’ inter- 
no del  regno  trovassero  fu  quella  di  porsi  sotto 
la  scorta  degli  uomini  d’ armi  de’  baroni  (99) . 
Dopo  questa  enumerazione  d’  abusi  e di  rimedj 
se  si  rivolgano  gli  occhi  alla  condotta  del  governo 
si  vedrà  qual  fosse  lo  spirito  che  allora  regola- 
va r amministrazione  pubblica  . Il  Viceré  Con- 
te di  Castrino , mentre  perseguitava  i brigan- 
ti , richiamato  alla  difesa  di  Castellamare  cen- 
tra i tentativi  di  sbarco  che  vi  facea  il  duca 
di  Guise , chiamò  in  suo  soccorso  quelle  stesse 
masnade  di  banditi  che  avea  voluto  sino  a quel 
momento  distruggere  (100).  Più  notabile  é 
r avvenimento  del  Viceré  D.  Pietrantonio  d’A- 
ragona , il  quale  nel  1668 , dopo  d’  aver  crea- 
to una  Commissione  straordinaria  per  giudicare 
i fautori  e i ricettatori  de’  banditi , e dopo  d’aver 
fatto  arrestare  e sottoporre  al  giudizio  alcuni 
de’  principali  baroni  del  regno , apri  in  unione 
delia  moglie  un  baratto  cogli  accusati , e dalla 
seduta  pubblica  del  giudizio , alla  quale  la  cit- 
tà credette  ch’ei  volesse  assistere  per  l’esempio 
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deliri  strepitosa  condanna  che  attendeasene , si 
ritirò  ricco  di  multe  nella  somma  di  3ao  m. 
ducati  (101)  . 

Il  brigantaggio  dopo  il  governo  viceregnale 
non  è stato  si  violento  come  prima , ma  non 
ha  mai  cessato  di  aflliggere  il  regno , ed  é sta> 
ta  una  vecchia  piaga  che  ha  resistito  alla  for- 
za di  tutti  i mezzi  adoperati  dal  governo  per 
estinguerla.  Le  strade  e i passi  difEcili  del  re- 
gno sono  stati  sempre  molestati  da  bande  di 
briganti  che  hanno  fatto  la  guerra  alle  forze 
del  governo  ; ciascuna  delle  provincie  ha  nu- 
trito un  numero  di  delinquenti  contumaci,  i 
quali  si  sono  sottratti  alle  mani  della  giu- 
stizia colla  fiducia  di  trovare  ne’  loro  ritiri  i 
mezzi  necessari  alla  loro  sussistenza  e alla  loro 
picciola  guerra . L’ esempio  della  loro  impunità 
ha  incoraggiato  i nuovi  delinquenti  a seguirli  ; 
r opinione  della  giustizia  n’  é rimasa  con  ciò 
diminuita , e le  particolari  vendette  hanno  pre- 
so il  luogo  della  pubblica . Cosi  la  lunga  im- 
pressione di  questi  disordini  e i deboli  rimedj 
del  governo  hanno  portato  nello  spirito  e ne’ co- 
stumi del  popolo  un  effetto  che  ha  sussistito 
oltre  alla  durata  delle  cause  stesse  . 

L' esercizio  della  giurisdizione  in  mano  a’  ba- 
roni ha  cancellato  per  lungo  tempo  dagli  ani- 
mi del  volgo  ogni  opinione  di  giustìzia  e di 
forza  pubblica  , per  più  ragioni . Primo  , la  scel- 
ta di  i|uesti  ufiiziali  di  giustizia  cadea  su  per- 
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sone  intese  solo  a servire  agl’  interessi  partico- 
lari de'  baroni  loro  committenti . Secondo , sia 
r ordinario  demerito  di  questi  giudici , sia  il 
paragone  degradante  che  si  facea  fra  essi  e i 
magistrati  regj , la  carriera  de’  primi  era  notata 
di  una  prevenzione  d’ opinione  quasi  vicina  al- 
r in&mia . Questi  giudici  non  aveano  altra  me- 
ta a cui  aspirare  se  non  il  guadagno,  o pu- 
re il  favore  del  barone  a cui  servivano , ed  am- 
ministravano la  giustizia  col  nobile  incoraggia- 
mento di  non  potersi  mai  cattivare  la  pubblica 
opinione  . Terzo  , la  facoltà  di  proventare  e 
di  comporre  ha  stabilito  un’  idea  di  giustizia 
tale,  che  la  corruzione  non  è sembrata  più 
agli  occhi  de’  prevaricatori  e de’  prevaricati  se 
non  una  gradazione  di  multe  e di  danni  ci- 
vili. Per  quanto  la  legge  avesse  cercato  di  re- 
stringerne i casi,  queste  precauzioni  erano  di- 
strutte dal  sistema  di  esporre  tali  uffizj  aU’i.ncan- 
to , e dall’  interesse  continuo  e speculativo  di 
ampliarne  il  prodotto  . Quarto  , tante  giustizie 
indipendenti , vendute  o donate  come  corpi  di 
rendite , non  poteano  conoscere  necessità  d’ ordi- 
ne pubblico,  di  esempio , o di  vendetta  pubbli- 
ca : idee  le  quali  sono  solamente  riconcentrate 
dall’ unità  dell’  autorità,  e che  non  debbono  esse- 
re mai  in  contatto  coll’interesse  personale.  Per- 
ciò nel  regno  le  cord  di  giustizia  locale,  a somi- 
glianza del  nome  di  cui  gli  antichi  onorarono 
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le  venali  officine  dei  sofisti  , hanno  meritato 
il  nome , ed  erano  in  realtà  non  corti  ma  offi- 
cine di  giustizia  Perché  questo  sistema  di  am- 
ministrazione non  isciogliesse  tutto  l’ordine  in- 
terno , è stato  necessario  sempre  di  raddoppia- 
re la  vigilanza  de’  magistrati  regj , e di  elidere , 
quasi  colla  buona  qualità  de’  regj  , la  cattiva 
de’  baronali  . Ora  fra  gl'  infiniti  mali  che  il 
governo  viceregnale  fece  al  regno  , vi  fu  lo 
spirito  di  venalità  e di  corruzione  introdotto 
in  questa  come  in  ogni  altra  parte  della  pub- 
blica amministrazione.  L'interesse  privato  e le 
passioni  d’ ogni  genere  prendono  sovente  luogo 
nelle  azioni  pubbliche  ; ma  questi  mali  in- 
separabili da  tutte  le  azioni  umane , perché 
non  portino  lo  stato  al  disordine  e all’anar- 
chia , debbono  essere  corretti  o compensati  dal- 
lo spirito  dell’  autorità  suprema  , che  é supe- 
riore a tutti  i privati  interessi  e che  dirige  le 
operazioni  del  governo  al  loro  fine  naturale . 
Qual  calamità  per  una  nazione,  se  il  governo 
obbliando  il  proprio  interesse  serva  anch’  e.sso 
a fini  ed  a passioni  private  ! Questa  calamità , 
a cui  il  governo  viceregnale  é per  sua  natura 
inchinevole , si  spiegò  tutta  nel  regno  di  Na- 
poli , dappoiché  il.  suo  governo  dipendente  e 
servo  de’ nobili  si  degradò  pure  per  la  corru- 
zione, e i di  lui  primi  agenti  divennero,  in- 
sieme co’  secondi  e cogl’  infimi  , oppressori  e 
concussionari  o per  ambizione  o per  avarizia  . 
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Fra  i tanti  esempj  che  potrebbero  allegarsene , 
il  più  memorando  é quello  del  Viceré  duca  di 
Medina  e della  Viceregina  di  lui  moglie , i 
quali  fecero  un  tale  traffico  di  tutte  le  cariche 
di  magistratura  del  regno , che  il  duca  d’  Arcos 
loro  successore  diede  con  una  pubblicità  inu- 
diia  l’esempio  di  destituire  tutti  quelli  creati 
dal  suo  predecessore  e dalla  moglie  per  la 
sola  presunzione  della  loro  parzialità  (102). 

La  memoria  di  questi  conjugi  é macchiata  da  _y- 
iina  doppia  taccia , poiché , essendo  possessori 
di  grandi  feudi  nel  regno,  impiegarono  tutta 
la  loro  autorità  per  accrescere  il  catalogo  del- 
le gravezze  baronali  e per  moltiplicare  gli  esem- 
pj delle  più  gravi  estorsioni  su  i comuni  che 
erano  loro  soggetti , esempj  che  niun  altro  do- 
po loro  si  trattenne  più  daU’imìtare  (»o3)  . È 
superRuo  accusare  nuovamente  la  memoria  del 
Viceré  d’ Aragona  e quella  di  altri , per  tanti 
latti  che  le  imparziali  testimonianze  di  tutti 
gli  scrittori  contestano , e che  formano  il  ca- 
rattere deli’  amministrazione  di  quel  tempo . 

Quali  altre  poteano  essere  le  conseguenze  di  Srdiiioaì 
un’amministrazione  come  quella  che  abbiamo 
delineata  , se  non  la  stanchezza  e la  dispera- 
zione del  popolo?  Non  ostante  la  divisione 
interna  , che  rendea  più  formidabile  l’inRuenza 
e’I  potere  de’ baroni,  pure  tutto  il  periodo  del 
governo  de’  Viceré  é pieno  di  rivolte  di  popo- 
lazioni y che  ora  presero  le  armi  ed  infieriro- 
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no  contro  agli  uffìziali  de'  baroni  (io4)  , ora 
li  cacciarono  dalie  loro  mura  e spedirono  inu- 
tili deputazioni  al  Viceré  (io5)  , e sino  alla 
corte  di  Madrid . Queste  vendette  si  trovano 
nella  storia  di  tutte  le  nazioni  , ed  in  tutto 
r epoche  di  quella  di  Napoli . E siccome  non 
hanno  servito  a correggere  le  cause  de’  mali  di  cui 
erano  le  conseguenze  , ed  hanno  anzi  contribui- 
to a rendere  più  dura  la  condizione  de’ popoli 
distruggendo  ogni,  legame  civile  fia  i baroni  e le 
gregge , che  diceansi  loro  vassalli , cosi  esse  en- 
trano fra  gli  avvenimenti  ordinar)  del  sistema 
feudale.  Ma  tanto  per  la  loro  frequenza,  quan- 
to per  le  particolari  cause  che  ne  forni  il  go- 
verno viceregnale , debbono  essere  riguardate 
come  uno  de’ caratteri  peculiari  di  quest'epo- 
ca infelice . Da'  principj  del  decimosesto  sino 
alla  fine  del  deciraosettimo  secolo  multi  dei 
, comuni  del  regno,  dopo  d’avere  inutilmente 
implorato  il  presidio  del  governo  , si  rivolsero- 
colle  armi  contro  alla  forza  immediata  de’ loro 
oppressori , e,  protestando  sentimenti  di  fedeltà 
e di  obbedienza  pel  Sovrano , punirono  i baro- 
ni e i loro  agenti  e fautori  de’  ratti , delle  ra- 
pine e de’ delitti  d’ogni  sorta  eh’ essi  commet- 
teano  sulle  persone  e sulle  fortune  si  private 
rlie  publjlicbe  (*o(i)  . E i baroni  per  l’oppo- 
sto si  cautelarono  contro  a questi  avvenimen- 
ti con  tutti  i mezzi  di  violenza  e d’insidie, 
che  davano  loro  la  giurisdizione  e l’ impunità 
de’  loro  eccessi . , Que- 
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Questi  umori  intestini  riceverono  una  nuova 
dose  d’aumento  presso  all’  anno  i65o,  allorché  il 
governo  essendo  esausto  d’ ogni  altro  mezzo  ri- 
solvette di  vendere  tutte  le  città  demaniali , che 
eransi  più  volte  ricomprate  dal  giogo  della 
feudalità , o che  aveano  ottenuto  promesse  e 
privilegi  di  non  essere  più  infeudate  (107). 
Finalmente  queste  stesse  cagioni  d’odio  e di  ri- 
valità , secondate  dalle  altre  che  portarono  nel 
164S  la  capitale  alla  rivolta , scoppiarono  in 
una  insurrezione  generale , la  quale  mise  la 
corte  di  Spagna  nel  pericolo  di  perdere  la  mo- 
narchia di  Napoli . Gli  avvenimenti  della  ca- 
pitale che  ne  fa  il  centro  di  fuoco,  e le  licen- 
ze della  plebe  di  Napoli,  non  debbono  con- 
fondersi co’  caratteri  che  presero  i moyimenti 
interni  delle  provincie  , dove  le  popolazioni  si 
proposero  unicamente  di  scuotere  le  catene 
della  feudalità . 1 risentimenti  e le  reazioni  fu- 
rono più  o meno  fiere , secondochè  le  vessazio- 
ni de’  baroni  aveano  agito  con  più  o meno 
forza , e secondo  le  particolari  disposizioni  di 
coloro  che  insorsero . Ma  , da  poche  stragi  in- 
fuori , la  più  parte  de’  comuni  o domandò 
coll’aspetto  della  forza  l’ adempimento  de’  loro 
capitoli  e privilegi  non  osservati , o riprese 
il  possesso  di  ciò  eh’  essi  credeano  essere  stato 
loro  tolto , o fiHialmente  costrinse  i baroni  a 
promettere  loro  quello  a cui  sino  a quel  tempo 
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eransi  negati  (io8)  .Più  fredde  e più  atroci  fu- 
rono le  vendette  che  di  questi  avvenimenti  fece- 
ro i baroni , dopo  che  si  fu  restituito  1’  ordine. 
£ssi  le  commisero  o sotto  il  velo  della  giusti- 
zia, o col  favore  dell’  autorità  pubblica  . Gli 
autori  diretti  o indiretti  delle  rivolte , manife- 
sti o presunti  che  fossero,  i ricchi  e quelli  do- 
tati di  maggior  credito  ne’ respettivi  comuni, 
furono  tratti  ili  giudizio,  dovunque  non  tiuscl 
( una  vendetta  più  sicura  (loq).  Una  delle  ven- 
dette più  insigni,  giunta  alla  tradizione  anche 
volgare  , è quella  commessa  dal  barone  di  Nar- 
dù  che,  sotto  il  governo  del  Duca  d’ Arcos  e 
con  una  assoluta  impunità,  fece  troncare  ven- 
tiquattro teste  di  canonici , suoi  veri  o presun- 
ti nemici,  e le  fece  esporre  su’ seggi  sacerdotali 
del  capitolo  ^iio).  Oltre  a tutti  i fatti  parti- 
colari che  possono  citarsi , i fasti  delle  famiglie 
baronali  hanno  tramandato  se  non  a*  nostri 
tempi  almeno  alla  nostra  memoria  , come  al- 
trettanti monumenti  della  gloria  de’ vecchi  ba- 
roni , gli  esempi  delle  atrocità  da  essi  com- 
messe e delle  vendette  prese  sopra  coloro  che 
aveano  osato  di  resistere  al  loro  potere  (in); 
ì loro  palagi  mostrano  ancora  le  insidie  e i pri- 
vati supplizi  co’  quali  si  togliea  la  vita  a quelli 
che  non  si  poteano  pubblicamente  perseguita- 
re  , o agli  ospiti  i quali,  ignorando  o avendo 
obbliato  un  qualche  antico  risentimento , vi 
aveano  incautamente  messo  il  piede  j le  arme- 
rie 
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rie  di  alcuni  hanno  sino  a’  nostri  tempi  con- 
servato le  pelli  e le  membra  delle  vittime  più 
gradite  alla  vendetta  baronale  (112).  In  un 
rapporto  recente  d’ un  uomo  di  stato  al  go- 
verno è detto  : non  tacerò  ciò  che  io  stes- 
to ho  veduto  nel  riattamento  cT  un  antico 
palazzo  baronale  , dove  all'  aprirsi  uno  di 
quei  trabocchi  destinati  ad  esser  crudeli  tom- 
be de'  viventi  , ne  fu  tratta  quantità  di  teschi 
ed  altre  ossa  umane  , misere  ed  invendicate 
reliquie  di  vittime  immolate  al  più  brutale  fu  • 
rore  Qual’ é lo  scrittore  che  potrebbe 

intraprendere  una  storia  d’  anarchia  , com’  é 
quella  della  feudalità  di  Napoli , se  non  ne 
fosse  compensato  dal  desiderio  di  svelarne  gli 
orrori , e d’ istruire  le  nazioni  e i governi  col- 
r esperienza  del  passato  ? 

Lo  studio  della  giurisprudenza , come  quello 
della  iìlusofia  scolastica,  é stato  iln  dal  suo  na- 
scere il  fonte  della  discettazione  ; e questa , sino 
a che  ha  ritenuto  le  forze  dello  spirito  umano 
fra  le  ritorte  delle  controversie  particolari  , ha 
ritardato  il  cammino  della  ragione  universale 
ed  il  progresso  degli  studj . Questa  colpa  é sta- 
ta nel  diritto  romano  1’  effetto  principale  della 
sua  compilazione,  la  quale,  avendo  ridotto  lo 
studio  delle  leggi  positive  ad  una  esposizione 
di  tanti  casi  quanti  l’ esperienza  d’un  gran  po- 
polo potea  suggerirne , somministrò  due  prin- 
cipi ragionamento , l’ autorità  e l’ analogia  . 
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È facile  nell’applicazione  d’ una  verità  partico- 
lare r eccedere  i limiti  della  yerità  e dell’  iden- 
tità del  soggetto  ; è facile  il  nascondere  sotto 
la  somiglianza  del  caso  l’ equivoco  o 1’  errore 
del  paragone  ; è facile  in  somma , camminan- 
do per  questi  sentieri  senza  la  guida  de’ prin- 
cipi, il  cadere  nella  cavillazione  e nel  sofisma. 
Questi  difetti  hanno  più  o meno  campeggiato 
in  tutte  le  scuole  di  diritto  sin  dalla  loro  pri- 
ma fondazione;  sono  stati  rimproverati  da’con- 
teraporanei , allorché  esse  sono  state  chiamate 
officine  fabrili  (n4)  i e le  loro  dottrine  liti  e 
cavillazloni  piuttosto  che  leggi  Il  pro- 

gresso delle  lettere  e della  filosofia  è stata  la 
fiaccola  che  ha  scoverto  il  grande  della  giuris- 
prudenza romana , e che  ha  vinto  le  difEcoltà 
del  suo  metodo  (n6)  . Ma  la  costituzione  civi- 
le del  regno  di  Napoli  ed  il  governo  vicere- 
gnale,  contro  al  progresso  naturale  degli  studj 
ed  all’esempio  degli  altri  popoli , restrinsero  gli 
studj  della  ragione,  concentrarono  la  più  par- 
te degl’  ingegni  agli  studj  della  giurispruden- 
za e dell’ordine  de’giudizj,  e fecero  de’ Na- 
politani ciò  che  Cicerone  narra  de’  Siciliani , i 
quali  essendosi  per  lungo  tempo  occupati  del- 
le cose  private  nei  giudizj  (117),  rivolsero  il 
loro  acume  all’arte  ed  agli  esercizj  della  discet- 
tazione forense . La  dialettica  e la  giurispru- 
denza riceverono  lustro  da  questo  sistema  , 
ma  vi  discapitarono  la  buona  ’ coltura , la  giu- 
stizia 
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sàzia  istessa  e lo  spirito  pubblico . 

Diverse  cause  cooperarono  a siffatto  sistema  ; 
^avi  e profonde  ne  furono  le  conseguenze.  La 
prima  causa  dee  ripetersi  dalla  coltura  e dallo 
stato  delie  opinioni  della  nazione  dominante  a 
cui  il  regno  allora  obbediva . O che  gl’  incorag- 
giamenti dovessero  venirci  dall’ esempio  e dali’e- 
jnulazione,  ovvero  dagl’impulsi  del  governo,  la 
nostra  coltura  dovea  necessariamente  deteriorare, 
allorché  fu  messa  al  livello  della  spagnuola  del 
deciraosesto  secolo  . Napoli  a dispetto  dell'  esem- 
pio e dell’  indolenza  del  governo  produsse  a que- 
sta età  alcuni  uomini  di  primo  ordine  , ma  gli 
sforzi  degl’  ingegni  straordinarj  non  costituisco- 
no la  misura  della  coltura  universale  (tt8)  . Gli 
studj  della  teologia  , della  filosofia  scolastica  e 
della  giurisprudenza  divennero  i predominanti 
in  Napoli,  come  lo  erano  in  Ispagna  (nq). 
Inoltre  il  governo  spagnuolo  stabili  una  ta- 
le organizzazione  interna , che  tutte  le  parti 
deir  amministrazione  furono  concentrate  nel 
potere  giudiziario  , e tutti  gli  ordini  nella  ge- 
rarchia de’  magistrati  . In  terzo  luogo  1’  ammi- 
strazione  interna  riunita  tutta  nella  capitale, e 
le  provincia  dranneggiate  da’ baroni  ed  impo- 
verite da’ Viceré  e da’ baroni  insieme,  spinsero 
a Napoli  ed  intorno  al  foro  tutti  quelli  che 
erano  animati  dal  desiderio*  di  ricevere  una 
istruzione  qualunque,  dall’inclinazione  d'intra- 
prendere una  carriera,  dalla  necessità  o dal 
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desiderio  di  menare  una  vita  sicura  e non  ser- 
vile . Finalmente  il  governo  per  una  con- 
seguenza del  suo  sistema  accrebbe  la  materia 
disputabile , e moltiplicò  per  ogni  dove  le  at- 
trattive e le  speculazioni  della  carriera  delle 
leggi . Lo  mostra  quasi  l’ intiero  complesso  delle 
leggi  del  decimosesto  e del  decimosettimo  secolo, 
le  quali  non  contengono  se  non  riforme  della 
polizia  giudiziaria  ed  aumento  de’ suoi  uCGziali; 
lo  mostra  la  massa  de’  nostri  scrittori  di  quel- 
r età , composta  tutta  di  decisionanti , di  co/i- 
trovci sisti,  di  consulenti  (lao).  Da  questo  siste- 
ma nacque  che  la  scienza  del  foro  preoccupas- 
se ogni  altra  coltura,  e che  questa  scienza, 
qualunque  ella  fosse,  divenisse  per  luogo  tem- 
po l’esclusiva  dottrina  de’ suoi  custodi . 1 prin- 
cipi dell'  amministrazione  e del  bene  pubblico 
furono  inviluppati  .fra  le  tenebre  della  discetta- 
zione ; lo  spirito  di  controversia  prese  luogo  del- 
le discussioni  legislative  ; la  preponderanza  del- 
le opinioni  fu  guadagnata  sempre  da’  potenti 
che  offrivano  alla  discettazione  gl’  incoraggia- 
menti del  lucro  e del  favore . Il  ceto  degli  uo- 
mini di  legge  è stato  presso  le  altre  nazioni  il 
presidio  della  libertà  civile  ed  il  depositario 
della  dottrina  liberale , mentre  nel  regno  di 
Napoli , per  un  effetto  della  stessa  costituzione 
civile,  è stato  il  baluardo  dell’  antico  sistema  di 
giurisprudenza  e di  amministrazione.  Se  il  go- 
verno , penetrato  dalla  forza  degli  abusi  ed  in- 
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differente  alla  voce  degl’  interessi  privati , ha 
voluto  intraprendere  una  riforma , la  di  loro 
opinione , riguardata  come  la  dottrina  costitu- 
zionale del  regno,  ha  vinto  tutte  le  ragioni  in 
contrario.  Un  ceto  numeroso  che  ha  l'esclusi- 
va  dire/.ione  degli  affari  non  può  non  essere 
geloso  del  proprio  stato;  quindi  lo  difende  con 
tutti  i mezzi , previene  i tentativi  che  si  fanno 
per  attaccarlo,  diviene  ititollerante  e persecu- 
tore delle  opinioni  contrarie  (121).  E difficile 
il  dire  se,  abbia  più  contribuito  a conservare 
la  preponderanza  de’  baroni  e gli  abusi  delle 
loro  prerogative,  il  loro  proprio  interesse,  o 
quello  degli  uomini  del  foro  (122). 

I feudi  erano  regalie,  perché  dismembrazioni  ^ 
del  demanio  dello  stato , perché  composti  di  lucate. 
diritti  reali  de’  quali  il  Sovrano  avea  delegato 
l’uso  a’  baroni,  perché  riversibili  allo  stato  pei 
diritti  di  devoluzione  che  il  Sovrano  conserva- 
va su  di  essi . Non  era  nel  potere  del  feudata- 
rio , presso  cui  risedeva  il  solo  utile  dominio 
de’ feudi , il  pregiudicare  o il  diminuire  il  dirit- 
to del  padrone  diretto,  e tutto  ciò  che  fosse 
stato  fatto  in  frode  o in  detrimento  di  questa 
regola  , era  per  le  costituzioni  de’  feudi  rivoca- 
bile.  Ecco  i giusti  principi  della  giurisprudenza 
conservatrice  de’ feudi . Ma  nell’ applicazione  di 
essa  fu  data  a questi  principi  un’estensione 
che  non  era  nel  fine , né  nella  natura  della 
legge  . 1 feudi  del  regno  non  hanno  mai  avuto 
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una  tavola , o sia  uno  stato  certo  delle  parti 
che  li  componevano  e de’ diritti  che  vi  erano 
annessi  ; e i tliritli  de’ feudatarj  erano  spiegati 
dall’  uso  e dal  possesso . La  verbosità  de’  tempi 
ne’  quali  si  fissò  lo  siile  delle,  nostre  cancelle- 
rie , e r esempio  delle  concessioni  e delle  ven~ 
dite  de’  feudi  preso  dalle  foi  mole  del  diritto 
comune  onde  l’atto  contenesse  la  pienissima 
traslazione  del  ddminio  ( 1 20)  , fecero  adottare 
formolarj  amplissimi , pe’  quali  il  Re  trasferiva 
tutto  ciò  che  la  natura  e l’arte  avea  raccolto 
nel  territorio  conceduto  (taf).  Una  giusta  re- 
gola d’ interpretazione  definì  gli  effetti  di  que- 
ste concessioni , e gli  ridusse  a quello  che  di 
stile  solca  cadere  nelle  concessioni , e a quello 
che  di  fatto  il  Sovrano  vi  possedea  (laS)  Nei 
tempi  posteriori  e specialmente  ne’  viceregnali , 
quando  1’  avarizia  fiscale  regolava  tutta  l’ eco- 
nomia interna  del  regno  e la  sorte  delle  popo- 
lazioni , siccome  il  fatto  dovea  spiegare  quello 
che  al  feudo  si  appartenea  , cosi  l’ uso  de’baro- 
ni  si  ebbe  come  il  fatto  legittimo,  e la  regola 
di  non  pregiudicare  il  feudo  si  estese  a conser- 
vare tutto  quello  che  essi  aveano  conquistato 
ed  occupato  sulle  proprietà  e su  i diritti  altrui. 
Allorché  dunque  si  verificavano  devoluzioni, 
il  fisco  inquisiva  diligentemente  sullo  stato  del 
possesso  ultimo,  e si  p"opunea  che  nulla  si 
smarrisse  di  ciò  che  ten  lea  al  lucro  o anche 
alluiiore  ed  alla  preiugativa  del  feudo.  Quindi 
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nel  rivenderlo  o rironccderlo  ammise  implicita- 
mente come  legittimi  i diritti  i più  assurdi  e 
i più  violenti  Appartiene  per.  le  altre  nazioni 
alla  storia  delle  vecchie  calamità  feudali  il  di- 
ritto onoiiHco  sul  matrimonio;  e tuttavia,  fra 
1 tanti  esempi  che  possono  scegliersi  di  diritti 
assurdi  conceduti  o confermati  fra  noi,  v’ è 
in  una  inquisizione  fiscale  del  decimoquinto 
secolo  verificato  e confermato  il  jus  foeminarum. 
Un  tal  diritto  commutato  in  denaro  fu  trasfe- 
rito coi  contratti  posteriori  di  vendita  sino  agli 
ultimi  possessori  del  feudo , ed  é stato  sino  a’  no- 
stri tempi  nel  suo  pieno  vigore  (126).  In  tempi 
ugualmente  a noi  vicini  sono  stati  venduti  i di- 
ritti di  affida  in  quasi  tutti  i feudi  della  provin- 
cia di  Otranto,  diritti  i quali  erano  nella  più  par- 
te de’ casi  altrettante  transazioni  in  denaro , fatte 
per  esimere  le  donne  dal  giogo  baronale  (127). 
Si  é per  molti  feudi,  di  questa  e di  altre  pro- 
vincie,  pagato  al  fisco  relcvio  per  le  rendite 
che  i baroni  percepivano  dagli  uomini  de’  loro 
feudi  in  compenso  del  permesso  che  loro  si  ac- 
cordava di  fare  uscire  le  mogli  dal  territorio 
prima  degli  otto  giorni  dalle  nozze  contrat- 
te. Questi  esempj  non  si  producono  già  per 
dimostrare  che  un  tal  diritto  fosse  nel  suo  at- 
tuai vigore . È lungo  tempo  che  il  pudore  lo 
ha  bandito  , ma  nascoso  sotto  altri  nomi  ha 
continuato  ad  essere  utile,  poiché  in  molti  feudi 
del  regno,  e nella  più  parte  di  quelli  d’Olran- 
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to  si  sono  anche  dopo  le  leggi  eversive  della 
fcudalirà,  pagate  capitazioni  e diritti  che  l’han- 
no rappresentato-.  Per  una  conseguenza  dello 
ste.S'O  sistema  si  trovano  vedute  a’  nostri  tempi 
le  jirivative  più  assurde,  come  quelle  dette  jus 
stercoris  , jus  aquae  plin’iae  &c.  ; si  trovano 
venduti  i beni  e i diritti  de’  comuni , e lutto- 
ciò  che  il  barone , da  cui  il  fisco  avea  avuto 
causa,  avesse  occupato  (128). 

Dopoché  il  fisco  cominciò  a riscuotere  il 
prezzo  de’  più  odiosi  diritti  e di  tutte  le  occu- 
pazioni baronali , 1'  autorità  sovrana  si  trovò 
sovente  in  contraddizione  con  se  stessa  allorché 
le  popolazioni  promoveano  in  giudizio  l’ ille- 
gittimità di  tali  diritti . Allora , lo  spirito  specu- 
lativo fiscale  non  potendo  confondersi  coi  prin- 
cipj  della  giustizia  e coll’ interesse  vero  della  so- 
vranità, dettò  la  distinzione  tra’l  Sovrano  con- 
cedente  , e ’l  fisco  venditore.  Gli  atti  del  pri- 
mo costituivano  pe’ feudatari  un  titolo  legitti- 
mo ; gli  atti  del  secondo  erano  equiparati  a quel- 
li d’ ogni  altro  privato,  ed  obbligavano  solo  lo 
stato  agli  effetti  dell’azione  che  il  contratto  da- 
va al  compratore  pel  compenso  delle  cose  evit- 
te . A questo  modo  il  fisco  fabbricava  con  un 
mezzo  spedito  e pronto  la  rovina  delle  popola- 
zioni, e presentava  a queste  una  via  lenta,  dif- 
ficile e dispendiosa  per  rivendicare  i proprj  diritti. 

Fai«i  opi-  nobiltà , utile  a conservare  la  mémoria  c 
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delle  sole  prerogative  dell’  opinione  . Se  oltre 
a queste  ne  abbia  ancora  di  quelle  che  alte- 
rano r ordine  pubblico  o che  oftendono  i dirit- 
ti delle  altre  classi  de’  cittadini , essa  diviene 
un  corpo  loro  rivale  e nemico'  per  interesse 
del  bene  e dell'utilità  comune.  Il  sistema  feu- 
dale cangiò  tutte  le  opinioni  da  prima  ricevu- 
te e fece  sorgere  un  nuovo  genere  di  nobiltà , 
il  quale  sebbene  nel  suo  nascere  si  confondes- 
se colla  milizia,  pure  distrusse  in  breve  la  mi- 
lizia istessa  e divenne  un  corpo  anarchico  che 
aliméntossi  di  tuttociò  che  la  feudalità  anda- 
va rodendo  sulle  proprietà  e su’ diritti  altrui. 
Le  stesse  ragioni  che  hanno  renduto  più  pe- 
sante nel  regno  la  feudalità,  hanno  fatto  più 
odiosi  che  altrove  i diritti  della  nobiltà  ed 
hanno  esagerato  le  opinioni  delle  sue  prero- 
gative . 

Quanto  a queste  prerogative , non  solo  é ne- 
cessario il  ridurle  fra  i limiti  convenevoli  ad 
uno  stato  civile , ma  conviene  anche  dispensar- 
le con  una  economia  che  ne  conservi  il  pre- 
gio , e con  quella  proporzione  che  dee  sempre 
intercedere  fra’l  privilegio  e la  legge  comune. 
Ora  nel  regno  la  nobiltà  avendo  sempre  ser- 
vito di  speculazione  al  governo  v’é  stata  molti- 
plicata senza  alcuna  misura.  Ne’  tempi  nei  quali 
la  sovranità  non  erasi  interamente  sottratta  al- 
la di  lei  influenza , la  creazione  de’  nuovi  feu- 
di e de’  nuovi  titoli  é stato  il  mezzo  usato  più 
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frequentemente  per  animare  o per  conservare 
i partiti . Sotto  il  governo  viceregnale  ha  ser- 
vito di  speculazione  d’  avarizia  , e dopoché  fu 
esausto  ogni  altro  mezzo  , si  espose  anche  al- 
r incanto  tuttociò  che  potea  trovare  un  prezzo 
nella  vanità  e nell’  illusione  . 

Insino  agli  ultimi  Sovrani  della  dinastia  an- 
gioina , vale  a dire  insino  a’  principj  del  deci- 
moqnarto  secolo  fuvvi  un  gran  numero  di  cit- 
tà demaniali  nel  regno  ; le  baronali  furono 
in  quanto  all’alta  amministrazione  di  giustizia 
sempre  soggette  all’autorità  del  Re,  ed  i baro- 
ni esercitarono  in  esse  un  potere  ed  un’influen- 
za più  di  fatto  che  di  diritto  ; non  si  conobbe- 
ro altri  titoli  feudali  oltre  a quello  de’  conti , 
e fuvvi  in  onore  ogni  ceto  di  uomini  di  lettere 
e di  arti  liberali  (129)  . Sotto  il  regno  di  Ro- 
berto, delle  due  Giovanne  e di  Ladislao,  co- 
minciò a moltiplicarsi  la  genia  de  regoli  , se- 
condo l’espressione  d’ un  nostro  storico,  a pro- 
fondersi i titoli  di  marchesi  e di  duchi , e a. 
darsi  l’esempio  di  concessioni  di  feudi  insieme 
coll’alta  giurisdizione  (i3o)  . Gli  Aragonesi 
divulgarono  i titoli  di  principi  , di  duchi , di 
marchesi-,  infeudarono  un  gran  numero  di  cit- 
tà libere  , e , cangiando  la  costituzione  de’ feudi 
in  pregiudizio  della  regalia,  abdicarono  in  fa- 
vor de’  baroni  il  diritto  di  punire  e di  far  ese- 
guire le  leggi  (i3i).  Il  governo  viceregnale 
infeudò  tutte  le  città  demaniali,  violando  an- 
cora 
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cora  la  fede  della  parola  regia,  accrebbe  i di- 
ritti e le  prerogative  de’  baroni  , vendè  la  for- 
tuna presente  e futura  de’  popoli . Le  conse- 
guenze di  queste  ùltime  operazioni  furono  : 

1.  1 baroni  non  solo  ridussero  sotto  il  loro 
dominio  tutti  i comuni  e le  terre  abitate  , ma 
anche  tutte  le  tenute  più  speciose  del  regno  . 
Il  governo  si  valse  della  qualità  feudale  per 
imprimere  un  pregio  a tutte  le  cose  corporali 
ed  incorporali , e per  allettare  cosi  al  di  loro 
aiquisto  un  più  gran  numero  di  avventori . I 
compratori  di  tutte  le  rendite  pubbliche  messe 
in  vendita  a quell’epoca,  gli  appaltatori  di  vi- 
veri e di  forniture  militari,  i negozianti  geno- 
vesi e toscani  che  allora  speculavano  a Napo- 
li, divennero  tutti  feudatarj  del  regno  (iSa)  . 

2.  Il  Sovrano  perdette  la  dipendenza  imme- 
diata de’  suoi  popoli,  e 1’ opinione  della  sovra- 
nità andò  retrogradando  in  proporzione  della 
distanza  eh’ crasi  frapposta  fra  i sudditi  ed  il  tro- 
no. I baroni  presero  il  titolo  di  padroni  , e 
lo  furono  nel  fatto  perché  rivestiti  dell.-i  sola 
autorità  temuta  dal  popolo  (i53)  . 3.  I titoli 
di  nobiltà  furono  barattati  con  ugual  facili- 
tà, e servirono  a soddisfare  1’  ambizione  o la 
vanità  di  quelli  che  erano  solo  a portata  d’ac- 
quistare le  apparenze  della'  feudalità  (i54)  . 
4-  Non  solo  scomparve  ogni  altra  utile  car- 
riera , e r acquisto  d’  un  feudo  o d’  un  titolo 
fu  la  meta  della  comune  ambizione,  ma  i ma- 
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gistrati  stessi  che  altrove  furono  i depositari 
dell'ordine  pubblico  ed  il  presidio  contro  al- 
la oppressione  de’  baroni , non  aspirart>no  se 
non  all’ onore  di  divenire  feudatari  (»55)  . 5. 
Questo  delirio  si  spinse  fino  al  punto  che 
ogni  professione  o arte  liberale  fu  giudicata 
derogatoria  della  nobiltà;  e 1’  inerz.ia  e 1’ osten- 
tazione della  signoria  feudale  si  comunicò  in- 
distintamente a’  nobili  vecchi , nuovi  o aspi- 
ranti che  fossero.  La  nazione  fu  portata  allo 
stesso  livello  di  cognizioni  e di  pregiudizi  della 
spagnuola  di  quel  tempo,  e non  conobbe  da 
allora  in  poi  altra  derivazione  di  studj  e di 
arti  ingenue,  se  non  la  milizia  e la  giurispru- 
denza; e queste  stesse  goderono  d’uno  splen- 
tore  secondo  al  pomposo  vivere  d’  un  baro- 
ne (i36)  . 6.  La  società  civile  fu  imbarazza- 
ta da  una  quantità  di  distinzioni  frivole  , e 
la  vita  del  nobile  fu  composta  d’  usi  e di  abi- 
ti particolari,  ai  quali  tutti  i ceti  inferiori  gra- 
datamente cercarono  d’  approssimarsi  (lòy)  . 
7.  L’ opinione  di  coloro  ai  quali  non  fu  leci- 
to r aspirare  alle  prerog.aiive  della  nobiltà  ne 
rimase  tanto  pregiudicata  , ed  il  sentimento 
della  loro  dignità  personale  ne  fu  cosi  diminui- 
to , eh’ essi  non  altrimenti  si  avvicinarono  alle 
classi  superiori  , se  non  onorandole  di  titoli  i 
quali  ricordavano  la  distanza  che  fra  gli  uni 
e gli  altri  passava . Quanto  ai  cittadini  de’feu- 
di  i baroni  esigerono  non  solo  tutta  quella  ri- 
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■»erenza  e quell’ossequio  esteriore  che  dev’es- 
sere esclusivo  della  sovranità  , ma  una  sommis- 
sione servile  di  cui  non  potrebbe  altrove  tro- 
varsene r esempio . Quest’  abito  d’  umiliazione 
ha  introdotto  il  costume  si  frequente  nel  po- 
polo delle  provincie  di  prosternarsi  innanzi  al- 
le persone  rivestite  d'autorità,  e l’opinione 
che  il  tenersi  in  piedi  sia  un  offendere  la  di 
loro  dignità  . Un’  usanza  si  straniera  a’  nostri 
costumi  e si  ingiuriosa  alla  dignità  che  il  sen- 
timento della  natura  ispira  agli  uomini  e le 
leggi  a’  cittadini , è la  più  forte  dimostrazione 
della  compressione  in  cui  le  classi  del  popolo 
sono  state  tenute , e dell’  abuso  che  si  é fatto 
delle  onorifiche  distinzioni  della  nobiltà  (»58). 

Il  governo  viceregnale  di  Napoli  relativamen- 
te al  sistema  feudale,  e i costumi  de'  baroni 
di  quel  tempo  sono  stati  coronati  dalla  opinio- 
ne pubblica  e dalla  penna  di  tutti  i contem- 
poranei . I diurnali  e gli  annali  del  decimose- 
sto  secolo  contengono  il  ritratto  de’  baroni , i 
loro  latti  particolari , le  querele  de’  popoli.  Ol- 
tre a queste  testimonianze,  le  quali  apparten- 
gono alla  materia  storica  del  soggetto,  v é quel- 
la dell’  opinione  del  tempo , e questa  é sparsa 
nelle  opere  d’  ogni  genere  . Barrio  nella  descri- 
zione delle  Calabrie , deplorando  la  sorte  della 
sua  patria  ha  detto  : Questa  regione  ridonda 
anche  di  mostri , voglio  dire  di  regoli  e di  ti- 
ranni, i quali  la  saccheggiano  e la  scortica- 
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no  i ed  a guisa  dé’  lestrìgoni  campani  si  pa- 
scono giornalmente  , per  una  sete  inestingui- 
bile e per  una  inesausta  avarizia , de’  travagli 
de’  mortali  ; e si  hanno  usurpato  le  selve,  le 
balze , le  terre  , i pascoli  , i fiumi , la  caccia, 
tutti  in  somma  i diritti  de’  popoli  (iSg).  Uno 
de’ più  insigai  magistrati  del  regno,  che  era 
prima  pervenuto  ad  un  alto  grado  di  fortuna 
nell’  avvocazione , fece  de’  suoi  clienti  il  più 
ingiurioso  ritratto  : Nel  regno  i baroni  , salva 
la  pace  de’  buoni , sono  tanti  lupi  rapnci  , i 
quali  dC  altro  non  si  occupano  se  non  del  co- 
me possano  scorticare  i poveri  sudditi 

Trajano  Boccalim  nel  ritratto  che  fece  in 
Parnaso  del  regno  di  Napoli  lo  delineò  sotto  la 
figura  d’  un  cavallo  ridotto  in  istato  di  tanta 
debolezza  che  non  gli  avvanzasse  altro  che  le 
ossa,  la  pelle  , e tanto  di  spirito  , quanto  ba- 
stava per  poche  settimane  a mantenerlo  in 
vita  (i4‘)  • Ivi  si  parla  del  paterno  governo 
de’  Viceré , ed  é descritto  come  il  floridissimo 
regno  di  Napoli  fosse  condotto  all’  ultima  dis- 
soluzione pe’  rubarrtentì  de’  soldati  , pe’ latroci- 
ni gi^lt:i , e per  gli  scorticamenti  de’  ba- 
roni (142).  Questa  opinione  é stata  anche  quel- 
la de’  pubblicisti  e degli  scrittori  che  riguarda- 
vano il  sistema  de'  feudi  come  il  diritto  pub- 
blico necessario  d’  Europa  , ma  che  mettevano 
un  limite  all'  anarchia  feudale.  Gonringio  nel 
XVII  secolo  ha  detto  de’  baroni  Napolitani  : 

Nel 
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Tfet  regno  vi  sono  molti  magnati  i quali  op- 
primono il  popolo  con  un  imperio  duro  e ti- 
rannico più  degli  stessi  Kicerè  (i45)  • 

Il  governo  viceregnale  di  Napoli  prese  qual-  xvm. 
che  apparenza  di  vigore  , allorché  la  nionar-nempaU 
chia , dopo  la  morte  di  Carlo  li , passò  per  le 
guerre  della  successione  sotto  il  governo  del- 
r Imperatore  Giuseppe  e di  Carlo  VI.  I prin- 
cipi governo  austriaco  furono  meno  duri 
pel  popolo , e r autorità  pubblica  fu  rivestita 
d’ un  grado  d’  energia , di  cui  sin  allora  non 
area  goduto.  Vide  a differenza  de’ predecessori 
le  piaghe  interne  del  regno , e concepì  l’ idea 
d' una  Commissione  straordinaria , la  quale 
provvedesse  a quegli  abusi  feudali  che  allora 
si  presentarono  come  i maggiori . 11  governo 
trovò  i comuni  esausti  ed  aggravati  da  debiti, 
la  più  parte  di  tali  debiti  costituiti  in  favor 
de’  baroni  , nelle  mani  di  costoro  la  più  parte 
de’ deman)  comunali , de’ pascoli  pubblici , delle 
rendite  civiche . La  massa  de’  tributi  era  cari- 
cata a’  comuni  ed  a’  minori  proprietarj , men- 
tre i baroni  anche  pe’beiù  allodiali,  ò di  fat- 
to o per  pretesti  non  pagavano  alcuna  cosa . 

Creò  dunque  nel  1739  una  giunta  detta  dei 
buon  governo , la  quale  facesse  eseguire  la 
prammatica  dell’anno  16S0  che  avea  risoluta 
tutte  le  alienazioni  fatte  da’  comuni , giudicasse 
della  legittimità  de’  debiti  de’comuni , e costrin- 
gesse speditamente  i baroni  al  pagamento  dei 
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tributi  da  essi  dovuti  (i44)*  Questo  magistra- 
to proce Jé  lentamente  per  le  forme  giudiziarie 
alle  quali  fu  sottoposto , e pel  favore  che  i po- 
tenti e i possessori  ritraggono  sempre  dall’  uso 
di  queste  dilazioni  sopra  i poveri  e sopra  colo- 
ro che  vengono  a dimandare,  coll’ incertezza  di 
ottenere,  qualunque  sia  il  loro  diritto.  La 
giunta  nel  1754  fu  abolita  per  la  mutazione 
del  governo  e del  sistema  a cui  diede  luogo 
la  conquista  del  regno , fatta  dalla  dinastia  dei 
Borboni  di  Spagna.  Cosi  questo  provvedimento 
rimase  quasi  senza  alcun  effetto,  e pochi  de- 
gli atti  deila  giunta  ebbero  un’  esecuzione  de- 
finitiva . 

Lo  spirito  e i principj  antifeudali  hanno  di- 
retto tutti  gli  atti  di  due  principi  che  hanno 
formato  la  dinastia  borbonica;  mai  loro  regni 
contengono  più  provvedimenti  particolari  che 
leggi  contro  alla  feudalità.  Una  conseguenza 
di  questi  provvedimenti  e de’ principj  eh’ essi 
annunziavano  é stata  Tessersi  formata  una  giu- 
rì.spnidenza  più  liberale  pe’  comuni  e più  giu- 
sta di  quella  che  l’interesse  de* potenti  avea 
sin  allora  sostenuto  . In  una'  prammatica  del- 
l’anno 1759  del  Re  Carlo  è stabilita  la  massima 
che  i baroni  non  poteano  rappresentare  se  non 
quello  eh’  era  espressamente  loro  conceduto  ( 1 45). 
In  tutti  gli  atti  del  suo  governo  contro  i ba- 
roni sono  consagrate  e ripetute  le  massime , 
che  la  prescrizione  non  si  acquista  colle  armi 
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«Ha  mano,  e che  i prepotenti  non  prescivono 
mai  • 

I provvedimenti  del  regno  del  suo  figliuolo 
sono  stati  conformi  a questi  stessi  principi  • 
Sotto  di  lui  l' opinione  pubblica  contro  agli 
abusi  feudali  e contro  al  sistema  de’  feudi  si 
manifestò  liberamente,  ed  animò  la  penna  dei 
nostri  più  colti  scrittori  (147).  Le  discussioni 
alle  quali  essa  diede  causa  produssero  diverse 
conseguenze  utili,  sebbene  lente  e mescolate 
d’ atti  contraddittorj  , i quali  sovente  ritarda- 
vano o diminuivano  l’ effetto  de’  provvedimenti 
dati.  Furono  aboliti  i pedaggi,  fu  soppressa 
la  qualità  di  feudo  nella  vendita  de’beni  devo- 
luti (i4<S^  ; fu  ordinata  la  divisione  delle  terre 
soggette  a servitù  d’uso  ( 1 49)  ; il  governo  pre- 
stò la  sua  assistenza*  a’com uni  che  esposero  gra- 
vami contro  a’baroni,  molti  magistrati  spiegarono 
il  loro  zelo  per  la  causa  de’com uni  stessi  (i5o)  . 

D’  un’  altra  parte  il  metodo  di  vendere  tutto 
quello  che  il  fisco  avea  ricevuto  dalle  mani 
de’  baroni  fu  continuato  com  > prima  , in  gui- 
sa che,  tolta  la  giurisdizione  ed  il  nome  de’feu- 
di , furono  sovente  venduti  i diritti  i più  onero- 
si e i più  assurdi  (i5i)  . Il  favore  fece  fare 
alcune  eccezioni  al  sistema  preso  di  non  con- 
cedere nuovi  feudi  colla  giurisdizione  (162)  . 
L’  aspeuo  odioso  che  gl’  iuceressati  diedero  a 
tutte  le  novità  e lo  spirito  di  ditfidenza  che 
queste  suggestioni  destarono  nel  governo  arre- 
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starano  ogni  progetto  di  riforma  e qualunque 
discussione  di  opinione.  Le  difficoltà  opposte 
alla  divisione  delle  terre  feudali  fecero  rimaner 
senza  effetto  la  legge  che  1’  avea  ordinata . Fi- 
nalmente la  varietà  delle  sentenze  nella  giuris- 
prudenza del  foro , lo  spirito  di  discettazione 
e sovente  di  contraddizione  ohe  ha  regnato  nel- 
le decisioni  de’ magistrati , la  tenacità  del  ceto 
forense  agli  antichi  pregiudizi  e l’ influenza 
che  su  questo  ceto  hanno  sempre  conservato  i 
potenti , misero  una  tale  varietà  ne’  provvedi- 
menti e nelle  decisioni  di  questi  ultimi  tempi 
che  la  feudalità  sembrò  alternativamente  cadu- 
ta e vicina  a risorgere  (i53).  A questo  perio- 
do d’ ondeggiamento  succedette  la  legge  la  qua- 
le abolì  la  feudalità.  I provvedimenti  dati  per 
l’applicazione  di  questa  legge  hanno  mostrato 
quale  fosse  nel  tempo  della  sua  pubblicazione 
lo  stato  della  feudalità  del  regno. 

XX.  Gli  attuali  possessori  de’  feudi , diversi  dagli 
per  la  coltura  dell’  animo , pe’  costumi 
'nbbuìfo-®  spirito  pubblico  onde  sono  animati» 

L deii«  leg.  non  sosteneano  più  gli  odiosi  diritti  de’  feudi , ma 
erano  attaccati  alla  conservazione  di  tutto  ciò  che 
formava  parte  delle  loro  rendite . Da  ciò  nascea 
che  si  condannassero  sovente  in  teoria  que’  di- 
ritti che  si  sosteneano  nella  pratica , e che  non 
ostante  la  professione  de’  principi  i più  nobili 
e i più  liberali , la  massa  della  nazione  conti- 
nuasse ad  essere  gravata  da’  medesimi  abusi. 
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Una  parte  de’  diritti  personali  si  sostenea  an-  DiriuisoK 
eora  nel  tempo  dell’  abolizione  della  feudalità  ; '* 
un’  altra  erasi , o sotto  gli  stessi  o sotto  diversi 
nomi , trasmutata  in  prestazioni  in  denaro . Si 
serbavano  in  molte  parti  del  regno  intatte  dif- 
ferenti specie  d’  angurie  e di  perangarie , come 
le  opere  de’ rustici  ne’ fondi  baronali  , la  som- 
ministrazione degli  animali  per  la  coltura , il 
peso  della  riscossione  delle  rendite  baronali , il 
peso  di  alcuni  servizj  domestici , l’ uffizio  dei 
corrieri  e delle  messaggerie  necessarie  al  baro- 
ne ed  altri  simili  servizj . Tutti  gli  altri  diritti 
personali,  niuno  escluso,  trovavansi  commutati 
in  prestazioni  in  denaro,  le  quali  sì  sostennero 
ora  col  colore  d’  un  titolo  scambiato , ora  per 
la  forza  della  transazione  ed  ora  col  presidio 
della  prescrizione  (i54)- 

Quasi  la  totalità  delle  proprietà  private  site  Suto  d«l- 

, . J • • r j •*  propric- 

nel  recinto  di  ciascun  teudo  era  sottoposta  aoipriTaie, 
terraggi , a decime , a quinte  e ad  altre  presta- 
zioni in  favor  de’ baroni  . Su  queste  terre  stesse 
i baroni  avcano  il  pascolo  eselualvo  non  solo  ' 
pe’  loro  bestiami , ma  per  quelli  de’  quali  vo- 
lessero fare  industria.  I fondi  erano  di  Toro  na- 
tura aperti,  e il  chiuderli  o il  migliorarli  sa- 
rebbe stato  lo  stesso  che  offendere  il  diritto  del 
barone  . I frutti  dunque  di  questi  fondi  erano 
più  del  barone  che  del  proprietario,  e la  col- 
tura v'  era  limitata  cosi  pel  tempo  , come 
per  la  qualità  de’  prodotti . L’ esorbitanze  col- 
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le  quali  tali  diritti  esercitavansi  rendeano  ait'* 
che  più.  dura  la  condizione  de’ proprietar) . La 
più  parte  delle  prestazioni  sulla  semina  esigeasi 
in  proporzione  dell’  estensione  seminata , qua- 
lunque fosse  stato  il  prodotto  delle  ricolte , o 
la  vicenda  che  queste  avessero  sofferto . 

Oltre  a questi  mali  comuni  a tutti  i feudi 
del  regno,  ve  n’ erano  de’ particolari  ad  alcune 
provincie , o ad  una  certa  specie  di  popolazio- 
ni. La  terra  d’ Otranto  era  soggetta  per  tutt’i 
suoi  prodotti  naturali  e d' industria  ad  un  vet- 
tigale  universale  in  favor  de’  baroni . Fra  i pro- 
dotti naturali  tributar]  v’  erano  ancora  le  pie- 
tre delle  proprie  lapidicine , l’ acqua  piovana 
e lo  sterco  ; fra  gl’  industriali , incominciando 
dall’  opera  e dall'  industria  grossolana  de’rustici 
e giungendo  all’  industria  degli  artegiani  e dei 
mercatanti,  tutto  era  soggetto  a decima;  decima- 
bile  era  pure  il  prezzo  de’  contratti . I diritti 
per  la  garantia  e per  la  protezione  delle  per- 
sone erano  nel  loro  vigore  ; quelli  sulla  pu- 
dicizia delle  donne  erano,  come  si  è detto,  per 
lo  più  trasmutati  in  altrettante  capitazioni  . I 
fondi  erano  ad  un  tempo  gravati  della  deci- 
ma , della  quinta  o d’  altra  prestazione  in  ge- 
nere sul  prodotto  principale  , d’  un  canone  in 
denaro , del  diritto  esclusivo  del  pascolo  o d'  una 
decima  sull’erba  o sugli  animali  in  favor  del 
barone,  della  decima  della  paglia  e di  tutt’i 
più  minuti  prodotti.  L’  anarcliia  avea  escogita- 
to 
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to  ed  accumulato  in  questa  provincia  tutte  la 
vessazioni  capaci  di  cadere  nella  mente  uma- 
na ; e la  giurisprudenza  forense  chiamata  a 
sostenerle  avea  radicata  1’  opinione  che  le  po- 
polazioni di  Lecce  aveano  tutto  ricevuto  dalle 
mani  de’  baroni , e che  i diritti  di  costoro  non 
erano  se  non  altrettante  riserve  del  loro  uni- 
versa! dominio , come  se  la  provincia  d’  Otran- 
to fosse  stata  la  terra  de’  titani , ed  i baroni  i 
progenitori  degli  uomini  (i55). 

Le  servitù  del  pascolo  aveano  prodotto  nelle 
Calabrie  conseguenze  assai  più  fatali  alle  pro- 
prietà private . I baroni  avendo  voluto  assicu- 
rarsi la  privativa  delle  industrie , misurarono 
le  loro  occupazioni  culla  natura  e colle  circo- 
stanze delle  terre  sulle  quali  cercavano  di  sta- 
bilirla . In  alcuni  casi  per  fatto , che  acqui- 
stò in  progresso  di  tempo  la  forza  di  uso  ; in 
alcuni  altri  per  convenzioni  comandate , essi 
occuparono  la  vicenda  del  pascolo  di  tutti  i 
fondi  privati.  L'intervallo  da  questa  vicenda  e 
quella  della  semina , o per  la  diversa  qualità 
delle  terre , o pel  diverso  prezzo  de’  pascoli  in- 
vernali , era  di  due  sino  a sei  anni . I baroni 
dunque  possedeano  spesso  il  fondo  per  un 
quinquennio , e permetteano  poi  al  padrone 
di  raccogliere  il  frutto  del  sesto  anno  ( 1 56)  . . 

Due  specie  di  popolazioni  che  noi  riguardia- 
mo ancora  come  straniere  hanno  provato  , sopra 
futte  le  altre  ì rigori  della  feudalità.  Cala- 
brie 
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■farie  e la  terra  di  Otranto  sono  ancora  piene 
di  popolazioni  greche , delle  quali  alcune  riten- 
gono il  loro  linguaggio  e molti  usi  caratteri- 
stici della  loro  nazione  . Sia  che  nell’undecimo 
e nel  duodecimo  secolo  queste  popolazioni  ri- 
cevessero d i’  fondatori  de’  nostri  feudi  leggi  più 
dure  del  rimanente  del  regno,  sia  che  lo  stato 
di  povertà  e di  avvilimento  nel  quale  hanno 
vissuto  le  rendesse  più  passive, e per  conseguen- 
za più  esposte  alle  oppressioni , i diritti  feuda- 
li i più  gravosi  si  trovavano  riuniti  in  questi 
feudi  ( 1 5y)  . 

Con  più  ragione  poteano  riguardarsi  come 
straniere  le  popolazioni  degli  Albanesi,  che  nel 
corso  del  decimoquinto  e decimosesto  secolo 
vennero  a stabilirsi  nel  regno.  I baroni  profit- 
tarono dell’emigrazione  di  questi  popoli  e del 
favore  col  quale  Ferdinando  I e Carlo  V ac- 
colsero i loro  capi,  ed  invitarono  molte  loro 
colonie  ad  occupare  il  sito  delle  terre  spopolate 
del  regno.  I contratti  taciti  o espressi  che  pre- 
cedei ono  lo  stabilimento  di  queste  popolazioni 
sono  senza  dubbio  1’  origine  ed  il  titolo  il  più 
legittimo  de’  diritti  de'  baroni  ; ma  se  costoro 
aveano  senza  alcun  titolo  ridotto  in  servitù  le 
persone  ed  invaso  le  proprietà  degli  indigeni, 
quanto  più  doveano  far  valere  la  facoltà  di 
dare  una  legge  a colonie  sopravvenute . Il  go- 
verno non  avea  mai  esaminato  la  giustizia  delle 
convenzioni  che  regolavano  la  sorte  de' feudi 
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albanesi.  I diritti  a’  quali  erano  soggette  la  più 
parte  delle  popolazioni  d’  Otranto  possono  ci- 
tarsi come  un  saggio  di  quelli  a cui  erano  ge- 
neralmente soggette  le  popolazioni  tutte  degli 
Albanesi.  Bisognava  far  salvo  il  diritto  origi- 
nario de’  baroni  che  aveano  loro  conceduto  ter- 
re, ma  conveniva  nello  stesso  tempo  stabilire 
una  misura  di  questo  diritto . Da  questa  mi- 
sura dipendeva , come  per  conseguenza , se  gli 
Albanesi  dovessero  fra  noi  vivere  come  citta- 
dini, o se  convenisse  averli  sempre  come  servi 
o come  nemici  (i58)  . 

I demani  o sieno  le  terre  pubbliche  de’ co-  nra»a} 
rnuni,  si  trovavano  o illegalmente  alienati,  q ®‘”"’*“***" 
ingombrati  di  servitù  e di  prelazioni  che  i ba- 
roni vi  aveano  a loro  favore  costituite. 

Quanto  alle  alienazioni , la  serie  de’  contrat- 
ri che  per  secoli  eninsi  da’  baroni  gli  uni  sopra 
gli  altri  accumulati  erano  stati  sempre  riguar- 
dati più  come  pretesti  e colori  d’  occupazione ,, 
anziché  come  titoli  le^^timi . La  prammatica 
del  i()5o  ne  avea  ordinato  la  reintegrazione 
a comuni , riservando  a’  baroni  i loro  crediti 
qualora  fossero  stati  giudicati  legittimi.  Il  go- 
verno con  diversi  provvedimenti,  dati  fra  lo 
spazio  d’  un  secolo  e mezzo , avea  voluto  far 
eseguire  la  legge,  ma  le  tergiversazioni  del  fo- 
ro aveano  vinto  la  forza  della  legge  e del  tem- 
po. All’  infuori  di  pochissime  reintegrazioni  ot- 
tenute in  seguito  di  lunghi  e dispendiosi  giu- 
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dizj , i fondi  comunali  del  tempo  della  pram^ 
inatica  erano  tuttavia  nelle  mani  de'  baro- 
ni ( I Sg") . 

Quanto  alle  servitù  costituite  ne'demanj  tut- 
tavia posseduti  da' comuni,  i baroni  dopo  d’a- 
vere occupato  il  pascolo  delle  terre  private 
aveano  esteso  il  medesi.no  diritto  alle  comuna- 
li. Gli  scrittori  del  foro  stabilirono  la  massima 
che  i baroni  dovessero  nella  partecipazione 
dtdle  proprietà  comuni  reputarsi  come  cittadini, 
ed  essi  non  isdegnando  il  nome  e la  qualità 
di  cittadini  , solo  quando  questa  dovea  servire 
di  mezzo  all’occupazione  delle  proprietà  pub- 
bliche , fecero  della  rata  del  loro  uso  la  parte 
del  leone.  Si  servirono  d’  un  tal  diritto  ora  per 
farsi  assegnare  la  parte  la  più  speciosa  de’ de- 
man j comunali,  ora  per  impedirne  alle  univer- 
sità r uso , ora  per  entrare  a parte  della  rendi- 
ta che  queste  ne  ritraevano.  Questi  pretesti  era- 
no sostenuti  o dalla  forza  o dagli  artifizj , e le 
università  dopo  di  aver  ceduto  all'  uno  e agli 
altri  domandavano  innanzi  a’  tribunali  la  rein- 
tegra de’ deman j passati  nelle  mani  de’ baroni, 
e r annullamento  de'  dolosi  contratti  pe'  quali 
se  ne  trovavano  sovente  spogliati  (i6o)  . 

Ternd'aio.  Una  conseguenza  delle  medesime  cause  di 
sopra  e.sposte  erano  le  tenute  feudali  soggette 
alle  servitù  d'  uso  in  favore  delle  popolazioni  , 
all'  agro  delle  quali  queste  terre  furono  svelte 
coll’ iofe  udizione.  I baroni  hanno  sempte  avu- 
. to 
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to  r interesse  di  diminuire  queste  servitù  per 
estendere  le  industrie  della  loro  pastorizia , e 
leggi  del  regno  hanno  sempre  resistito  ai  tenta- 
tivi eh’  essi  ne  hanno  fatto . Non  v’  è forse  per 
altro  soggetto  una  serie  di  leggi  cosi  seguita 
come  quella  che  ha  vietato  a’  baroni  le  chiu- 
sure , conosciute  sotto  il  nome  di  difese  , nò  vi 
sono  forse  esempi  ^ contravvenzione  si 
continua  come  quella  che  i baroni  hanno  fat- 
to a questi  divieti . Le  leggi  degli  Angioini , le 
quali  fanno  menzione  di  altre  leggi  della  pre- 
cedente dinastia,  sono  state  confermate  da  quel- 
le degli  Aragonesi,  e queste  dall’  Imperator 
Carlo  V.  Sebbene  la  loro  osservanza  sia  stata 
sostenuta  dalle  decisioni  di  tutti  i tribunali , 
pure  i processi  fra  i baroni  e i comuni  non  pre- 
sentano se  non  contese  per  l’ illegale  formazio- 
ne di  nuove  difese  (i6i). 

Queste  servitù  , avanzi  d’  un  diritto  più  an- 
tico di  quello  de’  feudi  e delle  cause  che  di- 
strussero la  coltura  e la  proprietà  delle  anti- 
che n azioni , sono  stati  comuni  a tutta  1’  Eu- 
ropa . Da  per  tutto  è stata  adottata  la  misura 
di  sottoporre  a divisione  queste  terre  serve  , e 
di  compensare  con  una  parte  di  proprietà  il 
diritto  degli  usuar) . Dopo  diversi  espedienti 
particolari  presi  presso  di  noi  dal  governo  e 
da’  tribunali  , comparve  finalmente  nel  1791 
una  legge  generale  di  divisione  , la  qua- 
le rimase  ineseguita-.  Questa  legge , essendo 
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stata  rinnorata  dopo  il  cambiamento  della  di> 
nastia  e dell'  amministrazione  del  regno,  rendea 
necessario  che  terminassero  una  volta  le  con- 
tese sulle  terre  da  dividersi,  e che  fossero  1» 
medesime  purgate  da  tutti  i diritti  , de’  quali 
r interesse  de’  potenti  le  avea  ingombrate . 

Anpc.  I fiumi  e le  acque  perenni  erano  state  di 
esclusiva  proprietà  de’  baroni , perchè  la  rega- 
lia erasi  dalla  giurisprudenza  feudale  del  regno 
estesa  a tutte  le  acque  fluenti.  1 baroni,  oltre 
alla  privativa  dell’irrigazione  e di  qualunque 
uso  a cui  il  corso  delle  acque  potea  servire , a- 
veano  per  analogia  d’  assurdo  esteso  il  loro  di- 
ritto ad  ogni  acquedotto,  a’ laghi,  alle  acque 
stagnanti  , alle  acque  private  ed  anche  alle 
piovane.  Per  una  conseguenza  di  questa  pri- 
Tadva  sopra  tutto  il  fluido  della  natura,  non 
solo  essi  erano  divenuti  gli  unici  possessori  del- 
le macchine  idrauliche  destinate  all’industria 
delle  arti , ma  erano  altresi  i soli  possessori  dei 
molini , de’  trapped , delle  gualchiere  e di  qua- 
lunque ordegno  ad  acqua . 1 prezzi  delle  ma- 
cinature erano  quasi  per  monopolio  da  essi  re- 
golati. La  pesca  era  stata  sovente  un  diritto 
privativo  de’  baroni  ne’  mari  che  bagnavano  il 
feudo  ; lo  era  stato  sempre  ne’  laghi , ed  anche 
fra  quelle  popolazioni  che,  costituite  in  isole 
in  mezzo  ai  laghi  stessi , non  aveano  oltre 
all’  acqua  altro  mezzo  di  so&tentamento . 
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L’ amminùtrazione  de’  comuni  era  sbilanciata  Suee  a<i 
da  una  enorme  quantità  di  debiti , nati  dai 
contratti  fatti  co’  baroni,  dalle  compre  della 
loro  libertà  e da  altre  cause  dipendenti  dal 
sistema  feudale . La  prammatica  del  1681,  che 
avea  sospeso  del  loro  effetto  inaino  a nuova  di- 
samina i contratti  antecedenti  a quell’  epoca  , 
non  era  stata  eseguita . Il  governo  avea  da  tem- 
po in  tempo  ordinato  l’ esibizione  de’  titoli  le- 
gittimi di  siffatti  crediti , ma  da  una  parte  l’ in- 
dolenza dell’amministrazione  e la  difficoltà  d’in-  ^ 
traprendere  la  discussione  di  tali  titoli , dall’  al- 
tra i’  interesse  de’  baroni  di  eluderla , aveano 
renduto  inutili  tutt’  i provvedimenti  dati . 

I comuni  aveano  per  l’ opposto  ingenti  cre- 
diti di  bonatenenza  non  riscossi . Sebbene  il 
governo  per  riordinare  lo  stato  de’  comuni  e 
per  agevolare  l’ esazione  delle  bonatenenze  aves- 
se fatto  formare  nel  1742  i nuovi  catasti  j seb- 
bene si  fosse  preso  il  sistema  di  rilasciare  col 
fatto  a’  baroni  le  bonatenenze  da  essi  dovute 
prima  del  1742  per  esigere  con  più  rigore  il 
loro  debito  corrente,  pur  tuttavia  essi  seguita- 
rono ad  eluderne  il  pagamento  cogli  stessi  an- 
tichi mezzi , e i comuni  dal  nuovo  catasto  e 
dal  rilascio  degli  arretrati  riportarono  il  solo 
benefìzio  di  cancellare  le  reste  inesigibili  de’lo- 
ro  crediti  e di  rinnovare  la  dau  de’ loro  pro- 
cessi (i6a) . 

I baroni  aveano  inoltra  convenuto  una  quan- 
tità 
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tità  di  prestazioni  a loro  favore  per  tìtoli  oaf^ 
fatto  arbitrari  o colorati  da  pretesti  legittimi. 
Per  intenderlo  non  v'  è che  a prendere  per 
esempio  1’  assegnamento  annuo  fatto  da  un 
comune  a'  cani  del  barone  (»65)  , un  altro 
fatto  alle  favorite  del  barone  nominatamente 
descritte  e poi  perpetuate  per  quelle  che  avreb- 
bero rimpiazzato  le  prime  (i64)  , un  altro  sot- 
to il  nome  di  prestazione  d’amore('o/ezza(i65), 
un  quarto  per  una  prestazione  detta  di  Dio 
volesse  (166)  . Un  autore  vivente  che  onora 
la  nostra  patria  letteratura  ha  con  verità  e con 
giudizio  avvertito  in  proposito  di  tutti  questi 
diritti , escogitati  1’  uno  sopra  l’altro , che  ogni 
bisogno  della  vita  suggeriva  al  barone  una 
nuova  gravezza  in  aumento  delle  sue  rendi- 
te (167) . 

Tutti  questi  diritti  che  offendevano  le  per- 
sone , le  proprietà , le  cose  pubbliche , il  cor- 
po dello  stato  , 1’  onore  della  sovranità  erano 
il  soggetto  di  altrettante  liti , per  le  quali  eransi 
compilati  voluminosi  processi.  Questo  ammas- 
so di  carte  polverose  presentava  tutta  la  suc- 
cessione delle  inutili  querele  fatte  da’  comuni 
dal  tempo  de’  primi  Sovrani  della  monarchia 
sin  oggi,  i mezzi  di  forza  usati  da’  baroni  per 
impedire  le  liti  , le  fraudolenti  sottrazioni  di 
più  antichi  processi , il  loro  rinnovellamento , 
le  ambagi  di  una  procedura  interminabile  , il 
risultato  della  quale  era  la  conservazione  del- 
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le  cose  nello  stato  più  comodo  all’  usurpatore 
e all'  oppressore. 

Dopo  tante  cause  che  hanno  fra  noi  prolun- 
gato la  feudalità,  e che  ne  hanno  si  profon- 
damente radicate  le  conseguenze,  vi  sarà  un 
termine  a’  suoi  disordini  ? E dopo  una  uguale 
esperienza  di  mali  e di  rimedj  , vi  sarà  chi 
vincendo  le  difficoltà  del  pregiudizio  e dell’in- 
teresse caccerà  finalmente  questo  mostro  dal 
nostro  suolo , o il  popolo  servo  e povero  tra- 
scinerà le  catene  della  feudalità  dopoché  que- 
sta si  dice  abolita? 

. ...  in  Te  ora  latini, 
in  Te  oculos  referunt. 

Una  quantità  di  grandi  uomini  hanno  squar- 
ciato il  velo  delle  antichità  barbariche  ed  han- 
no messo  in  luce  i principi  ed  i progressi  del- 
la feudalità  (>68)  ; ma  la  più  parte  d’essi  ha 
preso  unicamente  di  mira  la  storia  politica  del- 
le nazioni  e lo  spirito  del  governo  feudale.  Sa- 
rebbe stato  sopratutto  desiderabile  che  l’erudizio- 
ne profonda  ed  il  giudizio  incomparabile  di  Ro- 
bertson avesse  abbracciato  di  proposito  un  sog- 
getto che  il  piano  della  sua  storia  gli  ha  fatto 
incidentemente  trattare  (169)  . Tuttavia  v’  è 
una  gran  parte  di  materie  , nelle  quali  potre- 
mo profittare  de’  lumi  e del  lavoro  di  cosi  in- 
signi scrittori . È difficile  a chi  é stato  da  essi 
preceduto  , 1’  aggiungere  cose  nuove  a ciò  che 
hanno  illustrato,  o il  formare  un  giudizio  di- 
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verso  da  quello  eh'  essi  hanno  maturamente 
pronunziato  . V’  é una  quantità  di  controver- 
sie, cosi  sull’ epoche  come  su' fatti,  nelle  quali 
si  può  seguire  l’opinioiie  ricevuta,  come  quelle 
la  di  cui  discussione  non  appartiene  direttamente 
all’oggetto  delle  nostre  ricerche.  V'ha  de’fatti 
e degli  avvenimenti  ne’  quali  non  si  può  far 
altro  che  ricalcare  ciò  eh’  essi  hanno  maestre- 
volmente descritto  o rilevato.  In  tali  casi  chi 
potrà  aspirare  ad  altro  onore  fuorché  a quello 
di  seguirli  ? 

Nei  rimanente  se  l’arte  di  far  felici  i popoli 
merita  di  stare  a lato  a quella  di  farli  compa- 
rire grandi  , e se  1’  umile  virtù  della  benefi- 
cenza può  gareggiare  colla  pomposa  gloria, 
non  sarà  inutile  che  alle  grandi  opere  di  que- 
sti scrittori  venga  d’ appresso  il  quadro  delle 
calamità  civili  e private  durante  il  sistema  dei 
feudi  . La  coltura  e la  barbarie  delle  nazioni 
ricorrono  per  periodi,  ed  il  passaggio  dall’una 
all’altra  non  è se  non  la  conseguenza  de’ no- 
stri errori.  Corriamo  la  vicenda  di  quelli  ai 
quali  ci  espone  il  destino  della  natura  , ma 
evitiamo  gli  altri  che  T esperienza  de’  nostri 
maggiori  ci  ha  additati . La  storia  del  genere 
umano  non  presenta  se  non  esempj  di  oppres- 
sori e di  oppressi  . Se  questa  é V eterna  na- 
tura de’ fendi , Ae  quAÌi  ha  parlato  un  grande 
uomo  di  Napoli  (170),  ce  ne  garantiscono  ì 
nostri  costumi , la  coltura  a cui  siamo  nuova- 
mente 
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mente  pervenuti , lo  spirito  delle  nostre  istitu- 
eioni  civili . Ma  se  questo  spirito  perenne  di 
anarchia , che  avvelena  gli  elementi  della  so- 
cietà civile  , potesse  ricondurre  i feudi,  le  na- 
zioni scelgano  per  loro  nume  tutelare  il  genio 
de’ Principi  che  l’hanno  una  volta  distrutti, 
rinnovino  fra  loro  la  memoria  delle  loro  pas- 
sate calamità,  e la  nostra  esperienza  comuni- 
cata a’  nostri  posteri  proscriva  da’  mali  possibili 
dell’  umanità  il  ritorno  del  sistema  feudale. 
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Dell’  origine  della  feudalità  e de’  suoi  principali 
avvenimenti  insino  al  IX  secolo. 

CAPO  PRIMO. 

Dello  stato  civile  delle  provincie  romane 
nel  4-®  e 5-*  secolo  della  nostra  Era. 


Cji.’Imperj  che  si  sciolgono  per  una  interna 
disorganizzazione  mostrano  da  lontano  la  loro 
rovina , e i mali  da’  quali  é accompagnato  l’ul- 
timo periodo  della  loro  esistenza  somigliano 
a quella  vecchiezza  che  l’ amor  della  vita  e 
gl’impotenti  rimedj  cercano  di  sostenere  a di- 
spetto della  natura.  Tal’  è il  ritratto  delie  pro- 
vincie d’occidente  nel  4-*  ® 5.®  secolo  dell’Era 
cristiana , o che  si  riguardi  lo  stato  civile  dei 
popoli  e la  loro  interna  unione,  ovvero  quel- 
lo deir  autorità  imperiale  che  li  reggeva.  Con- 
siderati r uno  e l’ altro  per  que’  lati  di  con- 
nessione che  hanno  colle  leggi  e cogli  usi 
che  si  radicarono  dopo  la  conquista  de’  barba- 
ri , mostrano  che  non  fu  istantaneo  il  passag- 
gio de’ costumi  della  colta  società  a quelli  der- 
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la  barbarie  , e che  lo  stato  in  cui  l’ Europa 
cadde  fu  l’uguale  èonseguenza  della  corruzio- 
ne de’  vinti  e de’  vincitori  ; mostrano  altresi  co- 
nte gli  esempj  de’  popoli  conquistati  ed  il  con- 
tatto avuto  colle  nazioni  germaniche  aveano 
già  prima  dell’  invasione  tinte  le  idee  e le 
istituzioni  civili  de’  Romani  del  colore  della 
barbarie  , e come  gli  uni  perdendo  de’  loro  an- 
ticlii  costumi,  e gli  altri  sposando  i vizj  d’una 
nazione  corrotta , formarono  un  composto  peg- 
giore de’  suoi  componenti. 

I.  Le  conquiste  aveano  arricchito  il  fìsco  e le 
vJ'JTrifu.''  Imperio  di  terre  deserte  , e 1’  enfi- 

teusi era  stato  il  primo  mezzo  pel  quale  la 
massa  di  queste  terre  si  andò  nuovamente  sud- 
dividendo . L’ idea  d’  un  tal  contratto  fu  sug- 
gerita a’  Romani  dalla  fondazione  delle  loro 
colonie,  e la  necessità  di  dare  un  incoraggia- 
mento a’  possessori  delle  nuove  terre  divise  in- 
dusse la  legge  a dichiarare  i miglioramenti  che 
essi  vi  avrebbero  fatti  quasi  una  proprietà  se- 
parata dalla  superficie  del  fondo  (171).  Dalla 
divisione  dell'agro  delle  colonie  l’enfiteusi  fu 
applicata  alle  terre  acquistate  dal  fisco  o dal- 
le città , e questa  estensione  di  diritto  fece  na- 
scere le  diverse  specie  di  terre  enfiteuticarie , 
patrimoniali  e vettigali  , che  si  leggono  nella 
storia  e nella  giurisprudenza  dell’Imperio  (172). 
Questi  nomi  per  altro  non  contengono  alcuna 
differenza  reale  fra  loro , e possono  dirsi  piut- 
tosto 
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tosto  fondati  sopra  distinzioni  meramente  cate- 
goriche del  diritto  civile  (lyS). 

L’enfiteusi , che  diede  luogo  a queste  diverse 
specie  di  terre , servi  anche  d’esempio  per  mu- 
tare il  dominio  pieno  de'  fondi  provinciali  in 
un  dominio  semipieno  o utile  , o sia  suggerì 
l’idea  di  gravare  i possessori  di  questi  fondi 
liberi  di  prestazioni  in  generi  o in  denaro  a 
favore  del  fisco,  delle  città,  o di  coloro  a’quali 
le  terre  o le  prestazioni  erano  concedute  . La 
distinzione  che  molto  tempo  innanzi  crasi  fat- 
ta nel  diritto  delle  persone  fra  gl’italiani  e gli 
altri  popoli  vinti  si  ricevette  anche  pe’  fondi 
italici  e pe’ provinciali  (174)  • Fu  uno  de’ ca- 
ratteri di  questi  secondi  il  tributo  o lo  stipen- 
dio a cui  erano  soggetti  ; il  perché  i fondi  pro- 
vinciali presero  il  nome  di  tributar]  o di  sti- 
pendiar] (175^)  ■ £ sebbene  le  prerogative  del 
diritto  italico  fossero  state  prima  estese  ad  al- 
cune città  fuori  Italia  e a certe  provi ncie  , ed 
indi  abolite  dall’ Imperator  Giustiniano,  tutta- 
via né  il  privilegio  accomunato,  né  la  distin- 
zione abolita  risguardarono  l’esenzione  dallo 
stipendio  o dal  tributo  per  quei  fondi  che  v’e- 
rano  soggetti  (176)  . Questi  stipend]  furono 
per  lo  più  imposti  in  ragione  de’  frutti , e fu- 
rono maggiori  o minori  secondo  la  diversa  con- 
dizione che  il  risentimento  della  guerra  e le 
circostanze  suggerivano  al  vincitore . Si  trova- 
no presso-  a questi  tempi  esemp]  or  della  de- 
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cima , or  della  quinta  parte  di  ciascun  frutto 
de’ fondi  dichiarati  tributar)  (177)-  Finalmente 
il  contratto  d’ enfiteusi  , eh’  era  stato  proprio 
delle  terre  pubbliche,  fu  imitato  da’ privati,  i 
quali , possedendo  immense  tenute  e lontane 
possessioni , non  potendo  coltivarle  e sdegnan- 
do di  dedicarsi  all’agricoltura,  cominciarono  a 
concederle  a’  loro  servi , a’  loro  liberti  , o agli 
uomini  liberi  con  condizioni  più  o meno  gra- 
vi , ma  simili  a quelle  ricevute  per  le  terre 
pubbliche  (178).  Il  complesso  di  tutte  queste 
diverse  cagioni  moltiplicò  per  le  diverse  pro- 
vincie  dell’  Imperio  le  terre  enfiteuticarie  , le 
vettigali , le  patrimoniali  , le  stipendiarle  , le 
tributarie , le  decumane , e preparò  già  l’ idea 
d’  una  proprietà  nobile  e d’  un’  ignobile  ; nobi- 
le quella  il  di  cui  frutto  si  percepiva  nell’ozio 
e coll’opera  altrui  ; ignobile  l'altra  diesi  trae- 
va coll’industria  e colle  braccia  proprie  (179)* 
Non  ostanti  tutti  questi  mezzi  escogitati  dal- 
l’ interesse  pubblico  e dal  privato  per  promuo- 
vere r agricoltura , le  provincie  erano  piene  di 
terre  deserte , delle  quali  gl’  Imperatori  indar- 
no ordinavano  la  distribuzione,  permettendone 
sinanche  l’occupazione  colla  giunta  d’un  gran 
numero  d’altre  esenzioni  (180).  Da  questo  ab- 
bandonamento  delle  terre,  dagli  effetti  distrut- 
tori delle  conquiste  , dalle  concessioni  che  nel- 
le provincie  limitanee  e nelle  colonie  militari 
faceansi  a’  soldati , nacque  una  nuova  specie  di 
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proprietà  comuni, le  quali  prepararono  latota- 
le rovina  dell’  agricoltura.  Queste  furono  i pa- 
scoli pubblici  patrimoniali  e comunali , i quali 
col  progresso  del  tempo  formarono  1’  unica  in- 
dustria delle  città  e de’ villaggi,  misero  la  pa- 
storizia nel  luogo  dell’  agricoltura  , e diedero 
nascimento  a quella  giurisprudenza  di  usi  e di 
servitù  di  cui  le  vestigie  sono  sino  a noi  per- 
venute (i8i)  . 

Un  più  notabile  cambiamento  fra  i Romani 
fu  la  degradazione  delle  loro  opinioni  sulla  li  " opin  ioni 
berrà  civile.  Questo  cambiamento  avvenne  quan- 
do  s’ introdusse  la  disuguaglianza  fra  i diritti 
civili  degli  uomini  liberi , ed  una  classe  de’cit- 
tadini  fu  considerata  da  meno  degli  altri  . Da 
prima  tutte  le  distinzioni  de’  ranghi  in  Roma 
aveano  preso  origine  dagli  ufiflzj  pubblici , e le 
stesse  distinzioni  onorifiche  della  nobiltà  roma- 
na erano  fondate  sulle  funzioni  politiche  de’di- 
versi  ordini  dello  stato  . Sino  a che  i Romani 
poterono  nutrire  l’orgoglio  che  inspirava  la  qua- 
lità eli  cittadino  relativamente  a tutti  gli  altri 
nomini  che  non  aveano  avuto  la  fortuna  di 
nascere  Romani , la  dignità  di  cittadino  non  fu 
mai  macchiata  da  distinzioni  che  diminuissero 
i loro  diritti.  Ma  quando  , divulgato  quest’ono- 
re , quasi  tutto  l’orbe  romano  fu  composto  di 
cittadini  , e questi  cittadini  erano  quegli  stessi 
che  l’abito  delle  idee  antiche  e la  fierezza  dei 
vincitori  aveano  fatto  sin  allora  riguardare  co- 
me 


Digilized  by  Google 


io6  Storia  degli  abusi  feudali. 

me  disuguali , la  disuguaglianza  e le  odiose 
prerogative  dell’  un  ceto  sopra  l’ altro  sursero 
fra  gli  stessi  ordini  liberi  dello  stato. 

^ditionr  Surta  per  le  cagioni  sopra  esposte  la  neces- 

dtriuuci.  . , J,  ^ f • ^ , 

sita  d una  classe  di  coloni  e di  agricoltori , 
questi  perchè  dediti  ad  un’arte  che  avea  per 
lo  più  formato  1’  occupazione  de’  servi , cadde- 
ro anch’essi  nella  servitù,  e nel  diritto  furono 
presso  a poco  a quelli  equiparati  . L’  analogia 
fra  gli  antichi  coloni  ed  agricoltori  , e quelli 
che  il  sistema  feudale  riprodusse  molti  secoli 
appresso,  rende  importante  il  discutere  quale 
ne  fosse  la  condizione , e quali  i loro  diritti. 
I coloni  per  un  principio  che  non  avea  mai 
fatto  parte  dell’  antico  diritto  della  servitù  ro- 
mana , ma  che  vedremo  attinto  da’costumi  bar- 
barici , cominciarono  a riguardarsi  come  inerenti 
alla  terra  a cui  erano  attaccati  (182).  Furo- 
no per  effetto  di  questo  nuovo  diritto  riguar- 
dati come  parte  del  fondo  eh’ essi  coltivavano, 
non  altrimenti  di  que’  bestiami  che  noi  abbia- 
mo come  la  dote  de’  fondi  coltivabili  (x83)  ; 
come  tali  furono  inscritti  nel  censo  pubblico 
insieme  co’  fondi  ( 1 84)  ; fu  loro  vietato  di  di- 
partirsi da’ medesimi  (i85);  passarono  insieme 
colla  cosa  nel  dominio  di  nuovi  acquirenti  se- 
condo i diversi  modi  che  la  legge  ne  dava  (186). 
1 loro  figliuoli  seguivano  la  condizione  pater- 
na, comeché  acquistassero  qualunque  dignità 
o uffìzio  pubblico,  o avessero  altrimenti  acqui- 
stato 
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statò  un  possesso  d’ingenuità  (187)  . La  giu- 
risdizione straordinaria  data  a’  presidi  delle  pro- 
vincie  su’  servi  si  estendeva  anche  a’  coloni , i 
quali , quando  si  fossero  allontanati  dalla  terra 
alla  quale  erano  attaccati , erano  come  fuggiti- 
vi presi  e costretti  a ritornarvi  ( 1 88) . A’  co- 
loni come  a’ servi  era  vietato  l’addirsi  al  cleri- 
cato  senza  il  consenso  de’rispettivi  padroni  ( 1 89). 
Oltre  a questa  assimilazione  a’  servi  , i coloni 
erano  anche  tenuti  ad  una  specie  di  ossequio 
verso  i padroni  ; perciocché  essi  non  poteano 
convenirli  in  giudizio  nelle  cause  civili , tran- 
ne il  caso  solo  in  cui  i padroni  mancassero 
alle  condizioni  convenute  pel  censo  Iqro  impo- 
sto (190).  Se  a questa  classe  di  persone  fu  ac- 
cordato alcun  privilegio  non  comune  a’  servi , 
ciò  fu  suggerito  dall’  interesse  stesso  de’  padro- 
ni e dalla  natura  delle  opere  che  da  essi  si 
esigevano . Perché  i coloni  riguardassero  la  ter- 
ra come  una  specie  di  loro  proprietà  e la  frut- 
diicassero  colle  loro  cure , convenne  lasciare 
qualche  cosa  alla  loro  industria  e mettere  un 
freno  all’avarizia  ed  all’avidità  de’ padroni. 
Quindi  la  legge  provvide  che  le  obbligazioni 
del  colono  verso  la  terra , e della  terra  verso 
di  esso  fossero  scambievoli  ; che  se  al  colono 
era  vietato  l’abbandonare  la  coltura  del  fondo, 
non  potessero  i padroni  accrescere  la  pensione 
stabilita  (191) . Provvide  inoltre  che  tali  pen- 
sioni si  pagassero  nella  stessa  specie  de’  frutti 
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che  si  raccoglievano  , onde  i padroni  non  fa- 
cessero nel  prezzo  un  doppio  vantaggio  su’co- 
loni  (192)  . Dalla  medesima  ragione  dipesero 
diversi  altri  alleviamenti  conceduti  a’  coloni  . 
Fu  loro  permesso  l’acquisto  di  altre  proprietà 
che  potevano  professare  come  proprie  nel  cen- 
so pubblico  (193),  fu  ne’ matrimoni  dato  loro 
alquanto  più  di  facoltà  che  non  era  accordata 
a’  servi,  ma  tale  che  non  potesse  farli  riguar- 
dare come  liberi  o come  assoluti  dispositorì 
del  loro  consenso  ; perciocchò  fu  vietato  loro 
il  matrimonio  colle  donne  libere  senza  il  con- 
senso del  padrone . Potea  un  tal  consenso  pre- 
sumersi dato  anche  per  tolleranza  , ed  in  tal 
caso  i figliuoli  che  ne  nascevano  erano  affatto 
liberi , e seguivano  la  condizione  della  madre; 
ma  se  il  matrimonio  si  fosse  fatto  in  disprezzo 
del  consenso  del  padrone , erano  i coloni  con- 
travventori soggetti  ad  una  correzione  da  farsi 
loro  dal  preside  della  provincia  (194)-  È fuor 
di  dubbio  che  fra  i coloni  e gli  agricoltori  vi 
fossero  uomini  liberi  ed  uomini  di  condizione 
servile  insieme  mescolati,  ma  é difficile  il  rav- 
visare con  precisione  quali  fossero  in  queste 
classi  i limiti  della  libertà  e della  servitù.  Ser- 
vi erano  assolutamente  gli  ascrittizj,  i quali  se 
fuggivano  si  restituivano  al  padrone  ( i qS)  ; li- 
beri , libertini  o servi  che  fossero  i fuggitivi 
non  ascrittizj , si  dicea  che  si  restituivano  non 
al  padrone  ma  al  fondo  a cui  erano  ineren- 
ti 
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ti  (196}  : distinzione  di  parole  che  non  ren- 
dea  per  questa  parte  diversa  la  condizione  de- 
gli uni  da  quella  degli  altri  . Non  può  rivo- 
carsi  in  dubbio  che  liberi  erano  i coloni  del- 
r Illirico  e della  Tracia,  la  quale  abbracciava 
sei  vaste  provincie,  e tuttavia  non  poteano  essi 
come  i coloni  servi  abbandonare  le  loro  terre, 
e passavano  per  successione  e per  contratti  in- 
sieme colle  medesime  . Più , i loro  figliuoli  se- 
guivano la  condizione  paterna,  ed  erano  come 
i genitori  trattati  per  fuggitivi  se  abbandonava- 
no la  terra  natia  dalla  quale  erano  usciti . 
Coloro  che  ricettavano  alcuno  di  questi  liberi 
fuggitivi  erano  tenuti  a restituire  a’  padroni , 
essi,  tutta  la  loro  agnazione,  il  di  loro  pecu- 
lio ed  a pagare  una  multa  (197). 

Da  questa  confusione  di  principi  si  rileva 
che  i Fiomani  attinsero  le  idee  sulla  condizio- 
ne de’ rustici , da  un  doppio  fonte  . In  priino 
luogo  la  servitù  era  indelebilmente  scolpita  nei 
principi  diritto  pubblico  e piìvato  romano, 
ed  era  propria  ed  esclusiva  de’s^rvi  la  cura  di 
tutti  gli  umili  uffizi  che  degradavano  la  digni- 
tà di  cittadino  . Ora  l’ agricoltura  che  l’ avea 
altra  volta  onorata  , per  le  rivoluzioni  che  il 
lusso  e r orgoglio  portano  secoloro  ne’costumi 
e nelle  opinioni  delle  nazioni , era  riputata  co- 
me uno  di  questi  uffizi  degradanti  e sconve- 
nevoli alla  dignità  de’  Romani  ; e le  penose  Fa- 
tiche , a cui  i lavori  della  terra  obbligavano  , 
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si  aveano  come  indegne  de’  dilìcati  abitatori 
delle  città . In  secondo  luogo  le  provincie  con- 
quistate passarono  sotto  il  governo  e le  leggi 
de’  Romani,  ritenendo  una  parte  de’loro  usi.  I 
rustici  o erano  servi  ed  inerenti  alla  terra  , o 
v’erano  riguardati  come  una  classe  infima  che 
avea  uno  stato  medio  fra  l’ingenuo  e’I  servile. 
Innestando  perciò  le  une  alle  altre  idee  , i co- 
loni e gli  agricoltori  furono  assimilati  a^  servi  ; 
ma  questo  nuovo  diritto  colonico , mentre  tras- 
se allo  stato  di  servitù  i liberi  rustici , addolci 
in  molte  parti  il  rigore  dell’  antica  servitù  ro- 
mana (198)  . 

Gli  uomini  messi  nelle  stesse  circostanze  fan- 
no sempre  le  stesse  cose,  e la  storia  sotto  di- 
versi nomi , sotto  diverse  apparenze  ed  in  di- 
versi tempi , riproduce  i inedesimi  ' fatti  e i me- 
desimi errori.  I moderni  feudatarj , volendo  met- 
tere una  differenza  fra  loro  e i rimanenti  or- 
dini dello  stato , applicarono  a’ cittadini  la  con- 
dizione de’  servi , de’  coloni  e degli  ascrittizj  ; i 
padroni  de’  coloni  e degli  ascrittizj  presso  i Ro- 
mani , volendo  estendere  la  loro  clientela  e 
moltiplicare  gli  elementi  del  loro  potere,  urta- 
rono. non  volendo  nel  sistema  de’  feudi . I co- 
loni erano  servi  per  diritto  e per  pregiudizio , 
ed  erano  nel  patrimonio  de’  rispettivi  padroni  ; 
ma  v’  erano  rustici  coltivatori  di  terre  proprie, 
i quali , daH’abiezlone  in  fuori  della  loro  con- 
dizione, godeano  de’ pieni  diritti  della  libertà 
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cÌTÌIe  . Tuttavia  cominciò  ad  introdursi  presso 
i potenti  il  costume  di  ricevere  sotto  il  loro 
patrocinio  i rustici  che  coltivavano  terre  pro- 
prie , o terre  fiscali  o comunali  , delle  quali 
l’usurpazione  è stata  in  ogni  tempo  uguale  al- 
la negligenza  colla  quale  sono  amministrate 
o custodite.  Le  leggi  provvidero  a questa  in- 
vasione de’  nobili , punendo  i grandi  possessori 
con  una  considerevole  multa , e i più  piccioli 
colla  confiscazione  di  tutt’i  loro  beni  (199). 
Altre  insidie  sotto  pretesto  di  patrocinio  si  ten- 
devano da’ potenti  alla  libertà  ed  alla  indipen- 
denza de’ coloni  e de’  rustici.  Tali  insidie  si  leg- 
gono nella  legge  che  vietò  a’ potenti  l’ assume- 
re la  difesa  de’  coloni  liberi  (200) , ed  in  quel- 
la la  quale  proibì  a’  coloni  il  prestare  a chic- 
chesia  alcun  ossequio.  Molte  altre  leggi  impe- 
dirono che  i coloni  fossero  molestati  per  ser- 
vizi angarici,  che  i magistrati,  gli  uffiziali  pub- 
blici , ^li  esecutori  d’ ogni  genere  richiedeano 
loro  sotto  il  pretesto  del  pubblico  servizio^uoi); 
che  si  prendessero  i buoi , i cavalli , i servi  di 
loro;  che  s’imponessero  loro  ta.sse  o contribu- 
zioni d’ ogni  specie . La  moltiplicità  di  queste 
vessazioni  , il  disprezzo  in  cui  cadde  1’  au- 
torità pubblica  e le  doglianze  di  tutti  gli 
scrittori  quel  tempo  (202) , mostrano  quale 
fosse  la  condizione  de’ rustici  e quanto  vani  ed 
inefEcari  fossero  tutti  i provvedimenti  racco- 
mandati alla  sola  voce  delle  leggi. 
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Ilice  di «r-  Non  solo  all’ agricoltura  furono  date  le  no-= 

rnchc'*ldU  te  della  servitù , ma  furono  queste  estese  an- 
che  alle  arti  . In  tutte  le  provincie  dell’  Impe- 
rio erano  stabilite  fabbriche  militari  per  la 
formazione  delle  diverse  specie  di  armi  di  cui 
gli  eserciti  abbisognavano.  Ve  n’ erano  fra  le 
altre  nell’ Illirico  , nella  Gallia  , nell’Italia  (zoS), 
sotto  l’ispezione  degli  uffiziali  della  casa  im- 
periale (204)  , e ciascuna  fabbrica  costituiva 
una  corporazione  a cui  furono  dati  diversi  pri- 
vilegi per  attaccarla  all’  arte  ch'essa  esercitava, 
e per  perfezionare  l’arte  istessa  (206).  In  que- 
sti privilegi  dati  ad  uomini  liberi  ed  a scelti 
artisti  vi  fu  quello  del  marchio  sulle  loro  brac- 
cia , perchè  non  potessero  abbandonare  il  loro 
mestiere  (206)  ; vi  fu  1’  altro  che  rendeva  i fi- 
gliuoli necessariamente  addetti  alle  stesse  fab- 
Ijriche  , e servi  dell’arte  de’ loro  genitori (207); 
e finalmente  vi  fu  quello  che  puniva  la  loro 
fuga  colla  perdita  de’  beni  e coll’  esilio  (208). 

Oltre  aìfabricensi  furono  ammessi  all’  onore 
del  marchio  gli  aquarj  o sieno  i custodi  dei 
pubblici  acquedotti,  e furono  a neh’ essi  dichia- 
rati inerenti  alla  custodia  delt  acqua  (203). 
E sebbene  il  marchio  fosse  dato  loro  come  un 
contrassegno  della  pietà  imperiale,  secondoché 
la  legge  si  esprime  : ordiniamo  che  sieno  mar- 
chiati in  ciascuna  delle  loro  mani  col  felice 
nome  della  nostra  pia  persona  (210)  ; tutta- 
via queste  paterne  espressioni  non  diminuisco- 
no 
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no  la  realità  della  cosa  e non  lasciano  di  mo- 
strare lo  stato  dell’ opinione  di  quel  tempo, che 
avea  cosi  disnaturati  i principi  della  libertà  ci- 
■vile  e della  dignità  delle  persone. 

La  prima  di  tutte  le  interne  calamità  del-  ^ ni-  . 
l’Imperio  fu  il  peso  de’ tributi . Finché  i Ro- •uaiioue 
mani  ebbero  nuove  provincie  a conquistare  , 
gli  eserciti  furono  mantenuti  da' vinti,  e l’era- '^*^“‘** 
rio  ridondò  di  tesori.  Ma  questa  prosperità  fi- 
ni quasi  colla  guerra  civile  che  precedette  la 
caduta  della  repubblica  . Tosto  che  gl’ Impe- 
ratori furono  nella  necessità  di  conservare  l'Im- 
perio  , e che  le  loro  conquiste  su’barbari  accreb- 
bero la  mole  dell’imperio  stesso  senza  aumen- 
tare i mezzi  della  sua  opulenza , il  p>ìso  dello 
stato  cadde  tutto  sulle  proprie  forze , e la  scien- 
za fiscale  de’  tributi  fu  il  solo  mezzo  onde  sov- 
venire a’ bisogni  d’un  immenso  stato  militare. 
Augusto  esaurì  quasi  tutte  le  specie  de'  tribu- 
ti , di  cui  le  diverse  provincie  dell’  Imperio  era- 
no capaci  ; stabili  le  dogane  sopra  tutt’  i generi 
d’importazione  e di  esportazione,  diversi  diritti 
sulle  consumazioni  , il  venti  per  cento  sulle 
eredità  (ati).  Tutt’i  principi  posteriori  o ac- 
crebbero le  imposte, o aumentarono  la  misura 
di  quelle  che  si  trovavano  precedentemente 
stabilite  (aia)  . La  capitazione  , tributo  al- 
tra volta  servile  , fu  esteso  a’  liberi  ed  a tut- 
te le  provincie  dell’  Imperio  . F urono  stabili- 
te in  Roma  ed  in  altre  principali  città  cor- 
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porazioni  di  uomini  che  vendessero  le  derra> 
te  fiscali  o che  ne  prendessero  gli  appalti  , • il 
che  equivaleva  aH’escIusivo  traffico  diesse(ai3). 

esempio  delle  capitazioni  su  i liberi  era  già 
nato  sin  da’ tempi  della  guerra  civile  che  di- 
strusse la  repubblica  Cai4)>  >ua  si  andò  estenden- 
do sotto  gl’  Imperatori  in  tutte  le  parti  dell’lm- 
perìo  romano,  come  lo  dimostrano  l’ esenzioni 
che  Costantino  accordò  alla  plebe  romana  a 
somiglianza  di  ciò  ch’erasi  praticato  in  alcune 
altre  città  dell’oriente  (ai5),  e quelle  che  Ar- 
cadio ed  Onorio  concederono  a’  coloni  di  Tra- 
cia in  considerazione  del  tributo  e del  censo 
eh’ essi  pagavano. 

■ La  riscossione  di  tutta  questa  massa  d’impo- 
ste , e specialmente  de’  tributi  propriamente 
detti  e delle  capitazioni , era  data  a’  decurioni, 
a’  corporati  di  ciascuna  città . Costoro  sotto  U. 
pretesto  del  pubblico  servizio,  da  cui  non  po- 
tevano scusarsi , erano  personalmente  obbligati 
ad  eseguirla  , era  vietato  loro  d’abbandonare 
la  città  alla  quale  appartenevano , ed  erano 
costretti  come  i servi  e colla  forza  anche  pri- 
vata a ritornarvi.  Per  tutto  il  tempo  pel  qua- 
le essi  erano  disertori,  erano  puniti  colla  con- 
iiscazione  di  tutt’  i loro  beni . Nulla  più  di 
questi  provvedimenti, che  si  trovano  scritti  nel- 
le leggi  romane  insieme  cogli  amplissimi  pri- 
vilegi de’  quali  vanno  onorati  i ceti  de’  decu- 
rioni , pruova  quante  fossero  le  calamità  dalle, 

quali 
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quali  le  città  deirimperio  erano  afflitte , e quan- 
to fosse  più  dolce  l’ abbandonar  la  patria  e le 
fortune  che  il  vivere  fra  i pericoli  i quali  de- 
coravano i primi  ordini  dello  stato  . Né  que- 
sta é una  induzione  tratta  dalle  sole  leggi  ; 
è la  stessa  verità  storica  comprovata  da  fatti, 
incontrastabili  e da  testimonianze  di  contem- 
poranei. Fra  i saggi  espedienti  presi  dall’  Iinpe- 
rator  Maioriano  nel  breve  e calamitoso  perio- 
do del  suo  regno  vi  furono  i provvedimenti 
dati  per  riparare  agli  aggravj  onde  specialmen- 
te le  città  d’Italia  erano  oppresse  per  l’esazio- 
ne de’  tributi . La  sua  legge  basta  a dare  una 
idea  dello  stato  de’  disordini  di  quell’  epoca  ^ 
ma  il  mezzo  che  ne  prese  non  fu  efficace  ad 
estirparli  (216)  . Egli  ristabilì  l’ uffizio  de’  di- 
fensori delle  città  già  istituito  da  Valentiniano, 
e diede  loro  la  cura  d’ invigilare  sulle  ingiurie 
de’ potenti  e sull’oppressione  del  popolo.  Que- 
sto debole  scudo  non  valse  ad  impedire  gli 
abusi  delle  esazioni  fiscali , né  la  violenza  dei 
potenti,  né  le  conseguenze  della  miseria  e del- 
r avvilimento  nascenti  da  cagioni  troppo  pro- 
fi3nde,  perché  bastasse  a guarirle  il  titolo  solo 
d’  un  magistrato. 

Questa  non  é se  non  l’ idea  delle  sole  im-  imposte  ea 
poste  ordinarie  e degli  eccessi  che  n’  erano  la 
conseguenza  . Formavano  una  sorgente  di  mag- 
giori vessazioni  le  prestazioni  e le  opere  inso- 
lite a cui  tutti  i provinciali , sotto  il  pretesto 
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di  pubblico  servizio  , erano  tenuti.  L’esem- 
pio di  queste  imposte  straordinarie  fu  intro- 
dotto dal  corso  pubblico  che  fu  stabilito  e 
mantenuto  a spese  de’  comuni  . 11  corso  pub- 
blico istesso  somministrò  l’idea  e i nomi  delle 
angurie  e delle  perangarie  , nomi  che  vedre- 
mo divenire  illustri  nella  storia  dell’  esorbi- 
tanze feudali . I comuni , e a loro  spese  i ma- 
gistrati provinciali,  furono  obbligati  a sommi- 
nistrare i cavalli  e le  diverse  specie  di  vetture 
a coloro  eh’ erano  autorizzati  a valersi  del  cor- 
so pubblico  . Le  leggi  romane  contengono  l’e- 
numerazione delle  diverse  specie  di  cavalli  e 
di  vetture  assegnate  a ciascuna  specie  dicorso^ 
e fra  questi  i cosi  detti  veredi  e paraveredi  , 
nomi  che  vedremo  anche  riprodotti  nella  no- 
menclatura de’ gravami  de’ feudi  (217).  j4r*gaf, 
rie  si  dissero  nel  senso  del  corso  pubblico  i 
transiti  die  a spese  de’ comuni  faceansi  pe’luo- 
ghi  ove  erano  stabilite  le  stazioni  del  coreo 
pubblico  ; perangarie  si  dissero  que’  transiti  che 
doveansi  somministrare  per  le  strade  per  le 
quali  non  si  trovava  fatto  stabilimento  di  cor- 
so regolare  (218)  ; trachriae  si  dissero  quel- 
le lettere  per  le  quali  tali  servizj  erano  richie- 
sti o comandati  (219) . 

A somiglianza  del  corso  pubblico  si  fecero 
in  seguito  viaggiare  a spese  de’  provinciali  i 
bagagli  militari,  ed  i cavalli  addetti  a questo 
uso  furono  chiamati  agminali  (220)  ; si  esi- 
gette 
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gette  ancora  la  somministrazione  de’  cavalli , 
de’  trasporti  e delle  barche  per  la  pubblica  an- 
nona (321).  £ finalmente  a somiglianza  d’un 
peso  se  ne  stabilirono  cento  altri  più  duri , 
perciocché  in  tutti  i casi  di  spedizioni  degli 
Imperatori  alle  armate , e di  viaggi  cosi  di  essi 
come  delle  persone  del  loro  seguito,  fu  impo- 
sto r obbligo  a’provinciali  di  somministrare  l’o- 
spizio, i trasporti  e tuttociò  ch’era  necessario 
a’  transiti  da  luogo  a luogo  (222) . Il  peso  del- 
r ospizio  fu  detto  metatum  , e metatores  gli  uf- 
fiziaii  destinati  a regolare  la  misura  colla  qua- 
le dovesse  da  ciascuno  prestarsi  (aaS) . La  du- 
rezza di  esso  e gli  eccessi  da’  quali  era  accom- 
pagnato , renderono  necessarj  diversi  regolamenti 
i quali  fissarono  la  quantità  dell'  abitazione  di 
ciascuno  che  dovesse  esservi  soggetto  (224) . 
Tutti  quelli  che  poterono  sottrarsi  all’ ospizio, 
ne  pagarono  il  prezzo  che  fu  un’altra  imposta, 
conosciuta  sotto  il  nome  di  epidemetico  (226). 
Quanto  alle  angaria  e alle  perangarie  , queste 
presero  un  significato  diverso  dal  primitivo  , e 
dinotarono  l’ obbligo  di  fornire  la  propria  ope- 
ra o i proprj  cavalli  o giumenti  , ovvero  un 
altro  servizio  qualunque  fra  quelli  eh’  erano 
richiesti  pel  pubblico  servizio  (226)  . Tali  ope- 
re e tutti  i pesi  di  questo  genere  furono  ripar- 
titi secondo  la  misura  delle  facoltà  di  ciascu- 
no (227}  . La  lunga  serie  delle  cariche  desti- 
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nate  a vigilare  la  somministrazione  di  tali  pnb* 
blici  servizi  eh’  erano  per  lo  più  sotto  la  vi- 
gilanza degli  uffiziali  della  casa  imperiale , e il 
catalogo  degl’impieghi  creati  da  tempo  in  tem- 
po per  ovviare  agli  abun  ed  all’  estorsioni  che 
in  danno  del  popolo  si  commetteano  , mostra- 
no quanto  essi  fossero  gravi,  e qnanto  più  del- 
le angario  e delle  perangarie  fosse  molesto  U 
modo  ond’ erano  esercitate. 

Le  colpe  del  governo  verso  i popoli  reagi- 
scono sul  governo  stesso  e su’  legami  che  for- 
mano il  nodo  della  società . I proprietar)  non 
erano  attaccati  alle  loro  terre  , perché  queste 
erano  abbandonate  alla  coltura  di  schiavi  o di 
uomini  su’  quali  unicamente  specolavano , per- 
ché essi  erano  scoraggiati  da’ tributi  e dalle 
straordinarie  vessazioni  degli  ufHziali  fiscali  , 
perché  niuna  fiducia  e ninna  reciprocanza  di 
commodi  li  univano  al  centro  dell’  autorità 
pubblica  (228)  • 

La  depravazione,  che  regnava  in  tutte  le 
parti  dell’  amministrazione  e dello  stato  inter- 
no , dovea  necessariamente  comunicarsi  alla  mi- 
lizia per  quella  connessione  di  cause  e dì  ef- 
fetti che  lega  insieme  i diversi  ordini  d’uno 
stato  , e che  mette  1’  uno  a livello  dell’  altro  . 
Ma  r influenza  che  lo  stato  della  milizia  pren- 
de negl’istituti  civili  essendo  più  pronta  e de- 
cisiva di  quella  che  riceve  da  essi , ne  segue 
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sempre  che'i  suoi  disordini  portano  più  spedi- 
tamente la . conrubione  nello  stato  e la  sua 
dissoluzione.  ,.i. 

= Perché  l’ ordine  militare  adempia  in  uno 
stato  al  doppio  oggetto  dell’interna  e dell’ester- 
na sicurezza  é necessario  che  la  milizia  sia  un 
dovere  di  tutti  i cittadini  , non  un  uffizio  ri^ 
servato  ^chi,  o molto  meno  la  cura  di  mer- 
cenari o di  ausiliari  . È ' necessario  in  secondo 
luogo  che  le  funzioni  militari  non  separino  il 
Sfidato  né  da’ rapporti  co’ suoi  concittadini , né 
dall’  obbedienza  alle  leggi  o dalla  soggezione 
a' magistrati  ed,  a tutto  l’ ordine  interno  dello 
stato.  È’  necessario  in  terzo  luogo  che  sia  man- 
tenuto sottoluna  disciplina  la  quale  assicuri  la 
quiete  pubblica  e prevenga  1’  abuso  che  suo- 
le essere  compagno  del  deposito  della  forza.  È 
necessario  finalmente  che  le  operazioni  della 
guerra  sieno  dirette  secondo  le  regole  d’ un’ai^ 
te  perfètta  , relativamente  allo  spirito  ed  alle 
cognizioni  del  tempo.. Le  tre  prime  condizioni 
riguardano  più  da  vicino  .la  quiete  interna, 
l’ultima  riguarda  particolarmente  la  sicurezza 
esterna  dello  stato  e ia^sna  potenza  . Le  isti- 
tuzioni‘che -nella  milizia  romana  primitiva  as- 
sicuravano la  stabilità  di  .'queste  condizioni  era- 
no la' spelta  o sia  la  coscrizione  , le  armi,  la 
disciplina , la-  tattica  o sieno  gli  ordini  e l’arte 
del  guerréggiare.  , ;'i 
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L’  accordo  meraviglioso  di  qiieste^istìtonom 
rendè  le  armate  de’Romani' invincibili  e disci- 
plinate , e r averle  essi  dimenticate  portòl,seco 
la  depravazione  della  milizia  e la  rovinai  «lel- 
r Imperio  . Il  decadimento  però  della  imiliwa 
romana  fu  graduale  , e sebbene  avesse  comin- 
ciato di  buon  ora  e dacché  le  lontane  conqui- 
ste obbligarono  la  repubblica  ad’  affidare  /M- 
mate  permanenti  e numerose  a cittadini  ambi- 
ziosi potenti  ed  impazienti  della  moderatone 
e del  giogo  delle  leggi,  pure  le  prime. conse- 
guenze di  questo  decadimento  furono  più  sm- 
obili alla  costituzione  interna  , che  alla  forza 
della  milizia  stessa  ; e'  le  legioni  di  Cesare  e 
(li  Pómpeo  furono  per  lo  meno  tanto-  terribiu 
quanto  quelle  guidate  da  Cincinnató  ,e  da  Fa- 
bio. Per  conoscere  dunque  quali  conseguenze 
produssero  alla  fortuna  dell’Imperio  la.^ra- 
vazione  degl’  isiitùti  militari  romani  e l’ intr^ 
dazione  della  milizia  barbarica  , è necessario 
il  ricorrere  allo  stato  dèlie  cose  nel  tempo  del- 
le prime  invasioni  e presso  i vinti  e presso  i 

vincitori.  ‘ ...» 

Il  sistema  delle  leve  generali  portò  Roma 
aU’lmperio  universale,  e le  alterazioni  che  que- 
sto stesso  sistema  andò',  ricévendo.,’ segnano  le 
diverse  epoche  del  decadimento  della  potenza 
e dello  spirito  pubbUco  de’  Romani  . Essi  co- 
minciarono sensibilmente  a perdere  la  superio- 
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rìtà  d«l  loro  sistema  militare  dacché  aprirono 
nelle  loro  armate  1’  adito  a’  barbari  , e distrus- 
sero volontariamente  l’Imperio  quando  ne  ab- 
bandonarono unicamente  a costoro  la  difesa  . 

Il  primo  cambiamento  nacque  dall’  estensione 
della  cittadinanza  a tutti  i sudditi  dell’Imperio  V 

è dalla  creazione  di  questi  cittadini  di  nome 
più  che  d' interesse  . Il  • secondo  cambiamento 
fu  r istituzione  della  milizia  pretoriana , la  qua- 
le tolse. all’ interna  tranquillità  il  presidio  del- 
le armi  cittadine , formando  de’  soldati  che  la 
componeano  un  corpo  interessato  a turbarlo 
ed  a secondare  unicamente  gli  ordini  tirannici 
di  tutti  coloro  che  s’ impadronivano  col  di  lo- 
ro mezzo  dell’autorità  pubblica.  11  terzo  e più 
iaule  cambiamento  fu  l’ as.soldamento  de’  bar- 
bati,. Nort  riusciva  più  agl’ Imperatori  tirar  sol- 
dati d’Italia,  ed  il  popolo  di  Roma,  di  Vero- 
naie  di  Milano  era  riputato  inetto  alla  guèr- 
ra (aaq)  . Le  legioni  fatte  sedentanee  nelle  pro- 
vincie  si  negavano  d’  accorrere  in  altri  punti 
alla  difesa  de’ confini  (aSo).  I senatori  e ì no- 
bili sdegnavano  di  trattar  le  armi  (a5i)  . Fi- 
nalmente a’ tempi  dell’ Imperator  Graziano  gli 
eserciti  romani  deposero  le  loro  armi  difensive, 
si  spogliarono  della  celata  e della  corazza,  ed 
offrirono  anch'essi  il  petto  e ’l  capo  disarmato 
a’  nemici  . Gl’  Imperatori  in  vece  di  rior- 

dinare, lo  stato  e d’inspirare  a’ Romani  l’inte- 
resse di  difendere  se  stessi , si  gittarono  inte- 
ra- 
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ramente  nelle  mani  de’  barbari . Valènte  fa  H 
primo  degl’imperatori  che  pagò  colla  vita  le 
pene  della  fiducia  riposta  ne’ Goti,  e dello  sce> 
mamento  eh’  ei  fece  delle  forze  dell’  Impe* 
rio  (233).  Teodosio  isteeso  non  isfuggl'la  tac- 
cia di  aver  diminuito  le  forze  proprie  ooU'ave^ 
re  stipendiato  i barbari  (aSf)  . I Goti  , gH 
Alani , i Franchi  e gli  altri  barbari  forniarem^ 
dopo  questi  primi  esempj  il  nerbo  delle  fòrze 
imperiali,  e barbari  furono' i più  riputati  uf- 
fiziali  di  Teodosio  e del  giovine  Valentinia- 
no  (zòS)  . Vandalo  fu  Jo  stesso  Stilicone , il 
più  gran  generale  ed  il  maggior  politico  del 
suo  tempo  (236)  . Tentarono,  è vero,  alcuna 
volta  gl’imperatori  di  sostenere  e dì  rinnovare 
l’antica  disciplina,  ma  le' loro  leggi- mostràno 
quale  fosse  a’  loro  'tèmpi  lo  stato  dello  'spitito^ 
pubblico.  Fu  necessario  di  marchiare  i gidta’-» 
ni  coscritti , ond’  essi  fossero  sempre  riconoscine 
ti,  e deponessero  il  pensiero  di  sottrarr  còlla' 
fuga  al  peso  della  milizia  (aSy) . Furono  sta- 
tuite pene  severissitne  di  mutilazione  contro 
a’ disertori  (aSS)  . Furono  comperate  con  in- 
genti somme  di  denaro  1’  esenzioni  dal  servi- 
zio militare  (aSg)  . Gl’  Imperatori  scoraggiatt’ 
d.a  queste  difficoltii  vollero  arruolare'  ancora  i 
servi,  ma,  sia  l’avarizia  de’'padroni , sia  il  dis- 
credito in  cui  r arte  militare  era  caduta  anche 
pe’ servi,  essi  trovarono  in  qu^ta  leva  le  me- 
desime difficoltà  che  pe’  liberi , ed  Onorio  li- 
ce- 
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ceretta  un’ offerta  di  denaro  per  rìvocare  la 
legge  colla  qnale  avea  ordinato  l’arruolamen- 
to de’  servi  somma  gli  eserciti  im- 

periali del  quinto  secolo^  dal  nome  delle  le- 
gioni in  fuori  , nuli’  altro  ebbero  di  romano, 
e le  riforme  che  lo  scrittore  militare  di  quel 
tempo  proponea  all’Imperator  Valentiniano  sta- 
biliscono il  paragone  fra  la  milizia  della  re- 
pubblica e del  tempo  de’  Cesari  con  quella  del 
già  cadente  Imperio  (a40* 

Un’altra  pruova  dello  spirito  pubblico  di„  V. 

. . i,.  ^ Sediuoni 

quesu  secoli  la  somministra  1 interna  tranquilli*  nelle  pro- 
tà  dello  stato.  Le  sedizioni  furono  d’ ordinario 
1’  effetto  del  sistema  gravoso  de’  tributi  e delle 
concussioni  e soverchierie  de’ prefetti  romani. 
Cominciarono  esse  da’  tempi  di  Augusto , sotto 
il  quale,  esigendosi  già  nelle  Gallie  i tributi 
per  mesi , Licinio  prefetto  ne  accrebbe  il  peso 
COR  un’escogitazione  affatto  nuova,  che  mosse 
il  popolo  alla  rivolta  . Egli  alterò  la  divisione 
dell’anno , e,  facendone  rimaner  ferme  le  rate 
per  la  quantità , estese  a quattordici  il  nume- 
ro de’  mesi  (a4z)  . Altre  sedizioni  sotto  Tibe- 
rio avvennero  per  la  stessa  cagione  fra  le  cit- 
tà delle  Gallie , le  quali  si  dolevano  della 
continuazione  de’  tributi , della  gravezza  del- 
t usura , della  crudeltà  e dell’  alterigia  de" co- 
mandanti (a43)  - Della  stes.sa  natura  furono 
la  ribellione  de’Frisii  avvenuta  nello  stesso  re- 
gno (a44)  ) ribellione  de’  Batavi  avvenuta 
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verso  la  fine  del  primo  secolo  , nella  quale 
Civile  mostrò  tanto  ardore  per  la  libertà  e per 
l’indipendenza  della  sua  patria.  Ne' suoi  di- 
scorsi, riferiti  o abbelliti  da  Tacito,  egli  propo- 
ne le  Gallie  come  1’  esempio  della  rapacità  dei 
vincitori  (a4^)  • Alla  stessa  epoca  ed  allo  stes- 
so avvenimento  é relativa  l'aringa  che.  Tacito 
mette  nella  bocca  di  Cenale  a’ popoli  di  Tre- 
veri  e di  Langres , ed  in  cui  i tributi  e le 
vessazioni  vi  sono  giustificate  con  tutti  quei 
colori  che  l’ eloquenza  de’  vincitori  sa  dare 
sempre  alle  leggi  le  più  dure  : non  si  può  ot- 
tenere la  pace  senza  le  armi  ; non  le  armi 
senza  salar/  ; non  i salar/  senza  i tributi . 
Tutto  il  rimanente  è comune  fra  noi  • 

£ se  questi  esempi  sembrino  ancora  lontani 
dall’  epoca  alla  quale  noi  abbiamo  fissato  la 
nostra  attenzione , può  servire  loro  di  conti- 
nuazione la  rivolta  intervenuta  nelle  Gallie 
stesse  sul  fine  dei  terzo  secolo , rivolta  la  qua- 
le spiega  tutte  le  cagioni  che  1’  aveano  prepa- 
rata . Giulio  Cesare  avea  osservato  che  la  ple- 
be era  tenuta  nelle  Gallie  a guisa  di  servi , e 
che  le  persone  dell’  ultima  classe  del  popolo 
, non  altrimenti  poteano  vivervi  , se  non  costi- 
tuendosi sotto  la  clientela  de’  più  potenti  , il 
che  equivaleva  ad  una  volontaria  servitù  (247)- 
Le  vesdgie  e le  conseguenze  di  quest’  usanza 
nella  fine  del  terzo  secolo  mostrano  che  vi  so- 
no sovente  fra'  popoli  tali  usi  o vizj  , i quali 
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dipendendo  dalle  impressioni  di  un  lungo  abi- 
to, o da  una  causa  permanente  morale  o fi- 
sica che  sia , non  cedono  all’imperio  delle  leg- 
gi , e passano  col  tempo  a formare  quasi  ica- 
ratteri  distintivi  delle  stesse  nazioni.  La  servi- 
tù che  opprimeva  il  popolo  a’  tempi  di  Cesare 
si  perpetuò  nelle  Gallie  inaino  agli  ultimi  an- 
ni dell’  Imperio,  e fu  tra  le  cagioni  che  mos- 
sero la  rivolta  de’  Bagaudi . Costoro , volendo 
far  vendetta  contro  ai  nobili  o potenti , e cer- 
cando uno  scampo  da’ debiti,  dalle  vessazioni 
de’ tributi  e dalle  altre  persecuzioni  della  giu- 
stizia di  cui  i potenti  stessi  si  servivano  come 
di  un  mezzo  per  tiranneggiarli , ' cominciarono 
a scorrere  le  provincie  delle  Gallie  e ad  eser- 
citarvi il  più  atroce  brigantaggio . Questo  dis- 
ordine giunse  a tale  che  richiamò  nelle  Gal- 
lie una  forza  militare  considerevole  e i gene- 
rali più  sperimentati  dell’ Imperio.  Massimiano 
socio  dell’ Imperio  ebbe  la  gloria  di  estermi- 
narli . I cronisti  e i panegiristi  dell’  Imperio 
di  Diocleziano  e dì  Massimiano  fanno  menzio- 
ne di  questi  avvenimenti-,  e mentre  parlano 
dell’  esterminio  di  quelle  masnade  come  del 
più  segnalato  benefizio  renduto  alla  tranquil- 
lità pubblica , ne  riconoscono  però  l’ orìgine 
dalle  vessazioni  de’ tributi  e dalle  soverchierie 
de’ potenti,  e non  lasciano  di  compiangere  la 
sorte  de’ perseguitati  eh’ erano  tratti  al  delitto 
dall’ estrema  dbperazione  (243)-  Parve  dopo  i 
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successi  di  Massimiano  estinu  l’ insurrezione 
de’  Bagaudi , ma  il  loro  spirito  non  fii  domato^ 
né  furono  estinti  i principj  del  di  loro  mal 
contento  . Nel  quinto  secolo , profittando  essi 
del  disordine  dell’  Imperio  e forse  premuti  da 
nuove  vessazioni , ritornarono  alle  armi  e chia- 
marono nel  loro  partito  tutti  i servi  delle  Gal- 
lie  (2^9).  In  sino  al  tempo  della  conquista 
essi  formarono  una  forza  d’opposizione  la  qua- 
le tenne  divise  le  armi  de’ Romani  e contribuì 
a’  successi  de’  barbari  (aSo)  . 

Ma , senza  ricorrere  agli  argomenti  tratti  dai 
fatti  particolari , si  può  rilevare  lo  stato  delie 
provinole  romane  dalle  piene  descrizioni  che 
ne  fanno  gli  scrittori  contemporanei  . Non 
ostanti  le  devastazioni  e gli  orrori  che  segui- 
rono le  prime  invasioni  de’  Vandali  e de’  Goti 
nelle  Gallie  e nelle  Spagne,  la  vita  civile  sotta 
il  loro  governo  parve  tanto  preferibile  a quel- 
la de*  Romani , che  non  solo  i popoli  di  que- 
ste provincie  si  sottomisero  senz;)  alcuna  ripu- 
gnanza a’  conquistatori , ma  spesso  intervenne 
che  essi  volontariamente  si  rifuggissero  a’  bar- 
bari ed  a’  Bagaudi  , allorché  per  le  vicende 
della  guerra  ritornarono  alcuna  volta  sotto  il 
dominio  de’  Romani  . I libri  sulla  provvidenza 
di  Salviano  dotto  prete  di  Marsiglia  sono  pie-, 
ni  di  queste  descrizioni  e di  declamazioni  con- 
tro alla  corruzione  de’ Romani.  In  uno  di  que- 
sti luoghi  egli  dice:  E sebbene  quelli  a! quali 
- . . si 
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si  rifuggono  siano  diversi  e di  usi  e di  lingua,  e 
siano  , dirò  così  , distanti  Jra  loro  anche  pel 
sentore  del  corpo  e delle  spoglie  barbariche; 
pur  tuttavia  amano  piuttosto  di  sottoporsi  ad 
un  diverso  abito  di  vita  presso  i barbari , che 
soffrire  V ingiustizia  inseviente  de’  Romani . 

Perciò  emigrano  tuttogiorno  a Goti,  a' Bagais- 
di  € ad  altri  barbari  e non  sono  mai  pentiti 
di  averlo  fatto  ; giacché  preferiscono  il  vivere 
liberi  sotto  V aspetto  della  servitù  al  vivere  ser- 
vi sotto  le  apparenze  della  libertà (jzbi')  .Vro- 
copio  deplorò  la  sorte  dell’  Italia  e dell’  Africa 
quando  caddero  nuovamente  sotto  le  armi  di 
Giustiniano , perché  furono  cosi  involte  nella 
miseria  e nella  desolazione  che  accompagnava 
in  quel  tempo  il  governo  de’ Romani  (aSa). 

D giudizio  della  coltura  d’un  popolo , riferi-  „ 

I?  J-  1 11  r r . ’ Suto  della 

tD  alle  diverse  epoche  della  sua  stona  , non  coltura  dei- 
dipende  già  dal  catalogo  de’  suoi  dotti , ma  dal-  ** 
la  conoscenza  del  gusto  o sia  della  tempera 
che  le  facoltà  dell’animo  hanno  preso  ne’ di- 
versi gradi  del  diloro  sviluppo  . Questa  é la 
ricerca  in  cui  ci  proponiamo  d’ entrare , relati- 
vamente alle  provincie  occidentali  nel  corso 
del  quinto  secolo,  come  quella  la'quale  con- 
duce allo  scoprimento  delle  opinioni  e dello 
stato  morale  di  esse  ne’  tempi  immediati  allo 
smembramento  dell’  Imperio. 

Il  regno  di  Costantino  rianimò  alquanto  lo 
studio  delle  lettere  e della  filosofia,  ma  il  frut- 
to 
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to  che  si  ritrasse  dalle  leggi  e dalla  disciplinil 
del  suo  governo  può  dirsi  che  non  avesse  avu- 
to una  durata  più  lunga  del  suo  regno,  per- 
ché rifnp>erio  fu  nuovamente  diviso  sotto  i 
suoi  figliuoli , e fu  tenuto  quasi  vacillante  da 
tutti  i suoi  successori  . Inoltre  gl’  incoraggia- 
menti dati  da  Costantino  agli  studj  favorirono 
i loro  progressi  nella  nuova  sede  deU’lmperio, 
ma  col  discapito  dell’  Italia  , di  Roma  e di  tut- 
te le  provincie  occidentali.  E finalmente  que- 
st’incoraggiamenti , quali  essi  si  fossero , prov- 
videro agli  effetti  più  che  alle  cagioni  del  ma- 
le, essendoché  ristabilirono  momentaneamente 
le  scuole  ed  accrebbero  il  numero  de’  profes- 
sori,‘ma  non  migliorarono  e molto  meno  rin- 
novarono r opinione  che  trascinava  l’ Imperio 
al  suo  destino. 

L’  eloquenza  che  fiorisce  solo  in  periodi  ed 
in  circostanze  determinate  della  vita  delle  na- 
zioni ; la  filosofia  che  si  nutrisce  là  dove  la  ra- 
gione e r immaginazione;^i  sono  equilibrate 
ciascuna  nel  punto  della  sua  perfezione  ; la  sto- 
ria ch’é  figlia  pedissequa  dell’eloquenza  e della 
filosofia,  dopo  il  secolo  d’oro  di  Roma,  non  po- 
teano  trovare  più  la  lor  sede  nell’Imperio  del 
quinto  secolo . Vi  sono  due  periodi  costanti 
nella  coltura  de’  popoli  i quali  ricorrono  sem- 
pre nella  storia  d’ogni  nazione;  il  primo  della 
coltura  originale  figlia  de’  tempi  in  cui  lo  spi- 
rito ed  il  cuore  degli  uomini  camminano  allo 
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sviluppo  di  tutte  le  loro  forze;  il  secondo  del- 
l’imitazione eh’  é quello  che  percorrono  le  na- 
zioni dopo  d’ aver  toccalo  l’apice  della  loio  ci- 
vilizzazione . Questo  secondo  cammina  natural- 
mente al  falso  ed  all’  erroneo , senza  che  sia 
nelle  nostre  forze  l’ impedirne  i progressi.  V’era- 
no  in  Koma  ed  in  tutte  le  altre  provincie  d’ oc- 
cidente oratori , poeti , filosofi  e storici  ; ma  gli 
oratori  che  sosteneano  1’  eloquenza  erano  quegli 
stessi  che  oggi  compariamo  a Cicerone  per  mo- 
strare Tinfinita  distanza  di  quelle  due  età  fra  loro, 
cioè  un  Sidonio  Apollinare,  un  Marciano  Capel- 
la,  un  S.  Ennodio  o un  Aratore  . I poeti  che  ri- 
cordavano Virgilio  erano  un  Silio  Italico  o un 
Claudiano . I filosofi  erano  di  quella  serie  di 
discettatori  e di  sofisti  che  il  contagio  della 
Grecia  corrotta  avea  portati  in  occidente.  E 
gli  storici  erano  annalisti , cronisti , biografi 
e panegiristi  del  gusto  d’  Ammiano , d’  Orosio  e 
di  coloro  i quali  compongono  la  cosi  detta  sto- 
ria augusta . 

Cicerone  parlando  degli  oratori  del  suo  tem- 
po e <li  se  stesso  ha  detto;  Sì  omnium  libros 
in  manum  sunueris  scias  , quamvis  in  diver- 
sis  ingeniis^  esse  quamdam  judicii  ac  volunta- 
tìs  similitudinem  ù cognationem . Questa  os- 
servazione è applicabile  agli  scrittori  d’ ogni 
tempo,  ed  essa  contiene  in  se  la  verità  già  da 
prima  enunciata  che  gli  scrittori  d’  ogni  età 
prendono  il  carattere  e la  tinta  che  dà  loro 
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il  gusto  e r opinione  del  secolo  rtel  quale  scri- 
vono . I caratteri  degli  scrittori  del  quinto  se- 
colo sono  le  minute  descrizioni  , le  vane  di- 
gressioni e la  poca  scelta  delle  idee , congiun- 
te ad  una  forza  di  pensieri  fìglia  delle  imma- 
gini più  che  della  ragione . Tanto  é vero  che 
questi  caratteri  erano  l’effetto  delle  Cause  estrin- 
seche le  quali  modificavano  le  facoltà  dello  spi- 
rito , che  essi  sono  comuni  a tutti  gli  scrittori 
romani  delle  diverse  provincie  dell’  Imperio 
ed  a’  barbiri  che  furono  i primi  a comparire 
dopo  lo  stabilimento  delle  nuove  nazioni  (a53). 

Una  conseguenza  del  decadimento  della  coltu- 
ra e del  gusto  originale  delle  lettere  e delle 
scienze  fu  il  nuovo  studio  surto  nel  quinto  se- 
colo di  trascrivere  e di  emendare  i vecchi  co- 
dici. Questa  occupazione  intrattenne  molti  uo- 
mini illustri  di  quel  tempo,  come  lo  mostrano 
ancora  alcuni  de’  loro  codici  superstiti , e di- 
venne poi  lo  studio  benemerito  della  moderna 
letteratura  (264)  • Del  rimanente,  messa  dà 
banda  ogni  osservazione  sul  gemere  delle  co- 
gnizioni e dell’  opinione  di  questo  secolo , gli 
studj  secondo  la  testimonianza  dei  contempo- 
ranei v’  erano  coltivati  con  tale  languore  e con 
si  poco  successo,  che  le  buone  lettere  ci  si  di- 
cono da’  contemporanei  quasi  bandite  dalle 
scuole  di  Roma,  e lo  sentiamo  noi  stessi  quando 
le  vediamo  abbisognare  degl’incoraggiamenti  dei 
Re  goti  che  tennero  poco  dopo  l'Italia  (aSS). 
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Il  Regno  di  Costantino  e quello  di  Teodo- 
sio insieme  diedero  la  nascita  agli  studj  sacri, 
i quali  perché  secondati  dalla  forza  dell'  opi- 
nione fecero  in  meno  di  un  secolo  progressi 
straordinari  e formarono  la  scienza  d’  un  dirit- 
to divino  positivo , sconosciuta  prima  di  que- 
sto tempo  alle  nazioni . Questi  studj  alimenta- 
rono in  un  medesimo  tempo  1'  eloquenza  , la 
scienza  di  Dio  e quella  delle  sue  leggi , e fe- 
cero del  quarto  secolo  il  secolo  d’  oro  della 
cristianità . Ma  dopo  lo  splendore  d’ un  secolo 
gli  studj  ecclesiastici  caddero  anch’  essi , e i ca- 
pi d’  opera  de’  padri  della  Chiesa  furono  sepolti 
con  quelli  delle  lettere  e della  filosofia  . I pe- 
ricoli e le  agitazioni  della  vita  civile  frastor- 
narono gli  animi  da  ogni  studio.  Quello  della 
religione  si  sostenne  per  alcun  tempo  ne’  mo- 
nasterj , che  in  quel  secolo  furono  anche  so- 
vente il  ritiro  della  virtù  e del  disinganno  ; ma 
i monaci  si  misero  ben  tosto  al  livello  del  co- 
mune delle  nazioni  ; laonde  trascurarono  an- 
ch’ essi  la  dottrina  ecclesiastica,  e modellarono 
i loro  studj  interamente  su  quelli  de’  laici . 
Quindi  tutte  le  produzioni  de’  loro  ingegni  fu- 
rono il  trascrivere  e 1’  emendare  codici  anti- 
chi , e lo  scrivere  giornali  o cronache  degli 
avvenimenti  del  loro  tempo. 

La  dottrina  e l’eloquenza  del  quarto  secolo 
fu  sostenuta  dalla  pietà  e dagli  esempj  di  vir- 
tù co’  quali  i vescovi  governarono  la  chiesa  . 

i a Non 
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Non  vi  furono  regole  né  canoni  scritti  clied^ 
rigessero  la  vita  de’  cristiani , ina  tutto  era  at' 
tinto  dallo  spirito  evangelico  e dall' applicazio- 
ne pratica  che  i pastori  ne  mostravano  coll» 
loro  condotta  irreprensibile  e con  una  vita  in- 
teramente dedicata  all’  istruzione  ed  alla  corre- 
zione delle  loro  diocesi  . Questo  stato  di  per- 
fezione al  quale  la  chiesa  camminava  fu  in- 
terrotto dalle  convulsioni  che  le  provincie  del- 
l’Imperio cominciarono  a pruovare  nel  quinto 
secolo  . Coll’  abbandonamento  dell’  istruzione 
cadde  la  virtù  speculativa  de’ cristiani  , e la 
religione  si  vesti  di  usi  materiali  che  I’  adom- 
brarono ; cogli  esempj  poi  delle  rivoluzioni  e 
delle  guerre  si  perdettero  i semi  delle  virtù 
pratiche  che  aveano  distinto  il  secolo  prece- 
dente , e la  perfezione  si  ripose  unicamente 
nell’  imitazione  e nell’  adorazione  di  ciò  che  i 
primi  cristiani  arcano  fatto  . La  credulità  pei 
miracoli , l’ eccessivo  rispetto  per  le  reliquie  , 
l’amore  pe’ pellegrinaggi  , formano  già  i carat- 
teri dell'opinione  religiosa  del  quinto  secolo, 
vale  a dire  contengono  gli  elementi  di  quella 
superstizione  che  la  barbarie  e la  corruzione 
portarono  dopo  seguita  la  totale  inondazione 
de’ barbari  (256). 

Questo  essendo  lo  stato  civile  de’  Romani , e 
tali  le  cagioni  della  loro  interna  dissoluzione , 
la  forma  dell’ amministrazione  pubblica  nelle 
provincie  cooiìnanti  andò  anch’essa  inclinan- 
do 
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do  verso  quella  de’ barbari,  e cominciò  a ren- 
dere i nomi  e le  idee  delle  nuove  nazioni  fa- 
miliari a’ Romani. 

Augusto  nel  fare  la  divisione  dell’ Imperio 
avea  distinto  le  provincie  pacifiche  da  quelle 
alla  cui  tranquillità  era  necessaria  la  presenza 
delle  armate . Queste  erano  le  provincie  bar- 
bare di  recente  conquistate  e confinanti  coi 
barbari,  dalle  cui  aggressioni  bisognava  difen- 
derle . Egli  disegnò  dunque  nove  linee  di  con- 
finazione  militare,  o sieno  nove  limiti , a cia- 
scuna delle  quali  prepose  secondo  la  sua  di- 
versa importanza  un  maggiore  o minor  nume- 
ro di  legioni . Di  queste  nove  linee  ne  fu  di- 
segnata ama  in  Ispngna  , una  nel  Belgio  sul 
Reno,  un’altra  nella  Germania  sul  Danubio, 
una  quarta  nella  Dalmazia,  una  quinta  nella 
Pannonia , una  sesta  nella  Siria , una  settima 
nell’Egitto,  un’ottava  nell’Africa,  una  nona 
nella  Mesia  . Gl’  Imperatori  posteriori  ne  an- 
darono aggiugnendo  altre  , e sotto  l’Imperio 
di  Alessandro  se  ne  contavano  già  tredici  (257). 

I soldati  di  queste  legioni  si  dissero  limitanei;'OocU\>-. 
duchi  limitanei  si  dissero  i loro  generali , e li- 
mitanee  anche  in  appresso  si  dissero  le  provincie 
nelle  quali  dimoravano.  Ai  duchi  ed  ai  soldati 
delle  legioni  limitanee  gl’imperatori  cominciaro- 
no a concedere  tutto  quel  territorio  ch’essi  avreb- 
.bero  acquistato  dal  nemico , e queste  conces- 
sioni formarono  altrettanti  stabilimenti , i quali 

i 3 ren- 


Digitized  by  Google 


Benefìzi . 


i34  Storia  degli  abusi  feudali. 

renderono  le  legioni  sedentanee,  eprocenraro- 
no  a’  soldati  emeriti  una  certa  sussistenza  nel- 
la loro  vecchiezza.  Questa  é la  ragione  per  la 
quale  le  legioni  si  riguardarono  collo  scorrer 
del  tempo  come  cittadine  delle  provincia  loro 
assegnate , ed  il  loro  trasferimento  da  una  pro- 
vincia all’altra  produsse  alcune  volte  fra  di 
essi  violente  insurrezioni.  A differenza  però 
delle  legioni,  i duchi  furono  amovibili  come 
ogni  altro  generale,  ed  il  loro  titolo  fu  unica- 
mente annesso  al  comando  di  cui  erano  rive- 
stiti (aSS) . 

Le  concessioni,  e le  largizioni  di  terre  fatte 
alle  colonie  o agl’  individui  militari  erano  co- 
nosciute fin  dai  tempi  di  Roma  libera  sotto  il 
nome  di  benefizj , ed  il  loro  registro  conserva- 
vasi  presso  il  pubblico  tesoro . Tuttavia  di  que- 
ste prime  concessioni  non  ne  abbiamo  se  non 
menzioni  incidenti»  ed  i primi  documenti  sto- 
rici che  ci  sono  arrivati  di  tali  concessioni, 
delle  condizioni  sotto  le  quali  erano  fatte  , e 
de’  registri  che  di  esse  si  tenevano , sono  del 
tempo  di  Trajano  e degl’  Imperatori  posterio- 
ri. Alessandro  Severo  ed  alcuni  altri  dei  suoi 
successori  fecero  di  tali  donazioni , colla  con- 
dizione che  i figliuoli  de’  soldati  concessionarj 
non  abbandonassero  la  milizia  nelle  legioni  li- 
mitanee . I registri  ne’  quali  queste  concessioni 
erano  notate  si  dissero  libri  e commentar}  dei 
benefizj  (aSg)  • 
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La  parola  corniti  fu  per  lungo  tempo  ado-J^n^“‘  ^ 
perata  nel  suo  proprio  senso  per  dinotare  i se- 
guaci di  qualunque  persona  che  facesse  fra  lo- 
ro una  figura  principale  , ed  in  tale  significa- 
to trovasi  sovente  usata  anche  nella  storia  dei 
(asti  della  repubblica  romana  (260) . Sotto 
gl'imperatori  fu  usata  per  dinotare  tutti  quelli 
che  componevano  il  loro  corteggio  , ed  alcu- 
ni volta  l’epiteto  di  comite  o di  compagno 
dall’  Imperatore  fu  dato  come  caratteristica 
di  dignità  (261)  ; indi  fu  il  titolo  delle  cari- 
che palatine  (262);  finalmente  divenne  il  ti- 
tolo de’  governatori  militari  di  alcune  delle  pro- 
vincie  limitanee  (263).  Il  titolo  di  duca,  seb- 
beit^  da  prima  fosse  stato  di  minor  considera- 
sione  di  quello  di  conm  e fosse  stato  annesso 
ad  un  determinato  comando,  divenne  negli  ul- 
timi tempi  dell’  Imperio  1’  apice  degli  onori 
militari  e la  ricompensa  di  tutti  coloro  che 
avean  percorso  tutti  i gradi  delle  altre  digni- 
tà (2.64).  ^ 

Le  divisione  dell’  Imperio  e la  forma  della 
sua  interna  amministrazione  continuò  nel  ge- 
nerale ad  esser  quella  che  avea  stabilita  Co- 
stantino colla  creazione  di  quattro  grandi  pre- 
fetture , de’  vicariati  a’  prefetti  sottoposti  , e 
delle  provincie  governate  dai  consolari , dai 
correttori  , o dai  presidi  (a65) , Ma  lo  stato 
deir  Imperio  era  tale , che  si  sentiva  da  per 
tutto  neces^t|i  4i  accrescere  la  forza  milita- 
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re , per  provvedere  a quella  difesa  a cui  già  si 
negava  l’ interesse  e lo  spirito  de’  popoli . Inol- 
tre i barbari , rendendo  sempre  più  difficile  la 
conservazione  ed  il  governo  delle  provìncie  ad 
essi  limitrofe,  accrescevano  la  necessità  di  tene- 
re una  forza  permanente  nelle  provincie  altra 
volta  pacifiche  e sicure . Da  ciò  venne  che  si 
moltiplicassero  le  cariche  de’ conti  e de’ duchi, 
e che  il  fine  della  sicurezza  interna  ed  esteri 
insieme  confuse  rendesse  i duchi  e i conti  gli 
ordinar}  governatori  delle  provincie  militari. 

Nella  Brettagna  fu  creato  sotto  il  regno  di 
Valentiniano  un  conte  ed  un  duca.  Al  primo 
fu  dato  il  comando  della  parte  marittima  , al 
secondo  quello  della  parte  mediterranea  . Un 
altro  conte  fu  aggiunto  per  la  difesa  di  tutte 
le  coste  delle  provincie  romane  minacciate  da- 
gli Anglosassoni , i quali  cominciarono  fin  dai 
principi  del  quinto  secolo  a fare  le  loro  disce- 
se nella  Brettagna  (266).  Teodo.sio,  poi  Impe- 
ratore, fu  duca  della  Brettagna  (267)  . In  tut- 
te le  altre  provincie,  dagli  scrittori  delle  ulti- 
me epoche  dell’  Imperio  d’ occidente  si  parla 
de’  duchi  e de’  conti  , come  de’  loro  ordinar] 
rettori. 

L’Africa  sotto  il  regno  di  Valentiniano  fu 
governata , o per  meglio  dire  fu  tiranneggiata 
da  Romano  conte,  deposto  dal  generale  Téodo- 
sio.  Eraclio  governò  parimente  l’Africa  col  titolo 
di  conte,  e ffi  quegli  che  disputò  l’ Imperio  ad 
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Onorio  (268)  . De’  conti  romani  che  governaro- 
no lu  Spagna  si  fa  menzione  ne’ tempi  imme- 
diati alla  sua  conquista  come  degli  ordinar] 
magistrati  di  quelle  provincia  (269) . 

La  necessità  di  rendere  sensibile  l’ideale  ha 
introdotto  gli  emblemi , e questa  necessità  es- 
sendo antica  quanto  gli  uomini , sarebbe  su- 
perfluo ed  estraneo  a noi  d’ investigarne  le 
origini  ; ma  che  questa  scienza  mistica  degli 
emblemi  siesi  mescolata  nelle  loro  vanità , ed 
abbia  formato  una  lingua  ed  un  codice  d’  usi 
ignoti  a tutte  le  antiche  nazioni , é una  ricer- 
ea utile  al  nostro  argomento  e degna  d’ essere 
seguita  sin  nelle  sue  prime  sorgenti. 

di  antichi  ebbero  generalmente  in  uso  d’or- 
nare i loro  scudi  militari  de’  &tti  della  mito- 
logia o delle  gesta  degne  d’  essere  imitate . N’é 
testinmonio  lo  scudo  d’ Achille  , la  cui  descri- 
rione  ha  formato  il  più  bello  episodio  deH’Ilia- 
de  . Dall’  imitazione  delle  gesta  altrui  si  passò 
facilmente  a quelle  de’proprj  maggiori,  e que- 
st’ uso  traluce  già  a’  tempi  di  Virgilio , il  qua- 
le parlando  di  Aventino  dice: 

clypeoque  insigne  patemum  , 
Centum  angues , cinclamque  gerìt  serpentìbus 
hydram. 

Le  legioni  romane  ebbero  uno  .scudo  comu- 
ne a tutt’  i soldati  che  le  componeano , ed  in 
questo  scudo  erari  impresso  un  segno  che  lo 
dùdngueva , e forse  quello  stesso  che  serviva 

loro 
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loro  di  vessillo  di  riunione  . Cosi  questi  era* 
blemi  cominciarono  a divenire  un  segno  del 
valore  e della  gloria  delle  legioni , e per  con- 
seguenza ancora  un  soggetto  di  emulazione  e 
di  rivalità  fra  loro  . Tanto  più  cominciarono 
ad  essere  cosi  riguardati  , in  quanto  che  DQt\ 
si  trattò  più  sotto  gl’  Imperatori  di  segni  con- 
venzionali delle  legioni  fra  loro,  ma  di  distinti- 
videterminati ed  inscritti  ne’ registri  delle  pub- 
bliche fabbriche  di  armi  (270)  . Stabilite  le 
legioni  sedentanee,  c i duchi  e i comi  limita- 
nei , le  provincie  , dove  le  legioni  dimoravano 
o che  aveano  conquistate , cominciarono  a som- 
ministrar la  materia  de’  loro  emblemi . Trala-: 
sciando  tuttociò  che  riguarda  le  legioni , i conti 
e i duchi  di  ciascuna  provincia  aveano  un  par? 
ticolar  emblema  che  distingueva  gli  uni  dagli 
altri . Questo  sistema  di  dinotare  le  cariche  per 
allusione  si  estese  sotto  gl’  Imperatori  a tutte 
le  dignità  del  palazzo  ed  a’ principali  uffizioli 
civili  dell’  Imperio . I loro  emblemi , o per  una 
seconda  allusione  di  pregio  ehe  si  é sempre 
attaccato  ad  alcuni  colori  più  che  agli  altri , o 
per  la  necessità  di  distinguere  questi  diversi 
segni  fra  loro,  erano  dinotati  con  diversi  co- 
lori . Cosi  r idea  d’  uno  scudo  e d’  un’  insegna 
cominciò  a divenire  negli  ultimi  tempi  dell’Im- 
perio un’  idea  associata  a quella  delle  dignità 
e delle  distinzioni  cosi  militari  che  civili,  e co- 
minciò a formare  il  segno  rappresentativo  del- 
le 
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le  medesime  (271)  . Tali  erano  l’ amministra- 
zione, l’opinione  e lo  stato  delle  provinole  ro- 
mane, quando  sopravvennero  le  invasioni  dei 
barbari , che  le  conquistarono  e le  divisero. 

CAPO  II. 

Ideile  invasioni  de  barbari  che  separarono 
dall’  Imperio  le  provincie  et  occidente. 

T^eodosio  chiamato  all'  Imperio  di  oriente  Prim»  in- 
dopo la  distruzione  dell’  esercito  romano  ad 
Adrianopoli , mettendo  nella  condotta  del  suo 
regno  una  prudenza  uguale  al  suo  coraggio 
ed  alle  altre  sue  sublimi  qualità  militari , ri- 
cevette i Visigoti  e gli  Ostrogoti  nelle  provin- 
cie della  Tracia , della  Frigia  e della  Lidia , 
e rendè  momentaneamente  alleati  dell'  Imperio 
questi  terribili  nemici , che  una  volta  usciti 
dalle  loro  sedi  non  poteano  più  essere  conte- 
nuti in  uno  stato  medio  , ma  doveano  neces- 
sariamente o conquistare  o essere  distrutti. 

Questa  transazione  fatta  negli  ultimi  anni  del 
quarto  secolo  (272) , e la  cura  colla  quale 
Teodosio  prevenne  sempre  le  nuove  rotture  dei 
barbari , mantennero  la  tranquillità  nell’  Impe- 
rio per  tutta  la  di  lui  vita  , ma  faceano  pre- 
vedere i pericoli  a’  quali  1’  Imperio  sarebbe- 
esposto  dopo  che  fosse  mancato  il  suo  unico 
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appoggio.  I timori  ed  i presagi  di  tutti  si  ve* 
rificarono  ne’  primi  anni  del  regno  de’  di  lui 
figliuoli . La  di  lui  morte  mise  immediatamen. 
te  sulle  armi  i Goti  ; ed  Alarico , avendo  pas- 
sato il  Danubio  e traversato  la  Macedonia  e 
la  Tessaglia  , si  gettò  nella  Grecia  che  fu  da 
capo  a fondo  devastata . Arcadio  imitando  male 
la  condotta  del  suo  genitore , sebbene  Alarico 
fosse  combattuto  da  Stilicone  con  tutta  l’ in- 
telligenza e con  tutte  le  apparenze  del  succes- 
so , conchiuse  col  medesimo  un  trattato  di  pa- 
ce , in  forza  del  quale  lo  dichiarò  comandan- 
te generale  dell’ Illirico . Alarico  si  valse  di 
questa  carica  e de’  mezzi  che  la  stessa  gli  of- 
fri per  fare  ne’  principi  quinto  secolo  la 
prima  invasione  dell’Italia. 

Stilicone  vinse  i Goti  in  Italia , ed  alla  vit- 
toria aggiunse  un  trattato  pel  quale  essi  usci- 
rono dall’  Italia  ; vinse  anche  un  altro  esercito 
di  Vandali,  di  Svevi  e di  altre  tribù  barba- 
re comandate  da  Radagaiso;  ma  queste  vitto- 
ritì  non  servirono  se  non  a gittare  per  allora 
le  orde  conquistatrici  sulle  altre  provinole  del- 
l’ Imperio , e a differire  per  poco  l’ occupazione 
dell’  Italia  . Gli  avanzi  dell’  armata  di  Ra- 
dagniso  invasero  nell’  anno  4®^  Gallie  , 
d’ onde  r inondazione  passò  nelle  Spagne  che 
nel  4*0  furono  saccheggiate  e devastate  (273). 
Questo  è il  punto  dal  quale  comincia  una 
quantità  di  transazioni  fra  l’ Imperatore  d’ oc- 
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eidente  e i barbari , che  agevolarono  T entra- 
ta e lo  stabilimento  di  essi  nelle  Gallie  e nel- 
le Spagne . 

Onorio  , volendo  cacciare  le  orde  de’  Vandali, 
degli  Svevi , degli  Alani  e di  altre  milizie  bar- 
bariche miste  che  aveano  invaso  la  Spagna, 
e volendo  liberare  l’ Italia  dalle  armi  de’  Visi- 
goti e di  Ataulfo,  permise  presso  all’  anno  4>5 
che  questi  occupassero  una  parte  della  Gallia 
Narbonese  (274)-  ^ Goti  da  questa  nuova  lor 
sede  cominciarono  ad  estendere  le  conqui- 
ste sulle  Spagne  e sulle  Gallie  . La  Spagna 
fu  lacerata  sino  alla  metà  del  quinto  secolo 
dalle  guerre  che  le  diverse  orde  de’  barbari  si 
Oceano  fra  loro  . 1 Goti  sostennero  per  alcun 
tempo  le  armi  de’ Romani,  e Wallia  successore 
di  Ataulfo  , avendo  riconquistato  pe^  Romani 
dalle  mani  de’  Vandali  e degli  Svevi  la  mag- 
gior parte  delle  Spagne , ottenne  per  mercede 
la  cessione  di  tutta  la  parte  dell’  Aquitania  che 
si  estende  fira  la  Loira  e la  Garonna  insieme 
colle  città  di  Tolosa  e di  Bordeaux  (ayS)  • 
Fra  le  convenzioni  passate  tra  i barbari  e i Ro- 
mani , le  quali  tennero  momentaneamente  di- 
vise fra  gli  uni  e gli  altri  le  provincie  delle 
Spagne  , é notabile  quella  fatta  con  Godigisco 
Re  de' Vandali . I barbari  con  tal  convenzione 
furono  ammessi  a vivere  co’ Romani,  ma  fu 
dichiarato  che  ninna  prescrizione  potesse  mai  ga- 
rantire le  occupaziooi  fatte  dagl’  invasori  (276). 

pii 
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Gli  Alani  e gli  Svevi , confusi  sotto  il  nome 
solo  di  Svevi , furono  dalle  armi  de’  Goti  ri- 
stretti nella  Galizia  e nella  Lusitania . Ma  que- 
sto stato  fu  momentaneo  , perciocché  durò  in- 
sino  al  regno  di  Erico,  il  quale  cacciò  in- 
teramente i Romani  dalle  Spagne  ed  uni  al 
regno  di  Spagna  anche  quello  della  Gallia 
Gotica  , che  ritenne  sino  alle  conquiste  di  Clo- 
doveo  ed  alla  fondazione  della  monarchia  fran- 
cese (277). 

I Vandali  ed  una  parte  degli  Svevi,  invitati 
da  Bonifacio  conte  romano  alla  conquista  delle 
provincie  d’  Africa  presso  all’  anno  43o,  abban- 
donarono la  Spagna , e dopo  una  guerra  di 
dieci  anni  tolsero  finalmente  a’  Romani  tutti 
gli  avanzi  de’  loro  dominj  nelle  suddette  pro- 
vincie  (278) . Gli  Svevi  rimasi  padroni  della 
Galizia  e della  Lusitania  le  tennero  insino  al- 
r anno  586  , allorché  dalle  armi  di  I,evviglldo 
furono  soggiogate  ed  aggregate  alla  monarchia 
di  Spagna  (279)  . 

I Borgognoni  , Vandali  anch’  essi  di  origi- 
ne , alleati  dell’  usurpatore  Jovino , ottennero 
da  Onorio , dopo  che  Jovino  fu  distrutto  , la 
conferma  delle  stesse  terre  loro  concedute , ed 
occuparono  tutta  la  provincia  delle  Gallie  da 
prima  conosciuta  sotto  il  nome  di  Alta  Ger- 
mania , indi  tutto  il  rimanente  territorio  che 
ha  poi  formato  il  ducato  e la  contea  di  Bor- 
gogna (280) . I Franchi  che  sino  a quel  pun- 
to 
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to  erano  stati  alleati  de’ Romani  si  destarono 
anch’  essi , passarono  il  Reno  sotto  la  condotta 
di  Fararaondo  , presero  Treveri  capitale  delle 
Gallie  ed  occuparono  tutta  la  provincia  detta 
della  Bassa  Germania  (aSi)  . 

L’ Italia,  dopo  di  aver  sofferto  l’invasione  de- 
gli Unni  sotto  Attila  nella  metà  del  quinto 
secolo , le  incursioni  dei  Vandali  sotto  Gense- 
rico , e di  altre  tribù  settentrionali  che  veni- 
vano a dividersene  le  spoglie  , cadde  nuova- 
mente sotto  il  regno  di  Odoacre  e degli  ErulL 
l^el  4?^  Odoacre  divise  la  sua  ambizione  da 
quella  di  Eurico  Re  de’  Visigoti  , perchè  gli 
cedette  le  conquiste  di  là  dalle  Alpi  insino  al 
Reno  ed  all’Oceano  (282)  . Dopo  di  questo 
trattato  che  separò  interamente  la  sorte  dell’Ita- 
lia da  quella  delle  provincie  di  là  dalle  Alpi, 
ella  visse  sotto  un  governo  turbolento  sino  al- 
lo stabilimento  di  Teodorico  Re  degli  Ostro- 
goti, il  quale  (issò  il  suo  Regno  nell’anno  493. 

Le  conquiste  di  Eurico  furono  passaggiere , 
poiché  Clodoveo  Re  de’ Franchi  Salii, dopo  di 
aver  vinto  a Soissons  gli  avvanzi  delle  forze 
romane  e Siagrio  loro  conte  presso  all’  anno 
485  ; dopo  d’  aver  riuniti  al  suo  regno  i cosi 
«letti  popoli  arborici^  abitatori  del  Brabante, 
del  paese  di  Liegi  e di  una  parte  della  Fian- 
dra marittima  ; dopo  d’ aver  conquistata  tutta 
la  regione  Armorica  e la  Brettagna , e rendu- 
to  suo  tributario  Guadebaldo  Re  di  Borgogna, 
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passò  nell’anno  607  a far  la  guerra a’Visigoti. 
Egli  li  Tinse  presso  a Puitiers , tolse  insieme  col 
regno  la  vita  ad  Alarico,  sottopose  al  suo  do- 
minio tutto  il  vasto  territorio  sito  Fra  la  Loìra 
e i Pirenei , e stabili  piima  dell’anno  5io  i 
fondamenti  della  grande  monarchia  de’Franchi. 

Mentre  il  furore  de’  barbari  scorreva  cosi 
tutto  il  continente  dell’  Europa , ed  il  velo  del- 
la barbarie  l’andava  di  mano  in  mano  rico- 
prendo, l’antica  Brettagna  si  distaccò  dall’Im- 
perio, nella  stessa  guisa  come  la  mano  debole 
del  vecchio  abbandona  per  l’ estenuamento  del- 
le sue  forze  un  peso  grave  che  ha  già  eoa 
lunghi  sforzi  sostenuto.  La  Brettagna, dopo  le 
conquiste  di  Vespasiano  e dopo  il  governo 
d’ Agricola , visse  tranquilla  sotto  l’Imperio,  se 
se  n’eccettuano  i tumulti  delle  stesse  legioni 
romane  , l’ ardita  usurpazione  dell’  Imperatoc 
Carausio  sotto  il  regno  di  Diocleziano  e le 
incursioni  de’  suoi  barbari  indigeni . 

I barbari  che  abitavano  la  Caledonia , parte 
settentrionale  dell’  isola , ora  sconfinarono  dai 
loro  limiti,  ora  furono  più  dentro  ristretti  dai 
generali  romani  . Le  tribù  de’ Pitti  e degli 
Scozzesi  che  l’abitavano  ripigliarono  sotto  i 
successori  di  Costantino  le  incursioni , delle 
quali  erano  stati  puniti  dalle  armi  dell’  Impe- 
rator  Severo  (aSS) . Un  monumento  irrefraga- 
bile ci  mette  a giorno  dello  stato  di  questi 
barbari  , una  delle  cui  tribù , detta  degli  At- 
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taccotÌ,“è  celebrata  come  il  popolo  de’ più  spe- 
ciosi antropofagi  che  abbiano  onorato  la  spe- 
cie umana  . Costoro  militarono  alcuna  volta 
insieme  co’ Romani , e portarono  al  di  là  del 
mare  la  stessa  ferocia  che  il  loro  suolo  natio 
avea  alimentato  . Si  narra  di  essi  eh’  essendo 
dediti  alla  caccia  ed  inseguendo  bestiami , pre- 
ferivano la  preda  de’ pastori  a quella  degli  ani- 
mali , e faceano  dalle  natiche  degli  uomini  e 
delle  papille  delle  femmine  il  loro  cibo  più 
delicato  (284)  • Queste  tribù  molestarono  le 
possessioni  romane  sotto  il  regno  dì  Costan- 
zo , ma  furono  rimesse  nell’  ordine  da  Lupici- 
no  generale  di  Giuliano  , allora'  Cesare  nelle 
Gallie  (286) . Le  loro  incursioni  si  rinnovaro- 
no sotto  Valentiniano , il  quale  diede  la  cura 
di  respingerle  a Teodosio  . Questi  respinse  i 
Caledonj , conquistò  una  parte  del  loro  terre- 
no , e stabili  una  nuova  provincia  , ciré  dal 
nome  di  Valentiniano  fu  detta  Valencia  (286). 
Tali  successi  assicurarono  la  quiete  delle  pro- 
vincie  della  Brettagna  sino  al  punto  in  cui  esso 
furono  abbandonate  dalle  legioni  romane.  . 

Le  legioni  della  Brettagna, vedendo  ne’prin- 
cipj  del  quinto  secolo  il  disordine  dell’  Impe- 
rio, vollero  per  la  terza  volta  darsi  un  Impe- 
ratore, c proclamarono  Costantino  per  Impe- 
rator  d’occidente  . Quest’  usurpatore,  dopo-  a- 
verne  sostenuto  per  poco  tempo  la  figura,  fa 
vinto  dalle  armate  romane  nelle  Gallie  e co- 
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stretto  a ritirarsi . Le  legioni  della  Brettagna 
ricliiamate  in  altri  punti  furono  obbligate  ad 
abbandonarla . I Brettoni  esposti  alle  incursio- 
ni de’  Pitti  e degli  Scozzesi , dopo  di  avere  im- 
plorato il  ritorno  delle  forze  romane,  e dopo 
di  aver  ottenuto  qualche  soccorso  momenta- 
neo (aSy)  , spinti  dalla  necessità  a prender 
un  espediente  per  la  propria  sicurezza , si  ser- 
virono delle  loro  armi  per  proclamare  la  lo- 
ro indipendenza  (si88)  . Compagne  di  questa 
insurrezione  della  Brettagna  furono  le  provin- 
cie  della  Gallia  conosciute  sotto  il  nome  di 
Regione  Armorica  , nella  quale  si  compren- 
deano  tutte  le  coste  marittime  site  fra  la  Loi- 
ra  e la  Senna  (289).  Onorio  Imperatore  d’oc- 
cidente , non  potendo  contenere  la  Brettagna 
nò  r Armorica  e desiderando  di  conseguire  la 
totale  rovina  di  Costantino  che  in  quel  mo- 
mento tenea  divise  le  Gallie , riconobbe  l’indi- 
pendenza dell’  una  e dell’  altra  (290)  . Nulla 
ò più  incerto  e tanto  disputato  fra  gli  storici 
quanto  la  durata  di -questa  libertà  brittanica, 
la  quale , secondo  le  opinioni  più  verisimili , 
fini  coir  invasione  de’  Sassoni  avvenuta  sul  fi- 
nire del  quinto  secolo  (291).  Quanto  alle  pro- 
vincie  Armoriche  che  separiamo  qui  dal  resto 
delle  Gallie  per  la  somiglianza  della  rivolu- 
zione che  le  uni  alla  sorte  della  Brettagna, 
Gnorio  diede  loro  una  forma  costituzionale  ed 
un  consiglio  generale  nel  quale  i rappresene 
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tanti  delle  sette  provincie  che  le  componea- 
no  si  riunissero  (292)  . Ma  ad  assicurare  resi- 
stenza politica  di  provincie  , erano  necessarie 
imponenti  forze  militari  più  che  leggi  costitu- 
zionali strappate  dalla  necessità  e dall’  impo- 
tenza di  contenerle  nella  stessa  assoluta  obbe- 
dienza nella  quale  aveano  sino  allora  vissuto. 

I Sassoni  nazione  addetta  alla  pirateria  ed 
alla  navigazione  aveano  già  da  qualche  tempo 
molestata  la  Brettagna  . Tosto  che  la  videro 
abbandonata  da'  Romani  ed  esposta  all’  incur- 
sione de’  Pitti  e degli  Scozzesi  vollero  anche 
essi  profittare  della  favorevole  occasione  per 
tentarne  la  conquista . Hengist  loro  condottie- 
re  secondato  dagli  Anglii  e da  «altre  tribù  del- 
la Germania  e del  Chersone^o  cimbrico,  che 
allora  era  la  sede  principale  di  questi  popoli, 
vinse  ì Brettoni  e stabili'  presso  all’  anno 
il  primo  de’  regni  dell’  Ettarchia  . Molti  dei 
Brettoni  indigeni  si  rifuggirono  sulle  coste  di 
Francia  fra  la  repubblica  armorka  , e si  fe- 
cero uno  stabilimento  nella  contrada  dal  loro 
nome  detta  Brettagna  (290)  . Ma  1’  Armorica 
segui,  come  lo  abbiamo  veduto,  il  destino  di 
tutte  le  altre  parti  delle  Gallie  (294)  i e gli 
Anglosassoni  terminata  la  conquista  della  Gran 
Brettagna  , «la  poche  modificazioni  infuori , vi 
portarono  usi  e leggi  simili  a quelle  de’Ftan- 
ehi  e degli  altri  popoli  della  Germania. 
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CAPO  III. 

Della  servitù  secondo  le  leggi  e i costumi 
romani  del  quarto  e quinto  secolo. 


X progressi  che  gli  uomini  han  fatto  nella 
scienza  civile  hanno  avuto  Io  stesso  corso  di 
tutte  le  altre  facoltà , e sono  stati  anch’  essi  fi- 
gli deir  esperienza  e dell’  esempio  . Da  ciò  è 
avvenuto  che  le  leggi  le  più  assurde  e le  più 
contrarie  a’  principj  dell’  umanità  si  sieno  tra- 
mandate da  popolo  in  popolo  sino  a che  i co- 
stumi , la  coltura  e le  opinioni  cangiate  non 
ne  hanno  scoperto  gli  errori  . Questo  è stato 
il  cammino  che  ha  fatto  il  diritto  della  servi- 
tù ; lo  stesso  è avvenuto  del  diritto  de’  feudi  e 
di  tante  altre  istituzioni  che  per  secoli  hanno 
formato  la  scienza  delle  nazioni , e che  le  età 
posteriori  hanno  poi  condannato  . La  servitù 
si  sostenne  fra  i Greci  e fra  i Romani  non 
ostante  tutta  la  perfezione  a cui  entrambe 
queste  nazioni  portarono  lo  studio  delle  scien- 
ze morali  e de’  diritti  dell’  uomo  . Parve  loro 
eh’ essa  fosse  un  elemento  necessario  della  so- 
cietà civile,  e i progetti  filantropici  de’ filosofi 
i più  benemeriti  dell’  umanità  appena  si  este- 
sero ad  eliminare  un  tale  diritto  fra  gli  uomi- 
ni della  stessa  nazione  (2i)5) . Ma  quello  a cui 
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non  giunse  la  speculazione  della  filosoGa , co- 
minciò ad  ottenersi  dal  tempo , dal  ravvicina- 
mento delle  nazioni  e da’  loro  costumi  paciGci. 

Le  guerre  de’  Romani  co’  popoli  del  Lazio  e Primi  iii«- 
dell’ Italia  cominciarono  ad  introdurre  i primi 
alleviamenti  nella  servitù  . Una  servitù  meno 

costumi^ 

dura  fu  da  prima  accordata  alle  nazioni  le 
quali  rendevansi  a discrezione  del  popolo  ro- 
mano (296)  . Una  seconda  differenza  si  stabili 
.in  appresso  in  favor  de’  Latini  , la  sorte  dei 
quali  può  dirsi  che  fosse  meno  uno  stato  di 
servitù  che  uno  stato  civile  secondario,  diver- 
so dal  romano  pel  paragone  de’  diversi  diritti 
di  cui  r uno  e 1’  altro  popolo  godevano , e per 
la  dipendenza  di  sovranità  in  cui  l’uno  era 
verso  r altro  costituito  (297)  . Questi  avveni- 
menti , senza  proseguire  il  lungo  corso  di  quei 
fatti  che  proccurarono  a poco  a poco  la  liber- 
tà e i diritti  di  cittadinanza  a tutte  le  città 
d’ Italia  ed  indi  a tutte  le  provincie  romane , 
non  mutarono  il  diritto  della  servitù  , ma  lo 
renderono  nel  fatto  meno  duro , tra  perché  fu 
diminuita  la  massa  delle  nazioni  nemiche  , e 
perchè  la  servitù  fu  ristretta  a quelle  fra  le 
quali  v’  era  una  distanza  quasi  naturale  d’in- 
dole e di  costumi . Tanto  é vero  che  i primi 
alleviamenti  della  servitù  nacquero  da’ costumi 
e non  dalle  leggi  , che  la  legge  civile  fu  nel- 
la necessità  d’imporre  un  freno  alle  manomis- 
sioni nei  tempo  in  cui  si  conservava  ancora 
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intatto  lo  stato  servile  di  tutti  i popoli  Tìnti. 
La  legge  civile  credette  di  dover  porre  un  ar* 
gine  non  all’ umanità  de’ padroni , ma  alle  con» 
eeguenze  che  nasceano  dalla  qualità  de’  servi 
ch’entravano  nell’esercizio  de’ diritti  della  cit- 
tadinanza . L’ abito  della  servitù  distruggeva 
necessariamente  la  parte  morale  negli  uomini 
che  erano  condannati  a questo  stato , e la  con- 
dizione ingiuriosa  alla  quale  la  legge  li  ri- 
duceva  non  potea  farli  migliori , poiché  non. 
contenea  alcun  vincolo  di  unione , ed  era  per 
essi  uno  stato  dì  continua  compressione . Quin- 
di i servi  costituivano  la  parte  maggiore  dei 
facinorosi  di  Roma . Le  manomissioni  avendo 
cominciato  a gittare  fra  la  classe  de’  cittadini 
questi  uomini  tanto  pericolosi , la  legge  dichia- 
rò che  tutti  i servi  condannati  per  delitto  ad 
una  pena  infamante  non  potessero  per  mano- 
missione acquistare  una  piena  libertà,  ma  so- 
lo divenissero  della  condizione  de’deditizj(2g8). 

Un’  altra  osservazione  conferma  che  il  tem- 
po e la  civilizzazione  temperarono  il  diritto 
della  servitù  . Basta  percorrere  i diversi  modi 
di  manomissione  introdotti  dal  diritto  civile 
per  intendere  , che  i mezzi  onde  acquistar  la 
libertà  si  moltiplicarono  per  le  necessarie  re- 
lazioni che  gli  uffizj  e i doveri  della  vita  pri- 
vata stabilirono  fra  i servi  e i padroni. 

AUcTìa-  11  primo  cangiamento  notabile  che  la  legge 
facesse  alla  condizione  de’  servi  si  contenne 
ciaiii.  nel- 
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nell’editto  dell’Imperatore  Antonino  che  vietò 
a’  padroni  il  punire  di  privata  autorità  i servi, 
e r ucciderli  senza  cognizione  dei  giudice, sot- 
to pena  a chi  avesse  contravvenuto  a questa 
legge  d’ essere  trattato  come  1’  uccisore  d’  un 
servo  altrui  (299)  • Ma  queste  cause  agivano 
lentamente  e disugualmente,  perciocché  la  ser- 
vitù sussisteva  per  diritto  , ed  alla  classe  dei 
servi  erano  sempre  negati  i tre  diritti  che  for- 
mano la  qualità  e Io  stato  di  cittadino  , cioè 
la  proprietà,  la  famiglia  e la  cittadinanza.  Se 
i costumi  migliorati  ' presentarono  esempj  di 
umanità  di  alcuni  padroni  verso  i loro  servi , 
tali  esempj  erano  contracambiati  dalla  fero- 
cia e dall’  avarizia  di  quegli  altri  che  , garan- 
titi dall’ opinione  e dalla  legge , spiegavano  su  i 
servi  tutta  quella  durezza  d’  imperio  che  l’ in- 
teresse, il  temperamento  o la  naturale  malva- 
gità dettava  loro  (3oo)  . In  somma  i diritti 
della  natura  sulle  persone  de’  servi  erano  uni- 
camente raccomandati  alla  moderazione  de’pa- 
droni,  presidio  troppo  debole  per  la  generalità 
de’  c.isi  , sopratutto  quando  i principi  della 
legge  civile  e l’opinione  generale  della  società 
autorizzavano  ogni  abuso  sulla  loro  persona. 

La  più  efficace  ragione  che  cominciò  ad  at-Rifomu 
taccare  da’ suoi  principi  il  diritto  della  servitù 
fu  il  cristianesimo . I principi  della  uguaglian- 
za  a cui  fu  richiamata  la  virtù  pratica  degli 
uomini,  c > ▼incoli  di  fraternità  e di  benefit 
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cenza  messi  per  base  di  tutti  i loro  doreri,  ri- 
stabilirono alquanto  fra  i cristiani  l’idea  de’ di- 
ritti naturali  de’  servi  , e de’  doveri  che  una 
legge  più  potente  della  civile  imponeva  a’  pa- 
droni . Si  cominciò  a riguardare  la  manomis- 
sione (3oi)  come  un’  azione  grata  a Dio  , e 
s’introdusse  il  sistema  di  solennizzare  le  feste 
di  grandi  commemorazioni  col  dono  della  li- 
bertà civile  a’  servi  (3oa)  . I pastori  predicaro- 
no r umanità  e 1’  uguaglianza  , e ricordarono 
di  continuo  quella  massima  cosi  ovvia  in  na- 
tura e si  poco  seguita  nel  fatto  che  tutti  gli 
uomini  sono  ligati  tra  loro  da  doveri  comuni, 
e che  innanzi  al  loro  autore  svanisce  ogni  di- 
stinzione o disuguaglianza  di  persone  (3o5^  . 

Gii  apostoli  e i vescovi  furono  gl’interces- 
sori fra  i padroni  e i servi,  e mitigarono  l’aspre&> 
za  de'diritti  de’ primi  sui  secondi;  implorarono 
la  loro  umanità  dove  la  giustizia  avesse  potu- 
to ispirare  loro  il  rigore,  e misero  tutto  il  lo- 
ro studio  per  educare  i servi,  e per  convertire 
i legami  della  servitù  in  vincoli  d’ una  dipen- 
denza civile  e di  una  reciprocanza  di  amore  e 
di  riconoscenza . La  chiesa  non  si  tosto  fu  rap- 
presentata ne’  concilj  dal  ceto  di  tutti  i suoi 
ministri  che  cominciò  a lanciare  gli  anatemi 
a que’  padroni  che  avessero  esercitato  il  diritto 
della  vita  e della  morte  su  i loro  servi  (3o4)  . 
Finalmente  il  diritto  degli  asili  nelle  chiese 
diede  uno  scampo  sicuro  a’  servi  contro  alla 
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fierezza  de’  loro  padroni , e mise  i primi  quasi 
sotto  la  tutela  de’  ministri  della  religione  (3o5). 
Questi  principj  influirono  anche  nelle  leggi 
degl’  Imperatori  cristiani  . Costantino  fu  il  pri- 
mo che  uguagliò  la  vita  naturale  de’ servi  a 
quella  de’  liberi  , che  dichiarò  rei  di  omicidio 
i padroni  i quali  avessero  volontariamente  da- 
ta la  morte  a’  servi  (3o6) , che  punì  1’  esposi- 
zione de’  servi  infanti  colla  perdita  de’  diritti 
de’  padroni  (3oy)  , che  moltiplicò  in  somma  i 
modi  di  acquistare  la  libertà  e quelli  delle 
manomissioni  (3o8)  . 

Oltre  a questi  cambiamenti  fatti  nella  ser- 
Titù  relativamente  alla  vita  civile,  Io  spirito 
del  cristianesimo  ne  fece  altrettanti  nei  diritto 
della  guerra . Sono  memorabili  gli  eserapj  di 
pietà  di  quei  vescovi , che  nelle  guerre  del 
quarto  e del  quinto  secolo  impiegarono  la  lo- 
ro autorità , i mezzi  della  persuasione , il  pro- 
dotto delle  oblazioni,  e fino  i vasi  sagri  delle 
chiese  e le  loro  suppellettili  per  redimere  i lo- 
ro fedeli  caduti  in  servitù . La  spedizione  fatta 
da  Teodorico  di  Epifanio  al  He  Gundebaldo, 
e tutte  le  altre  simili  intercessioni,  delle  quali 
sono  piene  le  vite  de’  vescovi  e de’  santi  di  quel 
tempo  (3og),  contengono  il  ritratto  di  una  vir- 
tù eroica  e quasi  divina  che  confondeva  i 
principj  della  servitù.  Finalmente  a quest’ eroi- 
ca virtù  fu  dovuta  sotto  il  regno  di  Onorio 
l’abolwio^®  de’ giuochi  gladiatori.  Il  monaco 
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Telemaco , essendosi  gittate  nell’  arena  per  se- 
parare gli  atleti  che  si  laceravano  e per  ispi- 
rare al  popolo  r orrore  per  si  crudele  spetta- 
colo , rimase  vittima  del  suo  zelo , ma  la  di 
lui  triste  fine  eccitò  i rimorsi  del  popolo  e del- 
r Imperatore  che  proscrisse  per  sempre  quegli 
avvanzi  dell’  antica  ferocia  . Aboliti  tal  giuo- 
chi fu  tolto  agli  animi  de’  Romani  1’  occasione 
di  ritornare  allo  spettacolo  del  sangue  ed  al- 
r indifferenza  pe’  tormenti  e per  le  crudeltà 
nelle  persone  de’ servi  (3 io).  Questi  eseinpj 
avrebbero  col  tempo  abolito  nelle  provincie 
d’  occidente  la  servitù,  come  gli  scrittori  greci 
ci  attestano  d’  essere  avvenuto  fra  le  nazioni 
cristiane  di  oriente , se  essi  avessero  conservato 
la  loro  forza  sullo  spirito  e su  i costumi  dei 
popoli . Ma  all’  Imperio  d’ occidente  sovrastava 
una  di  quelle  rivoluzioni  destinate  a cambia- 
re i periodi  delle  cose  umane  e ad  estingue- 
re le  memorie  delle  nazioni . I barbari  che 
r invasero  vi  portarono  col  ferro  alla  mano  i 
loro  costumi  e le  loro  leggi  ; la  religione  fu 
la  stessa  nel  suo  spirito  , ma  anche  il  di  lei 
culto  fu  coperto  dall'  ignoranza  e dalla  super- 
stizione delle  nuove  nazioni  . In  questo  senso 
la  religione  stessa  senti  gli  effetti  della  rivolu- 
zione universale , e 1’  umanità  e la  beneficen- 
za de’  di  lei  precetti  hanno  ripigliato  la  loro 
forza  ed  il  di  loro  ascendente , quando  i po- 
poli d’ Europa  si  sono  spogliati  della  fierez- 
za 
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1 sa  elle  i barbari  aveano  loro  soprapposta . Il 
I cambiamento  dunque  de’  costumi  e dello  stato 
i delle  provincie  romane  intervenne  nel  punto 
\ in  cui  i principi  della  servitù  aveano  perduto 
j il  loro  rigore , ma  in  cui  la  corruzione  dei  co- 
/ Stami  avea  degradato  gli  uomini  liberi , e gli 
I avea  preparati  alla  dura  riforma  de’  setten- 
trionalL 

CAPO  IV. 

Dello  stato  civile  de'  Germani  nel  quarto 
e quinto  secolo. 

leggere  il  ritratto  de'  costumi  e della  Viu  «i- 
YÌta  degli  antichi  Germani  e de’ Galli,  prima 
che  le  Gallie  divenissero  provincie  romane,  è 
difficile  il  concepire  che  quelli  fossero  gli  ele- 
menti della  legislazione  e del  sistema  politico 
d’Europa,  che  abbiamo  veduto  giungere  sino 
a’  nostri  tempi  e rovesciarsi  sotto  i nostri  oc- 
< chi.  Ma  chi  vada  scomponendo  le  parti  d’  un 
( tale  sistema  , e vada  con  ordine  retrogrado  rav- 
' vicinando  le  istituzioni  di  ciascun  secolo  a quel- 
I le  che  r hanno  immediatamente  precedute , o 
I (la  cui  sono  derivate , s’ imbatterà  in  fine  nei 
] prìncipi  e nelle  rozze  istituzioni  dei  Germani, 

/ come  nel  nucleo  d' una  gran  massa  che  le 
A flggiunzinni  posteriori  non  facevano  più  rico- 
noscere. Il  mettere  a nudo  i tenui  principi  del 
I jjstenuL  £eudalo  , pouà  forse  servire  d’esem- 
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pio  a dimostrare  come  spesso  noi  crediamo  no- 
stri proprj  quegli  usi  che  abbiamo  ereditato 
dalle  più  rimote  nazioni . 

I Germani  de’  tempi  descritti  da  Giulio  Ce- 
sare e da  Tacito  erano  in  quel  primo  grado 
di  società  che  fra  tribù  selvagge  suggerisce  per 
la  prima  volta  l’ idea  della  sicurezza  esterna  , 
poiché  né  diritti  di  proprietà  e di  famiglia  né 
idea  di  sicurezza  interna  o di  agio  gli  avea 
riuniti , né  v’  erano  ancor  penetrati . Non  co- 
nosceano  proprietà  né  fondi  distinti  fra  loro  , 
e viveano  e si  coprivano  del  solo  prodotto  de- 
gli animali , che  i primi  cadono  sotto  1’  impe- 
rio de’  selvaggi . Le  culture  de’  prodotti  ne- 
cessari alla  viu  si  faceano  per  occupazioni; 
le  terre  seminate  da  un  padrone  in  un  anno 
cedeano  nell’anno  seguente  all'  uso  d’  un  altro, 
e la  terra  riguardata  come  di  dominio  comune 
serviva  al  bisogno  di  tutti,  e preveniva  per  la  sua 
estensione  ogni  collisione  fra  i di  lei  occupato- 
ri  (3ii).  L’abito  della  naturale  indipenden- 
za non  avea  ancora  suggerito  1’  uso  di  vivere 
nelle  città , il  perché  non  si  conosceva  altra 
connessione  d’ abitazioni , se  non  quella  eh’  era 
necessaria  per  mettere  ciascuna  tribù  nello  sta- 
to di  prestarsi  un  pronto  e scambievole  soc- 
corso . Non  conosceano  neppure  cemento,  e i 
ricoveri  anche  de  principi  delle  tribù  non  era- 
no fatti  se  non  dall’ impasto  informe  della  ter- 
ra (3x2} . 1 siti  ne’ quali  erano  riuniti  gli  ag- 
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gregari  di  tutti  questi  sparsi  ricoveri  erano  cir- 
condati da  vasti  deserti , che  servivano  a cia- 
scuna tribù  come  di  riparo  dalle  incursioni  dei 
vicini  (5i5).  Le  spelonohe  ed  i nascondìgli 
sotterra  servivano  ad  un  tempo  per  l’asilo  del 
freddo  nell’  inverno , per  la  conservazione  del- 
le provvisioni  necessarie  alla  vita  e per  uno 
scampo  al  furore  de’ nemici , se  l’agro  d’ una 
tribù  era  invaso  dall’altra  (5i4)-  La  caccia 
formava  la  sola  occupazione  di  questi  selvag- 
gi , che  d’  altronde  erano  abbandonati  ad  una 
inerzia  inesplicabile  coll’  ardore  e colla  infati- 
cabilità della  loro  vita  militare  (5i5)  . I la- 
trnclnj  non  solo  vi  erano  permessi,  ma  erano 
riguardati  come  gli  esercizj  del  coraggio  e 
della  destrezza  de’ giovani  (3 16). 

I costumi  semplici  e primitivi  di  questi  po- 
poli li  preservarono  da  alcuni  di  quei  vizj  , 
che  sono  più  alimentati  dall’  ozio  e dalla  cor- 
ruzione degli  uomini  uniti  in  società  . I lega- 
mi matrimoniali  vi  erano  rigorosamente  osser- 
vati, e le  infedeltà  delle  donne  esemplarmente 
punite  (317)  • Tacito,  che  scrivea  in  una  città 
ed  in  tempo  in  cui  questa  rigidezza  era  lon- 
tana dagli  esempi  comuni,  la  paragona  co’ co- 
stumi romani  : Nemo  illic  vitìa  ridet:  nec  cor- 
Tumpere  & corrumpi  sacculum  vocatur . Del 
rimanente , da  questa  severità  in  fuori  , può 
dirsi  che  non  vi  erano  altri  legami  di  fami- 
glia; se  non  quelli  eh’ erano  necessari  a man- 
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tenere  una  subordinazione  dispotica  e militare  ' 
non  solo  de’ figliuoli  verso  ì genitori,  ma  dei 
nipoti  verso  ^ gli  zii , ossia  de’  giovani  verso  i 
vecchi . Il  numero  e la  clientela  de’  giovani  era 
il  più  dolce  frutto  che  potesse  trarsi  da’  niatri- 
monj  e da’  parentadi , se  essi  erano  atti  colle 
loro  forze  e col  loro  valore  ad  accrescere  la 
potenza  e la  considerazione  de’  rispettivi  an- 
tesignani . Questi  legami  di  dipendenza  nella 
vita  civile  formavano  i primi  anelli  della  sub- 
ordinazione  e della  disciplina  militare.  L’edu- 
cazione de’  giovani  v’  era  interamente  trascura- 
ta ; erano  essi  allevati  nella  nudità  , o nella 
sordidezza  in  ricoveri  comuni  agli  uomini  ed 
a’  bestiami,  sino  a che  non  giugnesse  l’età  pro- 
pria a’ primi  sviluppi  delle  forze  fisiche-,  allora 
incominciavano  gli  esercizj  delle  scorrerie  , dei 
ladronecci  e della  caccia.  Quando  l’età  della 
vita  militare  era  giunta , 1*  ingresso  in  questa 
nuova  carriera  era  festeggiato  con  una  ceri- 
monia, per  la  quale  i giovani  introdotti  nel- 
r assemblea  de’  principi  della  milizia  v’  erano 
decorati  dello  scudo  e dell’asta  militare.  A 
quest’onore  si  giugneva  dopo  una  piccola  car- 
riera d’ esperienza  , se  pure  il  rango  o i me- 
riti del  genitore  non  fossero  tali  che  per  loro 
stessi  facessero  meritare  una  tal  distinzione  ai 
figliuoli  . Noi  vedremo  questa  cerimonia  dive- 
nire in  processo  di  tempo  il  tipo  della  caval- 
leria, formare  per  secoli  l’oggetto  dell’ ambi- 
zione. 


Digilized  by  Googic 


lAro  I.  Capo  IV.  i5g 

ùoae  di  tutt’  i giovani , passare  indi  ad  esse- 
re il  premio  della  galanteria  e del  valore,  e 
degenerare  finalmente  in  una  istituzione  di  va- 
nità ed  in  una  oziosa  prerogativa  civile  (5i8). 

Gii  ordini  della  milizia  erano  formati  dalla 
divisione  delle  tribù  e delle  famiglie . I Re  che  Gcrmaai. 
governavano  i Germani  in  pace  non  solevano 
essere  i duchi  che  gli  conducevano  alla  guer- 
ra -,  i primi  erano  scelti  per  l’ opinione  della 
loro  nobiltà , i secondi  per  quella  del  loro  va- 
lore . La  guerra  v’  era  proposta  nell’  assem- 
blea generale  delle  tribù  , dove  era  accla- 
mato prìncipe  o duce  della  spedizione  co- 
lui che  vincea  gli  altri  di  meriti , d’ esperien- 
za, o di  opinione.  Scelto  il  capo  supremo,  gli 
altri  capi  delle  tribù  erano  i di  lui  corniti . La 
gloria  del  principe  era  d’  avere  un  maggior  nu- 
mero di  commilitoni  -,  il  primo  onore  tra  co- 
storo era  1’  occupare  presso  il  principe  il  pri- 
mo luogo.  Oltre  un  tal  primato,  i diversi  gra- 
di di  forza  e di  comando  di  ciascuno  de’  co- 
rniti formavano  gli  altri  anelli  di  questa  gerar- 
chia che  fu  la  base  del  sistema  feudale , e che 
servi  di  regola  alla  divisione  del  potere  e del- 
le provincie  conquistate  (3 19)  • 
iji  armi  de’  barbari  furono  affatto  diverse  »■'«- 
dalle  romane  cosi  per  la  dissomiglianza  della  *“"• 
lor  tattica , come  per  la  mancanza  de’  mezzi 
e deir  arte  di  fabbricarle . Per  ciò  che  risguar- 
da  ia  ianterisi , sebbene  questa  formasse  la  for- 
za 
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ta  principale  de’ loro  eserciti,  i Germàni  non 
ebbero  altra  arma  difensiva  se  non  lo  scudo . 
Picciol  numero  di  corazze  v’  era  ne’  loro  eser- 
citi , e queste  debbono  presumersi  già  pomu- 
nicate  loro  da’  Romani  nel  tempo  in  cui  furo- 
no scritti  i ritratti  de’  loro  costumi  (Sao) . La 
principale  arma  offensiva  fu  l’ asta , detta  fra~ 
mea  *,  le  armi  minori  furono  i dardi  e i gia- 
vellotti (321 ). 

La  cavalleria  , di  cui  i barbari  fecero  pic- 
ciolissimo  conto,  combattea  senza  alcuna  di- 
stinzione di  ordini  colla  fanteria  , e non  ebbe 
armi  diverse . Sembra  inoltre,  che  attesa  1’  agi- 
lità de’  fanti  ed  il  maggior  esercizio  col  quale 
essi  si  preparavano  alla  guerra , i cavalli  fos- 
sero di  niun  uso  a’  loro  eserciti  e d’  impedi- 
mento agli  ordini  della  fanteria , quali  questi 
si  fossero  (3u2}  . Ogni  nazione  guerriera  , per 
incolta  che  sia  stata  , ha  conosciuto  la  neces- 
sità di  suddividere  le  grandi  masse  armate  in 
piccioli  corpi , le  quali  formano  le  parti  mobili 
dell’esercito;  ma  i Germani,  all’ infuori  de’ nu- 
meri die  servivano  a distinguere  i comandi, 
non  ebbero  alcuna  disposizione  di  esercito,  nep- 
pure in  faccia  alle  legioni  romane,  che  ninna 
altra  nazione  superò  mai  nè  nella  forza  , né 
nella  celerità  (323) . A ciò  si  aggiunga  che  i 
Germani,  composti  per  Io  più  nelle  loro  guer- 
re di  nazioni  e di  borgate  differenti , erano 
dissimili  anche  in  quei  romi  elementi  di  di- 
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sciplina  che  debbono  sempre  supporsi  in  un’ar- 
mata qualunque.  Da  ciò  avvenne  che  tutta  la 
forza  delle  loro  armi  consistette  nel  loro  co- 
t nella  loro  superiorità  a’  pericoli  e nei 
loro  assalti  impetuosi,  i quali  rimaneano  irre- 
parabilmente disordinati  dalla  forza  e dalla  de- 
strezza delle  armate  disciplinate  (Sa/f)  • 

Finalmente  per  ciò  che  riguarda  le  macchi- 
ne militari  e 1’  espugnazione  de’  luoghi  forti  , 
non  conoscendo  i Germani  arti  civili  o mili- 
tari, né  città  chiuse,  essi  andarono  lentamen- 
te imparando  da’  nemici  questa  parte  dell’  ar- 
te militare , la  quale , perché  non  trovò  pres- 
so di  essi  alcun  altro  sistema  precedente  d'usi 
e d' idee , fu  interamente  imitata , e fu  perciò 
la  parte  della  milizia  romana  più  lungamente 
conservata  presso  le  moderne  nazioni  (Saò)  . 

Una  stessa  potestà  civile  e militare  regolava  Gerirchi» 
r interna  amministrazione  delle  tribù  germa- 
niche , ma  raro  e quasi  nullo  era  l’ esercizio 
delle  sue  funzioni  civili , perché  lo  stato  d' in- 
dipendenza di  questi  popoli  e la  mancanza 
totale  di  leggi  e di  legami  sociali  rendea  più 
potente  del  civile  l’ imperio  militare  ed  il  do- 
mestico . Ciò  non  ostante  possono  riguardarsi 
i conti  come  l’ ordinario  magistrato  dei  Ger- 
mani, cui  era  delegato  il  condurli  alla  guer- 
ra, ed  il  dirimere  in  pace  le  loro  controver- 
sie (526}  . A ciascuno  di  essi  era  assegnato  un 
numero  di  assessori  che  lo  assistessero  e lo 
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coadiuvassero  col  loro  consiglio  ne’  giudizj  , e 
questi  sono  quegli  stessi  che  furono  poi  detti 
scabini , o rachitiburgii  , quando  i Franchi  e 
le  altre  nazioni  germaniche  comunicarono  le 
loro  leggi  alle  nazioni  conquistate  . Sic- 

come i’  elezione  de’  conti  e de’  giudici  minori 
( se  cosi  è permesso  chiamarli  ) faceasi  nelle 
adunanze  generali  del  popolo , cosi  innanzi  alle 
stesse  adunanze  soleansi  trattare  alcune  accuse 
pubbliche,  le  quali  interessavano  l’intera  na- 
zione . Quest’  usanza  contenuta  nel  ritratto  sto- 
rico de’  costumi  germani  (3a8)  fu  serbata  ugual- 
mente nelle  loro  leggi  scritte , e fu  anche  ri- 
prodotta nella  costituzione  de’  feudi  (Szg)  . 

Adn-inre  Per  non  frodare  i Germani  della  parte  di 
^ jjllg  Iqpq  istituzioni , è ne- 
cessario il  rilevare  anche  quella  parte  del  loro 
governo  eh’  era  la  conseguenza  d’una  naturale 
indipendenza , e che  si  scambia  col  modello  del- 
la libertà  civile . I capi  di  ciascuna  tribù  de<- 
cidevano  e trattavano  gli  affari  ordinar] , e riser- 
vavano i maggiori  al  consiglio  generale  della 
moltitudine  (55o)  . Questo  consiglio  non  era 
regolarmente  convocato  , e 1’adunamento  per 
intervalli  di  coloro  che  vi  concorrevano  facea 
spesso  oltrepassare  di  più  giorni  il  tempo  sta- 
bilito (35i).  La  moltitudine  v’ interveniva  ar- 
mata , e r ordine  v’  era  mantenuto  da’  sacer- 
doti , non  già  dal  Re  e da’  capi  della  tribù 
eh’  eranvi  presenti  (SSa) . La  disapprovazione 
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delle  proposizioni  che  loro  si  faceano  era  ma- 
nifestata col  fremito  ; l’approvazione  col  rumore 
e colle  percosse  delle  aste  militari  (353)  . Se 
fra  i bruti  delle  specie  immediate  , ne’ quali  si 
é osservato  un  istinto  e qualche  elemento  di 
società  , si  jmtesse  scorgere  anche  quello  pel 
quale  essi  riuniti  fanno  intendere  i comuni  bi- 
sogni , si  troverebbe  forse  la  somiglianza  delle 
loro  assemblee  con  quelle  de’ Germani.  In  tal 
caso  queste  meriterebbero  meno  la  lode  d'una 
istituzione  civile , che  quella  di  essere  la  for. 
ma  primitiva  delle  assemblee  che  la  natura  ha 
suggerito. 

I Genhani  non  conosceano  tributi , sia  per- 
chè fra  le  convenzioni  della  loro  prima  unio- 
ne non  v’era  stata  ancora  quella  del  sagrifizio 
d’  una  parte  delle  loro  proprietà  , sia , com’  é 
più  naturale,  perché  non  essendovi  proprietà  e 
vivendo  gli  uomini  de’ frutti  quasi  spontanei 
della  terra  e della  natura,  mancava  la  base  ed 
il  soggetto  de’  tributi . I capi  delle  tribù  avea- 
no  maggiori  mezzi  onde  rendere  profittevoli  la 
caccia  , le  scorrerie  , i ladronecci  . Riceveano 
però  in  segno  d’  omaggio  o d’amore  doni  spon- 
tanei d’  armenti  e di  biade  (534)  ■ ha  quanti- 
tà di  questi  doni  e l’uso  che  li  rendea  costanti 
tennero  luogo  di  rendita  a’capi  delle  tribù(335). 
Mjj  est  civitaùibus  uìtro  ac  viritim  conferri 


principibus  , vel  armentorum 
Quod  prò  f sonore  acceptum, 

1 a 


, vel  frugam  . 
etiam  necessita- 
tibus 


Tributi. 
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tibus  subvenit  (336)  . Questo  é stato  il  costu- 
me di  tutte  le  nazioni  primitive,  i di  cui  usi 
sono  invariabili  come  quelli  della  natura  stes- 
sa. Di  questo  costume  ha  parlato  Esiodo,  che 
ha  chiamato  dorofaghi  i capi  delle  nazioni  bar- 
bare (33y)  . , ' 

Si  possono  lodare  ne’  Germani  la  semplicità 
e gli  usi  d’  un  popolo  nuovo  ; ma  tali  tisi  me- 
ritano più  il  nome  d’abiti  che  di  costumi,  poi- 
ché partendo  da  uno  stato  negativo , hanno 
una  ugual  disposizione  alla  coltura  ed  alla 
corruzione . I Franchi  e le  altre  nazioni  porta- 
rono nelle  provincie  romane  cosi  1’  idea  delle 
loro  adunanze  , come  l’ ignoranza  della  scienza 
fiscale  dei  tributi . Ma  queste  idee,  già  alterate 
dall’  abito  della  guerra  e confuse  cogli  usi  e 
cogli  esempi  delle  nazioni  vinte,  in  vece  di  frut- 
tificare nella  terra  di  queste , degenerarono  in 
istituzioni  d’ anarchia  e di  concussione. 

]>gRi  cìtìu  Fra  queste  nazioni  vi  furono  alcune  varietà 
de  Gcrauoi.  j.  ^ ^ nomi , che  sono  contenute  ne’  co- 

dici delle  rispettive  leggi  , le  quali  tutte , seb- 
bene seguano  di  quattro  secoli  lo  stato  de’Ger- 
mani  descritto  da  Tacito  , pure  mostrano  che 
questo  intervallo  non  avea  di  molto  né  mi- 
gliorato né  mutato  lo  stato  della  loro  coltura. 
Essi  erano  ex-legi  nel  quarto  secolo , come  lo 
erano  al  tempo  di  Cesare  e di  Tacito  (338)  . 
Quelli  che  rimasero  nelle  loro  patrie  sedi  con- 
tinuarono ad  esserlo  per  lungo  tempo , e segui- 
tarono a regolarsi  co’ loro  antichi  costumi  (33g). 
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1 conquistatori  per  1’  opposto  che  passarono  a 
vivere  nelle  provincie  romane  vi  appresero  su- 
bito le  lettere  latine,  e,  dal  vivere  con  popoli 
che  aveano  leggi  scrìtte , furono  anch’essi  tratti 
alla  necessità  di  compilare  i loro  usi . Nel  fa- 
re una  tale  compilazione  essi  non  solo  sì  val- 
sero della  stessa  lìngua  , ma  ebbero  talvolta 
presenti  le  leggi  romane , e stabilirono  diverse 
analogìe  fra  gli  usi  dell’ una  nazione  con  quelli 
dell’altra  . Quindi  i loro  codici  latini  hanno 
sovente  trasportato  i nomi  romani  agli  usi  ed 
alle  idee  barbariche  (34o) . 

EH  questi  diversi  codici  barbarici  il  primo 
che  precedesse  l’ invasione  delle  provincie  ro- 
mane fu  quello  de’  Franchi  Salii  . Questi  po- 
poli essendo  stati  per  lungo  tempo  in  contatto 
co’  Romani , de’  quali , dopo  d’  averne  scosso  il 
giogo  , furono  ora  nemici  ed  ora  alleati , rac- 
colti i più  ragguardevoli  de’ loro  giudici  fecero 
classificare  presso  all’  anno  cosi  le  leggi 

sul  diritto  delle  persone  e su  i contratti  a lo- 
ro più  ovvj  , come  le  leggi  penali  e quelle 
pe’  danni  dati  (34i)  . Altre  compilazioni  di 
leggi  barbare  sebbene  distino  per  piccoli  in- 
tervalli da  queste,  pure  appartengono  ad  un’e- 
poca posteriore  , ossia  al  tempo  in  cui  erano 
state  già  occupate  le  provincie  romane , ed  en- 
trano perciò  ne’  fasti  delle  nuove  nazioni. 

Cosi  ne’  costumi  de’  Germani  in  generale  co- 
me nelle  leggi  scritte  de’  Salii , gli  omicidj  , le 
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violenze  e le  offese  non  erano  valutate  se  non 
per  le  sole  conseguenze  civili  ch’esse  portava- 
no secoloro , e le  pene  de’  delinquenti  prendea-r 
no  la  loro  misura  dal  grado  di  vendetta  che 
r offeso  o i di  loro  congiunti  poteano  lame . 
Gli  omicidj  si  compensavano  d’ ordinario  con 
una  data  quantità  di  bestiami, che  si  pagavano 
come  prezzo  della  vita  dell’  estinto , quando  Ta- 
cito scrisse  i loro  costumi  ; si  compensavano 
con  una  data  quantità  di  denaro  , quando  si 
rendè  fra  loro  comune  la  moneta . Le  ferite  e 
gli  altri  delitti  aveano  altresì  la  loro  tarif- 
fa (542) . La  facilità  dell’  espiazione  e le  con- 
tinue occasioni,  che  l’abito  e i costumi  della, 
nazione  prestavano  alle  violenze , rendeano  fre- 
quentissimi tai  delitti  (543) , i quab  quando 
intervenivano  fra  i potenti  q Ira  persone  dota- 
te di  numerose  clientele , ovvero  quando  toc- 
cavano più  vivamente  le  passioni  di  coloro 
che  per  la  loro  superiorità  si  credeano  meno 
soggetti  degli  altri  ad  essere  offesi  , traevano 
seco  loro  le  vendette  private,  i partiti  de’  pa- 
rentadi o delle  intere  tribù, ed  erano  la  cagio- 
ne di  dissensioni  intestine  e di  guerre  (344)  • 
Dnelio  Si  è fatto  a’  Germani  un  merito  di  conosce- 
re poco  le  liti , e si  è sovente  invidiata  da’mo- 
derni  quella  rara  semplicità  di  costumi  che 
diminuiva  le  occasioni  di  querele  fra  di  loro  . 
È necessario  dunque  d’  investigare  i segreti  di 
questa  scienza  benefica,  la  quale  tenea  strettì 
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i legami  di  amore  e di  fraternità  fra  gli  uo- 
mini . Questi  erano:  primo, isolare  gli  uomini 
e diminuire  il  commercio  e la  collisione  dei 
loro  bisogni:  secondo,  esaurire  il  riseniiniento 
colla  vendetta  privata  e riservare  nulla  alla 
pubblica.  Qual  moltiplicità  di  liti  potea  esser- 
vi presso  i Germani  che  non  conosceano  pro- 
prietà e che  viveano  degli  alimenti  spontanei 
della  natura?  Ma  pure  il  genere  licenzioso  del- 
la loro  vita  suppliva  al  difetto  de’  bisogni  e 
delle  relazioni  civili , perché  frequenti  v’  erano 
le  brighe  e le  inimicizie  personali  (345)  . In 
tenesti  casi  se  la  contesa  sorgeva  fra  uomini  di 
forze  o di  fortune  dispari , il  prezzo  della  vita 
del  più  debole  o del  più  povero  toglieva  per 
sempre  l’occasione  dell’ altercazione  ; che  se  la 
contesa  fosse  surta  fra  uomini  di  forze  e di  ri- 
sentimento  uguali  , si  commettea  la  soddisfa- 
zione della  vendetta  ad  una  guerra  singolare 
fra’l  provocatore  e ’l  provocato.  Se  uno  d’essi 
o entrambi  rimanevano  estinti  , i partiti  che 
seguivano  le  loro  persone  o le  loro  famiglie, 
riaccendevano  sovente  con  più  calore  la  guer- 
ra (546)  . Tutto  ciò  era  legalmente  fatto  ; la 
nazione  stessa  s’interessava  nell’evento  di  que- 
ste pugne  singolari , e i conti  e gli  scabini  era- 
no riservati  a ricevere  le  doglianze  delle  vedo- 
ve o degli  orfani  per  la  composizione  di  quei 
delitti , che  la  debolezza  de’  superstiti  non  per- 
mettea  di  vendicare . È questo  l’ augusto  prin- 

1 4 cipio 


Digilized  by  Google 


i68  Storia  degli  abusi  feudali. 

cipio  del  duello  , che  passò  a far  parte  della 
legislazione  civile  di  tutte  le  nazioni  d’Europa. 

Il  duello  può  supporsi  tanto  antico  quanto  lo 
sono  le  guerre,  le  disfide  e i diversi  modi  che 
il  braccio  e la  mano  dell’  uomo  hanno  trovato 
per  ofl’endere  . Che  altro  é se  non  duello  la 
pugna  fra  Ettore  ed  Achille  che  si  provocano 
co’  seguenti  detti? 

Poiché  quei  due  di  rincontrarsi  ardenti 
Vicini  fur , a provocare  il  primo 
pu  Ettor  di  membra  grande  e di  statura 
E insigne  per  lo  splendido  cimieri  > 

Non  più  ti  fuggirò  , Pelide  , disse , 

Come  poc  anzi  t‘  evitai  tre  volte 
D' Ilio  girando  all  alte  mura  intorno  ; 

Or  a teco  pugnar  son  risoluto 
Sia  eh'  io  t’ uccida , o turni  stenda  al  suolo/ 
Ma  pria  di  tutto  testimonj  i Numi 
Facciam  tra  noi  (347)  • 

Duelli  erano  la  disfida  d’Arunte  e di  Bru- 
to (548) , e tutti  gli  altri  esempj  di  pugne  sin- 
golari, che  nel  calor  delle  guerre  si  antiche 
che  moderne  si  sono  sempre  accese  fra  due 
persone  animate  da  particolare  risentimento. 

Ma  l’istituzione  d’ una  guerra  privata  inter- 
na , data  come  esperimento  legale  agli  uomini 
uniti  sotto  r imperio  della  legge,  è stata  a noi 
tramandata  da’ Germani  , e dicesi  che  costoro 
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1’  avessero  avuta  comune  cogli  Umbri , co’Tra- 
choniti  e con  altri  popoli  civilizzati  delia  stes- 
sa specie  (549)  . Velleio  Patercolo  ci  parla  del 
duello  presso  i Germani,  come  del  mezzo  quasi 
unico  che  essi  conoscessero  per  terminare  le 
loro  controversie  (35o) , e Cassiodoro  si  duole 
che  i Goti  , sottoposti  alle  forme  civili  del  go- 
verno di  Teodorico,  non  poteano  ancora  depor- 
re l’inveterata  usanza  del  duello.  Erano  allo- 
ra già  stabiliti  la  giurisprudenza  ed  il  rito  del 
duello,  e si  regolava  coll’uso  quello  che  fu 
poi  materia  delle  leggi  scritte. 

Tutto  questo  prospetto  della  giurisprudenza 
germanica  e de'  principi  della  loro  amministra- 
zione di  giustizia  contengono  non  solo  le  ori- 
gini del  duello  e delle  ripresaglie  , ma  quelli 
altresì  delle  composizioni , de’  fredi  , delle  for- 
fatture  e dello  spirito  di  proventare  ne’  gìudizj, 
che  i princìpi  ne’ secoli  di  corruzione  aggrega- 
rono al  catalogo  de’  tributi  , e che  i giudici 
annoverarono  fra  i principi  della  loro  virtù 
pratica . 
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CAPO  y. 

Della  servitù  presso  i Germani. 

che  le  leggi  de’barbari  fossero  state  incon- 
seguenti relativamente  alla  servitù , sia  che  que- 
sto diritto  adottato . dalle  nazioni  civilizzate  e 
ridotto  in  teorie  fosse  fenduto  più  atroce  dallo 
spirito  sistematico  della  giurisprudenza;  é fuor 
di  dubbio  che  non  può  negarsi  a' barbari  il 
vanto  di  avere  ne’  servi  rispettato  più  la  natu- 
ra, e di  avere  ignorato  i principi  che  loro  to- 
glievano la  qualità  di  uomini  e di  esseri  vitali. 
È certamente  un  paragone  ingiurioso  pe’  colti 
Romani  quello  che.  fa  Tacito  de’  costumi  ger- 
manici in  quanto  a’  servi  : Verherar.e  servum 
ac  vinculis  & opere  coércere , rarum  . Occi- 
dere  solent  non  disciplina  & severitate  , sed 
impetu  & ira  , ut  ininùcum , nisi  quod  impune. 

Non  può  recar  n)eraviglia  che  le  persone  dei 
servi  fossero  poco  valutate , perciocché  non  po- 
teano  esserlo  di  più  di  quegli  uomini  liberi  , 
che  non  sapeano  rendersi  superiori  agli  altri 
per  una  di  quelle  qualità  che  sole  davano  la 
superiorità  fra  i Germani  . L’  educazione  degli 
ingenui  era  simile  a quella  de’  servi . L’età  se- 
parava gli  uni  dagli  altri , quando  la  forza  del 
corpo  e la  virtù  militare  apriva  il  campo  alla 
carriera  de’  liberi  (55 1)  . 
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I costumi  de’ Germani  difTerivano  uguaImen-Op«n  «n* 
te  e per  una  dolcezza  maggiore  verso  i servi  e i 

per  gli  usi  diversi  a’  quali  l’ impiegavano.  Essi 
erano  addetti  d’ordinario  alla  cultura  ed  alle 
opere  rustiche,  né  oltre  a questo  ufBzio  erano 
adoperati  per  alcune  di  quelle  opere , sieno  do- 
mestiche sieno  pubbliche,  che  in  Roma  erano 
come  servili  qualificate  (352)  . L’  avere  una 
famiglia  ed  una  industria  propria  rendeva  tuli 
lerabile  la  vita  de’  servi , e gli  equiparava  piut- 
tosto alla  condizione  degli  ascrittizj  e de’  colo- 
ni de’  Romani  . Tali  poteano  riputarsi  anche 
per  un’  altra  analogia  . Essi  erano  riguardati 
come  inerenti  alle  loro  opere  rustiche  , idea 
che  i barbari  aveano  prima  comunicata  a’ Ro- 
mani (353)  , e r ordinario  peso  della  servitù  si 
riduceva  all’  obbligo  di  corrispondere  a’  padro- 
ni un  censo  o una  parte  delle  loro  raccolte  e 
de’ loro  bestiami  (354). 

Del  rimanente,  per  quanta  umanità  voglia 
supporsi  nel  diritto  della  servitù  germanica , 
essa  dee  sempre  intendersi  in  un  senso  relati- 
vo allo  stato  d’ una  nazione  selvaggia  ed  ex- 
lege  . Gli  uomini  liberi  poteano  passare  alla 
servitù,  se  essi  avessero  disposto  della  loro  li- 
bertà . Ne  disponeano  per  causa  lievissima  , e 
ne’ giuochi  sovente  era  questo  il  prezzo  che  si 
esponeva  all’evento  della  sorte  (355) . Nelle  lo- 
ro leggi  scritte  il  delitto  e l’ impossibilità  di 
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pagare  un  debito  erano  colpe  uguali  che  trae- 
vano  gli  uomini  alla  servitù  (35t») . , 

Ginriidi-  I padroni  aveano  la  giurisdizione  e la  coer- 

uone  do-  , , * . , , ^ , 

nritica  dei cizione  SU  Ì Servi,  i quali  neppure  per  questa 
padroni.  poteano  essere  di  miglior  condizione  dei 

liberi . Se  questi  erano  sottoposti  ad  una  sola 
autorità  militare  e civile,  ed  una  parte  dell’au- 
torità civile  era  confusa  colla  domestica  nelle 
persone  de’  padri  di  famiglia  , è naturale  che 
la  domestica  fosse  pure  la  sola  giurisdizione 
propria  de’  servi . La  qualità  della  servitù  fra  i 
Germani  rendea  esile  la  differenza  fra  i servi 
ed  i liberti  (357)  . Se  i servi  erano  tenuti  so- 
lo al  pagamento  d’  un  censo  , i libertini  non- 
poteano  differirne  se  non  per  qualche  diminu- 
zione che  riceveano  sul  peso  già  imposto  loro 
da  prima , o per  altri  piccioli  alleviamenti  che 
tutta  la  diligenza  degli  scrittori  tedeschi  non 
è riuscita  ad  investigare  (358)  . 

Le  notizie  della  servitù  presso  i Germani 
contengono  una  gran  parte  delle  origini  della 
vita  civile  de’ feudi.  11  censo  servile  a cui  fu- 
rono sottoposte  tutte  le  proprietà  libere , e la 
condizione  di  censiti  e di  ascrittizj  data  a quasi 
tutti  gli  agricoltori  de’  feudi , furono  attinti  da 
questo  diritto  o almeno  da  questi  esempj.  Dal 
fonte  della  giurisdizione  domestica  de’  padroni 
è derivata  la  giurisdizione  patrimoniale  di  cui 
si  é creduta  cosi  illustrata  l’ aristocrazia  ale- 
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manna  . Dove  il  modello  della  servitù  de’Ger- 
mani  fini  di  somministrare  esempj  a’  signori  , 
furono  chiamati  in  soccorso  quelli  della  servi- 
tù romana.  In  somma,  per  non  anticipare  più 
idee  che  debbono  succedersi  secondo  1’  ordine 
de’  fatti  e de’  tempi , troveremo  nel  diritto  com- 
binato della  servitù  germanica  e della  romana 
l’archeologia  delle  prerogative  feudali. 

CAPO  VI, 

Delle  diverse  epoche  e de’  diversi  avvenimenti 
d quali  si  può  riportare  presso  ciascuna 
nazione  lo  stabilimento  de’  feudi. 


I primi  delineamenti  de’  costumi  dei  Germani 
bastano  a far  intendere  che  ’l  sistema  de’  feudi 
non  costituiva  già  la  scienza  del  governo  o la 
giurisprudenza  de’  Goti  o de’  Franchi , ma  che, 
stabilitosi  r Imperio  di  queste  nazioni  in  Eu- 
ropa , dallo  sviluppo  de’  loro  costumi  e dall’ap- 
plicazione del  loro  governo  militare  al  gover- 
no civile  si  andò  formando  il  diritto  de’  feudi. 
Perciò  nello  stabilire  le  origini  di  un  tale  di- 
ritto sono  da  distinguersi  diverse  età  e diverse 
cagioni , prossime  le  une , rimote  le  altre . 
prime  ne  sono  state  le  immediate  creatrici , le 
seconde  contengono  eminentemente  nel  loro 
spirito  r intero  sistema  ; vale  a dire  che  sicco- 
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me  la  ragione  perfetta  contiene  i principj  del 
governo  delle  nazioni  civilizzate , cosi  quella 
de’ selvaggi  é il  fondo  del  governo  feudale. 

Esaminati  con  questa  veduta  gli  avvenimenti 
che  diedero  la  nascita  a’  feudi , sarà  facile  il 
conciliare  le  diverse  opinioni  degli  scrittori  che 
ora  hanno  onorato  di  questa  invenzione  i Ro- 
mani (359)  , ora  i Goti  (36o)  e i Sassoni  (36 1), 
ora  i Franchi  (36a)  della  prima  , ora  quelli 
della  seconda  età  (363),  i Longobardi,  i Nor- 
manni , in  somma  tutte  le  nazioni  conquista- 
trici che  dopo  il  primo  embrione  hanno  ritoc- 
cato colle  loro  leggi  il  sistema  feudale  . Potrà 
anche  la  proposta  distinzione  somministrare  un. 
argomento  d’  analogia  , onde  spiegare  come  il 
vanto  del  diritto  eroico  de’  feudi  siesi  andato 
rintracciando  fra  gl’istituti  di  tutti  i popoli 
antichi  e moderni  ; come  sia  giunto  sino  alla 
repubblica  degli  Ebrei , quasi  perché  fra  le  ori- 
gini che  lo  illustrano  non  mancasse  anche  quel- 
la della  sapienza  divina  ; come  siesi  anche  in 
certo  senso  comunicato  al  governo  de’  po- 
poli asiatici  (364)  > come  se  ne  trovi  la  figu- 
ra presso  i Turchi  (365)  ; come  questa  istitu- 
zione tentò  di  penetrare  anche  in  Ameri- 
ca e di  mescolarsi  fra’  progetti  di  forme  civili , 
che  la  vecchia  Europa  porgeva  a quelle  nuove 
nazioni  (366)  . E finalmente  potrà  rendersi  ra- 
gione del  perché  l’ ingegno , che  ha  meglio  ri- 
tratvo  i principj  del  governo  dal  corso  della 
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natura  umana  e dagli  avvenimenti  costanti 
delle  nazioni , abbia  dichiarata  eterna  la  na- 
tura dei  feudi  (Sby),  solo  perchè  eterna  e con- 
temporanea agli  uomini  é 1’  anarchia  delle  lo- 
ro passioni  . 

Il  quinto  secolo  è l’ epoca  in  cui  le  diverse  i. 
tnbu  germaniche  gittarono  le  prime  londamen- delia  «econ- 
ta  del  sistema  de’  feudi  nell’ Italia  , nelle  Gal- ***  **’“'*• 
lie  , nelle  Spagne  e nella  Brettagna  . Ma  a 
quelle  invasioni  ne  seguirono  altre  che  influi- 
rono insieme  colle  prime  a perfezionare  il  si- 
stema istesso.  Di  queste,  alcune  furono  la  con- 
seguenza dello  spirito  d’  agitazione  che  teneva 
ancora  in  movimento  le  nazioni  del  settentrio- 
ne , £ra  le  quali  vi  erano  ancora  tribù  erranti 
a cui  le  precedenti  emigrazioni  avéano  quasi 
tolto  gli  argini  che  prima  le  conteneano , e che 
doveano  a spese  de’ più  deboli  prendere  an- 
ch'  esse  una  sede  certa  . Altre  invasioni  nac- 
quero dall’ ambizione  o dal  prevedimento  degli 
stessi  principi  conquistatori  i quali  non  si  cre- 
derono sicuri,  se* non  quando  avessero  stabili- 
to confini  immobili  fra  i nuovi  regni  e le  re- 
gioni barbare  . Il  corso  di  tutti  questi  avveni- 
menti militari  e conquiste  secondarie  occupa 
quasi  lo  spazio  interceduto  dal  sesto  sinoall’un- 
decimo  secolo  , e contiene  le  origini  della  feu- 
dalità presso  quelle  nazioni  che  la  riceverono 
in  un’epoca  posteriore,  e quando  essa  era  di 
già  stabilita  presso  i Franchi . 
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I Thuringi  e i Sassoni  furono  i popoli  deU’A- 
lemagna  che  conservarono  più  lungamente  de- 
gli altri  la  loro  indipendenza , che  si  opposero 
con  maggiore  ardore  a’  Franchi,  quando  questi 
portarono  il  loro  regno  sino  a’  loro  conlini , e 
minacciarono  di  assorbirli,  come  fecero,  nelle 
loro  conquiste.  I Thuringi  profittarono  del  tem- 
po in  cui  Clodoveo  attese  a perfezionare  la 
conquista  delle  Gallie , della  Germania  e delle 
provincie  abitate  dagli  Alemanni  per  venire  a 
stabilirsi  sulle  rive  del  lleno . Questo  stabili- 
mento fu  passaggiero , perchè  Clodoveo  non 
credette  che  fosse  assicurata  la  sua  monarchia, 
se  non  le  avesse  dato  quel  confine  che  natu- 
ralmente le  appartenea . Pn  'o  c.icciò  questi 
popoli  e stabili  sulle  rive  dei  lleno  diverse  co- 
lonie di  Franchi,  che  diedero  »i  nome  alla 
Franconia  (568)  . I Thuringi , rientrati  ne’  loro 
limiti  per  allora  , vennero  nuovamente  alle  ar- 
mi sotto  Teodorico  figliiiol  di  Clodoveo , che 
nella  metà  del  sesto  secolo  fini  di  soggiogarli. 

Tolti  di  mezzo  questi  primi  rivali  del  regno 
de’  Franchi  rimase  la  guerra  co’  Sansoni  che  ten- 
nero occupati  i Re  di  tutta  la  dinastia  mero- 
vingica , e la  totale  sommissione  de’quali  fu  11- 
naliuente  eseguita  dalle  armi , e dai  duri  espe- 
dienti di  Carlo  Magno  nell'  anno  772.  Questi 
popoli  non  poterono  altrimenti  essere  ridotti 
all'obbedienza  de’ Franchi  , se  non  coll’ ester- 
minio  e colla  trasmigrazione  dal  loro  paese  na- 
tio 
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tìo  sopra  terre  nemiche  , espediente  a cui  è 
giunto  il  vigore  di  pochi  altri  conquistatori(369). 
, I Sassoni  nello  stesso  tempo  in  cui  tenevano 
esercitate  le  armi  de,’ Franchi  promossero  insie- 
me co’  Longobardi  l’ invasione  e la  conquista 
dell’  Italia  . Ma  , essendo  in  minor  numero  e 
non  volendo  ricevere  la  legge  da’ compagni  pitV 
funi, abbandonarono  loro  questa  intrapresa.  Gli 
eserciti  furono  composti  da  diversi  corpi  di  Sas- 
soni, di  Gepidi , di  Goti  stessi  e di  Bulgari , ma 
nella  qualità  di  ausiliari  e di  seguaci  della  glo- 
ria e della  fortuna  de’ Longobardi . Le  orde  di 
questi  popoli  , invitate  da  Giustiniano  a di- 
fendere i confini  dell’  Imperio  contro  a’  Goti  e 
a favorire  le  sue  intraprese  contro  a’  medesimi 
sul  Danubio  ed  in  Italia , aveano  da  prima  oc- 
cupato la  Pannonia,  l’ aveano  tenuta  per  qua- 
rant'anni,  e,  facendo  il  corso  solito  delle  altre 
nazioni  conquistatrici , dopo  essere  stati  gli  al- 
leati de’ Romani,  occuparono  l'Italia  e vi  sta- 
bilirono sotto  Alboino  il  loro  regno  presso  al- 
1’  anno  670. 

Ne’  brevi  regni  di  Alboino  e di  Clefi  suo  suc- 
cessore , e nell’  interregno  che  segui  alla  loro 
morte , le  Provincie  che  ora  formano  il  regno 
ài  Napoli  erano  rimase  sotto  1’  obbedienza  del- 
l'fmperio  d’oriente  , partecipando  dello  stesso 
languore  d’arnniinistrazione  che  regnava  in  tut- 
te le  altre  provincie  occidentali  , le  quali  di- 

m pen- 
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pendevano  tuttavia  dagl’  Imperatori  di  Costan- 
tinopoli^. Checché  vi  sia  di  vero  nelle  di- 
verse opinioni  degli  storici  e de’  cronologi  sul- 
la data  della  fondazione  del  ducato  Ò Bene- 
vento  (370),  è incontrastabile  che  Zotone  ne 
fosse  il  primo  duca,  e che  questo  ducato  co- 
minciasse per  essere  riguardato  come  il  terzo 
fra  i ducati  più  ragguardevoli  dell’Italia  (Syi)  . 
La  razza  de’  barbari  che  invase  le  provincie  del 
regno  di  Napoli  fu  presso  alla  metà  del  setti- 
mo secolo  rinnovata  da  una  nuova  colonia  di 
Bulgari  che,  sotto  il  comando  di  Alezeco  loro 
duca , vennero  col  consenso  de’Re  d’ Italia  e dei 
duchi  di  Benevento  a stabilirsi  in  quella  par- 
te dell’  antico  Sannio , che  comprende  l’ agro 
di  Sepino , d’Isernia , di  Bojano  e di  altri  paesi 
circostanti  (Sya)  . 

Mentre  i Franchi  spinsero  le  conquiste  coni 
tro  a’  Thuringi  e a’  Sassoni  stabilirono  anche 
il  Cristianesimo  in  queste  nuove  provincie , le 
quali  furono  ad  un  tempo  coverte  di  eserciti  e 
di  predicatori  che  temperavano  colla  persua- 
sione le  durezze  e le  calamità  della  guerra . 
Questi  missionarj , che  precedevano  o che  segui- 
vano le  armate  , ebbero  spesso  il  martirio  per 
premio  del  loro  zelo , ed  una  crudeltà  di  que- 
sta specie  , esercitata  da’  Sassoni  contro  alcuni 
de’ missionari'  cristiani  , diede  luogo  o servi  di 
pretesto  alla  determinazione  che  Carlo  Magno 
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prese  nella  dieta  di  Worms  nell’anno  772  di 
vendicare  i martiri  coll’  esterminio  della  nazio- 
ne (575).  Le  spedizioni  dunque  nell’ Alema- 
gna infedele  esercitarono  lo  zelo  di  tutti  i pa- 
stori cristiani^  nella  stessa  guisa  che  ne’ secoli 
posteriori  fu  fatto  per  gl’  infedeli  dell’  oriente 
e pe’  barbari  dell’  Asia  e dell’  Africa  . Il  Papa 
secondò  con  tutti  i mezzi , come  dovea  , la  con- 
versione dell’  Alemagna  ; e,  cosi  per  l’incorag- 
giamento  de’  monaci  che  ne  furono  i principali 
propagatori , come  per  l’ organizzazione  del  cul- 
to ne’  paesi  che  di  mano  in  mano  venivano 
nel  seno  della  chiesa  , creò  molti  vescovi  re- 
^onarj,  i quali  divenivano  permanenti  a mi- 
sura che  si  potesse  dare  una  certa  sede  alle 
rispettive  diocesi  (374)  • Questa  operazione  spi- 
rituale coincideva  collo  zelo  e coll’  interesse 
de’ Re  Franchi,  e specialmente  con  quelli  di 
Pepino  e di  Carlo  Magno,  perciocché , più  de- 
gli eserciti  militari, erano  adatti  a contenere  le 
nazioni  vinte  la  giurisdizione  ecclesiastica,  la 
divisione  eh’  essa  portava  seco  ed  i legami  di 
una  legge  comune  che  si  stabiliva  fra  tutti  i 
popoli  destinati  a far  parte  dello  stesso  Impe- 
rio . Tutte  queste  ragioni  , unite  alla  naturale 
inch'nazione  de’  Sovrani  e de’  potenti  di  quel 
tempo  di  arricchire  le  chiese  , moltiplicarono 
/a  dotazione  di  queste  e produssero  le  conces- 
sioni d’ immensi  demanj  , di  servi  , di  paesi  e 
di  villaggi  con  ampj  privilegi  di  giurisdizioni 
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e d’ immunità  (SyS) . Fin  d’ allora  si  stabiliro- 
no le  fondamenta  della  divisione  territoriale 
interna  dell’ Alemagna  , del  numero  e della 
potenza  de’  principati  e de’  feudi  ecclesiastici . 
A quest’epoca  e a queste  cagioni  appartiene 
la  fondazione  del  vescovato  di  Wurtzbourg,  a 
cui  Pepino  donò  tutti  i demanj  che  aveano 
altra  volta  formato  il  patrimonio  e la  potenza 
de’ duchi  di  Franconia  (576)  , e tante  altre 
fondazioni  delle  quali  è piena  la  storia  del- 
r Alemagna. 

Una  conseguenza  ugualmente  importante  del- 
la unione  de’  Franchi  col  Papa  fu  la  conqui- 
sta dell’  Italia  preparata  da  Pepino  ed  eseguita 
da  Carlo  Magno  nell’anno  774-  Questi , abbat- 
tuto il  trono  de’ Longobardi , s’ impadronì  del- 
r Italia  e v’  introdusse  una  parte  delle  leggi  e 
degli  usi  del  suo  regno. 

Mentre  l’Imperio  de’ Franchi  sembrava  che 
distendesse  in  tutti  gli  stati  di  Europa  le  sue 
leggi  e con  esse  il  sistema  de’ suoi  feudi,  una 
nuova  orda  di  popoli  settentrionali  discese  a 
rinvigorire  lo  spirito  della  feudalità , quasi  per- 
ché nel  comunicarsi  a quegli  altri  popoli  che 
erano  ancor  lontani  dalla  perfezione  del  siste- 
ma non  fosse  per  nulla  degenerato  . I Nor- 
manni, composti  di  popoli  originar]  delJutland 
e di  quegli  avanzi  di  Sassoni  che  scampati  al- 
la spada  di  Carlo  Magno  eransi  presso  i me- 
desimi rifuggiti , invasero  la  Francia  e la  Bret- 
tagna. 
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tagna  . In  Francia  tennero  accesa  la  guerra 
sino  alla  fìne  del  nono  secolo,  quando  vi  ot- 
tennero finalmente  uno  stabilimento . Carlo  il 
grosso  avea  ceduto  nell’  anno  882  in  una  pa- 
ce vergognosa  la  Frisia  a Goffredo  loro  Re,  in 
una  seconda  pace  più  vergognosa  della  prima 
lo  stesso  Carlo  il  grosso  ed  indi  Carlo  il  sem- 
plice cederono  a Rollone  loro  duca  una  parte 
della  Neustria  e la  Brettagna.  Questa  è la  par- 
te della  Neustria  che  da  quel  tempo  prese  il 
nome  di  Normandia  (^77)  . 


Stabilito  il  ducato  di  Normandia  nella  di-Co^qvùta 
scendenza  di  Rollone , i signori  una  volta  cora-  sicUi»!'^  * 
pagai  delle  sue  armi  , animati  da  un  ardire 
superiore  a’  loro  mezzi  e da  una  emulazione 
fra  loro  che  non  poteano  spiegare  nell’ interno 
dello  stato , divenuto  già  loro  patria  , comin- 
ciarono a cercare  al  di  fuori  le  occasioni  di 
distinguersi  e di  fare  risplendere  il  loro  corag- 
gio e la  loro  virtù  militare  . La  Normandia , 
come  avremo  1’  occasione  di  farlo  qui  appresso 
osservare,  non  solo  fu  la  seconda  madre  del 
feudi,  ma  fu  la  nutrice  della  cavalleria  e di 
tutte  le  istituzioni  eroiche  che  ne  derivarono  . 

Alcuni  de’  signori  normanni  in  parte  fuggiti- 
vi per  delitti  dalla  loro  patria  , in  parte  spinti 
dal  desiderio  di  trovar  ventura , misero  il  pie- 
de nelle  provincie  del  ducato  beneventano 
ne’ principi  dell’undecimo  secolo,  e vi  milita- 
rono da  prima  come  ausiliari  d’alcuni  de’prin- 
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cipi  longobardi  (SyS) , indi  nella  Puglia  co- 
me istigatori  di  rivolte  contro  agl’  Imperatori 
d’ oriente  (^79)  , contemporaneamente  quasi 
come  capitani  dell’Imperatore  Errico  II  che 
venne  in  queste  stesse  provincie  per  ridurvi 
alla, sua  ubbidienza  alcuni  de’ principi  longo- 
bardi, tra’ quali  l’ antico  ducato  di  Benevento 
trovavasi  diviso  (58o).  Dopo  varie  imprese  che 
accreditarono  il  loro  nome  e che  servirono  ad 
altri  commilitoni  d’  esempio  per  venirli  a rag- 
giungere, dopo  d’aver  formato  per  loro  stessi 
uno  stabilimento  coll’  edificazione  della  città 
di  Aversa,  Guglielmo  braccio  di  ferro  ed  al- 
tri figliuoli  di  Tancredi  conte  d’ Altavilla  ot- 
tennero dall’  Imperator  Corrado  II , detto  il  Sa- 
lico , il  permesso  di  occupare  una  parte  delle 
provincie  del  regno  di  Napoli  possedute  dall’Iia- 
perator  d’oriente,  a condizione  che  difendesse- 
ro le  frontiere  dell’  Imperio  dalle  armi  de'Sara- 
ceni  e de’ Greci  (38i). 

Guglielmo  braccio  di  spinse  le  sue  con- 
quiste nella  Puglia  e vi  prese  per  consenso 
de’ suoi  compagni  d’  armi  il  titolo  di  conte  (58a). 
La  fortuna  secondò  per  lo  spazio  di  un  secolo 
i progressi  delie  armi  de’ Normanni  contro  agli 
sforzi  de’  Greci , de’  Saraceni  e de’  Longobardi , e 
contro  alle  opposizioni  che  dopo  i primi  suc- 
cessi volle  il  Papa  S.  Leone  fare  a’ loro  ulte- 
riori progressi  (583}  . Dopo  d’avere  stabilito 
due  principati , l’uno  col  titolo  di  duca  di  Pu- 
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glia,  1 altro  col  titolo  di  gran  conte  di  Sicilia  e 
di  Calabria,  questi  due  principati  riuniti  nelle 
mani  di  Ruggiero  Gran  Conte  di  Sicilia  e di 
Calabria  formarono  nel  ii3g  l’ attuai  monar- 
chia di  Napoli  e di  Sicilia  (384). 

La  Brettagna  quasi  dallo  stabilimento  degli  Con^iiiu 
Anglosassoni  era  stata  di  continuo  desolata  dal-**'"  *”**^ 
le  incursioni  de’ Danesi  e de’ Sassoni  , quegli""*' 
stessi  popoli  a’ quali  un’impresa  più  difficile 
avea  procurato  il  ducato  di  Normandia.  Le  in- 
cursioni cessarono  allorché  riuscì  a’  Danesi  di 
stabilire  un  loro  principe  sul  trono  d’Inghilter- 
ra, ma  la  morte  di  Canuto  il  grande  espose  nuo- 
vamente quest’isola  alle  intraprese  di  altri  in- 
vasori. I Danesi  di  Normandia  e Guglielmo 
loro  duca  videro  dopo  la  morte  di  Eduardo 
r occasione  d’impadronirsi  del  trono  d’Inghil- 
terra , a cui  già  da  lungo  tempo  aspiravano  . 
Guglielmo  dunque  secondato  dallo  spirilo  di 
cavalleria  di  tutti  i s/^nori  normanni  e di  al- 
tri signori  francesi  , spronato  da’  primi  esempj 
di  ventura  che  gli  altri  signori  normanni  avea- 
no  incontrato  nel  ducato  beneventano  e nelle 
altre  provincie  dell’ Imperio  Greco,  nell’ an- 
no io66  occupò  il  regno  d’  Inghilterra , cac- 
ciandone Haroldo  che  v’era  stato  chiamato  dal- 
la volontà  e dal  consenso  della  sua  nazione. 

Questa  é la  serie  di  tutte  le  invasioni  della  se-, 
conda  epoca, chó  contribuirono  o ad  estendere 
il  «sterna  feudale  alle  nazioni  che  non  lo  avea- 
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no  da  prima  ricevuto,  o a dargli  un  carattere 
di  uniformità  presso  quelle  altre,  dove  era  sta- 
to solamente  adombrato  da’  primi  conquistatori, 
n.  Non  si  può  entrare  nell’  esame  degl’  istituti 
di  tutti  questi  popoli  e delle  conseguenze  che 

le  proprie-  pgsi  produsscro  , scoz’  aver  presente  lo  stato  di 

U de’ rimi.  * • i -i  i 

tutt  1 cambiamenti  che  il  loro  primo  governo 

fece  nell’  amministrazione  civile  e militare  e 
nell’ interna  economia  delle  nazioni  conquista- 
te . Queste  tribù  militari , tosto  che  ebbero  as- 
sicurate le  loro  conquiste  ed  ebbero  soddisfatte 
tutte  le  passioni  della  guerra , furono  dal  loro 
proprio  interesse  spinte  ad  un  ordine  interno 
che  assicurasse  a’  capi  1’  esercizio  dell’  autorità, 
alla  generalità  de’ soldati  la  sussistenza,  a tutti 
la  sicurezza  interna  ed  esterna.  Richiamati  dun- 
que dalla  necessità  allo  stabilimento  di  uno 
stato  civile , presero  l’ idea  dell’  ordine  dalla  ge- 
rarchia militare,  l’idea  della  dipendenza  alle 
leggi  dalla  disciplina  militare,  l’idea  de’ vincoli 
sociali  dall’uguaglianza  e dalla  moderazione  di 
una  milizia  barbarica . Questi  furono  i primi 
tipi  di  tutta  l’interna  amministrazione  che  do- 
po le  devastazioni  della  conquista  cominciò  a 
stabilirsi. 

Gl’indigeni  non  furono  spogliati  delle  loro 
proprietà, ma  furono  multati  di  una  parte  del 
loro  territorio  , o ritennero  le  antiche  proprie- 
tà col  peso  d’  un  annuo  censo  a’  vincitori , che 
consistette  per  lo  più  in  una  determinata  par- 
te 
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te  del  frutto  . Questo  fu  il  sistema  de’  Borgo- 
gnoni i quali  tolsero  agl’  indigeni  la  terza 
parte  de’  loro  schiavi  e due  terze  parti  de’ loro 
fondi  (385);  de’ Goti  a’quali  Odoacre  assegnò 
la  terza  parte  dell’agro  de’ vinti  (386);  de’Vi- 
sigoti  in  Ispagna  a’quali  fu  pure  assegnata  la 
terza  parte  , come  cel  dicono  le  loro  lf“ggi(387); 
de  Vandali  in  Africa  pe’  quali  fu  praticata  la 
stessa  divisione  (388);  de’ Longobardi  in  Italia 
1 quali  renderono  tributarie  della  terza  parte 
de' frutti  le  proprietà  di  tutti  qiie’  nobili  Ro- 
mani eh’  erano  campati  dall'  eccidio  (38g)  . 
Si  è disputato,  forse  per  l’onore  de’ Franchi , 
se  questa  nazione  avesse  usato  nello  stesso  mo- 
do de’  diritti  della  vittoria  , e pare  che  siesi 
portato  il  dubbio  e la  discettazione  dove  noi 
permetterebbe  la  certezza  della  storia. 

In  primo  lurrgo  nelle  leggi  saliche  si  parla 
di  Romani  possessori  di  terre  tributarie,  il  ch« 
include  necessariamente  la  cagione  perlaqua- 
le tali  terre  aveano  acquistato  la  qualità  di 
tributarie  (3qo)  . In  secondo  luogo  gli  esempj 
degli  altri  popoli  germanici  mostrano  che  il 
sistema  della  guerra  e l’economia  de’ loro  tri- 
buti rendesse  generale  presso  di  tutti  l’uso  di 
multare  le  proprietà  de'  vinti , come  generale 
era  stato  presso  i Romani  quello  di  occuparne 
l’intero  dominio.  In  terzo  luogo  tanto  questo  co- 
stume era  nello  stile  della  guerra  e de’ Franchi, 
eie  Clodoveo,  avendo  soggiogato  i Thuringi,  rendè 
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tributar]  tutti  i loro  fondi  (5gi)  . In  quarto 
luogo  aggiunge  forza  a questo  esempio  quello 
di  Carlo  Maglio,  il  quale,  dopo  d’aver  soddis- 
fatta la  vendetta  contro  a’  Sassoni  e renduta 
loro  la  cittadinanza , dichiarò  ciò  non  ostante 
con  un  capitolare  dell’  anno  788  tributar]  o 
sieno  decimali  tutti  i di  loro  fondi  (Sga)  . 

Sorge  qui  la  seconda  qiiistione  , se  tutte  le 
terre  degl’  indigeni  o de’ Romani  fossero  state 
sottoposte  al  censo,  o parte  di  esse  solamente. 
Una  tal  controversia  non  è senza  dubb] , per- 
chè non  può  negarsi  che  le  stesse  leggi  dei 
Franchi  facciano  menzione  di  terre  libere  pos- 
sedute da’  Romani  (!^g^)  ; ma  due  spiegazioni 
possono  rimuovere  le  difHcoltà  che  nascono  da 
questo  fatto.  L’ una  è che  quando  noi  abbia- 
mo assunta  come  generale  ed  uniforme  ne’bar- 
bari  l’usanza  di  sottoporre  a censo  le  proprie- 
tà de’  vinti  , non  abbiamo  inteso  di  assumere 
quella  uguaglianza  rigorosa  e conseguente  che 
non  si  trova  mai  ne’  fatti  degli  uomini . I Ro- 
mani ebbero  per  sistema  di  torre  a’  vinti  il  lo- 
ro agro  ed  il  distribuirlo  a’ vincitori.  Tuttavia, 
come  l’avverte  un  antico  scrittore,  non  fu  mai 
questa  legge  eseguita  senza  eccezioni, dapoichò 
o il  rango  d’ alcuno  de’ vinti  , o il  favore  per 
qualunque  cagione  fosse  procurato,  induceva- 
no spesso  i vincitori  a rilasciare  ad  alcuni  le 
loro  proprietà . La  seconda  è che  l’ eccezioni 
delle  terre  libere  possedute  da’ Romani  potero- 
no 
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no  essere  anche  l’ efletto  de’  passaggi  che  le 
proprietà  fecero  dopo  la  legge  data  da’  vinci- 
tori . In  somma  è più  facile  lo  spiegare  queste 
eccezioni  ed  il  supporre  anche  privilegi  d’esen- 
zione , che  il  concepire  un  sistema  di  censo  im- 
posto parzialmente  sopra  una  parte  sola  dei 
•vinti  (594)  • 

La  nuova  condizione  delle  terre  de’  vinti , o 
generale  o particolare  che  fosse  stata, durò  per 
tanto  tempo  , per  quanto  si  conservarono  nel- 
le stesse  mani  le  proprietà  divise;  ma, trasferi- 
te queste  da  una  mano  aH’altra, i Romani  pos- 
sederono terre  tributarie  e terre  libere  ed  i 
Franchi  terre  allodiali,  terre  saliche  , e terre 
tributarie  (SqS).  Inoltre  l’avere  i vincitori  di- 
minuito le  proprietà  de’  vinti  non  trasse  seco 
alcuna  nota  di  servitù,  poiché  per  tutto  il  ri- 
manente i carichi  de’  servi  furono  diversi  da 
quelli  degli  uomini  liberi,  e a questi  secondi 
furono  indistintamente  soggetti  i barbari  e gl’in- 
digeni , tostoché  gli  uni  e gli  altri  comincia- 
rono a riguardarsi  come  parti  della  stessa  na- 
zione (3  g6)  . 

La  distribuzione  delle  terre  a’  vincitori  fu  ni. 
latta  verisimilmente  per  sorte  , e le  parti  che  condìzìoDC 
a ciascuno  ne  toccarono  presero  dalla  sortizio-  ^'^cìtori* 
ne  il  nome  di  alode  . Dee  dirsi  verisimil- 
mente  , perché  nel  seguire  questa  opinione 
non  intendiamo  decidere  sulla  probabilità  del- 
ie altre  , troncare  tutte  le  discussioni 
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a cni  questa  etimologia  ha  dato  luogo  (Sqy)  - 
Coloro  i quali  ebbero  queste  terre  aveano  la 
caratteristica  di  uomini  liberi  e di  soldati . IL 
premio  che  aveano  riportato  non  li  dispensò 
dal  servizio,  ma  impose  loro  l’obbligo  di  di- 
fendere e di  conservare  ciò  che  aveano  ricevu- 
to ; quindi  al  possesso  degli  alode  fu  annesso 
r obbligo  di  unirsi  sotto  le  bandiere  della  na- 
zione -sempreché  i possessori  vi  fossero  chia- 
mati (5q8) . 

BcncGij.  Oltre  a queste  parli  di  distribuzione  che  fu- 
rono il  risultato  della  divisione  generale,  i fon- 
datori di  queste  nuove  monarchie  si  riservaro- 
no i mezzi  di  gratificare  i più  benemeriti  e i 
più  potenti  con  concessioni  più  speciose  che 
servissero  S stabilire  alcuni  legami  d’  unione 
più  stretti  fra  i concessionarj  ed  i concedenti  . 
Questa  seconda  specie  di  beni  , per  nomi  im- 
prestati da’ latini, prese  le  denominazioni  di  yf- 
scali , di  fisco  e di  ientyiz/ , detti  anche  altri- 
menti onori  . Si  è per  lungo  tempo  creduto 
che  le  terre  saliche  fossero  una  specie  di  beni 
fiscali  conceduti  colla  legge  d’una  particolar 
successione  (Sqq)  ; ma  le  leggi  che  hanno  fino 
a noi  serbato  il  nome  e le  idee  de’  benefìzj 
non  sono  ugualmente  chiare  per  ispiegar  la 
natura  delle  terre  saliche  , il  perchè  le  inve- 
stigazioni che  su  di  esse  si  sono  fatte  hanno 
suscitato  fra  gli  eruditi  molte  ed  incerte  opi- 
nioni (4oo)  • 

I no- 
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I nomi  di  fisco  e di  fiscali  furono  usati  3 Fisco  o pa* 
dinotare  i benefizj  e le  terre  saliche,  perché à*rs«r»- 
si  fece  conservare  ad  entrambe  queste  proprie-  “• 
tà  il  nome  della  loro  origine  . Nella  distribu- 
zione generale  delle  terre  non  solo  era  natu- 
rale che  il  Sovrano  non  dimenticasse  se  stesso, 
ma  era  necessario  ch’egli  si  formasse  un  ap- 
pannaggio maggiore  degli  altri  , e che  conser- 
vasse i mezzi  di  premiare  e di  gratificare  i suoi 
benemeriti . Il  complesso  di  tutto  cié  che  fu 
riservato  al  patrimonio  del  Sovrano  fu  detto 
fisco  : le  città , i villaggi  e tuttociò  che  vi  fu 
aggregato  furono  detti  fiscali  (4oi)  • 

La  caccia  ha  sempre  formato  uno  de’  piaceri  Trrr<  pni>- 
caratteristici  de’ Sovrani.  Sia  per  questa  ragio- 
ne,  sia  perché  le  parti  più  speciose  delle  terre 
pubbliche  caddero  nel  patrimonio  del.principe, 
le  grandi  foreste  furono  riservate  al  Sovrano  e 
furono  riguardate  come  di  lui  esclusive  pro- 
prietà (402) . Oltre  però  alle  grandi  foreste  ed 
a’  beni  fiscali  indivisi , ciascun  comune  o sìa 
ciascuna  città  continuò  a possedere  una  quan- 
tità di  terre  ugualmente  indivise  , che  o si  col- 
tivavano alternamente  da’  cittadini  per  distri- 
buzione che  ne  faceano  i magistrati  locali  , ov- 
vero rimanevano  nell’uso  comune,  come  furo- 
no i pascòli  pubblici  e le  foreste  minori  (4o^)- 
Le  prerogative  che  nascevano  dalle  proprietà  jy 
erano  passaggiere , e si  sarebbero  presto  confu- 
se  fra  le  diverse  parti  della  nazione,  se  privi- «tf»';  r"- 

* * - , *onc. 

leei 


Dìgitizod  by  Google 


igo  Storia  degli  abusi  feudali. 

legi  più  durevoli  e più  odiosi  noa  fossero  stati 
stabiliti  ne’  diritti  delle  persone. 

Tutti  i popoli  settentrionali  permisero  alle 
nazioni  vinte  il  vivere  colle  loro  antiche  leg- 
gi (4o0‘  Questa  tolleranza  fu  la  conseguen- 
za dell’  opinione  che  i barbari  aveano  della 
sapienza  romana , della  tenacità  che  aveano  nei 
proprj  usi  e della  dissomiglianza  che  v’  era  fra 
i loro  costumi  e quelli  de’ Romani.  Quindi  in 
tutti  gli  stati  di  Europa,  che  risultarono  dalla 
composizione  delle  vecchie  e delle  nuove  na- 
zioni , vi  furono  tanti  diritti  quante  furono  le 
inclinazioni  di  vivere  secondo  una  legge  più. 
che  secondo  un’  altra , e ciò  sino  a che  il  rav- 
vicinamento di  tutte  queste  parti  eterogenee 
e ’l  cambiamento  delle  circostanze  che  da  pri- 
ma le  diyidea  , non  le  avesse  riunite  in  un  me- 
desimo corpo , e non  avesse  dato  a ciascuna  di 
esse  i medesimi  interessi  (4t>5) . 

Wcregildo.  piincipal  garantia  che  queste  leggi  ac- 
cordavano alle  persone  di  coloro  che  viveano 
sotto  il  loro  imperio  era  una  multa  pecuniaria 
imposta  a quelli  che  togliessero  loro  la  vi- 
ta , o che  loro  facessero  altra  notabile  offe- 
sa. Quest’usanza  che  formava  la  base  dell» 
legislazione  penale  de’  barbari  si  conservò  sem- 
pre intatta , e da’  costumi  de’  Germani  passò  nel- 
le loro  leggi  scritte  . Il  prezzo  del  delitto  si 
chiamò  were^ldo  e fu  quello  che  colla  sua 
maggiore  o minore  quantità  difendeva  con  di- 
versa 
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versa  probabilità  di  effetto  la  vita  degli  ufE- 
ziali  pubblici , degli  ecclesiastici  , de’  liberi  e 
de' servi  (4o6).  ’ 

Fra  le  leggi  barbare  le  più  ingiuste  pe’  Ro- 
mani furono  le  saliche  . Queste  fissarono  per 
la  vita  di  un  Franco  un  prezzo  doppio  di  quel- 
lo stabilito  per  la  vita  di  un  Romano  ; ugua- 
gliarono in  molti  altri  casi  della  scala  de’delitti 
i Romani  liberi  a’ liberti, e punirono  con  pene 
disuguali  i diversi  autori  dello  stesso  delitto  , 
te  essi  fossero  Franchi  o Romani  (407)  • Ciò  fe- 
ce che  presso  i Franchi  il  diritto  rumano  an- 
dasse più  prestamente  in  disuso , perché  i Romani 
adottarono  la  legge  che  garantiva  pel  doppio 
la  loro  sicurezza,  ed  abbandonarono  quella  che 
in  vece  di  difenderli  gli  esponeva  aU’offesa(4o8). 

I Longobardi,  i Visigoti  e i Borgognoni  furo- 
no più  giusti , perchè  uguagliarono  i diritti  de- 
gli uomini  liberi  qualunque  fosse  la  loro  ori- 
gine (409)  . 

Da  queste  differenze  in  fuori  fondate  suiro-P*". 

^ , uoinuu  lì— 

rigine  tle’  liberi , le  proprietà  e le  persone  de-  beri, 
gli  uomini  liberi  furono  esenti  da  qualunque 
tributo  (4*o)  ■ P®®®  proprio  era  il 

servizio  militare  sotto  la  scorta  del  proprio  con- 
te , e l’obbligazione  di  adempire  ad  alcuni  al- 
tri carichi  riguardati  come  di  pubblico  servi- 
dò.  Questi  furono  l’ospizio  al  Re  e a’ suoi  am- 
f«sciatori  o messi  , la  somministrazione  delle 
tetture , de’  carri , de’  cavalli  proprj , 0 de’forag- 
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gi  a’ cavalli  de’ viandanti . Tali  carichi  i quali 
furono  cobiuni  anche  a’ conti  , a’ duchi,  alle 
chiese  , si  prestavano  dagli  uni  piucché  dagli 
altri  secondo  la  diversa  qualità  degli  ospi- 
ti (4‘0  1 ed  ebbero  diversi  nomi  presi  o dal 
linguaggio  del  tempo, o da  voci  latine  per  ana- 
logie stabilite  fra  questi  pesi  e quelli  che  si 
trovavano  scritti  nelle  leggi  romane  . Gli  al- 
loggi e le  spese  ad  essi  necessarie  si  disse- 
ro metatici , paratici  , mansionatici  ; fodri 
si  dissero  i foraggi  necessarj  a’  cavalli  ; veredi 
e paraveredi  si  dissero  questi  ; angarie  e pe- 
rangarie  si  dissero  le  Oj>ere  e i servigi  di  que- 
sta natura  ; tradorie  si  dissero  le  lettere  per 
le  quali  il  Re  o i suoi  ufliziali  autorizzavano 
alcuno  a riscuotere  una  di  queste  specie  di 
somministrazione  (4 1 a) . 

Serri.  Il  carattere  distintivo  de’  servi  fu  il  censo 
che  accompagnava  le  loro  proprietà  e che  spes- 
so era  imposto  tinche  sulla  loro  testa . La  pa- 
rola censo  e l’  altra  tributo , allorché  si  scris- 
sero le  prime  leggi  de’  barbari  , furono  in  un 
senso  speciale  usate  por  dinotare  i carichi  im- 
posti alle  persone  o alle  cose  de  servi  (4i3). 
Fu  la  parola  censo  usata  anche  per  dinotare  i 
dazj  pubblici  ed  i pesi  che  gli  uomini  liberi 
sopportavano  (4 ‘4)  i tna  questi  significati  fu- 
rono particolari , derivati  da’  primi  per  simili- 
tudine, e posteriori  di  data  ( 

I ser- 
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I servi  nelle  nuove  nazioni  furono  meno  . 
numerosi  degli  antichi  e più  utili  , percioc- 
ché furono  per  lo  più  addetti  alle  opere  ru- 
stiche , e destinati  a dissaldare  le  terre  in- 
colte di  cui  tutta  la  superficie  d’Europa  per 
la  maggior  parte  allora  si  componea  (4*6). 

Essi  si  moltiplicarono  però  col  tempo , e tras- 
sero nella  loro  condizione  tutti  i rustici  e quasi 
tutta  la  classe  inferiore  del  popolo  per  quelle 
cagioni  che  svilupperà  il  progresso  del  sistema 
feudale  , Intanto  dal  vedere  nelle  leggi  barbari- 
che, e specialmente  nelle  longobardiche,  un  lun- 
go catalogo  di  numi  servili , non  si  dee  giudi- 
care che  quelle  nazioni  avessero  un  ugual  nu- 
mero di  servi  o di  uffizj  di  servitù.  La  più  parte 
di  tali  nomi  non  sono  se  non  diverse  classi  di 
tributar],  di  ascritti/.]  e di  rustici,  spesso  indi- 
cati con  diverse  denominazioni,  ed  alcune  vol- 
te distinti  per  piccioli  gradi  di  carichi  o di  al- 
leviamenti (417). 

Dopo  l’esempio  che  i Franchi  Salii  aveano  Y-  . 
dato  del  codice  de’ loro  usi,  le  altre  tribù  ger-te. 
maniche  stabilite  tutte  fra  nazioni  che  aveano 
conservato  le  loro  antiche  leggi , spinte  dalle 
medesime  ragioni  a stabilire  un  diritto  certo 
e a non  rendere  la  condizione  de’  conquistatori 
peggiore  di  quella  de’  vinti , intrapresero  la  com- 
pilazione ciascuna  de’  loro  usi  in  picciola  par- 
te modificati  da  alcuni  esemp]  delle  leggi  ro- 

n mane 
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mane  e dello  stato  delle  nuove  loro  circo- 
stanze. 

I Visigoti  in  Ispngna  furono  imitatori  de’Ro- 
mani,  ma  concederono  al  genio  proprio  più  di 
quello  che  fecero  gli  Ostrogoti  in  Imlia.  Euri- 
co  presso  all’anno  4f)^i , ed  indi  Leuvigildo  rac- 
colsero e pubblicarono  le  loro  leggi  miste  pure 
di  alcuni  principi  e di  esempi  romani  (4*®)- 
I loro  primi  successori  andarono  più  oltre 
nell’  amore  per  le  leggi  romane  , perciocché 
fecero  ne’  principi  del  sesto  secolo  raccoglie- 
re e pubblicare  nelle  Spagne  un  corpo  di 
diritto  , composto  principalmente  dal  codice 
teodosiano  e da’  libri  delle  sentenze  di  Pao- 
lo . Questo  codice  conosciuto  sotto  il  nome 
di  breviario  di  Aniano  che  ne  fu  il  principa- 
le compilatore  , per  ordine  del  Re  Alarico  il 
giovane  ebbe  forza  di  diritto  comune  nelle  Spa- 
gne insino  al  settimo  secolo , ed  appena  pub- 
blicato fu  ricevuto  in  altri  stati  ed  in  Italia  , 
dove  formò  il  diritto  di  tutti  coloro  che  visse- 
ro secondo  la  legge  romana  . Sembra  però  che 
il  destino  delle  Spagne  sia  stato  quello  di  pre- 
cedere le  altre  nazioni  nelle  speranze  di  pro- 
sperità e di  rimanere  poi  lungamente  indietro 
alle  stesse . Childeswindo  ne  proibì  1’  uso  nei 
giudìzi  insieme  con  tutte  le  altre  leggi  estere. 
Non  si  può  per  altro  negare  a questo  barbaro 
la  lode  d’  aver  dato  uno  de’  giudizi  i più  retti 

che 
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che  possano  pronunciarsi  sull’  imbarazzo  di  una 
giurisprudenza  complicata,  per  quanto  grandi 
sieno  i suoi  principi  ed  il  suo  sistema . Ntdla 
costituzione  colla  quale  ne. fu  proibito  l’uso, 
il  Re  volle  giustificare  la  ragione  per  la  qua- 
le le  proscrivea , ragione  che  de  essere  gustata 
ne'  termini  stessi  ne’  quali  fa  scritta  : Quam- 
vis  enirn  eloquiis  polleant,  [amen  difjìcultati- 
bus  haerent  (4*9)  • 

I Borgognoni , la  prima  fra  le  tribù  germa-  d«’  Borgo- 
niche  che  prendesse  sede  nelle  Gallie  , fu  la 
prima  ancora  a compilare  ed  a pubblicare  i 
suoi  usi  mescolandoli  a diversi  principi  della 
giurisprudenza  romana  . Il  sistema  delle  com- 
posizioni de’  delitti  fu  quello  di  tutte  le  nazio- 
ni germaniche  , ma  presso  i Borgognoni  non 
fu  fatta  distinzione  alcuna  fra  i vinti  e i vin- 
citori, e la  vita  ed  i diritti  cosi  degli  uni  co- 
me degli  altri  furono  sottoposti  al  medesimo 
prezzo  . Fra  le  altre  idee  prese  da’  Romani  vi 
fu  la  prescrizione  de’  treni’  anni  per  tutte  le 
occupazioni  violente,  come  quella  che  garan- 
tiva tutti  i possessi  de’ vincitori  (4®°)  • ^ 
mani  però  aveano  essi  stessi  spiegato  nel  trat- 
tato fatto  co’  barbari  delle  Spagne , che  le  pre- 
sunzioni della  tolleranza  e del  consenso  non 
erano  applicabili  agli  spogli  ed  alle  occupazio- 
ni fatte  colla  forza  aperta.  Diverse  altre  dispo- 
sizioni su  i contratti  e su  i testamenti  furono 
attinte  dal  diritto  romano , fra  le  poche  regole 
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che  questo  codice  diede  sù  tali  materie  (42»)- 
Fu  questa  la  prima  legge  barbara  che  portò  i 
duelli  ne’ giudizi , e' che  permise  alla  parte, cui 
fosse  stato  offerto, il  giut'Afheiito  di  non  accet- 
tarlo e di  provocare  l’ fesperimeiito  della  verità 
colle  anni  (422).  È la  legge  contro  alla  qua- 
le spiegò  tutto  il  SUO'  zelo  nell’  ottavo  secolo 
Agobardo  , fra’  vescovi  il  modello  della  pietà 
e della  severità  de’  costumi  ( fsS)  . Siccome 
l’estensione  di  tutte  le  cogriizioni  umane  è re- 
lativa , e merita  sempre  lode  chiunque  per  la 
forza  del  proprio  ingegno  s’innalzi  sullo  stato 
attuale  di  esse,  cosi  Gundebaldo  Re  de’Borgo- 
gnoni  ed  autore  di  questo  codice  merita  di  es- 
ser messo  fra  quelli  che  nelle  oscurità  della 
barbarie  anticiparono’^  i primi  barlumi  della 
giustizia.  Oltre  a questo  codice  proprio  , il  bre- 
viario di  Aniano  vi  divenne,  come  in  altre 
provincie  , il  diritto  di  coloro  che  vollero  vi- 
vere secondo  la  legge  romana. 

Gli  Ostrogoti  d’ Italia  furono  fra  le  trib  ù 
germaniche  che  pel  genio  del  loro  principe 
felicitarono  il  paese  da  essi  conquistato  . L’Ita- 
lia si  riposò  alquanto  sotto  Teodorico  dalle  ca- 
lamità dalle  quali  era  stata  lacerata  , e Teo- 
dorico educato  alla  romana  e circondato  dagli 
uomini  i più  grandi  del  suo  tempo  , fu  nel 
suo  governo  più  romano  che  goto  (4^4)  • 
Fgli  lasciò  sussistere  , da  piccioli  camìtiame.nti 
in  fuori , tutto  l’ ordine  pubblico  del  governo 

ro- 
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romano  ; pubblicò  sibbcne  un  editto  contenen- 
te le  leggi  degli  Ostrogoti,  ma  come  un  dirit- 
to statutario  , cosicché  il  diritto  romano  fu  la 
legge  comune  de’  Goti , ed  il  diritto  statutario 
gotico  valse  per  quelli  soli  che  non  professa- 
vano la  legge  romana  (425)  . 

Dopo  l’esempio  della  legge  salica  , cosi  le  de’ Ripo.ii, 
altre  tribù  de’ Franchi,  quali  erano  i Ripuarj , * 

come  gli  Alamanni  e i Boli  raccolsero  le  loro 
leggi.  Teodorico  figliuol  di  Clodoveo,  adope- 
rati gli  uomini  più  periti  delle  leggi  antiche, 
ne  fece  fare  altrettante  raccolte  , che  furono 
emendate  ed  ampliate  da’  Re  successori  e spe- 
cialmente da  Dagoberto  e da  Clotario  II  (42H). 

Le  leggi  de’  Boii  contengono  le  prime  regole 
sul  rito  de’ duelli,  sull’uffÌ2Ìo  de’ cam/rionr  che 
doveano  rimpiazzar  quelli  che  non  potessero 
battersi  per  loro  stessi, e di  quelli  i quali  vigi- 
lavano all’  uguaglianza  della  pugna  (427)  . 

Queste  regole  non  contennero  alcuna  nuova 
ordinanza , ma  determinarono  per  legge  positi- 
va ciò  che  r uso  già  regolava. 

Sono  d’incerta  data  e d’incerti  compilatori  de’ Sa««>ni, 
le  leggi  de’ Sassoni,  de’ Frisii  , degli  Anglii  ea*gifAn.’ 
de’Werini.  Ninna  di  queste  leggi  offre  mate- 
ria  di  particolari  osservazioni  , e la  storia  di 
ciascuno  di  questi  popoli  entra  con  quella  delle 
monarchie  colle  quali  essi  si  confusero  (428)  . 

I Longobardi  furono  fra  le  nazioni  che  più  de’  Longo- 
tardi  delle  altre  diedero  fuori  le  loro  leggi  “ 

n 3 scrit- 
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scritte.  La  prima  collezione  ne  fu  pubblicata 
dal  Re  Rotati  quasi  nella  metà  del  settimo  se- 
colo . Questo  Principe  raccolse  le  leggi  di  tut- 
t’ i suoi  antecessori  eh’  erano  state  sin  allora 
affidate  alla  sola  memoria,  e ve  ne  aggiunse 
altre  col  consenso  de'  primati  , com’egli  dice, 
de  giudici  e di  tutto  il  felicissimo  esercito  (429)- 
L’editto  di  Rotati  fu  seguito  dalle  leggi  de’ Re 
successori  sino  ad  Astolfo  , le  quali  leggi  com- 
posero i cinque  editti  de’ Re  longobardi  cosi 
propriamente  detti  (43o)  . 

Il  ducato  di  Benevento  ubbidi  alle  leggi  dei 
Re  d’Italia  e cominciò  ad  averne  sue  particolari 
dal  regno  di  Carlo  Magno  in  poi . Arechi  e Si- 
cardo,  che  sostennero  quanto  poterono  la  loro 
indipendenza , fecero  divetsi  capitolari  che  pres- 
so noi  hanno  fatto  parte  del  diritto  longobar- 
dico (45  0 • Dopo  le  leggi  e gli  usi  de’  Fran- 
chi non  ve  n’è  stata  alcun’ altra  che  avesse 
gittate  radici  più  profonde  delle  longobardi- 
che  . Queste  leggi  formarono  il  diritto  vigente 
d’Italia  per  tutto  l’undecimo  secolo  , continuaro- 
no ad  essere  consultate  anche  quando  aveano 
già  perduto  la  forza  di  leggi , e lasciarono  ra- 
dicati molti  usi  e molte  consuetudini  che  han- 
no formato  il  diritto  di  diverse  città  d’ Italia 
e del  regno  di  Napoli  (432)  . In  ninna  pàrte 
di  queste  leggi  si  provvide  al  diritto  de’  feu  ■ 
di  o de’  beneiicj , e pare  che  questo  sistema  , 
continuando  ad  essere  fedele  alla  sua  primitiva 

ori- 
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origine,  si  poggiasse  tutto  .sull’uso  e sulla  tra- 
dizione, anche  quando  tutte  le  altre  parti  del- 
la legislazione  civile  e criminale  erano  state  re- 
golate con  espresse  sanzioni. 

I conci  furono  da  per  tutto  i magistrati  pres-  fi- 

• 11*.  Forma  dà 

SO  1 quali  o per  un  anno  o per  altro  determi- giudici, 
nato  tempo  risedeva  la  giurisdizione  cosi  civile 
come  criminale  d’  una  più  o meno  ampia  par- 
te di  territorio  . Costoro  pronunziavano  per 
mezzo  d’  un  collegio  di  giudici  minori  che 
presso  i Franchi  furono  detti  scablni  o rachin- 
òurgii , il  cui  numero  talora  fu  di  sette  e al- 
cuna volta  ancora  di  dodici  . Oltre  a que- 
sti assistevano  a’giudizj  tre  giureconsulti  det- 
ti sagibaroni  , i quali  davano  ne’  casi  dubbj 
il  loro  avviso,  e questo  avea  per  legge  tanta 
forza  che  non  era  permesso  nè  al  conte  né  ai 
giudici  di  dipartirsene  . Un’  altra  specie  di 
giudici  inferiori  furono  i grafioni  , il  cui 
tiffìzio , diversamente  intitolato  dalle  leggi  bar- 
bare, sembra  essere  stato  quello  della  giurisdi- 
zione inferiore  correzionale , esercitato  ordina-, 
riamente  da’  capi  delle  centurie  . Ciascuno 
di  questi  magistrati  tenne  la  sua  corte  di 
giudicatura  che  si  chiamò  mallum  sotto  gli 
alberi,  a guisa  delle  adunanze  primitive  degli 
nomini , e , quando  la  stagione  noi  permettes- 
se ne'  tempi  • U»  giurisdizione  de’  coati  fu  ^ 
suddivisa  in  altre  piccole  porzioni  per  le  con- 
troversie di  minor  momento.  Il  territorio  cotn- 
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messo  ili  loro  governo  fu  ripartito  in  centurie 
ed  in  decurie  , alle  quali  presederono  i giudi- 
ci locali  detti  centenarj  , decani  o decurio- 
ni. Ebbero  anche  i conti  i loro  vicarii  pei  casi 
ne’ quali  fossero  distratti  alle  guerre,  e questi 
si  chiamarono  vicecomiti  o vicarii  (4^5)  . 

Fra  i conti  vi  fu  la  dignità  e 1’  ufficio  del 
cornice  palatino  , le  cui  funzioni  ne’  tempi  po- 
steriori variarono  di  molto  da  quelle  della  sua 
prima  istituzione  . I Carlovingi  fecero  princi- 
palmente uso  d’  una  tal  dignità , e questo  ma- 
gistrato fu  sotto  il  loro  regno  destinato  a deci- 
dere in  appello  le  cause  di  maggior  momen- 
to, i giudizj  renduti  da’ messi  del  Re,  e quel- 
le cause  che  il  Sovrano  straordinariamente  ri- 
servava quasi  alla  propria  cognizione , o che  le 
querele  de’sudditi  l'obbligavano  a decidere(434)* 

Tra  i mezzi  che  Carlo  Magno  adoperò  per  in- 
vigilare sull’ amministrazione  della  giustizia  e 
per  rendere  1’  autorità  del  Re  sempre  presente 
in  tutte  le  parti  del  territorio  vi  fu  la  creazio- 
ne de’  messi  dominici.  Questi  visitatori  del  Re 
l'bbero  1’  incarico  di  vedere  come  fosse  la 
giustizia  renduta,  di  decidere  le  controversie 
che  per  gravami  inferiti  da’ giudici  ordinar]  si 
portiissero  alla  loro  cognizione , di  soprainten- 
dere  alla  condotta  de’  duchi  e de’  conti  . F u 
anche  loro  commessa  relazione  de’scabini  e 
de’rachinburgj,  onde  questa  scelta  cadesse  su- 
gli uomini  migliori  della  contea  (455)  . 

L’an- 
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L’antico  uso  germanico  di  trattarsi  alcune Gindìij 
cause  nel  consiglio  generale  della  nazione  fu 
trasferito  alle  assemblee  de’ signori  e de’ vesco- 
vi . In  queste  adunanze  si  fecero  gi.udizj  di 
principi  tributar}  , come  ce  ne  somministra 
r esempio  il  giudizio  di  Tascilone  duca  de’Boii 
sotto  i (lailovingi.  Di  questa  stessa  natura  fu 
l’ illegale  giudizio  a cui  Clotario  11  avea  fatto 
soggiacere  due  secoli  innanzi  la  Regina  Brune- 
childe  (456)  . I signori  fecero  riguardare  come 
una  causa  pubblica  interessante  lo  stato  quel- 
la in  cui  si  trattasse  delle  loro  persone , e cia- 
scuno si  sforzò  di  portare  il  paragone  dal  gran- 
de al  piccolo,  sia  per  la  propria  sicurezza , sia 
per  acquistare  il  privilegio  dell’  esenzione  dai 
giudici  comuni.  Quindi  i loro  consigli  furono 
i loro  giudici , e cosi  stabilirono  la  prerogati- 
va della  corte  de  pari  che  si  hanno  ne’ tempi 
posteriori  cosi  acremente  disputata  e sostenu- 
ta  (437). 

1 conti  furono  rivestiti  dell’  autorità  ciudi- 

j 11  1 

zjaria  come  per  una  conseguenza  della  lorogotemo 
autorità  niiliuire  e civile.  Essi  aveano  deciso * 
delle  controversie  del  popolo  nella  qualità  di 
capi  di  tribù  ; per  una  analogia  naturale  alle 
loro  idee  furono  i giudici  ordinar}  del  terri- 
torio commesso  al  loro  governo  . Le  funzioni 
diverse  insieme  cumulate  e la  divisione  sim- 
metrica del  territorio,  se  ne  mancassero  le  al- 
tre pruove  di  fatto,  mostrerebbero  che  i bar- 
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bari  modellarono  iiiterametuo  l’ amministrazio- 
ne civile  sulla  militare.  Una  città  equivaleva 
per  essi  ad  una  tribù  intera  o ad  una  parto 
di  tribù  militare,  e ’l  modo  da  tenere  in  fre- 
no gli  uomini  che  vi  erano  riuniti  dovea  es- 
sere lo  stesso  di  quello  conosciuto  all  esercito. 
Quindi  i conti  furono  i comandanti  de’ soldati 
de’ loro  distretti,  gli  amministratori  e i giudici 
insieme  de’  medesimi  . I conti  per  una  istitu- 
zione uniforme  si  trovano  sfabiliii  in  tutt’  i 
paesi  occupati  dalle  nazioni  settentrionali.  Fu- 
rono introdotti  in  Italia  contemporaneamente 
al  regno  di  Teodorico  (438)  , nelle  Gallie  do- 
jMj  la  conquista  de’ Franchi  (45q) , nelle  Spa- 
gne dopo  lo  stabilimento  de’  Visigoti  (44^)  > 
nella  Brettagna  dopo  l’invasione  de’Sassoni(44t). 

Uuclii.  Superiori  a’ conti  furono  i duchi  a’ quali  fu 
affidato  d’  ordinario  il  governo  d’ una  provin- 
cia . Furono  gli  uffiziali  del  Re  nel  territorio 
loro  sottoposto  cosi  pel  civile  come  pel  milita- 
ne, e i comandanti  superiori  sotto  i quali  mi- 
litavano tutti  gli  altri  uomini  di  guerra  . Fa 
a’ duchi  come  a’ conti  as.segnato  un  salario  cer- 
to , ma  questo  fu  dato  loro  in  terre  che  for- 
mavano come  il  loro  demanio  o la  dote  desti- 
nata per  le  spese  dell’  uffizio  , da  percepirsi 
temjxjraneamente  da  coloro  che  sarebbero  stati 
destinati  ad  esercitarlo . L’ istituzione  de’  duchi 
fu  anche  comune  a tutte  le  nazioni  settentrio- 
nali , e solamente  fu  maggiore  o minore  il  lo- 
ro 
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TO  numero,  secondo  le  diverse  circostanze  del- 
le nazioni  e del  loro  territorio  ; fu  introdotta 
nelle  Gallie  insieme  colla  fondazione  della  mo- 
narchia dei  Franchi  (44^)  ; fu  stabilita  da’Vi- 
sigoti  in  Ispagna  (445)  ; dagli  Ostrogoti  e dai 
Longobardi  in  Italia  (444)  • 

Tutti  gli  uomini  militari  delle  nazioru  bar-G^chu^ 
bare  , dopoché  la  conquista  gli  ebbe  messi  Fraocbì. 
nella  necessità  di  conservar  le  provincie  occu- 
pate , si  composero  di  due  classi  ; di  quelli  che 
un  particolare  dovere  univa  al  Sovrano  , e gli 
obbligava  per  un  legame  di  riconoscenza  e di 
fedeltà  implicita  a seguirlo  alla  guerra,  e de- 
gli altri  che  nella  qualità  d’  uomini  liberi  era- 
no tenuti  di  difendere  se  stessi  ogni  volta 
che  la  nazione  si  mettesse  sulle  armi  . I 
particolari  legami  degli  uomini  della  prima 
classe  nacquero  dalla  distribuzione  delle  terre, 
fatta  quando  il  Sovrano  vincitore  rimunerò  i 
suoi  commilitoni  e gl’  impegnò  a difendere  in 
ogni  caso  i comuni  acquisti.  Queste  concessio- 
ni furono  fatte  a beneplacito  del  Sovrano  e 
finché  i concessionari  avessero  adempiuto  alle 
condizioni  sotto  le  quali  le  ricevevano  (44^)  • 

Allorché  si  cominciarono  a compilare  gli  usi 
de’ barbari  nella  lingua  romana,  la  somiglian- 
za di  queste  concessioni  con  quelle  che  gl’im- 
peratori erano  stati  soliti  di  fare  a’ generali  be- 
nemeriti le  fece  chiamare  benefizj  (44^)-  Inve- 
idd  di  tai  benefizj  ebbero  il  carattere  di  uo- 
mini 
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mini  attaccati  alla  persona  del  Re,  e con  di- 
versi numi  presi  dalla  lingua  e dagli  usi  delle 
varie  nazioni  germaniclie  Furono  chiamati  se- 
niori, leudi  , fedeli , antrustioni  (4{y)  » 
tali  nomi  non  espressero  propriamente  i bene- 
fiziati , nè  furono  ristretti  a questa  classe  sola 
di  benemeriti . Fra  gli  onori  a’  quali  1’  espe- 
rienza della  fedeltà  e de’ servizj  apriva  l’ adito, 
v’era  quello  d’essere  ricevuto  fra  i fedeli  egli 
antrustioni  del  Re  . Ciascun  uomo  libero  era 
capace  di  tale  prerogativa,  alla  quale  non  era 
di  necessità  annesso  il  godimento  di  qualche  be- 
nefizio (44*^)  • Adunque  la  voce  di  leude  e di  an- 
trustione  fu  generica  , come  quella  di  seniore 
fu  particolare  a’  benefiziati,  a’ quali  untai  no- 
me fu  dato  da’  compilatori  latini  per  rendere 
r altro  di  anziani  che  avea  formato  1’  unico  e 
primitivo  rango  de’  germani  . Questa  etimolo- 
gia è sostenuta  non  solo  dulia  deri va/.ione  del- 
la parola , ma  anche  dal  sinonimo  di  maiores 
nata  pel  quale  furono  i beneficiati  sovente  dino- 
tati da’primi  storici  del  regno  de’ Franchi  (449)* 
Il  secondo  ed  il  più  numeroso  ceto  fu  com- 
posto dagli  uomini  liberi  i quali  abbracciarono 
tutta  la  massa  della  nazione  , vale  a dire  tut- 
te le  persone  che  non  avessero  nota  di  ser- 
vitù (4^)  • Siccome  le  concessioni  a titolo 
di  benefizj  ebbero  in  mira  l’assicurare  il  ser- 
vizio militare  , e per  conseguenza  il  moltipli- 
carlo , cosi  ebbero  i signori  la  facoltà  di  con- 

ce- 
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cedere  una  parte  de’ beni  fiscali  , la  qual  fa- 
coltà allungò  la  catena  de’  doveri  nascenti  dai 
benefizi  stessi , perciocché  il  Sovrano  chiamava 
alla  guerra  i suoi  benefiziati , e questi  i loro  dei 
quali  erano  i condottieri  . I conti  e sotto  di 
essi  i vicari  ebbero  il  carico  di  menare  all’  e- 
sercito  gii  uomini  liberi  de’ rispettivi  distretti  . 
Siccome  1’  estensione  d’  una  contea  fu  d’ ordi- 
nario chiamata  pagus , voce  che  in  Alemagna 
ha  composto  i noi.ni  delle  città  oggi  terminate 
in  gau  , cosi  gli  uor>nini  liberi  seguaci  de’conti 
presero  anche  il  nome  di  pagensi  e dicompa- 
gensi . Una  legge  generate  dello  stato  obbliga- 
Ta  tutti  ad  una  parte  di  servizio  proporzionata 
alla  propria  fortuna  o condizione  . Una  deter- 
minata estensione  di  terra  portava  seco  il  ser- 
vizio d’un  uomo  ; le  frazioni  di  questa  misura 
sà  componevano  con  quelle  d’un’alira,  onde  ripar- 
tirne il  peso  fra  i proprietarj  minori  ; coloro  che 
nulla  possedevano  erano  tenuti  alla  custodia  della 
città,  de’luoglii  forti,  del  campo  o a’ servizj 
inferiori  dell’esercito-,  quelli  che  aveano  il  tri- 
plo de’  beni  necessari  al  servizio  d’  un  soldato 
erano  tenuti  di  servire  con  una  corazza;  tutti 
pe’ servizj  dell’esercito  erano  tenuti  di  condur- 
re secoloro  la  decima  parte  de’  risj»ettivi  servi. 
L’esercito  era  diviso  per  numeri  , e gli  uffi- 
ziali  minori  di  esso  prendevano  il  nome  dalla 
quantità  de’  soldati  sottoposti  al  loro  comando, 
donde  vennero  i decurioni,  i centenarj,  i mil- 
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len.irj  ed  altri  simili  uf£z{  . I regolamenti  di 
questa  milizia  sebbene  sieno  della  seconda  di- 
nastia de’ Franchi  , pure  spiegano  gli  antichi 
usi  della  nazione  ; perciocché  se  anche  voglio- 
no supporsi  modificati  per  alcune  delle  loro 
particolari  disposizioni , non  si  possono  certa- 
mente presumere  alterati  lo  spirito  , o le  leg- 
gi cardinali  della  primitiva  milizia  (4^0- 
Questa  fu  la  prima  gerarchia  della  milizia 
de’  Franchi . Della  parte  di  essa  che  riguarda 
i benefiziati  ed  i fedeli  del  Re  ne  vedremo  so- 
lamente adombrata  l’idea  presso  le  altre  na- 
zioni, sino  a che  non  fu  loro  comunicato  il 
sistema  de’ feudi  franchi.  Quella  che  riguardst 
gli  uomini  liberi  fu  simile  presso  tutte  le  na- 
zioni barbare . Ma  cosi  1’  una  come  1’  altra  si 
conservarono  intatte  per  breve  tempo , ed  an- 
darono degenerando  con  quella  stessa  rapidità 
colla  quale  Io  spirito  dell’  aristocrazia  disqui- 
librò tutte  le  altre  parti  del  sistema. 

^^^t.  I benefizi  erano  o rimunerazioni  di  servizj 
dr’bcn'fi,!  già  prestati, o nuovi  legami  che  il  Sovrano  vot 
«•  dijiii  «f-  stabilire  fra  se  e i suoi  fedeli . Era  indif- 

ilZ)  pltSkU 

i Fraocii.'.  ferente  al  fine  della  gerarchia  militare  il  farli 
temporanei  o perpetui  , ma  apparteneva  alla 
politica  del  principe  il  conservare  i mezzi  del 
beneficare  ed  il  ritenere  nella  sua  dipendenza 
i beneficati  . Gli  uffizj  di  duchi  e di  conti 
.erano  per  loro  natura  temporanei , ed  il  ren- 
derli perpetui  era  contrario  alla  natura  delle 

loro 
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loro  funzioni  e contenea  una  dismembraziono 
de’  diritti  regali  . Tuttavia  i Sovrani  caddero 
nell'  inconseguenza  di  rendere  perpetui  i bene- 
fizi , e nella  contraddizione  di  rendere  perpetui 
gli  uffizj  . Entrambi  questi  errori  furono  l’ ef- 
fetto d’ una  serie  d’avvenimenti,  diretti  dallo 
spiiito  sempre  conseguente  dell’ aristocrazia  dei 
signori.  • 

Il  diritto  dell’ amovibilità  de’ benefizi  e de- 
gli ull'u.j  era  esercitato  da  un  Sovrano  sopra  i 
suoi  beneficiati  armati  , le  forze  de’ quali  for- 
mavano quelle  del  Sovrano  stesso  . Era  dun- 
que una  facoltà  libera  per  diritto,  ma  per  fat- 
to limitata  dal  potere,  dall’influenza  de’ fedeli 
e dal  diverso  grado  di  bisogno  in  cui  il  Sovra- 
no si  trovava  o di  doversi  cattivare  la  loro  be- 
nevolenza , ovvero  di  poterla  trascurare  . I Sof 
vrani  Merovingi  disposero  liberamente  di  que- 
sto diritto  insino  all’epoca  de’ regni  di  Gontra- 
no  e di  Childeberto  . Lo  dicono  diversi  fatti 
particolari  della  storia  di  Francia  ; lo  pruova 
il  trattato  fatto  ad  Andely  nell’  anno  687  fra 
gli  stessi  Gontrano  e Childeberto  . In  questo 
trattato,  die  contiene  la  prima  pruova  dell’in- 
fluenza che  i fedeli  andavano  prendendo  cosi 
essi  come  i vescovi  , stipularono  che  dovesse 
fssere  serbato  loro  tutto  ciò  che^  i Re  prede- 
cessori aveano  conceduto  (45a)  . La  Regina 
Briinechilde  , che  tenne  il  governo  pe’  suoi  ni- 
poti Teodeberto  e Teodorico  , non  si  credette 
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legata  da  questo  trattato,  e dispose  de’ benefi- 
zj  con  tutta  la  pienezza  de’  ilirilti-  d«-Ua  so- 
vranilA  . Per  un  esempio  de’  più  terriliili  che 
offra  l’anarchia  feudale,  la  Regina  fu  da’ suoi 
fedeli  data  nelle  mani  del  suo  nemico  e riva- 
le Glotario  II, che  la  fece  pubblicamente  lace- 
rare in  mezzo  al  campo  (4^3)  . 

dotarlo  procitrò  di  consolidare  il  suo  potere 
per  quel  mezzó  stesso  pel  quale  Brunechilde 
i’avea  perduto  .t  I suoi  atti  furono  pieni  di 
condiscendenza  "^signori  a’ quali  restituì  tut-, 
to  quello  ch’era  stato  loro  tolto,  processò  in- 
nanzi a loro  principi  tutti  opposti  a quelli 
eh’  erano  stati  sin  allora  seguiti , e si  dichiarò 
portato  al  trono  per  riparare  tuttociò  che  con- 
tro all’  ordine  della  ragione  de’  signori  fosse 
stato  commesso  , ed  a provvedere  che  niente 
di  simile  per  V avvenire  accadesse  (434)  • I^gli 
diede  a’  maggiordomi  della  sua  casa  una  in- 
fluenza che  prima  di  lui  non  aveano  avuta,  e 
ne  riconobbe  quasi  l’indipendenza.  Stabili  un 
maggiordomo  del  palazzo  per  ciascutio  de’  suoi 
regni , ed  a quelli  di  Austrasia  e di  Borgogna 
prepose  i capi  della  cospirazione  contro  Bru- 
ncchilde . Per  Garnier  scelto  maggiordomo  di 
Borgogna  il  Re  si  obbligò  con  giuramento  a 
non  deporlo  giammai  dalla  dignità  di  cui  lo 
avea  rivestilo  (435)  . Da  questo  avvenimento 
che  decise  della  durata  de’ Merovingi , i mag- 
giordomi furono  i tutori  de’  diritti  de’  signori 

ed 
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fd  i dùipositori  delle  loro  forze  ( . È stato 

già  da  altri  giudiziosamente  osservalo  che  la 
debolezza  de’ Sovrani  merovingi  fece  risovve- 
nire alla  milizia  francese  la  distinzione  altra 
▼ulta  fatta  da’  Germani  fra  i Re  e i duchi  . 
Surse  perciò  l’idea  di  dare  a’  primi  un  potere 
di  ostentazione,  a’ secondi  il  potere  reale  (457). 

Nel  rimanente  periodo  della  dinastia  mero- 
▼ingica  la  successione  de’  maggiordomi  fu  al- 
cuna volta  intermessa  , quando  i Sovrani  eb- 
bero r arte  di  divenire  accetti  a’  signori , o la 
debolezza  di  servire  a’ loro  interessi.  Mail  più 
piccolo  bisogno  o il  menomo  partito  che  si  le- 
vò fra  il  Re  e i signori  portò  seco  l’espedien- 
te della  elezione  di  un  maggiordomo  , come 
r unico  mezzo  conosciuto  per  riparare  o alla 
incapacità  del  Rc,o  alle  di  lui  sospette  inten- 
zioni . Dagoberto  non  trovò  altro  rimedio  do- 
po la  battaglia  da  lui  perduta  cogli  Schiavoni 
se  non  quello  di  cedere  1’ Austrasia  al  suo  fi- 
gliuolo Sigeberto,e  di  porre  il  governo  del  re- 
gno e del  palazzo  nelle  mani  di  Cuniberto  ve- 
scovo di  Colonia  e ilei  duca  Adalgiso  (4^8) . 
Lo  stesso  Dagoberto , che  avea  offeso  i signori 
disponendo  de’  benefizj , lasciò , morendo , il  regno 
dalla  Neustria  e della  Borgogna  sotto  la  tutela 
di  Eg.-ì  , il  quale  rendè  a’  signori  tutto  quello 
à'  cui  Dagoberto  avea  disposto  (4'Ì9)  • I»  tutti 
questi  casi  i maggiordomi  entrarono  di  diritto 
nel  comando  e nella  direzione  delle  forze  mi- 
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litarijCome  di  facoltà  che  la  legge  e la  costi- 
tu^ione  del  regno  loro  delegava  . Floachato , 
eletto  maggiordomo  dopo  la  morte  di  Ega  ad 
istanza  della  Regina  Nentechilde,  assicurò  per 
primo  atto  tutti  i signori , che  avrebbe  con- 
servato perpetuamente  a ciascuno  il  rispettivo 
grado  (4lw)  . Su  di  tai  fatti  1’  autore  Sjpsso 
della  cronaca  che  ci  ha  dato  il  trattato  dei 
maggiordomi  conchiuse  , che  da  quest’epoca 
comincia  1’  amministrazione  de’  suddetti  ufll- 
ziali  ed  il  decadimento  del  regno  de’  Franchi 
o sia  della  dinastia  mero vingica  (41^0  • Infatti 
r esperienza  de’  tempi  immediatamente  seguenti 
mostra  come  il  potere  passò  nelle  mani  di  Pe- 
pino d’Heristel,  di  Carlo  Martello  suo  figliuo- 
lo e di  Pepino  il  corto  , che  finalmente  uni 
all’autorità  anche  il  titolo  de’ Re. 

IX.  In  questo  intervallo  di  successioni  di  mag- 
con- glordomi , Carlo  Martello,  volendo  formare  \ina 
«camici»  milizia  a se  divota,  e trovandosi  nella  neces- 
*ello.  sità  di  riunire  forze  maggiori  di  quelle  che  lo 

stato  e le  circostanze  di  allora  gli  permettea- 
no , concedette  una  quantità  di  nuovi  benefizj, 
e ridusse  in  benefizj  ed  in  commende  tutte  le 
ricche  possessioni  delle  chiese  . Il  numero  di 
tai  concessioni,  gli  effetti  che  ne  derivarono  e 
la  circostanza  d'essere  stati  da  quel  tempo  i 
vincoli  fra  i signori  e’I  Sovrano  stretti  più  che 
mai  , hanno  fatto  credere  che  i benefizj  di 
Carlo  Martello  fossero  stati  dati  per  la  prima 
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Tolta  sotto  la  contrizione  espressa  del  servizio 
in  guerra  o nella  casa  dal  Principe,  e che  sia  , 
per  conseguenza  questa  l’epoca  nella  quale 
propriamente  i feudi  acquistarono  la  loro  fi- 
gura. 

y Le  stesse  largizioni  di  Carlo  Martello  con- 
tengono i principi  di  un  altro  avvenimento 
importante  per  lo  stabilimento  e pe’ progressi 
della  feudalità  . 1 Sovrani  della  dinastia  me- 
rovingica  aveano  sempre  riguardato  i beni  del- 
le chiese  come  una  dote  dello  stato  , e non 
ostanti  gl’  impulsi  della  superstizione  ad  arric-  • 
chirle,  in  tutti  i casi  di  bisogno  eransi  alle 
stesse  rivolti  per  soccorsi.  Glotario  stabili  sull©\*' 
chiese  la  contribuzione  della  terza  parte  della 
loro  rendita  ( (fia)  . I patti  convenuti  neU’adu- 
nanza  di  Andely  ed  in  quella  di  Parigi  in  fa- 
vor delle  chiese  pruovano  che  si  fosse  ne’tem- 
pi  precedenti  fatto  il  contrario  di  quello  che 
allora  si  conveniva  (4b3)  . Lo  stesso  pruovano 
le  proteste  che  Pepino  allorché  inva.se  la  Neu- 
stria  fece  di  voler  riparare  alle  ingiustizie  che  si 
erano  commesse  contro  a’  servi  di  Dio  col  togliere 
loro  iJ  proprio  patrimonio  (4b4)-  ecclesia- 
stici colla  stessa  influenza  colla  quale  promuo- 
Teano  le  largizioni  , si  opponeano  alla  dimi- 
nuzione di  esse  ; ed  é notabile  il  discorso  ohe 
Gregorio  sii  Toiirs  mette  in  bocca  al  vescovo 
Inuiriosus  , che  il  solo  fra  i vescovi  si  oppose 
alla  contribuzione  della  terza  parte  delle  ren- 
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dite  imposta  da  Clotario:  Se  tu  vorrai  toglie- 
re le  cose  di  Dio  , il  Signore  ti  toglierà  ve- 
locemente il  tuo  regno , perchè  è iniquo  che 
i tuoi  granai  si  riempiano  da  figli  de’  poveri 
che  tu  dovresti  col  tuo  granajo  alimentar e{ffìbi’). 
Ma  Carlo  Martello, avendo  trovato  tutto  il  de- 
manio della  corona  nelle  mani  Hlg'  signori  per 
la  debolezza  degli  ultimi  Re  merovingi  e per 
le  altre  cagioni  che  favorirono  l’ indipendenza 
di  quelli , giovandosi  della  circostanza  di  do- 
ver difendere  il  regno  e la  cristianità  da’  Sara- 
cchi , valendosi  altresi  delle  relazioni  necessa- 
rie che  lo  scambievole  bisogno  avea  stabilito 
tra  la  famiglia  de’  maggiordomi  regnanti  ed  il 
papa  , esegui  colla  sola  mormorazione  degli 
ecclesiastici,  ma  senza  contraddizione,  l’occu- 
pazione generale  di  tutti  i beni  delle  chie- 
se {4tib)  . Tra  le  concessioni  legittime  fatte  da 
Carlo  si  mescolarono  pure  molte  occupazioni 
che  i signori  ed  altri  Luci  prepotenti  fecero  . 
Questi  intrusori  nelle  querele  degli  ecclesia- 
stici e nelle  leggi  immediate  de’  pi  incipi  suc- 
cessori , i quali  vollero  soccorrere  le  chiese  , 
vengono  chiamati  co’  caratteri  odiosi  di  forni- 
catori e di  adulteri,  o perchè  questi  veramen- 
te avessero  contaminato  i santi  luoghi  facen- 
doli sede  de’ loro  vizj,  o perchè  gli  ecclesiasti- 
ci avessero  onorato  i signori  ed  i soldati  di 
questo  titolo  in  odio  solo  della  loro  ordinaria 
lieenza  (4t>7)  . 
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Pip  ino  figliuolo  di  Carlo  Martello  ordinò  la 
restituzione  de’  monasterj  e de’  beni  occupati 
per  usurpazione  ; ma , mentre  promise  la  sua 
protezione  alle  chiese,  non  ritrattò  quello  che 
Carlo  Martello  suo  padre  avea  fatto , né  volle 
privarsi  della  facoltà  di  ricorrere  a questi  me- 
desimi beni  ne’ casi  di  bisogno  . Stabili  dun- 
que una  forma  legale  ed  un  contratto,  secon- 
do il  quale  si  sarebbe  di  essi  valuto  , e que- 
sto fu  il  precario,  in  forza  del  quale  fu  per- 
messo a’  possessori  di  ritenere  i beni  delle  chie- 
se , e fu  lecito  al  Sovrano  il  rinnovarlo  in 
tutti  i casi  di  bisogno  (41>b)  . Il  censo  consi- 
stette per  lo  più  nella  decima  o nella  nona 
parte  de’  frutti  ed  in  una  prestazione  di  dodi- 
ci denari  per  ciascun  abitacolo  (4bq)  . 

Carlo  Magno  promise  di  non  più  dividere 
a’  militari  i beni  delle  chiese  , e pe’  già  divisi 
confermò  l’espediente  del  precario,  aggìugnen- 
do  a’  possessori  1’  obbligo  della  manutenzione  e 
della  riparazione  delle  chiese  (47o)  • Questi 
espedienti  non  erano  bastevoli  al  sostentamen- 
to delle  chiese  e non  soddisfecero  a’  desider) 
de’ loro  ministri;  il  perché  Carlo  Magno  rendè 
generale  a tutte  le  proprietà  l’obbligo  di  pa- 
gar le  decime,  peso  che  la  dottrina  de’concilj 
al  il  voto  degli  ecclesiastici  avea  cercato  già 
da  lungo  tempo  introdurre.  Queste  decime,  a 
differenza  di  quelle  de’ benefizj , si  dissero  deci- 
me del  popolo  (4?0  • L’ordine  che  avea  sta- 
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bilito  Carlo  Magno  e le  promesse  che  egli  avei 
fatto  fli  non  uinrrarre  più  beni  delle  chiese  du- 
rarono p T la  sua  vita  solamente  e forse  an- 
che per  quella  di  Luigi  il  buono  suo  figliuo- 
lo, e si  perdettero  sotto  gli  altri  successori  del- 
la sua  dinastia.  Sotto  Carlo  il  calvo  .special- 
mente  si  ritornò  alle  antiche  dilapidazioni  e si 
diedero  con  nuove  concessioni  a’  laici  i beni 
delle  chiese  , le  chiese  stesse  e le  decime  le 
quali  furono  anch’esse  alcune  volte  trasmuta- 
te in  benefizj , ed  altre  volte  occupate  come 
prima  crasi  fatto  di  tutti  gli  altri  beni  (4y2). 

X.  Ad  acquistare  una  piena  indipendenza  i /e- 
w’onc'ne'be- crcdcrono  necessario  non  solo  il  rendere 
pe- perpetui  i benefizj,  ma  il  raccogliere  nella  di 
loro  persona  l’  esercizio  di  tutti  i diritti  regali. 
Per  ciò  essi , tostochè  ebbero  fra  le  loro  con- 
cessioni villaggi  e paesi , cercarono  di  eserci- 
tarvi tutti  gli  uffizj  che  erano  riservati  a’ mi- 
nistri della  corona  , e divennero  gli  ordinar] 
giudici  di  queste  popolazioni . È difficile  l’ in- 
dicare r epoca  precisa  di  questa  usurpazione  , 
e di  additare  i primi  esempj  d’  im  abuso  che 
nacque  d.dl.i  non  curanza  de’  Sovrani , e sul 
qu.ale  si  è cominciato  a discettare  quando 
er.mji  già  perdute  le  vestigie  della  sua  intro- 
duzione . M.a  , qualunque  ne  sia  stato  il  prin- 
cipio e l’epoca  , è incontrastabile  che  i docu- 
menti de’  principi  ilei  settimo  secolo  mostrano 
già  annessa  in  Francia  la  giurisdizione  a’  be- 
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ae/Izj  (4?^)  • È ugualmente  diffìcile  Tindicare 
il  progresso  de’  mezzi  che  i comi  e i duchi 
tennero  per  rendere  perpetui  i loro  uffizj(474). 
Si  può  solamente  osservare  che  gli  uffìzj  della 
corona  furono  amovibili  per  lungo  tempo  do- 
po che  i benefizj  erano  per  fatto  divenuti  ere- 
ditar) , e che  ogni  differenza  fra  gli  uflizj  e i 
bene/izj  fu  tolta  sotto  il  regno  di  Carlo  il  cal- 
vo . Questo  principe  , avendo  stabilita  con  di- 
verse leggi  ed  atti  ioconseguenii  l’ indipenden- 
za àe'  signori , costituito  nella  necessità  d’im- 
plorare il  soccorso  delle  loro  forze,  fra  le  in- 
vasioni de’  Normanni  dalle  quali  era  minac- 
ciato, in  un  editto  dell’anno  877  pubblicato 
presso  Chersi  diede  a tutti  per  legge  la  facoltà 
di  trasmettere  a’ discendenti  non  solo  i benefi- 
zi, ma  anche  gii  uffizj  reali  di  giurisdizioni  o 
sieno  le  contee  e i ducati  (47^)  . Sebbene  il 
tenore  del  capitolare  di  Carlo  il  calvo  mostri 
die  egli  non  fece  se  non  confermare  ciò  che 
1 uso  e la  potenza  de’  signori  sosteneano  già 
col  fatto  , tuttavia  è sempre  vero  che  sino  a 
che  questi  abusi  ebbero  per  solo  appoggio  la 
necessità  o la  tolleranza  de’  Sovrani  sarebbero 
stati  da’  principi  vigorosi  corretti  più  facilmen- 
te di  quello  che  poterono  esserlo  in  appresso  , 
quando  la  legge  diede  loro  l’ impronta  della 
legittimità  . Messa  perciò  da  banda  la  quistio- 
ne  se  gli  uffizj  e i benefizj  passassero  prima 
della  legge  di  Carlo  il  calvo  a’  figliuoli  degli 
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investiti,  il  di  lui  editto  dé  essere  riguardato 
come  la  legge  costituzionale  che  rendè  presso 
i Franchi  ereditari  non  solo  i benefizi , ma  an- 
che le  cariche  alle  quali  era  stato  fino  allora 
'affidata  sotto  il  nome  del  Re  l’ amministrazio- 
ne della  giustizia  . 

Appena  i vincoli  fra  i benefiziati  ed  il  So- 
vrano divennero  meno  efficaci  a contenere  i 
primi  nel  dovere , o a rendere  al  Sovrano  stes- 
so utile  il  loro  servizio  e la  loro  opera  , per 
r indipendenza  a cui  i signori  erano  perve- 
nuti , furono  escogitati  altri  legami  quasi  in 
supplimento  di  quelli  eh’  erano  stati  già  rotti. 
Si  credette  di  trovarli  in  un  giuramento  più  stret- 
to , il  più  fragile  fra  quanti  se  ne  sieno  mai  co- 
nosciuti . Si  cominciarono  dunque  a concedere 
i benefizi  con  espresse  condizioni , le  quali  im- 
ponevano 2l  signori  l’obbligo  d’un  doppio  ser- 
vizio alla  guerra  e nel  palazzo  del  principe  , 
e questo  fu  il  peso  che  si  volle  convalidato 
co’  giuramenti  i più  solenni  . Da  quest’  epoca 
in  poi  i benefiziati  presero  1’  umile  nome  di 
vassi  o di  vassalli  del  principe , voce  che  pri- 
ma di  questo  tempo  avea  dinotato  l’ uffizio  e 
l’opera  domestica  de’ servi  (4?6).  Diverse  con- 
getture hanno  fatto  credere  a molti  scrittori 
della  storia  francese  , che  Carlo  Martello  , le 
cui  numerose  concessioni  formano  un’  epoca 
distinta  nella  storia  de’  feudi , fosse  stato  il  pri- 
mo a dare  questa  nuova  impronta  a' suoi  be- 
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nefizj  (4??)  • Ma  tali  congetture  non  escono 
dall’ipotesi,  c sono  solamente  sostenute  dalla 
circostanza  che  questa  voce  non  fu  mai  usata 
negli  atti  atuccedenti  al  governo  di  Carlo  Mar- 
tello , mentre  lorina  quasi  la  denominazione  ca- 
ratteristica de’  henefiziati  negli  atti  e ne’  capito- 
lari di  Carlo  Magno  (47®)  . Da  un  capitolare 
di  Carlo  Magno  dell’anno  817  si  rileva  che  i 
•vassi  dell’  Imperatore  , i quali  avessero  da  lui 
benefizi  e prestassero  servizio  nella  casa  im- 
periale, se  fossero  con  lui  rimasi  , dovessero 
mandare  all’  esercito  i loro  proprj  vassalli  in- 
sieme col  conte  del  loro  distretto  (479)- Que- 
sta legge  dimostra  che  la  qualità  di  vasso  era 
diversa  da  quella  di  benefiziato  , che  si  potea 
esser  l’uno  senza  essere  l’altro  , e che  a so- 
miglianza del  Sovrano  i sotto  benefiziar]  dei 
Viissi  aveano  preso  lo  stesso  nome. 

A misura  che  si  volle  rendere  più  tenace  il  P™»8R'? 

. * . fedeli^. 

legame  nascente  dal  giuramento,  si  specularo- 
no maggiori  formole  e solennità  esterne  , le 
quali  lo  rendessero  più  im|>onente  , e , a mi- 
sura che  i secondi  legami  si  scoprivano  anche 
essi  fragili  ed  impotenti  a correggere  i vizj  del 
sistema  ed  a vincere  la  forza  dell’ interesse , se 
De  sopraimposero  altri , sino  a che  non  si  per- 
venne alla  verità  , che  1’  anarchia  non  poteva 
essere  contenuta  se  non  dalla  forza.  Quel  vin- 
colo dunque  , che  altra  volta  si  contraeva  di- 
venendo laude  o fedele  del  Sovrano, e che  era 
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solamente  attaccato  alla  persona,  si  estese  an- 
che alla  cosa  e se  ne  lece  una  qualità  del  be- 
nefi/.io . Si  sottoposero  percià  i benefiziati  ad 
iin  doppio  giuramento;  co.i  uno  si  dichiararo- 
no uomini  del  Sovrano;  coll’altro  gli  promi- 
sero una  piena  ed  intera  fedeltà.  Cosi  nell’uno 
come  nell’altro  vincolo  queste  due  obbligazio- 
ni furono  espresse  coll’esempio  di  tutti  gli  atti 
che  potevano  provare  la  più  umile  devozione 
dell’un  uomo  verso  dell’altro,  e colla  promes- 
.sa  di  astenersi  da  tutto  ciò  che  potesse  anche 
indirettamente  compromettere  la  sicurezza , la 
fortuna  e gl’  interessi  del  Sovrano  . 

I benefiziali  ed  i signori  cominciarono  a ri- 
scuotere lo  stesso  giuramento  da’  .sotto  benefi- 
ziar) , ed  a rendere  qiiesto  secondo  vincolo  ver- 
so di  loro  più  forte  del  primo  verso  il  Sovra- 
no . Aveano  allora  i signori  , come  lo  vedre- 
mo , la  facoltà  di  attendere  alle  loro  guerre 
private,  vale  a dire  di  agire  in  un  senso  con- 
trario all’intere.sse  pubblico  . Aveano  gli  uo- 
mini distendenti  da  un  benefizio  la  facoltà  di 
passare  dalla  dipendenza  di  un  .signore  all’al- 
tro . Il  vincolo  dunque  della  fedeltà  e dell’/ito- 
minio  servi  spesso  a rendere  più  potente  la 
forza  Aè  signori  contro  il  Sovrano  , quando  i 
loro  interes.si  si  trovarono  in  collisione . L’espe- 
rienza che  se  n’  era  fatta  suggerì  nel  tempo  in 
cui  si  .scrissero  gli  usi  de’  feudi  , vale  a dire 
allorché  la  regalia  era  già  consolidata  , di  ag- 
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giungere  a’ giuramenti  de’subbenefiziarj  la  clau- 
sola : excepto  Imperatore  vel  Rege  (4^0  • È 
anche  difficile  il  determinare  l’ epoca  precisa 
in  cui  la  solennità  dell’  hominio  ed  il  giura- 
mento di  fedeltà  fossero  state  aggiunte  al  pos- 
sesso de’  benefizi , poiché  è difficile  il  trovare 
la  prima  origine  di  tutti  gli  usi  che  si  sono 
rendati  osservabili  quando  sono  divenuti  ge- 
nerali . Il  giuramento  di  fedeltà, come  vincolo 
di  obbedienza  comune  di  tutte  le  classi  libere 
verso  il  loro  Sovrano  , è una  solennità  prati- 
cata sin  da’  tempi  della  dinastia  rrerovingica  , 
specialmente  nella  circostanza  d’  avvenimento 
al  trono  di  nuovi  principi  . A’ tempi  in  cui 
Marculfo  scrivea  le  sue  formole,  questo  giura- 
mento comune  era  già  un  atto  di  stile  che 
avea  i suoi  determinali  riti  (4^2)  • Nella  me- 
desima epoca  i benefizi  si  concedeano  o si  con- 
fermavano come  ricompensa  o come  pegno  di 
fedeltà . Ma  siccome  Marculfo  ci  ha  traman-^ 
dato  r atto  del  giuramento  comune  e di  quel- 
lo che  si  prestava  quando  prcndevasi  la  qua- 
lità di  leude  (4^3)  ; cosi  non  ha  fatto  parola 
degli  atti  della  fetleltà  e dell’  omaggio  , come 
condizioni  del  benefizio  . Giudicando  dunque 
dall’epoca  della  loro  introduzione  da  quella  in 
cui  di  esse  si  parla  nelle  leggi  e negli  atti  pub- 
blici, sembra  che  cosi  1’ una  come  l’altra  so- 
lennità fosse  stata  introdotta  a’  tempi  della  di- 
nastia de’  Carlovingi  . Le  congetture  di  coloro 
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che  lunno  creduto  di  vetlere  un  ligio  omaggio 
nella  sommissione  di  Tassilóne  duca  de’ Boii  a 
Pepino  non  sono  sufficiciui  a dimostrarIo(4<‘i4). 
Ma  il  giuramento  di  le  della  eh’  è stato  o po- 
steriore o contemporaneo  all’  omaggio  si  trova 
già  stabilito  a’ tempi  di  C.irlò  Miglio  e men- 
tovato ne’ di  lui  c.ipitolari  (435). 

Siccome  il  giuramento  che  da  prima  diede- 
ro i leudi  fu  trasportato  alle  cose  e fu  fendu- 
to inerente  a’benefizj,  cosi  V omaf;}fo  o V Ito- 
minio  fu  separato  nuovamente  dalle  cose,  e di- 
venne un  legame  di  soggezione  e di  servitù 
civile  che  si  mise  in  commercio  o per  accre- 
scere la  potenza  di  coloro  che  volessero  farsi 
una  clientela , o per  lusingare  la  loro  vanità  , 
o per  soddisfare  la  divozione  verso  le  chiese  , 
o per  espiare  un  delitto  , o anche  per  una  ri- 
parazione convenzionale  fra  gli  offensori  e gli 
offesi  (436)  . Il  significato  dato  alla  parola  Ito- 
mininm  corruppe  anche  quello  della  specie  u- 
iiiana , e la  parola  di  uomo  equivalse  ne’ tem- 
pi di  mezzo  a quella  di  servo  (487)  • 

Non  essendo  bastevoli  i giuramenti  a conte- 
nere i signori  nella  fedeltà, ed  essendovi  soven- 
te il  bisogno  di  assicurarsi  delle  loro  intenzio- 
ni, si  credette  che  un  giuramento  straordina- 
rio valesse  più  di  un  altro  già  divenuto  abi- 
tuale . Furono  perciù  introdotte  le  assicurazio- 
ni dette  firmitates  , le  quali  i Sovrani  liscos- 
sero  talvolta  da’ benefiziati , e talvolta  fecero  vi- 

cen- 
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cendevolmente  prestare  da’ benefiziati  stessi  fra 
loro  come  una  garanlia  della  fragile  concor- 
dia di  costoro  (4^8)  . 

Tutti  la  scala  de’ giuramenti  sinora  riportati  Ligio  o- 
non  sembrarono  sufficienti  a Luigi  il  grosso 
Re  di  Francia  pr>r  assicurarsi  della  fedeltà  dei 
suoi  signori.  Egli  re\ indicò  dalle  loro  mani  il 
demanio  delia  sua  corona  e si  assicurò  iri  un 
modo  speciale  della  fedeltà  di  tutti  coloro  che 
erano  suoi  confinanti . Sembra  che  per  queste 
occasioni  avesse  stabilito  un  legame  più  stret- 
to , la  cui  formula  non  lascia  abbastanza  ve- 
dere qual  fosse  la  differenza  che  lo  distingue- 
va dall’  omaggio  e dall’  hominio  . Si  veggono 
tuttavia  da  quel  tempo  inw'rite  nelle  formole 
de’  ligj  omaggi  1’  espressioni  più  positive  sotto 
le  quali  si  contrae  l’obbligo  di  difendere  il 
Sovrano  da  tutti  quelli  die  possono  nascere  e 
morire  (48<))  • 

Dopo  che  la  più  parte  di  questi  cambiamenti 
furono  sopravvenuti  al  sistema  de  beiiehzj  e 
degli  uffizj,  e che  essi  furono  convertiti  in  al- 
trettante signorie , che  per  diritto  più  che  per 
fatto  rilevavano  dalla  sovranità  , i benefizi 
cambiarono  di  nome  e si  chiamarono  fcniìi . 

1 benefiziati , per  distinguersi  da  quelli  che  non 
rilevavano  dal  Sovrano  e che  erano  da  essi 
stessi  investiti  , presero  il  nome  di  bnro/ii . ha 
pnma  eli  queste  voci,  sulla  cui  etimologia  sa- 
rebbe oggi  intempestiva  qualunque  discussio- 
ne 


Digitized  by  Google 


xn. 

Adnnan^e 

pul)bliclic 

ae'ir'niichi 


2i2  Storia  degli  abusi  feudali. 

ne,f'ominciò  a coaipavire  nelle  carte  pnbbllcTie 
sul  finire  del  nono  secolo  a’  tempi  di  Carlo  il 
semplice  ; e la  seconda , sebbene  us.ua  molto 
tempo  innanzi  nel  senso  dell’ antica  voce  co- 
rniti cioè  di  magnati  e di  seguaci  del  Princi- 
pe , fu  usata  nell’  undecimo  secolo  per  dino- 
tare i benefiziati  che  rilevavano  immediatamen- 
te dal  Re  ( {90)  ■ Questa  è la  cronologia  degli 
avvenimenti  che  gli  uni  dopo  gli  altri  subli- 
marono le  ricompense  militari  di  Faramondo 
e di  Clodoveo  alla  natura  di  signorie  che  da 
questo  punto  chiameremo  feudi. 

Non  si  può  giudicare  degli  effetti  della  feu- 
dalità analizzando  isolatamente  l’ influenza  ed 
il  potere  de’ suoi  componenti.  Essi  hanno  ac- 
quistato la  loro  forza  maggiore  da  quegli  av- 
venimenti che  presso  ciascuna  nazione'  hanno 
contribuito  a riunire  gli  elementi  del  corpo 
aristocratico  per  loro  natura  divisi  in  un  cor- 
po solo.  Per  conseguenza  dagli  stessi  avveni- 
menti dipende  il  diritto  della  rappresentazione 
nazionale  eh’ essi  arrogaronsi.  1 Franchi  porta- 
»"ono  secoloro  l’ idea  delle  pubbliche  adunanze 
Je’ Germani  , modificate  però  d.a’ costumi 

e dalla  disciplina  dell’esercito.  Ne’ principj  del<- 
la  primavera,  quando  il  Sovrano  facea  la  ras- 
segna delle  sue  truppe,  egli  seguitò  a parlar 
loro  degli  affari  d’un  comune  interesse  , o di 
quelli  ne’ quali  ebbe  di  bisogno  della  loro  opi- 
nione o del  concorso  delle  loro  forze  . Due 
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drrostanze  meritano  di  esser  rilevate  relativa- 
mente a questa  istituzione:  l’uua  è die  le  as- 
semblee, dopo  che  le  tribù  de’ Franchi  occupa- 
rono un  territorio  nemico,  non  poterono  esser 
composte  se  non  de’  diversi  ordini  dell’  eserci- 
to; l’altra  ( e questa  è una  veriià  istoriea  foti- 
data  sull’autorità  de’ cronisti  e dejjli  scrittori 
più  vicini  a quell’ epoca  ),  che  le  assemblee 
annuali  ebbero  per  occasione  principale  del  di 
loro  adunamento  la  rassegna  militare  dell’eser- 
cito. Queste  assemblee  tanto  note  nella  sioria 
francese  presero  dal  tempo  della  loro  con  voca- 
zione il  nome  di  Campo  di  marzo.  Esse  jieiò 
cess,irono  di  esser  convocate  seconde»  la  loto 
antica  forma  fin  da’  primi  successori  di  (jUnlo- 
sreo  , e forse  sotto  Clodoveo  stesso , e , dai  mo- 
mento in  cui  esse  cessarono  d’essere  in  uso,  i 
soli  ordini  compagni  delle  risoluzioni  del  So- 
vrano furono  i .signori  e i vescovi  (4'9*)-  Pc" 
pino  il  corto  ne  ristabilì  la  eonvucazione  rego- 
lare nel  mese  di  m.iggio  di  ciiscuu  anno  per 
lo  stesso  oggetto  della  rassegna  delle  trup- 
pe (4.95}  • Carlo  M.agno  non  solo  accrebbe  il 
numero  di  queste  assemblee  , ma  amTiliù  cosi 
gli  ordini  delle  persone  che  doveano  interve- 
nirvi, come  le  materie  che  doveano  trartarvisi. 
Egli  istituì  due  adunanze  all’anno,  1’ una  in 
maggio,  l’altra  in  ottobre;  chiamò  alla  prima 
i proceri  e i signori,  ed  insieme  co’ conti  che 
erano  nel  numero  de’ ptoceii  dodici  scabini  per 

cia- 
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ciascuna  contea  . Dove  questi  mancassero , vol- 
le che  il  numero  determinato  fosse  riempiuto 
da’ loro  assessori  e supplenti,  detti  boni  horni- 
nes . Alla  seconda  destinata  pel  mese  di  otto- 
bre furono  chiamati  i soli  proceri  e i signori  . 
In  queste  grandi  assemblee  egli  fece  ugualmen- 
te le  sue  rassegne  militari  , e vi  ricevette  in 
gran  pompa  i doni  che  si  solcano  presentare 
al  Re,  antica  usanza  de’  Germani  , riguardata 
già  a’  tempi  di  Carlo  Magno  come  prestazione 
d’  un  tributo  solito  e dovuto  (4^'f)  . Una  sif- 
fatta forma  di  assemblee  può  dirsi  che  visse 
solo  con  Carlo  Magno  , perciocché  sotto  i di 
lui  primi  successori  andarono  in  dimenticanza, 
e si  tornò  all’antico  stile  de’ Merovingi  di  con- 
vocare i leudi  e i vescovi , che  da  quest’  epo- 
ca intervennero  soli  come  prima  in  tutti  gli 
atti  della  nazione  (49^)  • 

xiir.  Questi  due  ordini  , dapoichè  ebbero  in  loro 
concentrata  la  forza  nazionale  ed  il  privilegio 
nelle  f!ic-  di  rappresentarla , disposero  della  sorte  delle  di- 

ceuionidui  . ‘ i r •! 

Re.  nastie  . Il  regno  de  franchi  lu  il  patrimonio 
di  tutti  i figliuoli  di  Clodoveo,  e i quattro  re- 
gni ne’  quali  egli  lo  divise  si  andarono  ora 
riunendo  ed  ora  nuovamente  dividendo  a gra- 
do de’  leudi  e de’  vescovi , e secondo  il  diverso 
stato  in  cui  trovossi  1’  autorità  sovrana  . I si- 
gnori li  riunirono  nella  persona  di  Clotario, 
ed  in  pena  del  regno  per  essi  odioso  di  Brune- 
childe  esclusero  Teodorico  dal  trono  (49^)  • 

Dopo 
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Dopo  di  Clotario  II  consentirono  alla  nuova 
divisione  che  ne  fece  Dagoberto  ; limitarono 
l'autorità  regia,  ed  assicurarono  tutti  i loro  pri- 
vilegi col  potere  de’  maggiordomi  (49?)  5 rego- 
larono essi  la  successione  de’ diversi  concorren- 
11  fra  i principi  della  famiglia  ; espulsero  Ilnal- 
inente  dal  trono  i Merovingi  , e vi  portarono 
la  famiglia  de’  maggiordomi  stessi  che  aveano 
meritato  la  loro  conllJenza  (498) . 

Dui  pericolo  che  presentavano  a’ Sovrani  del- 
la seconda  dinastia  gli  eseinpj  de’  Merovingi 
sorsero  le  cautele  colle  quali  essi  vollero  assi- 
curare la  successione  ne’ loro  discendenti,  cau- 
tele le  quali  sottoposero  il  principato  ad  un’al- 
tra specie  di  dipendenza  . L’  elezione  de’  Re 
fu  inaino  all’  elevazione  de’  Carlovingi  una  so- 
lennità civile  e militare;  ma  dall’ inaugurazio- 
ne di  Pipino  cominciò  ad  essere  una  solennità 
religiosa  , la  quale  rilevò  necessariamente  l’au- 
torità di  colui  dalle  cui  mani  la  corona  si  ri- 
cevea  . Pipino, dopo  d’ essersi  fatto  coronare  dal 
vescovo  di  Magonza  , credette  di  dare  un  mag- 
gior peso  all’  elezione  facendo  ripetere  l’ atto 
dal  papa  Stefano  III  (499)  • esempio  imi- 

tato da  Carlo  Magno  e da  tutti  i suoi  discendenti 
stabili  tosto  I’  idea  della  subordinazione  politi- 
ca e della  dipendenza  fra  le  due  potestà.  Gio- 
ranni  Vili  nelle  controversie  fra  Carlo  il  cal- 
vo e Carlomano  scrivea  già  nel  IX  secolo 
ali’ arcivescovo  di  Milano  ; l'^oi  non  dovetarì- 
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cevere  niun  Re  senza  il  nostro  consenso.  Im- 
perciocché quello  che  noi  saremo  per  desti- 
nare ali  Imperio  dé  essere  da  noi  il  primo , e 
da  noi  principalmente  designato  ed  eletto(^Soo'). 
Sebbene  perù  i principi  per  diminuire  rinfluen- 
za  de’ signori  avessero  chiamato  in  loro  soste- 
gno l’autorità  ecclesiastica,  pure  non  poterono 
interamente  sottrarsi  alla  prima.  Pipino  istesso, 
sentendosi  vicino  a mancare,  riuni, come  dico- 
no le  cronache,  tutti  gli  ottimati,  i duchi  e i 
conti  franchi,  i vescovi  e i sacerdoti,  e col  lo- 
ro consenso  divise  ugualmente  il  regno  fra  i 
suoi  figliuoli  Carlo  e Carlomano  (5oi)  . Carlo 
Magno  nell’  assemblea  di  Aquisgpwia  doman- 
dò a ciascuno , incominciando  dal  maggiore  e 
terminando  al  minore , se  volessero  per  Impe- 
ratore il  suo  figliuolo  Luigi  (602) . 

L’influenza  de’ signori  nell’elevazione  de’ So- 
vrani è stata  comune  a tutti  i regni  delle  na- 
zioni barbare , e ne  offrono  gli  esempj  il  re- 
gno de' Longobardi  in  Italia,  e quello  de’ Vi- 
sigoti nelle  Spagne  (5o3)  ; ma  la  controposi- 
zione del  potere  ecclesiastico  a quello  de’signori 
non  fu  se  non  l’ effetto  della  politica  de’Fran- 
chi.  Per  quanto  sieno  state  gravi  le  conseguen- 
ze che  r influenza  di  ciascuno  de’ due  poteri 
avesse  prodotte,  si  può  ciò  non  ostante  riguar- 
dar quella  del  potere  ecclesiastico  come  il  so- 
lo mezzo  che  avesse  bilanciato  il  primo , e co- 
me il  solo  argine  dopo  quello  della  forza,  di 

cui 
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cui  l’anarchia  feudale  fosse  allora  capace.  Nel- 
l’arte di  opporre  l’uno  all’altro  consistè  da 
quel  tempo  la  politica  de’ principi , siccome  gli 
errori  , de’  quali  essi  pagarono  alcuna  volta  la 
pena , nacquero  dall’  avere  ad  un  tempo  ob- 
bliato  gl’ interessi  di  entrambi  i partiti.  Pipino 
d’  Heristel  invase  la  Neustria  per  la  pietà  di 
vendicare  i torti  fatti  alle  chiese  ; i di  lui  di- 
scendenti furono  cacciati  dal  trono  per  avere 
insieme  demeritato  delle  chiese  , e per  avere 
stabilita  imprudentemente  la  preponderanza  dei 
gran  baroni . Il  regno  di  Carlo  il  calvo  ugual- 
mente inconseguente  verso  i signori  e verso  i 
prelati  decise  della  caduta  della  sua  dinastia, 
siccome  avea  deciso  della  perpetuità  e della 
indipendenza  de’  feudi  (5o4)  . 

L’ Italia  servi  di  saggio  alle  diverse  forme  xiv. 
d'amministrazione  che  portarono  secoloro  le 
orde  della  Germania . Dapoichè  ebbe  allevati  ^“‘1* 

^ ...  lulia* 

i Goti , fu  sottoposta  a nuova  divisione  ed  al 
nuovo  sistema  de’  Longobardi  . La  polizia  ci- 
vile di  questi  popoli  era  più  recente  di  quel- 
la de’  Goti  e de’  Franchi , ma  tutte  aveano  la 
somiglianza  che  loro  dava  la  comune  madre . 

A ciascuna  città  fu  dato  un  conte  nella  cui 
persona  , come  presso  i Franchi , si  riuniva- 
no le  facoltà  militari,  le  civili  e le  giudizia- 
rie. A più  contee  fu  preposto  un  duca  rive- 
stito presso  a poco  della  stessa  autorità  e del- 
le medesime  prerogative  de’  duchi  franchi , se 
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se  n’eccettui  1’  estensione  del  territorio  ed  al- 
tre picciole  differenze  che  non  debbono  essere 
riguardate  come  caratteristiche  (5o5)  . 

Questi  ducili  furono  in  maggiore  o in  mi- 
nor numero  , secondochè  i Sovrani  ebbero  un 
diverso  interesse  ad  accrescerli  o a minorar- 
li (5o6)  . In  Italia, come  in  Francia , le  diverse 
tribù  de’ Sassoni,  de’ Gepidi , de’ Pannonj , dei 
Bulgari  e de’  Longobardi , occuparono  diverse 
cHuitrade  ed  impressero  a ciascuna  le  vestigio 
della  loro  lingua  , de’  loro  costumi  e de’  loro 
usi  (5oy)  . La  differenza  essenziale  che  distin- 
se la  forma  d’  amministrazione  de’  Longobardi 
da  quella  de’  Franchi  fu  1’  avere  ì primi  dato 
a tutte  le  loro  concessioni  il  carattere  di  uffi- 
zj , e l’avere  cosi  ritenute  tutte  le  parti  dello 
stato  sotto  r immediata  dipendenza  della  sovra- 
nitù . Ciascuno  di  questi  uffizj  ebbe  il  godi- 
mento di  una  parte  certa  di  rendite  e di  beni 
che  ne  formavano  la  dote  (5o8)  ; l’ ammi- 
nistrazione fiscale  di  tuttociò  che  apparteneva 
al  demanio  del  principe  fu  data  a' gastaldi , 
uffizio  civile  e militare,  come  quello  de’ duchi 
e de’  conti , ma  rinfimo  in  dignità  fra  essi.  Co- 
sì il  potere  effettivo  e l’  amministrazione  delle 
sostanze  della  corona  fu, per  un  saggio  antive- 
dimento  supcriore  alla  scienza  del  tempo, sepa- 
rata dalle  grandi  dignità  . Fu  data  a’gastaldi 
r amministrazione  della  giustizia,  ina  coll’ ap- 
pello a’ conti  e a’ duchi;  fu  permesso  a’gastal- 
di 
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di  il  ricevere  le  querele  di  chiunque  si  sen- 
tisse gravato  da’ conti  o da’ duchi , non  già  per 
giudicarne,  ma  per  renderne  inteso  il  Re  (5oq). 

A ciascun  villaggio  a guisa  de’centenarj  dei 
Franchi  fu  preposto  un  giudice  locale  cono- 
sciuto sotto  il  nome  di  scultascio  (5io).  I du- 
chi e i conti  goderono  a beneplacito  del  Re 
de’  loro  uffizj  ; i gastaldi  e gli  scultasci  furono 
giudici  annuali  , che  potevano  solo  esser  con- 
fermati quando  al  Re  cosi  fosse  piaciuto.  Le 
funzioni  di  tutti  questi  uffizj  erano  diversi  in 
quanto  all’ amministrazioni;  interna,  ma  tutti 
aveano  il  dover  comune  di  menare  gli  uomini 
liberi  alla  guerra  . L’  obbligo  di  difendere  il 
loro  staio  privato  ed  il  pubblico  fu  ingiunto 
a’ Longobardi  come  a tutte  le  altre  nazioni 
germaniche,  e la  contravvenzione  a quest’  ob- 
bligo fu  da  per  tutto  soggetta  a pene  dello 
stesso  genere 

Il  sistema  stabilito  in  Italia  da’  Longobardi  . . 

• Il  1 1*1  1 Muia/.mni 

tu  innestato  a quello  de  Franciii  dopo  la  con- fatte  da 
quista  di  Carlo  Magno  . Questo  Principe  si*'"*” 
stimò  onorato  del  titolo  di  Re  de’  Longobardi , 
e, sia  per  la  tolleranza  che  dopo  la  caduta  del- 
r Imperio  romano  crasi  sempre  professata  dai 
conquistatori  in  fatto  di  leggi  civili  , sia  pel 
merito  proprio  delle  leggi  longobarde  , queste 
furono  mantenute  nel  loro  vigore  , e’I  codice 
longobardo  fu  continuato  da’ Re  franchi  (5 1 a). 

In  questa  continuazione  s’intramiscliiarono  una 
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parte  degli  usi  e delle  leggi  de’  Franchi , e le 
idee  della  gerarchia  fenda  lei  francese  si  comu- 
nicarono agl’  Italiani  . Vi  furono  moltiplicati 
i conti  e trasferite  a questi  quelle  che  sotto  il 
regno  de’  Longobardi  erano  state  facoltà  de’ga- 
staldi. 

Origine  dti  Furono  anclie  introdotti  nuori  uffizj  militari 
e per  conseguenza  nuove  dignità  feudali  desti- 
nate a custfjdire  le  provincie  di  frontiera.  Que- 
sta istituzione  fu  interamente  simile  a quella 
de’ duchi  limitanei  romani  ; i nuovi  ufilziali 
furono  detti  marchioni , e marchia  fu  detta  la 
prefettura  di  qualsivoglia  ducato  o contea  li- 
mitanea  (5i5).  Insieme  co’ titoli  furono  in  Ita- 
lia moltiplicati  i benefizi  ed  arricchite  le  chie- 
se cosi  degli  uni  come  degli  altri  (5i4).  I ve- 
scovi e gli  abati  furono  chiamati  alle  assem- 
blee de' signori , e cominciarono  ad  essere  in- 
vestiti di  benefizi  temporali  cosi  fuori  come 
entro  le  loro  diocesi  (Si  5). 

PcrpciiiU!i  Da  tutte  le  esposte  largizioni  nacque  che  i 

r'd!"h'uf-  benefizi  cominciassero  a godersi  a vita  in  Ita- 
lia , come  in  Francia  , quasi  per  un  implicito 
effetto  della  concessione , e che  il  demanio  del 
principe  si  trovasse  interamente  esausto,  essendo 
passati  in  potere  di  nuovi  benefiziar)  quelle 
città  e que’  villaggi  che  da  prima  erano  stati 
da’ gastaldi  a nome  del  Re  amministrati  (5i6). 
A tal  modo  il  territorio  d’  Italia  fu  suddiviso 
in  picciole  porzioni  , della  qual  suddivisione 
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fedremo  in  appresso  quali  fossero  state  le  con- 
seguenze. 

Da  queste  nuove  concessioni  fu  anche  alte- Giuri «j:-i 
rato  il  sistema  dell’ amministrazione  della  giu-”““^^”" 
stizia  . La  giurisdizione  era  stata  sempre  annes- 
sa  agli  uffizj  de’ duchi  , de’ conti  , de’ gastaldi 
e degli  seultasci  come  ufRzìali  rcgj.  L’esempio 
delie  signorie  e de’  benefizj  de’  Franchi  , e la 
moltiplicazione  de’ benefiziar)  produssero  un  dop- 
pio effetto  , perciocché  destarono  ne’  signori  il 
desiderio  di  quelle  stesse  prerogative  di  cui  era- 
no altrove  rivestiti,  e,  diminuendo  gli  uffizìali 
Tt^j , fecero  a poco  a poco  concentrare  l’auto- 
rità nelle  mani  de’ benefiziati.  Costoro, quando 
non  erasi  ancora  mutata  la  forma  costituzio- 
nale de’ benefizj  e degli  antichi  uffizj , per  uni- 
re la  giurisdizione  nelle  loro  mani  i comincia- 
rono a farsi  concedere  gli  uffizj  di  scultàsci , 
vale  a dire  la  giurisdizione  inferiore  , eh’  era 
stata  altra  volta  subordinata  a quella  de’ conti 
e de’ giudici  (617)  • Tanto  l’amministrazione 
della  giustizia  si  cominciò  a modellare  su  quel- 
la de’ Franchi,  che  il  diritto  di  esigere  ilfredo 
ne’  ducati  e nelle  contee  fu  stabilito  in  Italia 
nella  stessa  proporzione  definita  pr  esso  i Fran- 
chi , e fu  renduto  comune  all’  Italia  l’ istitu- 
zione de’ messi  regj  o siano  «Zomimct,  già  intro- 
dotta da  Carlo  Magno  nella  Francia . Sebbene 
di  questa  istituzione  ve  ne  sieno  vestigio  in  Ita- 
lia sotto  il  regno  de’Longobardi  anche  antece- 
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' denti  al  primo  uso  che  ne  fu  fatto  in  Francia, 

tuttavia  , per  la  frequenza  colla  qtiale  furono 
i m^*ssi  adoperati  dopo  le  leggi  de’  l’raitchi , e 
per  la  regola  che  fu  data  al  loro  niinistcrio, 
può  noverarsi  Ira  le  riforme  figlie  della  conqui- 
sta e del  governo  di  Carlo  Magno.  Noi  vedremo 
quanto  questa  a])parcnte  ispezione  che  il  So- 
vrano si  riservava  sull’ amministrazione  della 
giustizia  fosse  stata  elusoria  ed  onerosa  a’  po- 
poli, tanto  è vero  die  della  utilità  di  tutte  le 
istituzioni  ne  decidono  piuttosto  l’e.'ecuzione 
ed  il  fatto,  che  i di  loro  astratti  (.5i8)  . 

Corf.iito  il  Gli  usi  portati  in  Italia  da’  Franchi  fecero  a 
d°'f"rpoiii poco  a poco  degenerare  gli  uffizj  longobardici 
1 beneiìij.  feudi,  e furono  come  in  Francia  convertili 
in  leggi  scritte,  quando  erano  divenuti  si  maturi 
che  fu  necessario  al  Sovrano  il  renderli  generali. 
Corrado  il  salico  nel  suo  secondo  ritorno  in 
Italia , dopo  d’ aver  deposto  Eriberto  arcivesco- 
vo di  Milano  ed  altri  vescovi , e di  aver  ésef- 
citato  diversi  atti  di  rigore  contro  a’  parteglani 
di  Odone  conte  di  Champagne, per  riconciliare 
gli  animi  de’  signori  e de’  loro  vassalli , e per 
istabilire  tra  loro  la  concordia  e la  fedeltà, 
pubblicò  la  costituzione  che  rendè  ereditaria 
la  successione  de’  feudi  . Con  questa  legge  fu 
ordinato  che  i suffeudatarj  non  potes.sero  sen- 
za un  giudizio  essere  spogliali  de’  loio  henefì- 
*j,che  i figliuoli  ed  in  loro  difetto  i nipoti  da 
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figli  succedessero  a’  loro  genitori  ne’  benefizj 
maggiori  o minori  che  fossero,  e che,  in  difet- 
to di  figliuoli  o di  nipoti , tali  beneiicj  passas- 
sero a’  fratelli  nati  da  comune  padre  (hig)  . 

Queste  leggi  però  non  compresero  la  successione 
degli  uffizj  de' duchi , de’ marchesi  e de’ conti, 
i quali  continuarono  a darsi  avita  anche  quan- 
do i benefizj  erano  divenuti  ereditar)  . L’  uso  offiii  di- 
in  diversi  intervalli  di  tempo  comunicò  agli 
uflizj  in  Italia  ed  in  Germania  il  privilegio 
della  successione  ereditaria,  com’era  già  avve- 
nuto nelle  ,Gallie  , e i principi  seguendo  la 
forza  di  quest’uso  cominciarono  a comprende- 
re nelle  concessioni  i figliuoli  e i discendenti 
ed  a stabilirvi  un  dato  ordine  di  successione  , 
sino  a che  i benefizj  e gli  uflizj  sctimbiati  in- 
sieme si  confusero  sotto  la  medesima  legge(5ao). 

L’interna  polizia  del  ducato  di  Benevento  fu  jjvi. 
simile  a quella  della  rimanente  Italia,  tranne 9^"'“ 

* . . . . . Longo- 

alcune  modifii-azioni  suggerite  dalla  maggiore  li»nii  nti 
ristrettezza  del  territorio  e della  qualità  del  Beaevcmo. 
principe  che  col  titolo  di  duca  ne  reggea  quasi 
la  sovranità  (Ò2i)  . Vi  fu  stabilita  la  stessa 
suddivisione  d’  uffizj  che  nel  regno  d’  Italia  , 
ma  la  necessità  di  proporzionare  la  gerarchia 
inferiore  alla  superiore  , fece  si  che , siccome 
nel  regno  d’ Italia  la  gerardùa  militare  e civi- 
le dipendente  dal  Re  era  composta  da’  duchi , dai 
conti  e da’  gastaldi  , cosi  nel  ducato  beneven- 
tano , a cui  presedeva  il  duca  , vi  fossero 
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stabiliti  solamente  i conti  ed  i gastaldi  ; che 
anzi  de’  conti  non  ve  ne  fu  alcuno  nella  pri- 
ma fondazione  del  ducato  , e quasi  l’unica  di- 
gnità e l’unico  uHizio  civile  che  fra  essi  si 
conobbe  fu  quello  de’  gastaldi  . La  divisione 
territoriale  dunque  fu  latta  per  gastaldati  e la 
dignità  di  questi  ufHzj  equivalse  nel  ducato  di 
Benevento  a quella  che  altrove  ebbero  i conti. 
Ciò  tanto  é vero  che  lo  stesso  Aiczeco  duca 
de' Bulgari, il  quale  venne  a stabilirai  nel  San- 
nio , non  fu  se  non  gastaldo  dello  specioso  pae- 
se che  gli  fu  assegnato  (622)  . Citpua  meritò 
la  prima  1’  onore  d’  un  conte  , indi  quelle  cit- 
tà alle  quali  presedettero  i figli  e gl’ individui 
della  famiglia  de’  duchi  di  Benevento  , e dopu 
un  tal  esempio  molte  altre  città  del  ducato . 
Quando  1’  onore  di  conte  fu  divulgato  , i ga- 
staldi cominciarono  tutti  a volervi  ascende- 
re (Ò2^)  ; ma  la  moltiplicazione  de’  conti  fu 
sofferta  piuttosto  che  voluta  da’  duchi  di  Be- 
nevento come  l’effetto  della  necessità , e la  giu- 
risdizione seguitò  ad  essere  annessa  agli  uffizj 
de’ gastaldi.  Quindi  surse  ne’ gastaldi  il  con- 
trario desiderio  di  divenire  conti  e di  cumula- 
re l’uno  e l’altro  uffizio.  Questa  promiscuità 
d’ uffizj  avvenne  nel  secondo  periodo  del  duca- 
to di  Benevento,  quando  i conti  di  Capua  ed 
altri  avevano  già  cominciato  ad  inspirare  gelo- 
sia a'duchi.  A questi  tempi  si  trova  fra  i titoli 
di  diversi  Longobardi  usata  la  distinzione  ; con- 
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te  per  dignità  e per  uffizio  gastaldo , o quel- 
la di  conte  e di  giudice , o anche  di  conte  e di 
gastaldo . E nella  cronaca  cassinese  si  fa  men- 
zione del  famigerato  vescovo  Landolfo  che  cac- 
ciò i nipoti , e che  come  dice  la  cronaca  stes- 
sa : Divenne  non  solo  vescovo  ma  conte  e giu-^ 
dice  de'  suoi  cittadini  / ne  f u non  solo  il  pre- 
lato ma  anche  il  gastaldo  (5a4)  . ' 

Le  contee  e i gastaldati  si  tennero  da  prima 
nel  ducato  di  Benevento  come  altrove  a bene- 
placito de’ duchi,  ma  le  stesse  cagioni  produs- 
sero da  per  tutto  i medesimi  effetti , ed  i conti 
riuscirono  col  fatto  e coll'apparecchio  della  loro 
potenza  a conservare  le  contee  fra  i figli  e suc- 
cessori de 'primi  investiti.  Nella  fine  del  decimo 
secolo  s’incontrano  già  esempj  di  concessioni  fatte 
da’  duchi  di  Benevento  prò  se  & heredibus(^S25'). 
Questo  era  lo  stato  dell’amministrazione  lon- 
gobardica nelle  provincie  del  regno  di  Napoli 
quando  i Normanni  vi  portarono  le  loro  leggi 
e i loro  usi.  Gli  abitatori  di  queste  provincie , 
relativ.amente  alla  legge  sotto  la  quale  viveano, 
erano  di  tre  diverse  condizioni  : Greci  erano 
quelli  che  uscirono  dal  dominio  degl’ Impera- 
tori d’oriente:  Longobardi  quelli  che  aveano 
sino  a quel  punto  ubbidito  a’ diversi  principati 
longobardici:  Franchi  quegli  altri  che  aveano 
già  adotuito  le  leggi  e gli  usi  de’ conquistatori. 
Alle  provincie  già  possedute  da’  Greci  Ruggie- 
ro fece  il  dono  della  feudalità , modellandole 
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sul  rimanente  del  regno  ; lasciò  sussistere  le 
leggi  longobarde,  e diede  a tutti  la  facoltà  di 
vivere  secondo  quel  diritto  che  loro  piacesse  ; 
rimise  al  tempo  ed  alla  naturalo  preponderan- 
za , che  sempre  prendono  le  leggi  de’  vincitori, 
che  il  diritto  de’ Franclii  divenisse  il  diritto  co- 
mune della  nazione.  L’effetto  di  questa  poli- 
tica, in 'quanto  a’ feudi, fu  che  i nuovi  feudi  e 
tutte  le  nuove  concessioni  si  regolassero  in 
quanto  alla  successione  ed  agli  altri  diritti  se- 
condo la  legge  de’ Franchi  (626)  . Gli  uFTizj 
longobardi  furono  aboliti , e fu  loro  surrogata 
una  nuova  gerarchia  ; le  autorità  locali  furo- 
no stabilite  sul  sistema  de’  Normanni,  e l’ordi- 
ne giudiziario  fu  composto  di  un  giustizierò 
regio  per  ciascuna  provincia  rivestito  della  giu- 
risdizione criminale,  di  un  camerario  rivestito 
della  civile,  di  un  baglivo  per  ciascun  distret- 
to destinato  a giudicare  delle  cause  civili  col- 
l’appellazione a’ camerari . Il  capo  supremo  di 
tutti  questi  uffìzj  di  giudicatura  fu  il  gran  giu- 
stizierò , una  delle  grandi  dignità  istituita  da 
Ruggieii  stesso  (bay)  . 

Le  spedizioni  de’  Normanni  sul  regno  di  Na- 
poli e di  Sicilia  precederono  quelle  d’Inghil- 
; terra  , ma  la  conquista  di  quest’  isola  e con 
essa  le  nuove  istituzioni  de’  conquistatori  furo- 
no consolidate  prima  che  le  provincie  di  Na- 
poli o di  Sicilia  fossero  riunite  in  tin  sol  cor- 
po di  monarchia.  Siccome  la  fortuna  delle  ar- 
mi 
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mi  de’  Normanni  nella  Puglia  eccitò  maggior- 
mente r ambizione  e 1’  ardore  di  Guglielmo  il 
conquistatore  , cosi  l’ epoca  presso  a poco  co- 
mune di  queste  due  intraprese,  e le  relazioni 
che  passavano  fra  i principi  di  queste  due  diver- 
se dinastie , fecero  modellare  molte  delle  isti- 
tuzioni civili  dell’  una  e deU’altra  nazione  sul- 
la medesima  forma , salve  le  differenze  che  le 
leggi  e gli  usi  antecedenti  portavano  secoloro. 

Quando  i Normanni  discesero  in  Inghilter- 
ra , gli  Anglo-Sassoni  che  n’  erano  stati  i pri- 
mi conquistatori  v’  erano  riguardati  come  il 
popolo  indigeno,  e le  forme  germaniche  v’era- 
no  state  raddolcite  dalle  leggi  del  grande  Al- 
fredo . Questi  avea  già  frenato  le  oppressioni 
de’ gran  tenutarj  sul  popolo  , destinando  un 
magistrato  che  assistesse  alle  assemblee  delle 
contee  e vi  difendesse  l’autorità  del  Re;  fu  il 
primo  principe  che, per  la  ragione  o pel  prete- 
sto delle  invasioni  de’ Danesi , tenesse  sempre  as- 
soldati corpi  di  truppe  estere  , e che  rendesse 
fautorità  del  Re  e la  forza  pubblica  presenti 
in  tutti  i punti  del  suo  regno. 

I-a  feudalità  de’  Normanni  dunque  giunse 
quasi  nuova  in  Inghilterra  , anche  penrhè  in 
niun  altro  paese  fu  stabilita  più  metodicamen- 
te di  quello  che  ivi  fu  fatto  . Tutte  le  terre 
de/  regno  furono  divise  in  700  gran  feudi  o 
baronie  f ed  in  sessantamila  dugento  e quindici 
«ttffeudi  o cavalierati  di  contea'.  Questi  furono 
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ripartiti  a’  capitani  normanni , e quelli  fra  gli 
antichi  gran  tenutarj  che  conservarono  le  lo- 
ro proprietà  furono  arruolati  fra  i suft’eudatarj. 
L’antica  nobiltà  fu  esclusa  da  ogni  onore,  da 
ogni  voce  nelle  assemblee,  e'I  popolo  ricadde 
sotto  il  governo  militare  de’nuovi  baroni  (SaS). 

Premesse  le  diverse  epoche  e i diversi  avve- 
nimenti de’ quali  il  sistema  de’ feudi  è figlio, 
é facile  l’ intendere  perchè  siesi  tanto  discetta- 
to, cosi  nella  storia  generale  come  nella  parti- 
colare delle  nazioni  , a quale  delle  epoche  o 
degli  avvenimenti  suddetti  dovesse  riferirsi  Io 
stabilimento  della  feudalità. 

Se  la  feudalità  si  riguardi  come  un  sistema 
di  federazione  interna , diretta  a conservare  l’in- 
tegrità d’  una  conquista  sotto  il  vincolo  d’una 
scambievole  difesa,  l’onore  di  questa  invenzio- 
ne è più  antico  delle  invasioni  de’ Franchi  e 
degli  altri  popoli  germanici, e si  troveranno  in 
ogni  grande  conquista  gli  elementi  della  feu- 
dalità. Se  per  sistema  feudale  s’intenda  l’asso- 
ciazione volontaria  e libera  di  tribù  erranti  , 
le  quali  guerreggiano  sotto  un  capo  scelto,  o 
per  soddisfare  le  loro  interne  rivalità  , o per 
difendersi  da  un  namico  comune,  o per  attac- 
carlo, sotto  la  legge  di  partecipare  della  pre- 
da e di  ritornare  finita  la  guerra  alla  prima 
indipendenza  , ninno  disputerà  la  gloria  eli 
questa  invenzione  alle  tribù  germaniche,  «*  si 
troverà  rigorosamente  vera  1’  opinione  degli 
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scrittori  che  hanno  dato  i Goti , i Franchi , i 
Sassoni  e i Longobardi  come  gl’  inventori  dei 
feudi  . Sarà  anche  libero  secondo  il  giudizio 
di  diversi  scrittori  lo  scegliere  fra  questi  popoli 
quello  le  cui  istituzioni  sembrino  più  analoghe 
al  sistema  posteriormente  sviluppato  . Se  per 
feudalità  voglia  definirsi  qualunque  concessio- 
ne di  terre  pubbliche  col  peso  di  difenderle  , 
potrà  anche  il  vanto  de’ feudi  rimontare  sino 
a’  Romani , e prendersi  i benefizj  come  altret- 
tante figure  di  feudi.  Che  se , trascurate  le  ori- 
gini rimote , si  vogliano  attendere  le  cagioni 
immediate  del  sistema  feudale  guardato  sotto 
l'aspetto  della  sua  ultima  struttura,  dovremo 
avere  per  caratteri  essenziali  de’ feudi  le  leggi 
che  stabilirono  legami  certi  fra  i feudatarj  ed 
il  sovrano . Questi  legami  sono  definiti  dalla 
fedeltà  che  era  il  vincolo  maggiore  del  feudo, 
dalle  obbligazioni  che  come  condizioni  della 
concessione  del  feudo  stesso  erano  imposte  ai 
feudatarj,  e da’ diritti  che  il  sovrano  avea  a se 
riservati  col  ritorno  che  queste  proprietà  fiscali 
doveano  fare  al  demanio  della  corona  . Si  po- 
tranno dunque  scegliere  come  autori  dell’ulti- 
ma  forma  data  a’ feudi,  o Carlo  Martello  , se 
à vorrà  prendere  l’epoca  in  cui  si  moltiplica- 
rono le  concessioni  de’  benefizj  ; Pepino  o Car- 
lo Magno  j se  si  sceglierà  il  tempo  in  cui  i be- 
BeSziati  cominciarono  a prestare  un  espresso 
giuramento  di  omaggio  e di  fedeltà  ; Carlo  il 

calvo, 


2^0  Storia  degìi  ah  usi  feudali. 

calvo, si  vorrà  attenJt  rt  l’epoca  in  cui  i he- 
/ nefiaj  e gli  ufli^j  divennero  per  legge  eredjtarj. 
Ed  avremo  in  tal  caso  per  autor  de’ feudi  t3or- 
rado  il  salico  in  Itali  i,  GugUelmo  il  conquisia- 
tore  in  Ingliilterra , e Ruggiero  Re  ne’ regni  di 
Napoli  e di  Sicilia. 

Ci  è .sembrato  più  proprio  del  nostro  argo- 
mento r f rossimare  fra  loro  tutte  le  propo- 
ste opini"  ; nzichè  il  seguirne  una  fra  esse  ; 
e ci  è par.so  più  conforme  alla  verità  de’ fatti 
il  ricono.scere  come  cagioni  del  sistema  feudale 
lutti  gli  avvenimenti  che  hanno  cooperato  a 
questo  assurdo  edilìzio  ed  a ciascuno  de’ suoi 
viz.j , non  fjcltis"  il  corso  e l’opera  del  tempo. 
(.Ite  se,  usceu  > «lille  opinioni  e dallo  scopo 
de’ feudistl , si  voglia  relativamente  a noi  in- 
tendere per  sistema  feudale  quel  sistema  3*usi 
e di  leggi  che  ampliando  le  prerogative  del 
corpo  aristocratico  l’ hanno  renduto  il  natura- 
le nemico  della  sovranità  e del  popolo,  potrà 
anche  in  tutta  la  serie  degli  avvenimenti  j>ro- 
posti  scegliersi  come  cagione  immediata  dell’a- 
narchia feudale  ciascuno  di  quelli  che  ha  pre- 
parato o che  ha  favorito  l’indipendenza  de’ba- 
roni.  Il  sistema  di  ridurre  a principi  ed  a cau- 
se generali  la  condotta  delle  nazioni  suole  es- 
sere un  modo  ricevuto  di  leggere  e di  scrivere 
la  storia;  ma  qual’ è la  nazione  eh’ è stata  si 
conseguente  a’ proprj  principi,  che  abbia  sern- 
pie  caturainato  dietro  al  suo  fine, e che  abbia 
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potuto  ad  ogni  passo  stabilire  altrettante  ra- 
gioni sufficienti  degli  avvenimenti  che  si  sono 
verificati  dopo  secoli  '!  La  serie  delle  azioni  di 
una  nizione  è sempre  conscguente  alle  pas- 
sioni che  r hanno  predominata  , e questa  è la 
sola  connessione  che  possa  trovarsi  fra  le  azio- 
ni e fra  gli  avvenimenti  di  diversi  tempi  . 
Questa  stessa  è la  connessione  che  pttssa  fra 
lo  spirito  d’  una  forma  di  governo  qualunque 
e le  sue  operazioni  ; questo  è il  principio  del- 
la verità  proposta  da  Aristotele , che  ogni  for- 
ma di  amministrazione  h t un  vizio  o un  estre- 
mo nel  quale  degenera  . L’estremo,  a cui  il 
governo  feudale  tendea,  è ranarchia  aristocra- 
tica ; gli  effetti  di  quest’anarchia  poteano  in- 
vadere o la  regalia  o il  popolo  ; compressi  dal- 
r una  si  sona  tutti  gittati  sull’aliro.  Lo  spia- 
to della  feudalità  dunque  era  il  principio  co- 
mune de’  barbari  della  Germania  , ma  i suoi 
effetti  sono  stati  il  risultato  deli’  errore  e del 
tempo. 


CAPO 
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Delle  diverse  alterazioni  che  il  sistema, 
pritnith’o  de  fenili  ricevette  nel  suo 
nascere,  lelativamcnte  all’  auto- 
rità sovrana. 


]\  uixA.  pruova  più  che  il  sistema  de’feiidi  sia, 
il  figlio  dell’uso  e del  tempo  quanto  la  disso- 
miglianza che  regna  nelle  sue  parti  . Quindi 
nulla  é più  conducente  a classilicare  i fatti  ed 
a seguire  il  progresso  de’  suoi  abusi  quanto  il 
separare  ciò  che  appartiene  alla  fondazione  di 
questo  edifizio  da  ciò  che  gli  è stato  posterior- 
mente soprapposto. 

Quanto  a’  principi  che  entrarono  nella  com- 
posizione del  sistema  , questi  furono  gli  stessi 
di  quelli  che  ogni  nazione  rozza  porta  seco 
nel  passaggio  dalla  barbane  alla  civilizzazione. 
Gli  uomini  tendono  naturalmente  all’ anarchia 
perché  le  loro  passioni  e le  diverse  cagioni  cosi 
fisiche  come  morali  che  li  fanno  agire  li  tra- 
sportano a fini  diversi  fra  loro  e li  rendono 
dilTonni  nella  scelta  de’  mezzi  , anche  quando 
essi  si  propongono  il  medesimo  fine . La  forza 
tende  naturalmente  all’unità,  e colui  che  la 
regola  si  propone  di  coiTlurre  ad  un  fine  «?  ad 
una  volontà  sola  le  opinioni  e le  passioni  di 

tutti. 
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lutti  , Questi  sono  i due  clementi,  dalla  colli- 
sione de’ quali  risultano  le  diverse  forme  civili 
per  cui  gli  uomini  hanno  combattuto  o discet- 
tato dal  primo  momento  della  loro  esistenza  socia- 
le sin  oggi.  Le  diverse  proporzioni  di  queste  mo- 
lecole , che  per  loro  natura  sfuggono  sempre 
dall’  equilibrio  , sono  (|iiclle  che  imprimono 
diversi  gradi  di  forza  alle  costituzioni  civili  e 
che  ne  determinano  i vizj. 

Le  nazioni  barbare  per  una  ragione  facile 
ad  intendersi  non  conoscono  forme  medie , ma 
esse  toccano  necessariamente  l’uno  de’<l ite  estre- 
mi . Sono  in  uno  stato  prossimo  all’ anarchia 
se  conservano  una  parte  della  loro  indipenden- 
za naturale;  e cadono  nell’ estremo  grado  del 
dispotismo,  se  la  loro  indipendenza  sia  stata 
interamente  soggiogata  . Le  nazioni  germaniche 
portavano  .secoloro  più  indipendenza  die  servi- 
tù, e se  le  forme  adottate  presso  le  nazioni  con- 
quistate avessero  potuto  prendere  tutti  i carat- 
teri d •’  loro  originar]  modelli,  avrebbero  forse 
i Germani  rinnovato  i costumi  de’  Romani  e 
riportata  fra  essi  l’energia  ; ma  i Franchi  e le 
tribù  compagne  vennero  solo  a deporre  la  lo- 
ro indipendenza  fra  le  corrotte  nazioni  d’  Eu- 
ropa . Essi  impressero  dunque  a’  loro  governi 
lo  spirito  ed  il  carattere  dell’ anarchia , ma  lo 
comunicarono  a quegli  ordini  che  si  trovaro- 
no, meglio  che  la  moltitudine,  in  istato  di  so- 
f tenerlo  . Gli  ordini  eh’  erano  naturalmente  in 
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opposizione  colla  forza  di  1 principe  erano  quelli 
de’  suoi  commilitoni , e questa  opposizione  era 
tanto  più  importante  quanto  il  loro  consenso 
e il  loro  interesse  costituiva  tutta  la  potenza 
militare  di  lui  . Nella  composizione  dunquo 
de’  nuovi  governi  1’  anarchia  si  trovò  prepon- 
derante e quasi  abbandonata  a se  stessa  , il 
perché  essa  informò  tutte  le  istituzioni  civilL 

Il  carattere  di  aristocrazia  che  presero  le  di- 
yerse  signorie  surte  in  ciascuna  monarchia  a- 
vrebbe  dovuto  eccitare  ne’Sovrani  l’interesse  di 
ridurle  all’unità  del  governo,  e di  correggere 
quei  vizj  del  sistema  eh’ erano  conseguenza  del 
disordine  dal  quale  i governi  stessi  erano  surti. 
Ma  questa  unità  di  potere  vi  fu  solamente 
quando  il  genio  militare  del  Sovrano  lo  mìso 
al  di  sopra  di  tutti  gli  altri , e fu  p>i  distrut- 
ta dalla  deboIezz;i  de’  principi  chiamati  al  tro- 
no da’  soli  diritti  della  successione.  Questo  sta- 
to essendo  ordinario  , momentaneo  ed  acciden- 
tale quello  , ne  segui  che  gli  atti  e lo  spirito 
dell’ amministrazione  civile  concorsero  a favo- 
rire l’indipendenza  de’  baroni  , e diedero  loro 
i mezzi  onde  scuotere  quegli  stessi  legami  che. 
costituivano  il  nesso  necessario  del  sistema  feu- 
dale. 

Parrà  forse  strano  che  il  diritto  di  subinfeu- 
dare , contemporaneo  quasi  alla  nascita  de’feu- 
di  franchi  , sia  qui  pro]>osto  come  un’  aberra- 
zione del  sistema  primitivo  . Ma  le  leggi  di 
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I|ue5ti  feudi  essendo  nate  fra  l’anarchia  ed 
il  disordine  della  dinastia  merovingica  ; ed  il 
diloro  complesso  formando  appunto  quel  di» 
ritto  franco  che  noi  abbiamo  già  veduto  esser 
cosi  diverso  dalle  altre  nazioni  germaniche  ; 
non  si  può  ricWrere  alla  sola  antichità  d’  un 
uso  per  mostrare  eh’  esso  era  nella  mente  e 
nel  fine  dell’  originario  sistema . Il  diritto  di 
suhinfeudare  era  un  ostacolo  all’ amovibilità 
de’  benefizi  ; contenea  una  contravvenzione  al- 
la regola  della  diloro  inalienabilità,  e creava 
nelle  mani  de’  benefiziati  una  forza  di  opposi- 
zione a quella  del  Sovrano  ; perciocché,  men- 
tre i signori  per  la  natura  del  sistema  erano 
divisi  fra  loro  ed  uniti  al  capo  combne  , ve- 
nivano ad  acquistare  sulle  loro  milizie  quei 
diritti  che  doveano  essere  in  questo  solo  con- 
centrati . Tanto  è vero  che  questo  diritto  di 
subinfeudare  non  era  né  nello  spirito  della 
federazione  signoriale,  né  fra  gli  esempj  delle 
altre  nazioni  , che  non  se  ne  trova  presso  di 
esse  vestigio  alcuno  . Si  fa  menzione  de’  sub- 
benefiziati nelle  leggi  degli  Alamanni  , ma 
queste  leggi  pubblicate  sotto  il  regno  di  Da- 
goberto  , vale  a dire  ne’principj  del  settimo 
secolo  , come  consuetudini  di  popoli  già  da 
secoli  incorporati  al  regno  de’  Franchi  , non 
pruovano  nulla  di  più  di  quello  che  potreb- 
bero pruovare  i capitolati  di  Pipino  e di  Carlo 
Alagno . 
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Nel  tempo  de' due  nominati  principi  le  cort* 
cessioni  a’  sottobeneFiziati  erano  già  divenute 
comuni , ma  non  legavano  m alcun  modo  il 
Sovrano,  ed  erano  riguardate  come  un  fatto 
de* signori,  elie  non  pregiudicava  il  diritto  del- 
la regalia  . Questo  prineijtio  era  ancor  vigente 
in  Italia  nel  tempo  della  compilazione  degli 
usi  feudali , la  qual  cosa  dimostra  più  d’  ogni 
altra  che  tal  diiitto  prende  la  sua  origine  da 
un  fatto  illegale  e non  riconosciuto  . Le  con- 
seguenze , che  questo  nuovo  diritto  produsse  , 
furono  : I signori  chiamarono  alla  lor  cliente- 
la gli  uomini  liberi  e tolsero  cosi  al  Sovrano 
la  sua  forza  ptintipale.  I [lossessori  di  grandi 
signorie  e di  iiffiz)  fecero  dopo  di  loro  una 
serie  di  signorie  dipendenti , e con  tal  mezzo 
non  solo  rappresentarono  su  di  esse  gli  emi- 
nenti diritti  della  sovranità , ma  formaronsi 
forze  projiorzionate  all’  estensione  del  loto  ter- 
ritorio, I snffeudl  passarono  per  successione 
a’  discendenti , prima  che  i benefiziati  del  Re 
acqnistasseto  essi  un  tal  diritto.  Stabulila  quin- 
di la  trasmi.ssiorte  in  tutta  la  milizia  de  suf- 
feudatarj , i Sovrani  furono  costituiti  nella  ne- 
cessità o di  rivocarc  tutte  queste  dismembra- 
zioni  delle  loro  largizioni  e di  allontanare  dal- 
la difesa  comune  una  gran  parte  della  nazio- 
ne, o di  riconoscere  ne’  benefiziati  immediati 
quel  diritto  medesimo  che  la  lunga  tolleranza 
avea  già  rendalo  legittimo  ne’ mediali  (Saq)  . 
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Un  serondo  errore  non  minore  del  primo  fu  la  li. 

> 11^1*11  1*  *1*  OoiicA^ioni 

concessione  de  ieudi  alle  chiese  , poiché  queste  ai  cmii  al- 
largÌ2Ìoni  produssero  ad  un  tempo  diversi  effetli'® 
perniciosi  all’  autorità  .sovrana  . Le  tolsero  in 
primo  luogo  una  gran  parte  della  sua  forza  e 
de’ mezzi  necessarj  a systenersi  . In  un  tempo 
in  cui  tutto  il  sostegno  della  sovranità  era  la 
forza  militare , ed  in  cui  la  potenza  de’  sovra- 
ni era  minacciata  internamente  eJ  esternamen- 
te , il  togliersi  i mezzi  da  f.»r  la  guerra  era  lo 
stesso  che  mettere  in  pericolo  l’autorità , O Co- 
stituirla in  uno  stato  di  necessaria  dipendenza. 

Le  concessioni  alle  chiese  diedero  in  secondo 
luogo  l’esempio  della  inamovibilità  de’  benefi- 
zi , e misero  i Sovrani  nella  nece.ssiià  di  non 
trattare  i signori  laici  diversamente  da  quello 
che  aveano  fatto  per  gli  ecclesiastici.  In  terzo 
luogo  misero  gli  ecclesiastici  negli  stessi  inte- 
ressi de’ feudatari.  Impoverirono  in  quarto  luo- 
go il  demanio  della  corona  trasfereiidulo  inte- 
ramente alle  chiese  ; e la  pietà  che  i principi 
misero  nel  donare  fece  si  che  1’  impoveri- 
mento del  demanio  seguisse  quasi  immediata- 
mente dappresso  all’ epoca  in  cui  questo  abu- 
so ebbe  principio.  Chilperico  annullò  tutte  le 
disposizioni  fatte  a favor  delle  chiese  , per  la 
ragione  contenuta  nelle  s«‘gaenti  doglianze,  ri- 
ferite da  Gregorio  di  Tours:  Ecco  impoierito 
il  nostro  fisco  ; ecco  trasferirai  le  nostre  ric- 
fìtezzc  olle  chiese  ; niun  altro  regna  fuori  dei 
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vescovi  ; la  nostra  dignità  è finita  ed  è pas* 
saia  a’  vescovi  delle  città  : casi  continuamen- 
te dolendosi  , soggiunge  lo  Stoi  ieo  , infranse 
sovente  i testamenti  scrini  a favor  delle  chie- 
se. Diedero  finalmente  luogo  a prerogative  e 
pretensioni  pericolose  pe’  diritti  della  sovra- 
nità , quali  furono  quelle  delle  signorie  in- 
dipendenti , che  i feudatari  ecclesiastici  vol- 
lero col  tempo  riconoscere  da  Dio  , per  tron- 
care cosi  ogni  vincolo  di  riconoscenza  verso  il 
Sovrano  (55o)  . 

Iti.  Dato  r esempio  di  concessioni  perpetue  ai 
corpi  morali,  si  risvegliò  lo  stesso  interesse  ne- 
gli altri  signori  i quali  videro  in  questo  privi- 
legio il  mezzo  più  efficace  onde  stabilire  la 
propria  indipendenza.  Onesta  fu  un’altra  ca- 
gione per  la  quale  il  demanio  della  corona 
rimase  assorbito  , ed  il  Sovrano  fu  obbligato  a 
creare  nuove  signorie  , espediente  contrario  a 
quello  che  la  politica  dello  stalo  e l’interesse 
pubblico  esìgevano  . Anche  questa  conseguen- 
za .segui  immediatamente  il  principio  delle  lar- 
gizioni. Luigi  il  buono,  siccome  narra  l’auto- 
re ineerto  della  sua  vita,  essendo  andato  a vi- 
sitare r Imperatore  suo  padre  in  Alemagna  , 
questi  gli  domandò  donde  avvenisse  eh’ essen- 
do egli  Re  fosse  cosi  povero  . Luigi  rispo- 
se eh’  egli  non  era  Re  , se  non  di  nome  , 
e che  i signori  aveano  occupato  tutti  i suoi 
demanj  (ò3i)  . La  povertà  di  Carlo  il  cal- 
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to  e le  abiezioni  eh’  egli  commise  innanzi 
a’  vescovi  ed  a’  signori  , dimostrano  meglio 
di  ogni  altro  esempio  , qual  fosse  1’  effetto 
delle  jjerpetue  disinembrazioni  del  demanio, 
nel  tempo  in  cui  questa  era  la  sola  forza  la 
quale  contrabilanciasse  quella  signori. 

I signori  travagliarono  ad  un  tempo  a ren-  IV. 
dere  perpetui  i benefizj  e a diminuire  tutti  ire«?"n^uo 
loro  nessi  verso  il  Sovrano  . Due  erano  nella 
costituzione  de’ feudi  le  principali  forze  del  So; 
vrano  , la  milizia  de’  fedeli  e de’  benefiziati , 
e quella  degli  uomini  liberi  che  sotto  la  scorta 
de’  conti  erano  menati  alla  guerra  e costretti 
sotto  gravi  pene  a seguire  il  Sovrano. 

I beneflzj  non  erano  se  non  la  ricompensa 
de’servizj  passati  ed  il  pegno  de’ futuri.  L’ ob- 
blig  o dunque  di  seguire  il  Sovrano  era  impli- 
cito nel  godimento  de’  beneflzj , ed  il  separare 
quest’ obbligo  dalla  cosa  equivaleva  al  risolve- 
re la  condizione  per  la  quale  la  concessione 
era  stata  fatta . Inoltre  il  vincolo  della  fedeltà 
fra  i benefiziati  ed  il  Sovrano  , e per  conse- 
guenza fra  i benefiziati  e i loro  sottobenefiziati, 
era  perpetuo  ed  indissolubile,  tra  perché  que- 
sta fu  la  legge  primitiva  del  contratto  feudale, 
e perché  tal’ era  il  fine  politico  della  cosa.  Un 
capitolare  di  Pipino  il  corto  ed  un  altro  di 
Carlo  Magno  aveano  confermato  questo  dirit- 
to (532^  . 
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La  milizia  de’  liberi  se  non  eostiriiiva  la  par- 
te maggiore  dr  gli  eserciti , ne  frsrmava  sicui'a— 
niente  la  parte  la  più  fida.  E jier  quanto  i 
duchi  e i conti  si  fosseio  assomigliati  a'  ben«> 
fi/.iati , e U;  dignità  e gli  liffizj  pubblici  avesse- 
ro preso  la  figura  di  fendi  ; pure  que'to  can- 
giamento, nato  dal  fatto  de’ signori  e dallo  spi- 
rito d’anarchia,  sarebbe  stato  rivocabile  dalla 
forza  e dall’ energia  dtl  Sovrano.  Carlo  il  cal- 
vo ruppe  tutti  questi  legami,  e.sonerò  i signori 
dalla  necessità  di  seguirlo,  concorse  ad  infran- 
gere il  leg  arne  del  giuramento , distrusse  in 
somma  tutti  gli  avanzi  della  milizia  libera . 
Allorché  egli  strinse  nell’  8 {2  a Strasbourg 
la  lega  con  Ltiigi  il  germanico  contro  al  co- 
mune fratello  Lotario,  i due  Re  si  obbligaro- 
no di  non  contravvenire  m;ti  allo  scambievole 
giuramento  che  essi  si  prestarono  , e contrav- 
venendovi consentirono  che  i loro  fedeli  rima- 
nessero assoluti  dal  giuramento  di  fedeltà  che 
ciascuno  avea  prestato  al  proprio  Sovrano.  Il 
carattere  delle  guerre  e delle  leghe  barbari- 
che porta  .seco  che  i nemici  si  offendano  con 
tutti  i mezzi  die  il  risentitnento  somministra  , 
e che  si  cautelino  con  tutti  i mezzi  contro 
alla  perfidia  cd  all’inganno,  sctiza  prevedi- 
menlo  e .senza  politica  . I .signori  nel  trat- 
tato fatto  fra  i tre  fratelli  a jNlarsen  nell’  8^7 
dopo  la  battaglia  di  l’oalcaay  si  fecero  solen- 
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nementc  promettere  quello  che  il  trattato  di 
Strasbourg  avrebbe  rendiito  disputabile.  Il  Re 
Callo  permise  agli  uomini  libei i di  seguire 
qualunque  de’ signori  fosse  loro  piaciuto  di 
scegliersi,  autorizzò  ciascuno  a cangiar  di  si- 
gnore, o .sia  di  legame  di  fedeltà,  esonetò  i 
signori  dall’  obbligo  di  seguire  il  proprio  So- 
vrano, tranne  il  scio  caso  di  quelle  guerre 
difensive  che  portassero  seco  loro  l’invasione 
generale  del  regno  (555)  . Siccome  i sintomi 
principali  della  feudalità  si  sono  mostrati  gli 
stessi  da  per  tutto,  cosi  noi  vedremo  di  qual 
conseguenza  questa  pretensione  sia  stata  nel 
regno  di  Napoli  . Manfredi , a cui  la  corte  di 
Roma  ed  un  principe  straniero  venivano  a to-* 
gliere  il  regno, non  potè  muovere  le  sue  armi 
al  di  là  del  Garigliano  in  una  guerra  in  cui 
egli  era  l’assalito , perchè  i signori  già  guada- 
gnati dall’  inimico  protestarono  che  le  loro  ob- 
bligazitmi  non  si  estendevano  se  non  alla  di- 
fesa del  proprio  territorio  ^554)  . Il  tradimen- 
to inorpellalo  allora  da  questo  pretesto  costò 
al  Re  la  ^perdita  del  regno  e della  vita . 11  re- 
stringere le  obbligazioni  de’  b.ironi  al  solo  ca- 
so delle  guerre  difensive  tendeva  a renderli 
giudici  della  giustizia  delle  guerre  e di  tutte 
le  intraprese  del  Sovrano.  Perciò  tali  restrizio- 
ni furono  come  anarchiche  rigettate , appena 
fu  consolidata  1’  autorità  reale  , ma  1’  esempio 
ài  esse  diede  luogo  a quelle  altre  ricevute  nel 
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diritto  feudale  di  tutte  le  nazioni  che  detenni-» 
narono  le  condizioni  del  servizio  militare  dei 
baroni  (535)  . 

^ V.  11  diritto  di  far  la  guerra  inseparabile  dalla 
sovranità  fu  dalla  debolezza  de’  primi  Sovrani 
della  dinastia  merovitigica  abbandonato  alle 
passioni  ed  alla  vendetta  de’  signori  (556)  . 
Questo  abuso  che  attacca  direttamente  gli  ele- 
menti della  società  , e che  distrugge  il  centro 
della  forza  comune  , può  riguardarsi  come  il 
principal  carattere  dell’  anarchia  aristocratica  . 

' I signori  vollero  1’  unione  delle  classi  inferiori 
per  rivolgere  a loro  proprio  vantaggio  tutt’  i 
sacriEzj  che  risultavano  dalla  dipendenza  e 
dalla  sommissione  di  quelle  ; ma  ciascuno  di 
essi  procurò  di  sostenersi  il  più  che  fosse  pos- 
sibile nello  stato  d’ indipendenza  cosi  verso  il 
Sovrano,  come  reciprocamente  fra  loro.  Niua 
altro  principio  fu  di  questo  più  fatale  all’  or- 
dine pubblico,  all’indipendenza  della  sovra- 
nità ed  alla  sorte  |lel  popolo  . Carlo  Magno 
volle  ripararvi , ed  in  un  suo  capitolare  proi- 
bendole disse  ; Noi  non  sappiamo  per  qual 
criminoso  ritrovato  sicsi  introdotto  che  quelli 
i quali  non  son  rivestiti  d’ alcun  pubblico  uf- 
fizio , pe  loro  odj  e per  le  loro  particolari 
intenzioni  si  attribuiscano  la  facoltà  loro  non 
permessa  di  vendicare  i congiunti  e di  ucci- 
dere uomini  (SSy)  . 1 successori  di  Carlo  Ma- 
gno fecero  altrettanto  e stabilirono  che  chiun- 
que 
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qne  degli  offensori  e degli  offesi  non  volesse 
pagare  o ricevere  il  preaizo  della  vendetta  , fos- 
se menato  alla  presenza  del  Re  (538) . Ciò 
non  ostante  i signori  nel  trattato  dì  Marsen 
sopra  mentovato  stipularono  co’  loro  Sovrani 
che  «iascuno  avrebbe  potuto  attendere  alle 
guerre  private , e non  esserne  distratto  per  la 
ragione  della  difesa  pubblica  , tranne  il  solo 
caso  della  generale  invasione  (53y)  . 

L’abbandonamento  del  campo  di  marzo  non  rr. 
può  non  riguardarsi  come  una  delle  principali 
cagioni  che  fecero  sempre  degenerare  in  peg-  «■'«■ipo 
gio  i costumi  e le  istituzioni  de’  conquistatori 
germanici  , e specialmente  come  la  cagione 
che  concentrò  nv'  signori  lo  spiiito  e le  forze 
dell’  aristocrazia  . Noi  non  sappiamo  vedere 
nell'antico  campo  di  marzo  de’ Franchi,  e nel- 
le assemblee  restaurate  da  Carlo  Magno , una 
istituzione  popolare , colla  di  cui  rovina  si  fos- 
se distrutta  la  parte  democratica  del  governo 
de’ Franchi.  Il  poter  trovare  l’esempio  d’urta 
istituzione  popolare  nella  fondazione  stessa  del- 
la monarchia,  è sembrato  a’ più  dotti  e a’ più 
giudiziosi  scrittori  del  passato  secolo  un  ar- 
gomento di  autorità  che  opportunamente  so- 
stenes.se  l’opinione  ed  il  voto  di  coloro  i quali 
desideravano  di  portar  le  forme  assolute  alla 
moderazione  ed  all’  equilibrio  d’  un  governo 
composto  di  tutti  gli  ordini  dello  stato  . Ma, 
dopo  d’  aver  vinto  il  ritegno  che  si  prova 
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in  contraddire  all’opinione  di  tanti  grandi  ua-i 
mini,  si  può  domandar  loro  qual’ è il  fonda- 
mento di  questa  opinione?  Che  i Fianchi  e le 
altre  tribù  germaniche  avessero  nelle  loro  sedi 
patrie  un  consiglio  generale  della  nazione,  do- 
\e  trattassero  di  tutti  gli  affari  di  maggiore 
importanza,  non  può  rivoearsi  in  dubbio;  che 
i Franchi  ne’ primi  anni  che  succederono  alla 
conquista  sotto  il  rigiro  di  Clodoveo  avessero 
serbato  il  costume  di  convocarle,  è pure  in- 
contrastabile, tralasciando  di  esaminare  se  que- 
ste assimblee,  come  sono  descritte  da  Tacilo  , 
mostrino  più  l’indipendenza  naturale  che  la 
libertà  civile  de’  Germani  . Ma  quali  furono 
,gli  ordini  che  dopo  il  passaggio  de’  Franchi 
nelle  Gallie  vi  furono  chiam.iti , e quale  l’oc- 
casione per  la  quale  il  campo  di  marzo  fa 
congregato?  Non  v’è  alcun  documento  storico 
che  dica  o che  faccia  presumere  i Romani  e 
gl’indigeni  Galli  intervenuti  a queste  assein-i 
blee  e spiegare  in  esse  la  qualità  di  nuovi  cit- 
tadini franchi.  V’ erano  dunque  chiamati  tut- 
t’ i Franchi  che  componevano  la  milizia  vin- 
citrice , e vi  erano  chiamati  nel  tempo  in  cui 
il  principe  visitava  le  sue  truppe.  Se  dunque 
a queste  adunanze  intervennero  i soli  Franchi 
e questi  sotto  il  freno  della  disciplina  militare 
qualunque  essa  fosse,  queste  adunanze  posso- 
no lutto  al  più  provare  l’indipendenza  origi- 
naria de’  popoli  conquistatori , ma  noa  le  for- 
me 
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me  costituzionali  del  nuovo  regno . Noi  ci  di- 
partiremmo troppo  dal  nostro  scopo  se  voles- 
simo minutamente  rispondere  agli  argomenti 
che  si  sono  prodotti  per  sostenere  una  tale  opi- 
nione , ma  é pure  necessario  di  non  toccare 
leggermente  una  rjiiistione  che  ha  per  se  il  sen- 
timento di  tanti  illustri  contraddittori  . Perciò 
ecco  il  sunto  di  tutti  gli  argotnenti  che  pos- 
sono loro  opporsi  (5|o).  i.  Costa  fxr  la  stessa 
testimonianza  di  questi  scrittori  che  il  campo 
di  marzo  cessò  di  tenersi  sotto  i piimi  succes- 
sori del  fondatore  della  monarchia  ( 5 f i ) . 
2.  Rimontando  al  primo  atto  solenne  che  pre- 
cedette lo  staljilimento  de’ Franchi  nelle  Gallie, 
qual’  è la  compilazione  delle  leggi  saliche  , a 
quest’  atto  si  veggono  solamente  intervenuti  i 
proceri  della  nazione  (5 42)  . 3.  La  spiegazione 
di  questa  parola  proceri  è data  cosi  dalla  leg- 
ge suddetta  , come  da  quelle  delle  altre  na- 
zioni germaniche  che  furono  compilate  tut- 
te coll’  assistenza  d’  uno  scelto  numero  di  giu- 
dici (543)  . 4-  Discendendo  a’  tempi  posteriori 
al  Re  Clodoveo , di  due  graudi  avvenimenti 
Fanno  menzione  la  storia  e le  cronache  della 
dinastia  merovingica  , il  trattato  d’Andely  ed 
il  concilir»  di  Parigi  tenuto  neU’anno  6i5  per 
la  riforma  degli  abusi.  In  entrambe  queste  adu- 
nanze, <he  i rispettivi  principi  vollero  rendere 
le  più  popolari  che  fosse  loro  po.ssibile , non 
si  veggono  adoperati  che  i proceri  e i vesco- 
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tì  (544)  • Tutti  gli  atti  de’  Re  Merovingi 
posteiioii  alle  due  suddette  solenni  adunanze 
non  si  dicono  fatti  se  non  col  consenso  de’ve- 
scovi,  degli  ottimati,  de’ [)ri>oeri,  de’fedeli  (5 
6.  S])iegando  la  natura  delle  assemlilee  d’in- 
certa data,  antecedenti  a’regni  di  Gontrano,  di 
Childebertn,  e di  dotarlo  11  con  quelle  rista- 
bilite da  Pipino  e descritte  da  Fredegario,  non 
vi  si  trovano  cliiamati  se  non  gli  ottimati  ad 
oggetto  di  unirsi  per  la  sahezza  della  patria 
e pel  bene  de’  Franchi  (546)  • 7-  Spiegando  fi- 
nalmente gl'istituti  del  regno  de’  Fiantl."'  con 
quelli  delle  altre  nazioni  germane,  le  adu- 
naiìze  tenute  al  campo  di  marzo  o di  maggio 
non  furono  se  non  rassegne  militari , alle  qua- 
li i Sovrani  proposero , o innanzi  alle  quali 
pubblicarono  quegli  atti,  ai  quali  o Crederò»- 
no  necessario  il  concorso  dell’esercito  e de’ lo- 
ro signori,  o che  vollero  rivestire  d’una  mag- 
giore solennità  (5  {7). 

Quanto  alle  assemblee  convocate  da  Carlo 
Magno  le  di  lui  mire  nelle  istituzioni  delle 
assemblee  furono  certamente  di  riunire  la  na- 
zione, e di  sorrogire  allo  spirito  di  divisione 
e dì  rivalità  che  regnava  fra  le  chiese  e i si- 
gnori uno  spirito  pubblico  , il  quale  concen- 
trasse le  forze  del  popolo  L’istituzione  di  Car- 
lo Magno  fu  simile  a quella  fatta  nel  regno 
di  Napoli  da  Federico  11,  il  quale  chiamò  il 
primo  i deputati  di  tutti  i comuni,  anche  ba- 
rena- 
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tonali,  al  parlamento  della  nazione,  che  sino 
allora  era  stato  composto  di  soli  vescovi  e di 
magnati  (548)  . 

Disconvenendo  dunque  solamente  dalla  opi- 
nione che  ha  sublimato  il  campo  di  marzo  ad 
un  parlamento  nazionale  , formato  dal  calcolo 
della  sapienza  e della  politica  , noi  convenia- 
mo che  r abolizione  delle  assemblee , e spe- 
cialmente di  quelle  della  seconda  dinastia  ra- 
d":ó  lo  spirito  di  anarchia  nel  sistema  de’  feu- 
di , isolò  il  potere  sovrano , e fomentò  l’insubordi- 
nazione fra  i signori.  Conveniamo  pure  che  la 
perdita  di  questa  istituzione  abbia  peggiorato 
la  sorte  del  popolo  , e che  siccome  il  Sovrano 
era  interessato  a riunire  tutte  le  forze  della 
nazione , e a farsi  centro  di  tutti  gli  elementi 
che  la  componeano,  cosi  i signori  per  i’oppo-  ‘ 
sto  credevano  di  perdere  della  loro  influenza  , 
comunicandola,  o facendola  servire  non  all’in- 
teresse individuale  ma  all’interesse  comune;  a 
guisa  di  due  forze  delle  quali  una  guadagna- 
va avvicinandosi  al  centro,  l’altra  discostando- 
sene . 

Oltre  a’  vizj  del  sistema  feudale  che  tendea-  VJr. 
no  a disquilibrare  l’autorità  pubblica,  diver- 
te  altre  cagioni  favorirono  la  divisione  interna 
delle  nazioni . Le  grandi  concessioni , effetto 
della  liberalità,  del  favore,  o della  debolezza  ' 

dei  principi,  e qualche  volta  ancora  della  ne- 
cessità , diedero  a’  signori  un  grado  di  potenza 

r mag- 
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maggiore  «li  (|iiello  die  la  sicurezza  del  poter* 
sovrano  avrebbe  permesso.  Ogni  errore  di  que- 
sta n itura  in  uno  stato  di  federazione  armata 
non  potea  rimanere  senza  conseguenze;  il  per- 
chè r ambizione  signori  si  mise  subito  a 
livello  de’  nuovi  mezzi  eh’  essi  aveano  acqui- 
stati. Inoltre  la  divisio.ne  de’  principati  fitta 
in  grazia  degl’ individui  delle  famiglie  regnan- 
ti rendè  più  gr.ivi  le  consegaenze  di  questo  di- 
sordine, tra  perchè  scisse  gl’  interessi  della  so- 
vranità , e percliè  stabilì  tanti  centri  d’  unione 
quanti  erano  i diversi  interessi  de’  Sovrani  che 
tenevano  le  diverse  parti  dello  stesso  regno . 

Insieme  con  queste  cagioni  fruttificò  pure 
un  germe  originario  di  divisione  che  sussistea 
fra  le  diveisi'  parti  delle  stesse  monarchie. 
Per  quanto  «li  somiglianza  voglia  sunporsi  nei 
costumi  de’  popoli  che  co.tquisttirono  l’ Impe- 
rio d’occidente,  notabili  differenze  di  usi  e di 
costumi  distinguevano  gli  uni  dagli  altri  , e 
queste  diliereiize  le  qmili  si  confondevano  nel 
paragone  fra  i nuovi  popoli  e le  vecchie  nazio- 
ni, lòrrnavano  nel  confronto  de’ barbari  fra  lo- 
ro altrettanti  car.ittcri  costitutivi  di  ciascuna 
nazione  . La  federazione  uni  questi  popoli  con- 
tro alle  nazioni  conquistate;  ma  appena  natu- 
ralizzali e divenuti  aneli’ essi  indigeni,  le  riva- 
lità surte  fra  loro  li  portarono  a diversi  inte- 
ressi , c scoprirono  nuovamente  il  pendio  dei 
patùcolari  costumi  ed  abiti  che  gli  aveano  oi  i- 
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ginariamente  divisi . I disordini  che  portarono 
hello  stato  civile  le  grandi  signorie  furono  figli 
di  queste  diverse  cagioni  insieme  riunite,  come 
lo  mostrano  gli  avvenimenti  anche  contempo- 
ranei alla  fondazione  delle  nuove  monarchie. 

L’  Aquitania  , uno  de’ regni  e poi  uno  dei 
grandi  ducati  della  Francia, cominciò  ad  essere 
in  opposizione  col  rimanente  della  monarchia 
fin  da’ tempi  di  Clodovco  (ò^y)*  I suoi  duchi 
renderono  inquieto  il  regno  della  pri.ma  e del- 
la seconda  dinastia , e giunsero  finalmente  ad  oc- 
cupare il  trono  de’ Franchi.  Chramno  figliuoldi 
Clotario  I unito  in  alleanza  con  Willecario  duca 
d’Aquitania  minacciò  di  cacciare  il  p.adre  dal  tro- 
no (f)5o)  . Ariberto  figliuol  di  Clotario  II  ap- 
pena ebbe  dal  fratello  il  governo  dell’  Aquita- 
nia , presone  il  titolo  di  principe,  cominciò  a 
disputarsene  l’indipendenza  (55 1)  . Sotto  gli 
ultimi  principi  di  questa  stessa  dinastia  gli 
Aquitani  e i Guasconi,  sentendo  la  debolezza 
del  freno  che  lì  reggea,  .si  divisero  dai  resto 
della  monarchia  e si  crearono  un  duca  indi- 
pendente (55a)  . Lupo,  Eudone,  Vaifai io  , Hu- 
noldo  duchi  d’Aquitania  furono  i nemici  j)iù 
ostinati  che  ebbero  a combattere  Pipino  d’He- 
ristel , Carlo  Martello  e Pipino  il  corto  (553). 
Carlo  Magno  ridusse  itlf  obbedienza  i ducili 
d’Aquitania,  ma  non  potè  fare  lo  stes.so  dei 
Gua.sconi.  Chorso  duca  di  Tolosa, preso  con  in- 
sidie dai  duca  de’Guasconi,  fu  costretto  a gin- 
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fargli  fedeltà  ed  ossequio.  E Carlo  non  poteri* 
do  far  vendetta  dell’ autore  dell’attentato  , la 
fece  di  colui  che  1’ avea  sofferta  , facendo  de- 
porre Chorso  nell’  assemblea  di  Worms  (554)  • 

Sotto  il  regno  di  Luigi  il  buono  e di  Carlo 
il  cah’o  i duchi  di  Aquitania  furono  ridotti 
ad  uno  stato  di  dipendenza , ma  pure  in  que- 
sto stato  Gisalberto  duca  rapi  e menò  in  mo- 
glie la  figlia  dell’ Impcrator  Lotario  (555).  Fi- 
nalmente Odone  conte  di  Parigi  e duca  d’Acjui- 
tania,dopo  avere  occupato  il  legno  de’ Franchi 
ed  averlo  tolto  a Carlo  il  grosso  , costretto  ad 
abdicarlo  nuovamente  in  favor  di  Carlo  il  sem- 
plice ,T\tenne  come  regno  l’ Aquitania,  e riser- 
vò con  queste  forze  il  mezzo  a’ suoi  immediati 
successori,  onde  cacciare  definitivamente  dal 
tiono  gli  ultimi  discendenti  di  Carlo  Ma- 
gno (556) . 

Questi  i.'vvenimenti  dell’Aquitania  non  sono 
.se  non  gli  eòempj  di  quel  che  fecero  i duchi 
e i conti  di  aiiri  grandi  feudi.  Il  regno  diCar- 
lo  il  calvo  diede  la  nascita  ad  un’altra  delle 
grandi  signorie  che  divisero  la  Francia  . La 
maggior  parte  del  territorio  della  Fiandra  era 
sotto  il  governo  de’forestarj  stabilitivi  da  Pipi- 
no e da  Carlo  Magno  , e questi  uffiziali  for- 
mavano in  queir  epoca  la  parte  più  notabile 
del  governo  di  quella  terra.  Bilduino,  figli  uol 
di  Audoacre  , incoraggiato  forse  dall’  esempio 
di  Gisalberto  , rapi  Giuditta , figlia  di  Carlo  il 

calvo. 
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caWo . Animoso  a sposarla  ricevette  dal  Re 
la  otjiitea  di  Fiandra  cli’ei  trasmise  alla  sua  ’ 
discendenza. 

Nel  finire  della  seconda  dinastia  il  regno 
de’ Franchi  era  già  lacerato  dall’ ambizione  dei 
duchi  di  Normandia,  di  Borgogna,  da’ conti  di 
Fiandra  , di  Brettagna  , di  Verinandois  e di  n 

altri  signori  . Gli  stessi  conti  di  Auvergne 
e di  Tolosa  emularono  sovente  il  potere  e 
le  intraprese  de’  duchi  d’  Atjuitania  (6^17)  - 
1/  Italia  e tutti  gli  altri  stati  presentano  avve- 
nimenti simili.  I duchi  di  Friuli  , di  Sjioleto, 

« di  Benevento , fcustodi  delle  frontiere  del  re- 
gno longobardico , ne  furono  sempre  i riva- 
li (558)  . Carlo  Magno  accrebbe  per  la  difes.a 
dell’Italia  i duchi  limitane!  e i marchesi;  ma 
l’ambizione  di  questi  stessi  duchi  tolse  anche 
questo  regno  a’ di  lui  discendenti,  ed  apri  a’ Tede- 
schi il  cammino  dell’Italia  (55c)) . La  storia  parti- 
colare di  ciascuna  nazione  mostrerà  tutta  l’in- 
fluenza che  le  grandi  signorie  ebbero  nelle 
turbolenze  di  esse , e come  i grandi  feudi  sieno 
stati  da  per  tutto  il  nucleo  della  discortlia  in- 
terna. 

Il  potere  e la  forza  delle  armi  forni  a’pos-  vitt. 
sessori  delle  grandi  signorie  1’  ambizione  e i „ 
mezzi  onde  modellare  i loro  diritti  su  quelli 
de’ Sovrani.  Appena  stabilito  questo  paragone 
i piccioli  signori  trovarono  nell’  imitazione  dei 
grandi  una  ragione  sufficiente  per  attribuirsi 
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le  medesime  prerogative  . Cosi  i diritti  regali, 
die  non  erano  definiti  da  alcun  principio  di 
governo  ma  dalla  sola  violenza , si  suddivisero 
insieme  col  territorio  per  le  mani  àt  signori . 
Questa  occupazione  non  fu  uguale  per  tutti  i 
diritti  di  regalia  , non  fu  generale  per  tutti  gli 
ufliz)  e signorie  , non  fu  contemporanea . Per- 
ciocché di  quelli  che  l i teoria  del  governo  ci- 
vile ed  il  diritto  pubblico  chiamano  oggi  di- 
ritti di  regalia  , alcuni  passarono  nelle  mani 
de’  concessionarj  insieme  co’  benefizj  e cogli  uf- 
fizj  per  un  fatto  cosi  antico  che  è stato  poi 
riguardato  come  diiitto  dell’  ordinaria  natura 
de’ feudi;  alcuni  altri  si  esercitarono  da’ feuda- 
tari esempi  particolari  che  non  costituisco- 
no diritto,  perché  rivocati  alla  corona  tosto- 
ché  questa  riacquistò  la  sua  indipendenza  . 
Qfuesti  secondi  debbono  essere  riguardati  come 
altrettanti  abusi  ed  occupazioni  di  potere  , le 
quali  vanno  ripartite  per  le  diverse  età  della 
vita  feudale , secondo  le  differenti  epoche  del- 
la diloro  introduzione  . Una  terza  specie  di 
«liritti  supremi,  tratti  dalla  violenza  e da’co- 
stumi  barbarici  del  tempo,  furono  arruolati  fra 
le  regalie  de’  conti  e de’  signori  , e questi  sono 
tanto  numerosi  e varj  , quanto  1’  ambizione  , 
l’avarizia  e la  vanità  possono  essere  fertili  a 
suggerirne  in  cuori  di  uomini  corrotti  ed  iit 
tempi  di  anarchia  e di  ferocia  . Tali  diritti 
debbono  essere  riguardati  meno  come  diminu- 
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iione  del  poter  sovrano,  che  come  calamità  ed 
afflizioni  del  popolo  . I diritii  che  i baroni 
chiamarono  regalie  de’ feudi  contengono  usur- 
pazioni ed  abusi  di  queste  iliffereuii  specie , 
accumulate  insieme  col  favore  del  tempo  e del- 
la forza  . 

Non  si  dee  per  rahiministrazione  della  giu- 
stizia , di  cui  goderono  i beuefizj  franchi , ri- 
correre alla  sola  antichità  di  «juesta  prerogati- 
va, e pruovare  cosi  col  fallo  ciò  che  dee  piut- 
tosto dimostrarsi  col  diritto.  Noi  abbiamo  già 
mostrato  che  i benefiziali  de’  Franchi  erano 
rivestiti  di  tal  prerogativa  ne’  principi  del  set- 
timo secolo.  Ma  .si  potrà  da  questo  solo  con- 
chiudere eh’ e.ssa  sia  nell’essenza  e nella  na- 
tura di  quei  feudi  ? Questa  quislione  è st.ita 
da  lungf»  tempo  agitata , nè  si  possono  aggiu- 
gnere  ragioni  a quelle  allegate  da’ due  illustri 
autori  che  l’hanuo  in  opposto  senso  discus.sa  ; 
ina  è libero  Io  scegliere  fra  le  due  opinioni 
quella  che  sembrerà  a ciascuno  dimostrata  più 
analogamente  al  proprio  senso  . Noi  seguendo 
perciò  quella  del  signor  de  Mahly , alla  cui 
dimostrazione  sembraci  non  esservi  alcuna  o|>- 
posizione  a fare , presenteremo  solamente  la 
qiiistione  sotto  il  seguente  punto  di  veduta . 
Non  v’  è negli  u.si  originar)  de’  Germani , nè 
nelle  istituzioni  posteriori  di  tutte  le  nuove 
nazioni  vestigio  che  faccia  presumere  il  diritto 
sovrano  delia  giustizia  diviso  fra  gli  anziani 
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del  popolo;  che  anzi  questa  ipotesi  ripugne- 
rebbe a tutto  il  sistema  della  loro  amministra- 
zione . Gli  uffizj  di  giudicatura  nelle  persone 
de’ conti  e de’ loro  uffiziali  inferiori  furono  ge- 
neralmente istittiiti  per  tutto  il  territorio  delle 
Gallie.  La  giurisdizione  regia  che  questi  u fhzj 
hanno  rappresentata  è andata  gradualmente 
retrocedendo , perciocché  essa  si  andé  perden- 
rlo  a misura  che  si  andarono  restringendo  il 
demanio  regio  e gli  uomini  liberi  dipendenti 
dal  Sovrano  . Ora  in  tutto  il  corso  di  questo 
cangiamento  le  vestigie  dell’antica  giurisdizione 
regia  si  scoprono  per  due  notabili  circostanze. 
L’ una  è che  nei  capitolari  de’  Carlovingi  sì 
parla  della  giurisdizione  de’  duchi  e de’  conti  , 
come  degli  avanzi  d’un  diritto  altra  volta  ge- 
nerale; la  seconda  é che  questi  uffizj  regj  con- 
servarono per  lungo  tempo  la  vigilanza  su  gli 
uffizj  signoriali , ed  una  giurisdizione  superiore 
cosi  ne’  casi  di  denegata  giustizia , come  in 
quelli  di  ricorso  straordinario,  la  quale  mostra 
d’  avere  la  giurisdizione  superiore  abbracciato 
anche  una  volta  la  sottoposta  . Se  dunque  la 
costituzione  originaria  de’  benefizj  franchi  escln- 
dea  la  suddivisione  della  giustizia  nelle  mani 
de’  signori , e se  la  storia  addita  i progressi 
che  r usurpazione  ha  f.itto  in  mano  a costoro, 
per  dimostrar  questa  sarà  necessario  lo  scopri- 
re il  primo  atto,  in  cui  l’ abuso  inanifesios- 
£Ì  ? (56o) 
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Ciò  premesso, noi  abbiamo  veduto  che  Tammini-  \ 
strazione  della  giustizia  presso  i barbari  non  era  \ 
se  non  un  sistema  di  vendetta  privata.  O per» 
che  la  legge  avesse  in  mira  di  rendere  questa 
vendetta  meno  pericolosa  , o perchè  i diritti 
delle  persone  sono  meno  stimati  là  dove  sono  * 
pm  esposti  ad  essere  violati, la  riparazione  del-  * 
le  oKese  fu  convertita  in  una  multa  pecunia- 
ria . Allorché  si  cominciarono  a compilare  gli 
usi  de’  barbari  ed  il  governo  si  fece  garante 
della  loro  os.servanza  , surse  un’  idea  rimota 
d’  ordine  pubblico , che  si  credette  offeso  per 
le  trasgressioni  degl’  individui . Perciò  oltre  al- 
la composizione  de’ delitti,  che  si  pagava  alla 
parti  offese  , si  stabili  una  pena  in  compenso 
deir  obbedienza  pubblica  violata  . Questa  so- 
vrai m posta  di  pena  si  chiamò  /redo  , e formò 
r origine  de’  proventi  della  giustizia  . Alcune 
volte  la  legge  determinò  per  ciascun  caso  la 
quantità  di  detta  pena  ; dove  non  la  deter- 
minò fu  il  terzo  della  composizione  del  de- 
litto (ò6i)  . Un’altra  specie  di  proventi  la 
formavano  le  multe  imposte  a coloro  i quali 
contravvenivano  al  servizio  militare  e alle  chia- 
mate di  adunamento  che  il  Re  facea  (502)  . 

Appena  i signori  si  furono  impadroniti  del- 
l’amministrazione della  giustizia  , occuparono 
anche  la  percezione  di  quest’emolumento.  Le 
prime  leggi  scritte  de’ Franchi  e delle  altre  na- 
zioni germaniche  fanno  menzione  del  fredo(565), 
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e quf'gli  stessi  clonimenti  da’ quali  si  vede  gin 
passata  nelle  mani  de’  signori  i’amininisirazio- 
ne  della  giustizia,  contestano  che  i freiii  for- 
mavano una  delle  orùiaaiie  rendite  di  ciascu- 
na signoria  (%4). 

Fino  a che  gli  u(ll/.j  de’ comi  conservarono 
i caratteri  di  corti  regie  , i fiedi  e le  multe 
d’ogni  specie  si  diviselo  per  un  terzo  al  conte 
e per  due  terzi  al  fisco  reale  (5G5)  . Carlo 
Magno  ne’  provvedimenti  dati  onde  sistemare 
r amministrazione  de’ suoi  demunj , fa  menzio- 
ne di  tai  liedi,  come  d’ una  rendita  solita  del 
suo  tesoro  (6GG)  . In  Italia  le  leggi  di  questo 
stesso  Sovrano  e quelle  di  Pipino  suo  figliuolo 
uguagliarono  la  quaulilà  de’iiedi  italici  a’fran- 
chi  e ne  ordinarono  la  stessa  distribuzione  tra’l 
fisco  e i conti  (667).  Allorché  gli  ufiizj  dei 
conti  si  trasmutarono  in  signorie  , tutti  indi- 
stintamente e beneficiati  e giudici  concepirono 
essi  e fecero  concepire  della  giustizia  l’idea 
d’  una  rendita  , che  l’ industria  del  proprietario 
dovesse  accrescere  come  le  altre  del  proprio 
patrimonio. 

Il  diritto  di  batter  moneta  , sebbene  appar- 
tenesse alle  posteriori  usurpazioni  de’  signori  , 
pure  prende  la  sua  origine  dalle  concessioni 
che  cominciarono  a farne  i Sovrani  della  jiri- 
ma  e della  seconda  dinastia  francese  , e dalla 
negligenza  colla  quale  essi  custodirono  una 
tale  regalia . 

Quan- 
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Quanto  a’  Franchi  la  pietà  verso  le  chiese,. 
D per  meglio  dire  la  superstizione  de’  principi, 
fu  la  prima  che  suggerisse  simili  concessioni , 
Teodorico  III  concedette  un  tal  diritto  a’ ve- 
scovi del  IVIaine  (5(i8).  Prescindendo  dalle  di- 
spute su  i privilegi  della  chiesa  di  Treveri  che 
pretese  avere  da  antichissimo  tempo  il  medesi- 
mo diritto  (669),  sono  incontrastabili  le  con- 
cessioni fattene  da  Luigi  il  buono  alla  chiesa  di 
S Medard  di  Soissons  , e da  Carlo  il  grosso 
alla  chiesa  di  Langres  (570)  . E sebbene  la 
storia  non  mostri  questo  diritto  nelle  mani 
de’ baroni  in  tutto  il  corso  del  nono  secolo, 
pure  sembra  che  si  possa  supplire  colle  con- 
getture al  difetto  de’ fatti  particolari.  I prin- 
cipi delht  seconda  dinastia , incominciando  da 
Carlo  Magno  e passando  a Luigi  il  buono  e a 
Carlo  il  calvo , ordinarono  che  le  monete  non 
si  battessero  , se  non  nelle  case  regie  da  essi 
destinate  , Volendo  supporre  un  abuso  che  des- 
se luogo  alle  suddette  leggi  , il  più  naturale 
fra  tutti  è 1’ usurpazione  de’ (Ù7 1),  Que- 
sta presunzione  è fondata  sopra  due  fatti,  uno 
generale,  l’altro  particolare.  Il  primo  è che  i 
beni  e i diritti  tutti  delle  chiese  caddero  spe- 
cialmente sotto  il  regno  di  Carlo  il  calvo  in 
balia  da'  signori  ; il  sec<mdo  è la  restituzione, 
ordinata  da  Carlo  il  scnjplice , del  diritto  della 
moneta  alla  chiesa  di  Autun , diritto  che  da  lungo 
tempo  per  malvagità  di  alcuni  era  stato  alie- 
nato 
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nato  (Sya)  . Questo  fatto  particolare  coincide 
con  quelli  de’ tempi  posteriori,  ne’  quali  un 
gran  numero  di  questi  diritti  si  vede  passato 
a’ baroni  p«-r  usurpazioni  sulle  chiese,  o per 
contralti  avuti  colle  nietlesime  (*>y5)  . Sieno 
o no  sussistenti  queste  congetture,  sul  finire 
del  nono  secolo  il  diritto  di  batter  moneta  era 
già  nelle  mani  di  alcuni  signori  ecclesiastici , 
la  qual  cosa  può  esser  fissata  come  il  princi- 
pio dell’  abuso  più  esteso  che  ne’  tempi  poste- 
riori verificossi . 

Quanto  all’  Italia  dee  premettersi  che  il  di- 
ritto della  moneta  fu  sotto  1’  antico  imperio 
esercitato  quasi  come  un  diritto  municipale 
dalle  più  considerevoli  città  . Questa  sola  no- 
tizia può  spiegare  come  le  zecche  italiane  si 
trovassero  diffuse  in  tante  città,  come  un  tal 
diritto  si  fosse  da  molte  conservato  fra  le  con- 
tese delle  regalie,  e come  esso  rimonti  pe’ do- 
cumenti delle  monete  finora  illustrate  sino 
a’ tempi  di  Carlo  Magno  ed  a’  precedenti  an- 
cora de’  Longobardi . Non  ostante  quest’  uso, 
la  dissomiglianza  della  polizia  ecclesiastica  d’I- 
talia sino  alla  conquista  di  Carlo  Magno  e la 
diversa  natura  degli  uffizj  longobardici  non 
diedero  luogo  ad  alcuna  usurpazione  di  questa 
regalia  , e fecero  che  molte  città  coutipuasscro 
anche  sotto  i primi  Franchi  a godere  senza 
gelosia  d’  una  tal  prerogativa  . 

Non 
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Non  si  potrebbe  citare  fra  gli  esempj  del- 
le usurpazioni  di  regalie  quello  de’  duchi  di 
Benevento  , se  le  prime  vestigie  di  questo  di- 
ritto cominciassero  dall’epoca  in  cui,  distrutto 
il  regno  d’  Italia , quei  principi  proclamarono 
la  loro  indipendenza  . Ma  si  trovano  fin  dal 
regno  di  Liutprando  monete  de’  duchi  di  Be- 
nevento senza  alcuna  menzione  del  Re  d’ Ita- 
lia, il  che  pruova  o l’indipendenza  che  già 
affettavano  i duchi  di  Benevento  , ovvero  lo 
stato  dell’  opinione  di  quel  tempo  sulla  regalia 
delle  monete  (674)  . 

Si  sono  in  un  particolar  senso  chiamati  re- 
ga/ie  i diritti  della  sovranità  sulle  chiese  e su^*“^~ 
i loro  patrimoni . Niun  Sovrano  ha  rappresen- 
tato su  di  esse  diritti  maggiori  né  più  antichi 
de’  Re  Fn’anchi , il  perché  presso  quella  nazio- 
ne r ana  rchia  feudale  diede  i primi  esempj  di 
abusi  e d’  invasioni  in  tali  prerogative . Né  si 
limitò  solo  a questo  attentato  , ma  turbò  ed 
invase  quello  ancora  a cui  lo  spirito  della  re- 
galia stessa  non  pretese  mai  di  pervenire. 

Incominciando  dall’ elezioni  de’ vescovi  eEltxìoni.' 
degli  abbati  , i Sovrani  della  dinastia  merovin- 
gica  nominarono  liberamente  alle  sedi  vacanti 
cosi  i cherici  come  i laici  (òyS)  . Sebbene  i 
concili  francesi  avessero  tentato  sin  d’ allora  di 
restringere  il  diritto  de’  Sovrani  , pure  anche 
molti  de’  principi  della  seconda  dinastia  con- 
servarono tali  prerogative  col  consenso  stesso 
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del  papa  , e solo  sotto  la  terza  razza  la  fa- 
coltà «li  nominare  fu  commutata  in  quella 
di  confermare,  di  j)restare  l’assenso  all’elezio- 
ne canonica  e d’ investire  i nominati  (5'j6)  . 
Le  solennità  delle  investiture  cosi  in  Francia 
come  in  Germania  furono  tratte  dagli  eseinpj 
di  quelle  de’ feudi  (Sjy)  . Ora  mentre  lo  spi- 
rito della  disciplina  ecclesiastica  andava  restrin- 
gendo una  tal  prerogativa  ne’ Sovrani,  i duchi 
e i conti  cercarono  d’  Usurparla  per  la  via  del 
potere  immediato  eh’ essi  esercitavano  . Prima 
della  fine  del  nono  secolo  già  si  trova  l’esem- 
pio del  conte  d’Auvergne,  che  cacciò  Sigo- 
ne  vescovo  da  quella  sede , intrudendovi  il 
chierico  Adone  . Presso  allo  stesso  tempo 
si  trova  fatta  da  Bozone  conte  di  Senlis  1’  ele- 
zione di  quel  vescovo  (SyS)  . L’  influenza  dei 
signori  fu  uno  de’ principali  mezzi  pe’ quali  la 
corruzione  e la  simonia  s’introdussero  nelle 
elezioni  de’  vescovi  e degli  ahbali. 
trilione  Di  tutte  le  prerogative  reali  sul  governo 
de  Tcico-  j,st;griore  della  chiesa  una  delle  più  disputate 
è stata  la  facoltà  di  ergere  nuovi  vescovati  « 
di  mutar  la  sede  degli  antichi.  Mentre  questo 
diritto  era  conteso  in  Francia  da’  pontefici  e 
da’concilj,  alcuni  de’ duchi  arditamene;  l’usur- 
parono, e fu  questa  usurpazione  la  causa  dcl- 
, l’animosa  guerra  accesa  fra  i duchi  di  Bretta- 
f griJi  ? Carlo  il  calvo  e i di  lui  successori  . No- 
/ menoe  duca  di  Brettagna  estese  a sette  le 
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(juaffro  sedi  vescovili  della  Brettagna,  e tolta 
la  qualità  di  iiietropolitana  alla  sede  di  Tours 
la  concedette  a quella  di  Dole.  Sebbene  pa- 
pa  Niccolò  I avesse  disapprovato  un  tal  cam- 
biamento cd  avesse  ordinato  di  riconoscersi 
sempre  Ajiirs  per  sede  metropolitana  , pure  i 
duchi  di  Biellagna  sostennero  il  contrario,  e 
questa  controversia  sempre  tratta  in  lungo  non 
fu  con  effetto  decisa  , se  non  nel  XII  secolo 
sotto  il  jK>ntcficato  d’Innocenzio  III  (579). 

I duchi  e i conti  tostoclié  riuscirono  ad  ar-Coron*da- 
rogirsi  una  parte  delle  prerogative  regie,  vol-“'*‘ 
lero  anche  essere  decorati  dalle  insegne  ester- 
ne della  regalia  . I duchi  di  Aquitania  aveano 
già  introdotto  1 uso  di  farsi  solennemente  in- 
coronare - I fatti  de’ tempi  posteriori  possono 
mostrare  «jiial  fosse  questa  corona.  L’onore  su- 
premo de  li’ Imperio  in  Italia  era  quello  del  pa- 
trieiato  , di  cui  1 esarca  di  Ravenna  e qual- 
che altro  duca  greco  era  decorato  . Que- 
st onore  fu  di  tanta  considerazione  presso  i 
franchi  die  Cludoveo  non  isdegnò  di  ricever- 
lo dalle  inani  dell’  Imperatore  Anastasio  , 
l’ipino  e i .suoi  figliuoli  in  premio  de' servizj 
fenduti  alla  chiesa  romana  lurono  nomina- 
fi  patrie]  . Della  stessa  dignità  fu  insignito 
farlo  IVJagno  dopo  d aver  presa  la  corona  im- 
periale. Fosse  un  prestigio  ppr  gli  onori  del- 
1 amico  Inipciio  , fosse  la  connessione  che 
dopo  1’  esempio  di  Carlo  Magno  crasi  stabilita 
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fra  la  dignità  di  putrido  e quella  d’ Imperato-* 
re  d’occidente,  per  lungo  tempo  gl’ Imperatori 
unirono  allo  stemma  imperiale  la  corona  del 
patriciato.  Carlo  il  calvo  avendo  creato  duca 
di  Pavia  Rosone  suo  cognato  , poi  Re  d’Ar- 
les , lo  cinse  della  corona  di  patrizio  (58o)  . 

*^0  che  questo  esempio  si  fosse  allora  preso  da 
altri  antecedenti,  o che  fosse  in  appresso  imi- 
tato, la  corona  del  patriciato  passò  ad  essere 
quella  de’ ducati,  e l’esempio  datone  una  vol- 
ta da’  grandi  fu  poi  imitato  da’  piccioli. 

Ravvicinata  la  distanza  fra  le  prerogative  es- 
senziali de’ Sovrani  e quelle  delle  altre  dignità 
dello  stato,  l’imitazione  si  estese  con  maggior 
facilità  alle  più  piceiole  onorifu  enze  . Il  pro- 
gresso di  queste  usurpazioni  minori  , come  il 
corteggiò,  le  vesti,  i titoli  d’onore,  è un’ap- 
pendice che  appartiene  al  ftsio  della  feudalità 
ed  entra  ne’  tempi  posteriori  , ne’  quali  essa 
spiegò  in  tutta  i estensione  il  suo  potere  e la 
sua  pompa. 
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Delle  diverse  alterazioni  che  il  sistema 
primitivo  de’ feudi  ricevette  nel  suo 
nascere  , relativamente  alla  con- 
dizione de’  popoli. 


Se  r occupazione  delle  prerogative  reali  fa 
progressiva,  perchè  fu  il  risultato  degli  avveni- 
menti ch’estesero  l’influenza  ed  il  potere  dei 
signori,  può  dirsi  istantanea  quella  de’ diritti 
delle  persone  e delle  proprietà , perciocché  nin- 
na resistenza  per  parte  del  popolo  arrestò  mai 
gli  attentati  dell’ anarchia  che  tenea  divise  le 
nazioni . Istantanei  certamente  furono  i primi 
esempi  che  se  ne  diedero,  e se  nella  serie  de- 
gli abusi  che  riguardano  la  vita  civile  si  di- 
stinguono anche  diverse  età  e differenti  gradi 
d’intensità  , questa  gradazione  dee  piuttosto 
ripetersi  dalle  occasioni  e da’  mezzi  che  il  tem- 
po e lo  sviluppo  dell’anarchia  andarono  sug- 
gerendo. 

Lo  stato  di  guerra  e di  devastazione  nel 
quale  caddero  le  nazioni  tolsero  a tutti  ladcpUunnii- 
sicurezaa  della  persona  e delle  proprietà  . In"à‘^^^7iÌ" 
questo  stato  la  superstizione  de’  barbari  difen- 
deva le  proprietà  delle  chiese,  le  arnti  difen- 
devano quelle  de’  potenti , il  comune  della  na- 
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zione  era  abbandonato  a tutti  i rigori  ed  a’di- 
sordini  dell’  anarchia  . Era  già  lungo  tempo 
che  la  sicurezza  non  era  più  1’  effetto  dell’  or- 
dinaria custodia  delle  leggi,  ma  s’invocava  co- 
me un  presidio  straordinario  dell’autorità  pub- 
blica. 11  diritto  di  assicurare  le  persone  de  sud- 
diti divenne  una  prerogativa  regia,  e si  rinno- 
vò sotto  i Re  barbari  quel  diritto  di  protezio- 
' ne  speciale  che  crasi  già  introdotto  ne’  bassi 
tempi  dell’Imperio  (58 1)  . I Goti  ebbero  una 
fbrniola  consagrata  a dispensare  una  tal  prote- 
zione , e quest’  atto  fu  presso  di  loro  una  del- 
le prerogative  proprie  del  Sovrano  (582) . Pres- 
so i Franchi  questa  protezione  chiamata  mun- 
deburde  fu  anche  accordata  con  una  formula 
solenne , la  quale  mostra  cosi  1’  ordinario  uso 
che  di  essa  si  facea,  come  l’antica  data  della 
sua  introduzione(583).  Ma  tostoché  tutti  furono 
sottomessi  alla  necessità  d’un  tal  rimedio,  la  forza 
di  esso  divenne  nulla,  e fu  solamente  utile  quel- 
la protezione  che  accordarono  ,le  chiese  e i pa- 
droni immediati  del  territorio  . Più  modi  nel 
quinto  e nel  sesto  secolo  s’introdussero  per  ot- 
tenerla . Uno  di  essi  fu  il  commendarsi  al 
potente  o alla  chiesa  colla  promessa  d’  un’ope- 
ra o d’una  prestazione  acciocché  lo  difendesse. 
Questi  recommeruiati  presero  diversi  nomi  se- 
condo la  diversa  opera  o prestazione  a cui  si 
obbligavano.  Si  dissero  sovente  recommendati, 
affidati,  extaliati , dccimarii  (584)-  Un  altro 
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modo  fu  l’ascriversi  fra  ì clienti  della  chiesa 
o del  signore  coll' obbligo  di  seguirlo  alla  guer- 
ra e di  prendere  le  di  lui  parti.  La  classe  che 
cosi  si  raccomandava  prese  il  nome  della  servitù, 
cioè  di  vassi  e di  vassalli  (585).  Un  terzo  modo 
fu  Tofiiirsi  ad  una  volontaria  servitù(58G).  Que- 
sti si  chiamarono  oblatì,e  sono  quelli  che  .spe- 
cialmente accrebbero  il  numero  de’  .servi  delle 
chiese  (SSy)  . Un  quarto  modo  fu  il  vendersi 
in  servitù  . Questa  vendita , di  cui.  se  ne  ha 
r esempio  fra  le  formule  de’ mezzi  tempi , conte- 
nea  la  più  ampia  rinunzia  allo  stato  d’inge- 
nuità (.588)  . Un  quinto  modo  fu  il  concedere 
al  signore  diritti  tali  sulle  proprie  persone  o 
sulle  proprie  cose,  pe’ quali  gli  uomini  delle 
signorie  vennero  a costituirsi  in  uno  stato  me- 
dio fra  la  libertà  e la  servitù.  Fra  queste  con- 
cessioni , o per  meglio  dire  fra  queste  abdica- 
zioni, una  delle  più  notabili  fu  quella  di  pri- 
varsi della  potestà  di  disporre  in  morte  del 
proprio  patrimonio  , onde  estendere  il  diritto 
della  caducità  de’  beni  in  favor  del  signore  . 
Quelli  che  cosi  si  raccomandavano  entravano 
nella  classe  delle  cosi  dette  mani  mor£e(^5Sg). 
Sono  innumerevoli  le  formole  e le  diverse  con- 
dizioni de’  contratti  che  la  miseria  e l’ abiezio- 
ne da  una  parte  , e la  soverchieria  dall’  al- 
tra escogitarono  . La  sicurezza  personale  do- 
vette da  ciascuno  acquistarsi  per  contratti  par- 
ticolari, sc4za  che  si  avesse  allora  l’idea  di  un 
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centro  di  forza  comune,  e per  conseguenza  di 
legami  di  socit'tà.  l limili  fia  i recommenclati, 
i vassi  , gli  ohlati , i ser\'i  e i serni-senù  non 
erano  stabiliti  se  non  dall’  uso  e dall’  arbitrio. 
Quindi  la  condizione  degli  uni  fu  diversa  da 
quella  degli  altri  presso  ciascuna  nazione  , e 
spesso  tutti  degenerarono  e si  confusero  nella 
classe  de’ servi  e degli  angarici  che  vedremo 
ne’  secoli  posteriori  comporre  quasi  la  totalità 
deir  infimo  popolo.  I recommendati,  che  nella 
gradazione  di  queste  classi  servili  erano  sotto- 
posti ad  un  peso  più  lieve,  furono  nel  regno 
di  Napoli  ed  in  altre  città  d’Italia  ridotti  quasi 
alla  condizione  de’ servi  pe’  carichi  imposti  lo- 
ro da’ padroni  ; e, sia  per  1’ esempio,  sia  per  la 
necessità  comune  , la  massima  parte  de’  rustici 
del  regno  fu  nel  IX  e nel  X secolo  ridotta  a 
questa  stessa  condizione  (figo)  . Il  delfinato  in- 
tero in  Francia,  o per  efletto  della  spontanea 
commen dazione  degli  :ibitanti  , o per  l’esten- 
sione che  i signori  diedero  all’  abuso  , fu  per  ' 
secoli  composto  tutto  di  mani  morte  (5qi).  ■ 
Da’vassi,e  da  quelli  che  sotto  il  legame  del 
vassatico  si  raccomandarono  ad  un  signore, 
sursc  un  altro  ordine  di  milizia  Fendale  . Cia- 
scun uomo  Ubero  ebbe  la  facoltà  di  .scegliersi 
nn  signore  nella  cui  clientela  costituirsi  . Da 
quest’atto  in  poi  egli  cessava  d'esser  menato 
alla  guerra  cf)gli  altri  uomini  liberi  dal  conte 
del  proprio  distretto , ed  entrava  fra  la  milizia 
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òsi  signori  (692)  . Questa  assorbì  fra  poco  tem- 
po quasi  tutto  il  ceto  degli  uomini  liberi  , si 
andò  per  conseguenza  diminuendo  quella  del 
Re,  l’intera  nazione  passò  gradatamente  sotto 
il  governo  signori si  mise  un  intermezzo 
fra  ’l  Sovrano  ed  il  popolo,  fra ’l  centro  della 
forza  c la  forza  istessa  . Dopo  questo  cambia- 
mento gli  ordini  della  milizia  non  si  compo- 
sero se  non  di  militi  nobili  e di  servi. 

A misura  che  la  condizione  degli  uomini  li-  li- 
beri si  andò  avvicinando  alla  servile,  i citta- dcgUan’odj 
dini  più  distinti  cercarono  un  mezzo  onde  evi- “* 
tame  l’abiezione  . Tutti  i privilegi  odiosi,  che 
aveano  altra  volta  distinto  i Franchi  da’  Roma- 
ni, erano  passati  a distinguere  i vassalli  del 
Re  o sieno  i signori  dal  comune  degli  uomini 
liberi.  Un  uomo, noti  vassallo  del  Re, che  non 
si  fosse  presentato  al  giudizio  , era  dalla  sua 
stessa  contumacia  convinto  del  delitto;  qnesta 
pruova  di  convizione  perdeva  la  sua  forza 
quando  cadeva  su  di  un  leude  . Gli  uomini 
liberi  erano  ne’  più  piccoli  delitti  soggetti  allo 
esperimento  dell’acqua  bollente;  i vassalli  del 
Re  vi  furoC'O  esposti  nel  caso  solo  dell’ omici- 
dio . Quegli  e simili  privilegi  fecero  aspirare 
tutti  i liberi , a’  quali  le  loro  fortune  lo  per- 
metteano,  all’onore  di  divenire  vassalli  di  un 
signore  e di  uscire  dalla  classe  degli  uomini  vili- 
pesi (5.93)  • rnezzo  come  ottenerlo  fu  il  seguen- 
te. I possessori  di  allodj  offrivano  i loro  beni  al  si- 
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gnore  il  quale  li  restituiva  loro  colla  qualità  di 
benefizi . Questo  uso  era  già  radicato  presso  i 
Franchi  ne’ principi  del  settimo  secolo  (5g4)  » ® 
si  vede  perpetuato  in  tutti  i tempi  e sotto  tutte 
le  dinastie  , in  guisa  che  non  vi  fu  quasi 
uomo  libero  e grande  proprietario  che  non 
avesse  acquistato  la  qualità  di  iera<y7sta£o(595). 

Si  può  disputare  se  tutte  le  proprietà  dei 
vinti  o una  sola  parte  di  esse  fossero  state  sot- 
toposte al  tributo  da’  vincitori  , ma  è fuor  di 
dubbio  che  i Franchi  e le  altre  nazioni  ger- 
maniche non  conobbero  presso  di  loro  i tri- 
buti (596)  , e non  ne  portarono  per  conse- 
guenza r idea  nelle  Gallie  e nelle  altre  pro- 
vincie  da  essi  conquistate  . Né  è necessario  il 
salire  sino  all’  epoca  delle  loro  invasioni , per- 
ciocché un  documento  irrefragabile  del  nono 
secolo  mostra  quali  fossero  i pesi  a’ quali  sog- 
giaceano  le  proprietà  degli  uomini  liberi.  Lui- 
gi il  inono , avendo  accolto  in  Francia  una  co- 
lonia di  Spagnuoli  che  vi  si  rifuggivano  per 
le  invasioni  de’  Mori  , diede  loro  uno  stabili- 
mento, e volle  che  fossero  trattati  come  tutti 
gli  altri  liberi , de’  quali  numera  le  obbliga- 
zioni e i pesi  , e soggiugne  che  oltre  a quelli 
che  egli  avea  descritti,  non  si  fosse  da’ conti  e 
da’ loro  rainisr.  i esatto  censo  o sia  tributo  di 
.sorta  alcuna  (^>97).  Per  contrario  dal  linguag- 
gio costante  degli  stessi  capitolari  risulta  che 
il  censo  o sia  if  tributo  fosse  una  qualità  dei 
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servi  e de’  libertini  che  lo  pagavano  o sulla 
loro  persona  o sulle  loro  proprietà  (698).  Ciò 
non  ostante  i signori  ed  i conti  stessi , che  in 
quest’  epoca  dobbiamo  ancora  ripùtare  come 
uffiziali  del  Re,  sottoposero  a tributi  le  pro- 
prietà de’  liberi  , e confusero  a poco  a poco 
sotto  una  classe  sola  le  proprietà  de’  liberi  e 
de’  servi. 

Cominciano  sin  dal  sesto  e dal  settimo  seco- TriboU  <ti- 
lo  gli  atti  de’ principi  che  vietano  i nuovi  censi 
e i tributi  imposti  signori . Coll’editto  fatto 
da  dotarlo  li  nell’  adunanza  di  Parigi  si  ordi- 
nò l’abolizione  di  tutti  i nuovi  censi , contro 
a’ quali  il  popolo  reclamava  (Sqq)  . Sotto  il 
regno  de’  Carlovingi,  e per  le  cagioni  che  in- 
direttamente favorirono  l’ indipendenza  de’  si- 
gnori, e per  gli  atti  stessi  de’ principi  che  mol- 
tiplicarono i carichi  di  questa  specie  sul  popo- 
lo, l’abuso  del  censo,  non  per  diritto  ma  per 
fatto  , si  estese  a quasi  tutte  le  libere  pro- 
prietà . 

Le  decime  nel  regno  di  Carlo  Magno  furo- Decime, 
no  di  doppia  natura  , leune  de’beneliziati,  le  al- 
tre del  popolo . Cosi  le  prime  come  le  seconde 
furono  nel  loro  nascere  imposte  solo  sulle  vit- 
tovaglic  e sugli  allievi  degli  animali  (b'oo) . 

Le  decime  del  popolo  in  quanto  alla  riparti- 
zione furono  divise  in  quattro  parti,  delle  quali 
una  fu  assegnata  a’ vescovi,  una  seconda  a’che- 
rici  una  terza  a’ poveri,  una  quarta  al  mate- 
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riale  delle  chiese  (601)  . Due  specie  di  disor- 
dini diversi  moltiplicarono  le  decime,  le  divi- 
sero fra  {signori,  e le  fecero  servire  d’esempio 
a tributi  simili  che  i signori  stessi , ad  imita- 
zione delle  ecclesiastiche  , sopraimposero  . Nel 
disordine  in  cui  cadde  la  monarchia  de’  Fran- 
chi sotto  i successori  di  Carlo  Magno , le  deci- 
me furono  alienate,  infeudate  ed  usurpate  in- 
sieme con  tutti  gli  altri  beni  . In  vece  d’  esi- 
gerle sulle  sole  vittovaglie  e su  i soli  allievi 
degli  animali  si  estesero  a tutti  i frutti  natu- 
rali , industriali  e civili . Vi  furono  compresi 
i prodotti  delle  arti  tutte,  quelli  d’ogni  com- 
mercio e delle  industrie  anche  domestiche  , 
quelli  della  caccia  e de’  volatili  , quelli  della 
milizia  , delle  lettere,  quelli  de’ salar j , della 
calce,  delle  pietre  (602)  . Le  dottrine  amplia- 
tive  delle  decime  furono  sostenute  dall’interes- 
se degli  ecclesiastici  e dalla  soverchieria  de’  si- 
gnori , e quelle  decime  che  da  prima  erano 
state  ecclesiastiche,  si  trasformarono  in  feudali 
e diedero  l’ idea  d’  un  tributo  generale  , che 
i signori  cominciarono  ad  esigere  da  tutte  le 
terre  e da  tutti  gli  uomini  eh’  erano  sottoposti 
alla  loro  giurisdizione  (Go5)  . 

Tiibni  La  grande  estensione  di  terre  fiscali  e di  ter- 
cliiaiionci. comuni,  e la  pastorizia  divenuta  quasi  l’u- 
nica professione  agraria,  aveano  moltiplicato  i 
pascoli  ed  aveano  introdotto  nuove  servitù , 
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sconosciute  nell’  antico  diritto  romano . La  fa- 
txiltà  d’ impedire  a chicchefosse  l’ ingresso  nel 
proprio  fondo  non  era  più  conosciuta  come  un 
diritto  della  proprietà  ; che  anzi  era  solo  per- 
messo al  padrone  di  raccogliere  la  messe  o il 
fieno,  ed  era  poi  obbligato  di  tenere  il  pasco- 
lo in  comune  co’  viandanti  e cogli  altri  com- 
possessori (6o4)  . Di  questa  comunione  era  na- 
turale che  profittassero  i potenti,  e che  lepic- 
ciole  industrie  non  garantite  da  alcuna  forza 
fossero  assorbite  dalle  grandi . Ed  in  fatti  i si- 
gnori furono  pronti  ad  estendere  i loro  diritti 
su  questa  specie  di  rendite,  ed  introdussero  un 
nuovo  censo  , il  quale  consistette  nel  racco- 
gliere esclusivamente  o tutto  il  frutto  de’  fon- 
di pubblici  e privati , o una  parte  di  esso  , e 
r esercitarvi  una  preferenza  d’ uso  o d’ industria. 
Ciò  che  da  prima  si  fece  sul  pascolo  si  prati- 
cò pure  su  i boschi  e su  i frutti  degli  alberi  ; 
quindi  surse  quella  diversa  qualità  di  censi 
chiamati  agrarii , pascuarii , erbatici , glanàii- 
tici , escatici , carnalici  ed  altri  simili  diritti, 
detti  nel  linguaggio  barbaro  del  tempo  //«- 
ctuatìones . Or  l’uno  or  l’altro  di  questi  nor 
mi  s’  incontrano  nelle  prime  leggi  scritte  dei 
barbari  (6o5)  , e nelle  cronache  più  antiche 
de’ Franchi,  d’Italia  e del  ducato  beneventa- 
no; il  che  mostra  essere  stata  la  loro  introdu- 
zione immediata  alle  cagioni  che  stabilirono  in 
Francia  1’  indipendenza  de’  signori , ed  in  Ita- 
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lia  e nel  ducato  di  Benevento  quella  de’ga- 
staldi  e de’  conti  ((3o6}  . Una  costituzione  dì 
Clotario  dell’  anno  5tio  esonera  i fondi  delle 
chiese  da’ censi  agrarii,  da’ pascuarii , dalle  de- 
cime de’ porci  (607).  Le  leggi  de’ Visigoti  ne 
fanno  menzione  ((io8)  . La  cronaca  di  S.  Vin- 
cenzo di  Volturno  , cd  una  quantità  di  carte 
italiane  dimostrano  tutte  1’  uniforme  consuetu- 
dine che  regolò  la  percezione  di  questi  tri- 
buti ((309)  . I,a  giurisprudenza  signoriale  che 
introdusse  questi  diritti  su  i pascoli  , fu  con- 
seguente nello  stabilirne  una  simile  sulla  se- 
mina . Adottato  il  principio  che  tutto  quel- 
lo possedeasi  dagli  uomini  delle  signorie , do- 
vesse col  pagamento  d'uii  tributo  riconosce- 
re la  soggezione  A'i  signori  immediati,  si  esi- 
gette la  decima  del  prodotto  della  semina  o 
un’  altra  data  parte  della  medesima  , e si 
diede  a questo  tributo  il  nome  di  tematico 
o di  terraggio . O che  il  terr.itico  sia  stato  da 
prima  meno  importante  degli  altri  tributi  agra- 
rj  per  la  scarsezza  delle  terre  coltivate,  e per- 
ciò meno  nominato  di  quelli;  o che  in  questi 
abusi,  com’ è più  verosimile  , vi  sia  stato  un 
progresso,  nato  dall’esempio  de’ precedenti  e 
dallo  sviluppo  delle  cagioni  da  cui  essi  dipen- 
deano  , i documenti  ne’  quali  si  fa  menzione 
del  terratico  sono  di  alquanto  posteriori  a quelli 
che  parlano  dell’erbatica  e degli  altri  di  sopra 
mentovati  (610)  . L’analogia  suggerì  che  il 
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suolo  delle  case  non  potesse  essere  immune  da 
tributo,  quando  v’ era  soggetta  la  rimanente 
superficie  . Fu  adunque  introdotto  un  nuovo 
censo  imposto  sulle  abitazioni  detto  casati- 
co 

Fra  i diritti  stabiliti  da’  signori  e da’  comi  sul  ]^*J^** 
traffico  e sull’  industria  pare  che  i primi  ad 
essere  introdotti  fossero  i pedaggi , messi  nel 
loro  nascere  su’ ponti  e sulle  scafe  come  com- 
penso della  loro  riparazione . Questi  diedero 
a’  signori  e a’  conti  che  possedevano  ne’  loro 
territori  o passi  naturali , o luoghi  forti , l’esem- 
pio di  stabilirne  altri  a loro  profitto . E sic- 
come le  vessazioni  più  lucrose  sono  quelle 
escogitate  sul  commercio  , così  si  trovano  già 
ne’  principi  del  nono  secolo  non  solo  molti- 
plicate tali  esazioni  , ma  stabilito  il  diritto  di 
costringere  i viandanti  a non  battere  altra  stra- 
da di  quella  dove  si  trovassero  i passi  fissati 
òdi  signori  (Gl 2). 

Oltre  a,  questi  diritti  sul  transito  de’  vian- 
danti , se  ne  escogitarono  anche  altri  sulle  con- 
trattazioni , sul  consumo , sulle  immissioni , e 
su  tutte  le  parti  del  traffico  in  generale.  Le 
nuove  leggi  scritte  imprestarono  anche  per  que- 
ste specie  di  tributi  la  parola  teloneum  che  i 
latini  de’  bassi  tempi  aveano  tolto  a’  greci , per 
dinotare  specialmente  i diritti  imposti  sulle 
merci  marittime  (61 3).  I documenti  dell’usur- 
pazione di  questi  dazj  e dell’  abuso  che  i sì- 
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gnori  ne  fecero , sono  cosi  antichi , quanto  an- 
tica è la  memoria  della  parola  da  essi  usata  . 
Perciocché  nell’  editto  stesso  del  Re  Clotario  II 
si  ordina  che  il  teloneo  si  esigesse  in  que’ luo- 
ghi e per  que’  soli  generi  , pe'  quali  era  stato 
solito  Tesigeilo  sotto  il  regno  di  Centrano,  di 
Chilperico  e di  Sigeberto  (6i4)  • Nelle  leggi 
di  Carlo  Magno  sembra  che  questa  parola  pren- 
desse specialmente  il  senso  de’ diritti  di  passo, 
poiché  di  essa  si  valse  quando  riformò  i par- 
ticolari abusi  eh’  eransi  introdotti  nell’esercizio 
di  questi  diritti  . Questo  principe  restrinse  in 
Francia  i passi  a’ ponti  dov’era  statò  solito  per 
r addietro  i’ esigerli, e proscrisse  tutte  le  vessa- 
zioni che  i conti  e i signori  faceano  per  am- 
pliarli (6t5).  Egli  fece  le  stesse  leggi  in  Ita- 
lia dove  si  veggono  stabiliti  i mMcsimi  abusi 
anclie  prima  che  le  fosse  comunicata  la  forma 
de’ bene/izj  e delle  signorie  de’ Franchi  (6i6)  , 
Tanto  é vero  che  la  somiglianza  maggiore  fra 
gli  abusi  feudali  delle  diverse  nazioni  nasce 
dallo  spirito  d’anarchia  comune  a tutti , piut- 
tosto che  dalle  leggi  positive  del  sistema  stes- 
so . Del  rimanente  sotto  i successori  di  Carlo 
Magno  e di  Pipino  suo  figliuolo  si  veggono 
repristinati  gli  abusivi  diritti  de’  telonei , e nei 
medesimi  compresi  ugualmente  i passi  e gli  alni 
dazj  che  noi  diremmo  di  dogane.  Luigi  Impe- 
ratore e Ile  d’  Italia  , rinnovando  le  leggi  di 
Pipino  su’  telonei,  mentova  i diversi  abusi  che 
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sotto  questo  nome  si  esercitavano . Egli  dice  : 

Non  si  esiga  più  teloneo  dove  non  è neces- 
sario di  passare  il  fiume  sul  ponte  ^ dove  la 
nave  traversa  l’acqua  o passa  per  sotto  il 
ponte  , dove  non  siesi  accostato  alla  riva  e 
dove  non  siesi  comprato  o venduto  alcuna 
cosa.  Ninno  sia  costi  etto  a passare  pel  pon- 
te , quando  può  valicare  il  fiume  vicino  al 
ponte  (617).  Quest’esempio  mostra  che  insie- 
me co’  telonei  andarono  compresi  anche  i di- 
ritti sulla  compra  e vendita  delle  merci  che 
s' introducevano , o che  si  esponevano  nelle 
piazze  o mercati  . Il  diritto  che  esigeasi  sulla 
contrattazione  delle  merci  è quello  che  con 
particolar  nome  chiamossi  plateatico , uno  dei 
più  cospicui  per  antichità  fra  la  gerarchia  delle 
imposte  feudali  (618)  . 

Le  prerogative  della  sovranità  hanno  sempre  DonatìTì  « 
tentato  la  vanità  de’  signori  . Ma  dove  queste 
prerogative  solleticavano  ancora  l’avarizia , l’am- 
bizione d’ imitarle  raccoglieva  in  se  tutt’  i nu- 
meri . I doni  presentati  al  Sovrano  come  pe- 
gno d’  obbedienza  e come  esempio  di  tributo  , 
che  erano  stati  in  uso  presso  i Germani  bar- 
bari , continuarono  ad  esserlo  nel  regno  dei 
Franchi  ; e,  come  lo  abbiamo  veduto,  la  pre- 
sentazione di  essi  formò  una  delle  solenni- 
tà statuite  de’  campi  di  marzo  . I signori 
perciò  riscuoterono  dal  popolo  quegli  stessi 
omaggi  che  essi  erano  tenuti  di  prestare  al  So- 
vrano 
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vrano,  colla  differenza  che  i primi  erano  re- 
golati da  certe  leggi  , ed  i secondi  furono  in- 
teramente abbandonati  all’arbitrio  ed  all’au- 
torità di  coloro  a’  quali  si  prestavano. 

Inoltre  i conti  e gli  altri  uffiziali  minori, 
anche  prima  che  i loro  ufflzj  si  convertissero 
in  signorie, non  si  riguardarono  come  pubblici 
ministri , ma  confusero  gli  emolumenti  della 
carica  e la  carica  stessa  coll’idea  di  una  j,.'0- 
prietà  eh’  essi  doveano  rendere  fruttifera  il  più 
che  fosse  loro  possibile  . Stabilirono  dunque 
una  quantità  di  diritti  che  confermati  daU’uso 
passarono  ad  essere  riguardati  come  carichi  or- 
dinar) del  popolo  . Luigi  il  buono , fra  i diversi 
provvedimenti  dati  a favore  degli  Spagnuoli 
rifuggiti  in  Francia  , dispose  che  i conti  non 
imponessero  alcun  diritto  sulle  proprietà  di 
quelli , e che  se  costoro  avessero  volontaria- 
mente offerto  a’  conti  alcun  dono  , ciò  non 
passasse  per  tributo  o per  censo  (619) . 

Da  una  doppia  sorgente  dunque  di  vanità 
e di  cupidigia  sursero  le  tante  specie  di  dona- 
tivi , de’  quali  la  serie  è lunga  quanto  quella 
de’  tributi  . E siccome  i nomi  servono  spesso 
a nascondere  la  realità  delle  cose , e fanno  ri- 
cevere all’ immaginazione  quello  che  la  ragio- 
ne rigetterebbe,  cosi  i dopoché  ebbero 

assorbiti  i mezzi  conosciuti  d’  imporre  , diede- 
ro il  nome  di  serena  , di  saluto  , à'  amore  , 
di  sollievo , ad  una  nuova  giunta  di  dazj.  Sur- 
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se  da  questi  nuovi  nomi  il  kalendatico , o sia 
una  sirena  da  darsi  sia  nel  primo  giorno  deN 
r anno  , sia  in  altro  tempo  stabilito  (620) , 
surse  il  saluto , etl  il  salutaùco , dono  che  so- 
lca aggiungersi  al  censo  che  gli  uomini  della 
signoria  pagavano  per  le  loro  proprietà  (691). 

Questo  saluto  d’ ordinario  consistette  in  polli  , 
in  uova  o in  altri  frutti  dell’  industria  dome- 
stica (621).  Tali  prestazioni  una  volta  intro- 
dotte divennero,  per  coloro  che  le  prestavano, 
altrettante  obbligazioni  di  diritto  , le  quali  pre- 
sero in  processo  di  tempo  il  nome  di  collette 
e di  colte  (622). 

L’arte  di  estorquere, fertile  di  ripieghi,  nonAnparie  ed 
bastando  a’  bisogni  de’  signori  le  fortune  che 
rinchiudea  l’ambito  de’ loro  territorj , cercò  di 
trovarne  il  supplimento  in  tutte  le  altre  parti 
dell’industria  umana,  e quasi  in  tutti  gli  atti  , 
della  vita  . Le  più  nota’oili  fra  tutte  le  vessa- 
l zioni  escogitate, sono  quelle  stabilite  sulle  per- 

Isone.  Le  angarie  e le  perangarie,che  abbiamo 
veduto  negli  ultimi  tempi  dell’  Imperio  Roma- 
no essere  un  tributo  straordinario  imposto  ai 
liberi  in  grazia  del  pubblico  servizio  , o per 
' pretesto  del  medesimo,  divennero  un’ obbliga- 
zione servile , per  lo  più  comune  a tutti  gli 
uomini  delle  signorie . Si  cominciarono  ad  esi- 
gere da’  liberi  le  opere  e i servizj  gratuiti  per 
la  mensa  del  signore , per  la  coltura  de’  suoi 
fondi , per  l’ aratro , per  la  messe , per  la  ven- 
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demmia  , pel  trasporto  delle  di  lui  derrate(623)f. 
Oltre  a queste  una  quantità  di  diritti  misti 
d’ opere  e di  tributi  compongono  il  catalogo 
delle  imposte  feudali. 

Come  se  non  fosse  bastato  il  coartare  le  fa- 
coltà umane  ne’  loro  elementi  , si  volle  con- 
servare lo  stesso  diritto  anche  nel  di  loro  svi- 
luppo , o sia  nella  loro  applicazione , e ciò 
dopo  d’ avere  assorbito  tutto  quello  che  l’ in- 
dustria presentava  d’ imponibile  . Il  diritto  di 
vendere  i proprj  prodotti  in  preferenza  di 
tutti  gli  altri  del  feudo  , conservato  sino  ai 
nostri  giorni,  ha  avuto  una  durata  corrispon- 
dente all’  antichità  della  sua  origine  , poiché 
se  ne  trovano  gli  esempj  sin  da’  principi  del 
settimo  secolo  . Il  sesto  concilio  di  Parigi  te- 
nuto neU’anno  629  impetrò  l’autorità  del  Re 
per  frenare  gli  abusi  di  que’  vescovi  e di  quei 
conti  i quali  limitavano  il  prezzo  alle  derrate 
de’  possessori  ne’  luoghi  commessi  alla  loro  giu- 
risdizione o al  loro  governo  . I padri  di  quel 
concilio  esposero  d’  aver  rilevato  non  solo  per 
fama , ma  anche  per  la  testimonianza  di  per- 
sone 'venerande  che  i vescovi  ed  i conti  per 
un  impulso  d’  avarizia  erano  soliti  d’ imporre 
la  legge  a’ miseri  loro  sudditi  di  non  vendere 
nel  tempo  della  messe  e della  vendemmia  una 
viisura  di  frumento  o di  vino  a maggior  prez- 
zo di  quello  che  essi  stabiliscono.  Che  se  al- 
cuno di  costoro  tenti  di  Jare  il  contrario  non 
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solo  si  espone  ad  un  gran  danno , ma  di  più, 
è Jlagellato  con  acri  battiture . Donde  avvie- 
ne che  mentre  potrebbero  vendere  agli  altri 
una  misura  di  frumento  per  dodici  , ed  una 
misusa  di  vino  per  venti  denari , questa  sorta 
di  signori  si  estorque  il  frumento  per  quattro 
ed  il  vino  per  sei  denari . Il  concilio  doman- 
dò al  Re  che  si  desse  a’  poveri  la  libertà , do- 
po (V  aver  prestato  a’  signori  tuttociò  che  do- 
veano , di  contrattare  liberamente  e senza  al- 
cuna proibizione  ciò  che  loro  rimaneva(^2,l\). 

Parrebbe,  dopoché  l’anarchia  ebbe  dato  ad 
og  ni  sorta  d’  abuso  il  nome  e 1’  onore  di  dirit- 
to , che  si  fosse  perduta  ogni  differenza  fra  le 
cose  legittime  e le  illegittime  , ma  pur  non 
ostante  si  distinse  fra  i diritti  de’  signori  una 
classe  d’  abusi  innominati , a’  quali  fu  dato  il 
gitolo  di  male-tolti  o di  mali-usi.  Sono  questi 
male-tolti  che  punsero  albuna  volta  la  delica- 
ta coscienza  de’  baroni  nel  punto  della  lor  mor- 
te , e che  furono  cagione  di  molte  pie  largi- 
zioni alle  chiese  (6a5) . Sono  essi  che  han  da- 
to alla  lingua  italiana  la  parola  maltolto  ed 
alla  francese  la  simile  maltóte  (626) . La  col- 
lezione di  tutti  questi  diritti  nominati  ed  in- 
nominati presenterà  il  florilegio  di  tutte  le  ves- 
sazioni conosciute  . Ma  l’esaminarle  nel  loro 
insieme  appartiene  al  periodo  della  feudalità 
matura.  Per  ora  è importante  d’osservare  che 
tutte  queste  differenti  specie  di  servitù  e di 
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tributi  si  stabilirono  in  ciascuna  nazione  pri- 
ma dell’ epoca  in  cui  i signori  acquistassero  la 
perpetuità  de’ loro  benefizj  , e l’indipendenza 
del  loro  potere. 

Ne’  precetti  di  governo  che  i primi  Re  fran- 
chi faceano  a’  loro  duchi  vi  fu  quello  di  non 
esigere  illecite  prestazioni  , e di  non  imporre 
ingiusti  tributi  (627)  ; e fra  i primi  soccorsi 
apprestati  dalla  chiesa  contro  alle  oppressioni 
de’  potenti  vi  sono  canoni  de’  concilj  di  Fran- 
cia e precetti  ecclesiastici  , i quali  insinuano 
a’  signori  di  condursi  con  pietà  verso  i loro 
sudditi,  di  non  vessarli  ct^  ingiuste  prestazio- 
ni, di  non  opprimerli  , di  non  rapire  le  loro 
picciole  fortune  , di  non  esigere  da  essi  eoa 
durezza  e con  crudeltà  anche  i debiti  legitti- 
mi (628).  In  una  delle  leggi  di  Carlo  Magno 
aggiunte  al  codice  de’  Longobardi  si  dice  : Ab-^ 
biamo  inteso  che  i familiari  de’  conti  ed  altri 
ministri  dello  stato , ed  anche  alcuni  de’  piit 
potenti  vassalli  de’  conti  sogliono  esigere  una 
data  contribuzione  o colta  per  la  mensa  , ed. 
altri  anche  senza  questo  titolo  , inducendovi 
quasi  per  preghiere  il  popolo  . Similmente  so- 
no stati  soliti  d’  esigere  dal  popolo  opere , tri- 
buti di  vittovaglie  , servizj  di  arare  , di  semi- 
nare , di  svellere  erbe,  di  trasporto  di  robe  , 
e di  commettere  cose  simili  , o per  gli  stessi 
o per  diversi  mezzi  ; le  quali  cose  tutte  c è 
sembrato  di  doverle  abolire , perchè  in  alcuni 
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luoghi  il  popolo  è così  oppresso  , che  molti 
non  potendo  più  sojfrire  si  sono  sottratti  col- 
la fuga  a’  loro  signori  o padroni  , e le  terre 
stesse  sono  rimase  deserte  (^629).  Una  leltera 
dello  stesso  Sovrano  al  suo  figliuolo  Pipino  Re 
d’ Italia  contiene  d’  avere  inteso  che  i duchi , 
i gastaldi  ed  altri  uffizioli  minori  obbligavano 
gli  uomini  e i servi  delle  chiese  a prestare 
I opere  nelle  loro  vigne  , ne‘  campi  o prati , 
nelle  case  , e che  esigevano  da  quelli  , con- 
tro ogni  giustizia  un  censo  in  vino  o il  carna- 
tico  (ò5o) . I successori  di  Carlo  Magno  rinno- 
varono le  stesse  leggi  . Luigi  II  ordini  per 
r Italia  che  gli  uomini  liberi  non  prestassero 
alcun  ossequio  a’  conti  e agli  altri  uffizio- 
li (63 1)  . Fra  le  stesse  leggi  de’ Franchi  ag- 
giunte alle  longobardiche  ve  h’  é una  di  Guido 
Imperatore , il  quale  ordina  che  niun  conte  o 
vicario  o altri  uffiziali  esigano  dagli  uòmini  li- 
beri nulla  che  non  sia  stabilito  dalla  leg- 
ge (632). 

Nel  ducato  beneventano  o questi  diritti  o 
la  più  parte  di  essi  trovavansi  introdotti  prima 
dello  stabilimento  della  monarchia.  Ruggieri, 
secondo  la  testimonianza  di  Falcone  di  Bene- 
vento , rilasciò  a’ Beneventani  i saluti,  le  anga- 
rie,  il  terratico  , l’erbatico,  il  cakndatico  ed 
altri  dazj  (635)  . In  una  carta  longobardica  di 
Gisulfo  II  principe  di  Salerno , ed  in  un’  altra 
d’un  duca  d’ Amalfi  greco,  entrambe  anteriori 
^ t 2 quasi 
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quasi  d’  un  secolo  alla  fondazioae  della  mo- 
narchia di  Napoli,  si  parla  de’ diritti  plateatici 
delia  stessa  natura  di  quelli , che  prima  e do- 
po di  quest’epoca  si  veggono  stabiliti  sotto  il  go- 
verno de’ feudi  (634)-  Tutto  il  prospetto  di  que- 
sti abusi  d’  autorità  , di  tributi  e di  vessazioni 
d’  ogni  genere , introdotti  in  Francia  prima  del- 
la fine  del  nono  secolo , e presso  le  altre  na- 
zioni anche  prima  che  i feudi  vi  acquistassero 
la  loro  regolar  figura , mostrano  eh’  essi  sicno 
piuttosto  la  conseguenza  dello  spirito  d’anar- 
chia proprio  del  sistema  feudale  , anziché  l’ef- 
fetto delle  sue  particolari  istituzioni. 

CAPO  IX. 

'Delle  alteraùoni  del  sistema  Jeudale  dipen^ 
denti  da'  primi  cangiamenti  avvenuti 
nella  miliùa. 


X.Tn  principio  comune  a’  Romani  ed  a tutti 
gli  altri  popoli  liberi  regolava  anche  presso  i 
barbari  le  obbligazioni  del  servizio  militare , 
ma  una  differente  applicazione  del  medesimo 
distruggea  presso  costoro  l’idea  dello  stato  ci- 
vile, e dava  un  particolar  carattere  alla  mili- 
zia barbarica . Presso  i Romani  la  guerra  ser- 
viva a’ vantaggi  della- pace  e della  vita  civile  , 
si  esercitava  l’una  senza  interrompere  Tordi  no 
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interno  dell’ altra  ; i cittadini  tutti  erano  per 
abito  soldati,  ma  adempivano  a questo  dovere 
alternativamente  colle  funzioni  civili  . In  som- 
ma le  città,  i magistrati  e tutti  gli  ordini  cu- 
stodivano la  loro  sede , mentre  una  parte  dei 
loro  concittadini  uscivano  per  difenderle  o per 
ingrandirle  ; laddove  fra  i barbari  le  città  , i 
magistrati  e gli  statuti  civili,  se  pur  ve  n’era- 
no  diversi  da’  militari  , e le  famiglie  stesse  si 
trasportavano  agli  eserciti  ed  al  campo. 

Una  tal  sorta  di  milizia  se  diede  a’  barbari 
una  superiorità  su  i Romani  , allorché  questi 
ebbero  perduta  ogni  disciplina,  nocque  pure  alle 
nazioni  vinte  nel  primo  stabilimento  de’  con- 
quistatori e rendè  instabile  e momentaneo  quel- 
r ordine  che  costoro  inte.sero  di  dare  alle  loro 
forme  civili . Lo  stato  d’  una  nazione  ambulan- 
te che  trasportava  continuamente  i suoi  fuochi 
da  un  punto  all’altro  potea  convenire  ad  orde 
e a’  popoli  abitatori  di  foreste  , ma  .si  dovea 
necessmiamente  perdere  allorché  volle  farsene 
l’applicazione  alle  grandi  masse  dell’Europa 
civilizz;tta. 

La  diffidenza  de’ vincitori  e di  vincitori  bar- 
bari non  potea  ammettere  sin  dal  primo  mo- 
mento i vinti  alla  partecipazione  del  medesi- 
mo stato,  quando  il  principal  dovere  di  que- 
sto stato  era  appunto  la  cura  di  difenderlo  e 
di  conservarlo  . Ma  l’ambizione  e l’irrequietezza 
de’ conquistatori  fu  sedotta  da’ nuovi  agi  che 
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le  provincìe  conquistate  loro  procurarono  ; c 
r esempio  di  più  umani  costumi  , di  arti  e 
d’ istituzioni  civili  temperarono  i loro  militari 
statuti,  cosicché  essi,  divenuti  abitanti  di  città 
e Sovrani  di  popoli  culti,  divennero  pure  me- 
no barbari  e meno  soldati . Questo  cangiamento 
però, mentre  presenta  a prima  vista  l’ idea  d’un 
miglioramento,  fu  relativo  a’ principi  ed  a’ co- 
stumi di  quel  tempo,  e le  cause  di  cui  fu  figlio 
agirono  subordinatamente  all’ambizione  ed  all’in- 
teresse di  coloro  presso  i quali  risiedeva  il  po- 
tere o il  diritto  di  disporre  delle  forze  della 
nazione.  Presso  tutte  le  nazioni  conqubtatrici 
si  alterò  generalmente  il  primo  sistema  della 
milizia  ; presso  ciascuna  in  particolare  questo 
cambiamento  solTri  diverse  modificazioni  , ma 
la  diversità  fu  tutta  negli  accidenti , ed  il  nuo- 
vo sistema  militare  che  ne  surse  ebbe  que’me- 
desimi  caratteri  di  somiglianza  che  aveano  fra 
loro  i primitivi  istituti  barbarici. 

Nelle  Gallie  scorsero  sessanta  anni  prima 
che  .si  spegnesse  1’  avversione  e l’  antipatia  fra 
i Galli  e i Franchi  . Gli  eserciti,  per  quanto 
permettono  di  congetturarlo  le  incerte  memo- 
rie di  questi  tempi , furono  la  prima  volta  mi- 
sti di  Galli  e di  Franchi  sotto  Clotario  1’  ulti- 
mo de’ figliuoli  di  Clodoveo  (635)  . Fu  allora 
forse  abolita  la  distinzione  , apparente  fra  i 
vinti  e i vincitori , ma  una  differenza  d’opinio- 
ne continuò  a distinguere  i Franchi  da’  Galli 

e da’ 


Digitized  by  Googl 


Libro  I.  Capo  IX.  ' agS 

e da’  Romani , e si  trasfuse  negli  ordini  poste- 
riori della  milizia  feudale. 

Clodoveo  fu  tra  i capi  delle  nuove  nazioni 
quegli  che  ritenne  meno  e forse  nulla  delle 
antiche  istituzioni , se  se  n’eccettui  quella  par- 
te d’abiti  e di  usi  che  s’insinua  ne’  nuovi  isti- 
tuti anche  a dispetto  delle  leggi  e di  tutti  gli 
altri  avvenimenti  che  rinnovano  da  tempo  in 
tempo  i costumi  delle  nazioni.  Egli  chiamò  i 
Galli  alla  barbarie  colla  distruzione  di  tutti 
gli  antichi  ordini , e rendè  certamente  più  do- 
lorosa nel  momento  la  di  loro  condizione , ma 
con  questa  rovina  fondò  e consolidò  il  sistema 
delle  nuove  leggi . I Galli  furono  cosi  forzati 
a divenire  Franchi,  ad  obbliare  i loro  antichi 
interessi  ed  a percorrere  un  medesimo  periodo. 
Si  presenta  in  questo  fatto  una  verità  dolorosa 
per  r umanità  e che  potrebbe  sembrare  un  pa- 
radosso in  politica,  se  l’uniforme  testimonian- 
za della  storia  non  la  dimostrasse . Questa  ve- 
rità si  è che  gli  stati  fondati  nella  barbarie 
hanno  una  più  lunga  durata  di  quelli  che 
debbono  i loro  principi  alle  conquiste  di  na- 
zioni vecchie  e civilizzate;  di  che  volendo  tro- 
vare ragione  ^nella  natura  delle  cose  , può  dirsi 
che  siccome  il  progresso  delle  umane  cogni- 
zioni o sia  degli  umani  stabilimenti  e delle 
loro  vicende  ha  un  ordine  e una  progressione 
determinata , incominciando  dallo  stato  di  roz- 
za natura  e terminando  a quello  della  somma 
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cultura,  dietro  la  quale  ( se  pur  non  insieme  ) 
seguono  la  depravazione  e la  caduta  degl’  Im- 
perj;'‘cosi  quegli  stati  il  principio  de’ quali  é 
più  discosto  da  quest’  ultimo  termine  gode  di 
una  più  lunga  durata , ed  ha  il  tempo  e l’agio 
di  acquistare  la  massima  sua  consistenza. 

Non  ostante  questo  sistema  di  Clodoveo  , 
l’interesse  della  sua  armata  e de’ suoi  commi- 
litoni riuscì  a stabilire,  come  si  è detto,  alcu- 
ne differenze  d’ opinione  fra  due  popoli  , le 
quali  maturate  dal  tempo  e dagli  avvenimenti 
posteriori  svilupparono  conseguenze  da  prima 
non  avvertite.  Allorché  i bisogni  della  guerra, 
deposti  i primi  sentimenti  di  fierezza  e di  dif- 
fidenza, suggerirono  a’ Re  franchi  la  necessità 
di  chiamare  all’esercito  gl’indigeni  e di  comu- 
nicar con  essi  il  peso  o il  dovere  della  milizia, 
la  memoria  dell’origine  e le  prerogative  di  cui 
i conquistatori  aveano  goduto  , fecero  riguar- 
dare i figliuoli  e i discendenti  de’ Franchi  co- 
me una  specie  di  militari  privilegiali  , ed  in- 
trodussero quindi  un’  idea  di  distinzione  e di 
nobiltà  che  portò  seco  un  rango  diverso  nella 
milizia  . Franchi  genericamente  chìamaronsi 
collo  scorrer  del  tempo  tutti  i pigoli  misti  del- 
la monarchia  francese  , ma  sotto  il  nome  di 
Franchi  per  uno  special  significato  si  dinota- 
rono nella  pi'ima  e nella  seconda  dinastia  i 
discendenti  degli  antichi  soldati  , e ne’  tempi 
posteriori  i nobili  e i signori  Francesi  (636). 

I bar- 
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I barbari , come  lo  abbiam  veduto , aveano 
originariamente  ne’  loro  eserciti  piccini  nume- 
ro di  cavalleria , e sebbene  agili  e spedili  alla 
corsa  pure  fecero  poco  uso  di  quest’arma  sino 
a che  non  furono  nella  necessità  di  avvicinarsi 
agli  ordini  ed  agl’  istituti  della  milizia  romana. 
Finché  essi  conservarono  gl’  identici  ordini  di 
queir  esercito  col  quale  erano  venuti  alla  con- 
quista , la  loro  milizia  si  mantenne  relativa- 
mente alla  cavalleria  nell’antica  proporzione. 
D urante  questo  primo  peiiodo  il  soldato  :t  ca- 
vallo era  dello  stesso  grado  di  quello  a piedi, 
la  fanteria  era  sempre  riguardata  come  il  ner- 
bo dell’  esercito  , la  condizione  degli  uomini 
liberi  non  ammettea  alcuna  distinzione  , ed 
ogni  soldato  era  il  pari  del  suo  duca . La  na- 
zione in  somma  consistea  nell’  esercito , e l’in- 
dipendenza naturale  del  popolo  dava  a tutti 
gli  ordini  di  esso  una  parte  d’influenza  e di- 
remo ancora  di  rappresentazione  . Ma  tostoché 
questi  ordini  della  milizia  si  doverono  appli- 
care alle  diverse  classi  de’ cittadini  sedentanei, 
ed  il  peso  del  servizio  militare  si  dovè  propor- 
zionare alla  qualità  ed  al  grado  delle  rispetti- 
ve fortune  , ne  segni  che  il  militare  a cavallo 
divenisse  il  servizio  de’  nobili  e de’  ricchi  , il 
militare  a piedi  quello  de’  proprietarj  meno 
doviziosi.  La  proporzione  dunque  fra  le  trup- 
pe a cavallo  e quelle  a piedi  non  fu  più  fis- 
sata da  uno  stabilimento  di  ordinanza  , ma 

dal- 
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dall’ accidentale  proporzione  fra  i ricchi  e i po- 
veri . Quello  che  da  prima  introdussero  1’  uso 
c la  natura  di  questi  gregarj  attruppamenti  fu 
poi  regolato  da  una  legge  di  Carlo  il  calvo  . 
Questo  principe  ordincj  che  tutti  quelli  i quali 
avessero  o potessero  tener  cavalli  fossero  ob- 
bligati di  menarli  all’  esercito  sotto  la  scorta 
de’ rispettivi  conti  (HÓj).  Cosi  un  secondo  ge- 
nere di  distinzione  surse  nell’esercito  dalla  qua- 
lità del  servizio  ; e la  parola  milite , ch’era  sta- 
ta sin  allora  comune  al  soldato  d’  ogni  arma  , 
fu  nella  fine  della  seconda  dinastia  esclusiva- 
mente destinata  a dinotare  il  soldato  a cavallo 
o sia  r uomo  nobile  (ti58)  . Le  corazze  ed  i 
caschi  che  i barbari  non  aveano  conosciuti  co- 
minciarono ad  introdursi  sotto  i principi  della 
prima  dinastia , e si  diffusero  sotto  quelli  del- 
la seconda;  cominciarono  a vestirla  i capi  del- 
l’esercito e i principali  condottieri,  ina  diven- 
ne in  breve  l’arma  propria  de’ militi  a ca- 
vallo, i quali  alla  distinzione  didl’opinione  ag- 
giunsero cosi  anche  la  sicurezza  della  perso- 
na (tiòq)  . 

Tutte  le  nazioni  libere  hanno  sempre  abor- 
rito di  armare  i servi  e di  ammetterli  alla  mi- 
lizia . I Greci  più  dolci  nella  servitù  de’  Ro- 
mani non  gli  ammisero  se  non  ne’ casi  di  ne- 
cessità. I Romani  furono  sempre  tenaci  custo- 
di di  questa  massima  , e fecero  una  triste  spe- 
licnza  dell’ eccezioni  alle  quali  furono  alcuna 
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volta  ridotti  dalle  circostanze.  I barbari  ebbe- 
ro lo  stesso  principio  di  politica , ma  lo  ab- 
bandonarono più  facilmente  delle  altre  nazio- 
ni . I Franchi  esclusero  anch’  essi  i servi  dal- 
r onore  della  milizia  , ma  li  chiamarono  al- 
r esercito  pe’  servizj  domestici  , per  gii  equi- 
paggi e pe’  mestieri  o arti  delle  quali  il  cam- 
po avea  bisogno.  Noi  abbiamo  già  veduto  che 
fra  gli  obblighi  degli  uomini  liberi  vi  fu  quel- 
lo di  menar  seco  loro  la  decima  parte  de’  ser- 
vi . Costoro  armati  anch’  essi  formarono  un  ge- 
nere di  milizia  secondaria,  specialmente  quan- 
do coir  aumento  della  cavalleria  crebbe  la  ne- 
cessità del  loro  servizio  e la  quantità  degli 
usi  che  di  essi  faceasi  all’  esercito . La  cura 
de’  cavalli  ed  il  servizio  di  riserva  che  questa 
specie  di  milizia  portava  seco  introdusse  nel- 
r esercito  i valletti . Dopo  di  questo  esempio  e 
dopoché  la  condizione  degli  uomini  liberi  co- 
minciò a degradarsi , e 1’  obbligo  della  milizia 
I fu  riguardato  come  un  peso  de' signori,  i ser- 
vi , i liberi  e tutte  le  altre  classi  d’  uomini  le- 
gati per  diversi  vincoli  di  dipendenza  aìsignori 
andarono  indistintamente  all’  esercito  (64o)  . 
Questo  cambiamento  avendo  contribuito,  a di- 
minuire la  qualità  e 1’  opinione  degli  uomini 
liberi  concorse  a rilevare  la  distinzione  fra  i 
soldati  a cavallo  e quelli  a piedi  , o sia  fra  i 
militi  nobili  e i plebei. 

Il 
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Ongiimrn-  Il  peso  della  giierra  ,TV’r  quanto  fosse  era vor- 
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so,era  nella  prun  i costuuziona  del  sistemi  reu- 
dille  ripartito  fra  i popoli  , ed  era  riguardato 
come  un’  obbligaaioiie  nazionale  , alla  qua- 
le la  legge  imponeva  alcuni  limiti  . Ciascu- 
na provincia  era  tenuta  di  fornire  a’proprj  sol- 
dini i viveri  per  tre  mesi  , le  armi  ed  i ve- 
stiti per  un  mezzo  :inuo  . Se  la  guerra  si 
protraeva  oltre  a ([uesto  tempo,  il  pem  di  so- 
istenere  l’esercito  o si  prolungava  a carico  del- 
le stesse  provincie,  se  esse  erano  nel  grado  di 
sopportarne  per  altro  tempo  la  continuazione  , 

0 si  devolveva  al  Re,  o,  se  gli  eserciti  erano 
vittoriosi,  si  trasferiva  su  i vinti  e su  i paesi 
occupati.  In  conseguenza  di  questo  sistema,  i 
duchi  e i conti  i quali  rappresentavano  la  par- 
te del  territorio  commessa  al  loro  governo  aveano 

1 soli  doveri  di  generali  e di  condottieri , cioè 

quello  di  vigilare  che  ciascuno  desse  il  proprio 
contingente  , e che  l’annona,  l’armatura  ed  il  ve- 
stiario militare  fossero  compiuti  Tosto- 

chè  questi  governatori  di  provincie  c di  con- 
tadi aspirarono  alla  sovranità  e si  renderono 
indipendenti , non  solo  la  nazione  fu  più  che 
prima  gravata,  ma  i Sovrani,  in  vece  di  dis- 
porre de’  mezzi  dello  stato  , disposero  de’  soc- 
corsi d’un  certo  diflidente  e geloso  distribu- 
tore de’  soccorsi  medesimi  . Questa  conse- 
guenza verificossi  pienamente  quando  gli  uffì- 
7]  presero  la  natura  di  bcnefizj  , quando  gli 
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•uomini  liberi  poterono  impegnare  la  loro  fe- 
deltà a quale  de’ signori  volessero,  quando  tutti  ‘ 
i possessori  di  allodj  corsero  a mettersi  sotto  la 
dipendenza  d’ un  principale  feudatario,  quan- 
do in  somma  la  nazione  perdette  il  suo  centro 
d’unione  e si  divise  in  commende  fra  i capi 
dell’  aristocrazia  militare  . Tutti  gli  altri  can- 
giamenti di  sopra  divisati  non  furono  se  non 
preparatori’  di  quest’ultimo,  il  quale  portò  il 
colpo  fauile  all’autorità  reale,  alla  forza  della 
nazione  ed  allo  stato  della  milizia . 11  regno  di 
Carlo  il  calvo  , sotto  qualunque  aspetto  si  ri- 
guardi, é l’epoca  donde  partono  tutti  gli  av- 
■venimenti  benemeriti  dell’  anarchia  feudale. 

La  barbai  ie  che  il  sistema  inflessibile  di  Ciò-  n. 
doveo  portò  nelle  Gallie,  fu  tenuta  lontana  in 
Italia  più  lungamente  da  Teodorico,  il  quale, «•““‘■'•'"j 

r 1 1 • ^ 1 • • !•  aclia  miii- 

come  lo  ab  Dia  m veduto,  si  compiacque  di  ino- zìa  in  luiia. 
strarsi  il  protettore  ed  il  restauratore  degli  stu- 
dj  e degl’  istituti  de’  Romani . Ma  il  suo  regno 
non  fece  che  raccomandar  lui  alla  memoria 
deiritali.'i,  e differì  di  poco  i cambiamenti  i 
quali  sovrastavano  a tutte  le  nazioni  del  vec- 
chio Imperio  . I Longobardi  distrussero  cogli 
avanzi  degl’istituti  romani  anche  le  palliale 
riforme  degli  Ostrogoti , e portarono  la  milizia 
italica  all’ uniformità  de’ modelli  barbarici. 

Le  distinzioni  dell’origine  non  furono  pres- 
so i Longobardi  minori  di  quelle  de’  Franchi  . 

Lsii  trattarono  gl’indigeni  con  più  durezza  che 

non 
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non  aveano  fatto  gli  altri  popoli  , e vennero 
alla  conquista  con  maggiore  animosil.^  di  quel- 
le nazioni  che  erano  state  per  alcun  tempo  in 
contatto  co’  Romani  . O fosse  la  fierezza  dei 
vincitori  tramandata  a’  successori  , ovvero  un 
pregiudizio  proprio  ed  originario,  i Longobar- 
di si  crederono  per  antichità  superiori  a tut- 
ti gli  altri  popoli  , e l’orgoglio  della  nobil- 
tà fu  generale  a tutti  gl’individui  della  nazio- 
ne , qualunque  fosse  il  loro  stato  e la  loro 
professione  (6  (2) . A questa  distinzione,  se  an- 
che gli  ordini  della  milizia  non  ne  avessero 
aggiunti  altri,  si  unirono  quelle  che  nell’otta- 
vo secolo  portò  seco  la  conquista  de’ Franchi  e 
la  comunicazione  de’  loro  usi  (645)  . 

I servi  per  le  leggi  de’  Longobardi  erano 
ugualmente  esclusi  dalla  milizia  , ma  in  tut- 
ti i casi  ne’  quali  la’  necessità  lo  richiedea 
v’  erano  arruolati  dopo  d’ essere  stati  mano- 
messi (64{).  Più  facili  de’ Longobardi  e dei 
Franchi  furono  i Visigoti,  presso  i quali  i li- 
bertini e i servi  fiscali  erano  ammessi  alla  mi- 
lizia come  gl’  ingenui , e ne’  di  cui  eserciti  la 
decima  parte  de’  servi  che  ciascuno  era  obbli- 
gato di  seco  menare  alla  guerra,  formava  una 
milizia  armata , la  quale  prestava  un  servizio 
ausiliario  all’ armata  cui  erano  annessi  (645)  . 
Del  rimanente  presso  i Longobardi  può  dirsi 
che  si  conservassero  in  sino  a’  principi  del  no- 
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no  secolo  gli  ordini  miliiari  nel  loro  tipo  ori- 
ginario, la  qual  cosa  fu  dovuta  al  non  aver 
essi  conosciuto  i benefi/.j,  ed  all’ essersi  nelle 
contee  e ne’gastaldati  ritenuta  l’idea  degli  uf- 
fizj . E sebbene  la  milizia  italica  del  tempo  in 
cui  segui  la  conquista  di  Carlo  Magno  non 
fosse  quella  d’ Alboino,  pure  l’anarchia  e lo 
spirito  d’indipendenza  dell’ aristocrazia  milita- 
l re  era  tuttavia  ristretta  da  alcuni  limiti  , che 
I in  Francia  i signori  aveano  già  da  lungo  tem- 
I po  scossi  ((i4^i)  . 

I Intanto  questi  cangiamenti  seguiti  a picciola 
distanzi  di  tempo  presso  i Franchi  ed  in  Ita- 
lia, oltre  alle  conseguenze  indirette  che  pro- 
dussero alla  costituzione  ed  al  corpo  politico 
delio  stato,  ne  trassero  seco  una  immediata  e 
diretta  nell’  arte  e nel  sistema  della  gnerni  . 
Questa  fu  la  distruzione  della  fanteria  e la 
mutazione  di  tutta  1’ antica  tattica . Le  armate, 
che  nel  primo  stabilimento  de’  barbari  cono- 
sceano  appena  gli  uomini  a cavallo,  non  furo- 
no composte  se  non  di  cavalleria  . Questa  ne 
comprese  tutta  la  parte  scelta  , e la  fanteria 
f raccolse  la  greggia  degli  uomini  infimi , i quali 
I combatteano  senza  spirito  pubblico  e senz’ al- 
i cuno  incentivo  di  gloria  o di  onore  . Tarito  ’ 
questo  cangiamento  influì  sulla  tattica  della 
milizia  e sulla  condotta  degli  eserciti  che  esso 
trasse  seco  quello  delle  armature  . Allorché  i 
Servi  furono  ammessi  alla  milizia  furono  date 

loro 
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loro  armi  d’  un  genere  inferiore  a quelle  dei 
liberi.  Le  armi  lunghe  formarono  il  disiiniivo 
di  questi,  le  corte  solamente  furono  permesse 
a quelli  ; donde  avvenne  che  la  spada  e la 
lancia  presero  il  nome  d’  armi  libere  . A mi- 
sura che  la  fanteria  andò  perdendo  di  pregio, 
e che  la  forza  delle  armature  si  andò  te'iiln- 
gendo  alla  cavalleria  , semiira  che  la  lancia 
fosse  stata  l’arma  offensiva  principalmente  usa- 
ta da’  fanti,  e che  la  spada  fendente  fosse  l’ar- 
ma de’ cavalieri  . Similmente  essendosi  sotto  i 
principi  della  seconda  razza  esteso  1’  uso  del- 
le corazze  e delle  celate  , la  fanteria  ebbe  bi- 
sogno d’ armi  piuttosto  penetranti  che  fenden- 
ti ; il  perché  le  armi  corte  de’  servi  , le  pic- 
ciole  spade  , i pugnali  e i coltelli  formaro- 
no le  armature  principali  degli  uomini  a pie- 
di . I Franchi  furono  i primi  e gl’  Italia- 
' ni  i secondi  in  questo  cangiamento  , che  du- 

rò inaino  alla  riforma  della  milizia  e della  tat- 
tica feudale  (tìjy)-  Non  è questa  l’ ultima  ori- 
gine delle  armi  insidiose  che  la  guerra  impre- 
stò alle  private  querele , e che  in  quei  secoli 
d’ ignoranza  e di  violenza  servirono  ad  alimen- 
tare la  fierezza , gli  occulti  risentimenti  e la 
piodizione  . Sebbene  queste  conseguenze  ap- 
partengano all’età  adulta  della  feudalità,  vale 
a dire  al  pciiodo  immediato  a quello  nel  qua- 
le ora  siamo  , pure  giova  averne  rilevato  il 
principio  per  intendere  quale  fa  la  progressio- 
ne 
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he  degli  efFetti  che  insieme  derivarono  dall’al- 
terazione della  disciplina  e de’  primi  ordini 
militari. 

Le  prime  invasioni  de’ barbari  suggerirono 
la  necessità  de’  luoghi  forti  dove  si  potesse 
trovar  la  sicurezza  , e fin  dal  quinto  seco- 
lo alcune  delle  città  d’  Italia  cominciarono 
a costruir  castelli  per  difendersi  da’  saccheg- 
gi e dalle  rapine  delle  truppe  barbariche,  che 
le  une  alle  altre  si  succedeano  . Teodorico  fu 
il  primo  a disseminarli  per  tutta  Italia,  ed  al- 
cuni vescovi  ricorsero  allo  stesso  mezzo  per  ga- 
rantire le  loro  sedi . A misura  che  roininciossi 
a nc"  far  più  le  guerre  con  eserciti  discipli- 
nati e che  il  pericolo  delle  aggressioni  fu  con- 
tinuo , questo  fu  il  mezzo  di  difesa  necessario 
ad  arrestare  e a disperdere  il  torrente  dell’  in- 
vasioni, e fu  anche  l’unico  scampo  a cui  po- 
tessero ricorrere  i pacifici  abitatori  delle  città 
e delle  campagne  adjacenti  (648)  . 

Stabilite  finalmente  le  nuove  monarchie  , e 
surta  la  diffidenza  fra  i signori  ed  i Sovrani , 
videro  questi  la  necessità  di  vigilare  gli  anda- 
menti e le  forze  di  quelli.  Quindi  siccome  fu 
vietato  a tutti  di  tenere  più  armi  di  quelle 
che  corrispondeva  al  proprio  contingente,  cosi 
fu  anche  una-  legge  di  stato  comune  a’  Fran- 
chi ed  a’  Longobardi  quella  che  vietava  senza 
il  permesso  de’  Sovrani  il  costruire  nuovi  ca- 
stelli . Presso  i Longobardi  fuvvi  la  legge  che 
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ogni  fortezza  o castello  fabbricato  senza  la  li- 
cenza del  Sovrano  s’ intendesse  a lui  costrutto, 
e quindi  potesse  dal  medesimo  occuparsi  di 
pieno  diritto  (GJq)-  Presso  i Franchi  crasi  già 
violato  dalla  più  parte  de’ grandi  signori  il  di- 
vieto , allorché  Carlo  il  calvo  nell’anno  864 
pubblicò  il  capitolare,  con  cui  ordinò  la  de- 
molizione di  tutti  i castelli  e di  qualunque 
luogo  forte  che  prossimamente  a’  suoi  tempi 
erano  stati  costrutti  (65o)  . 

Egli  é vero  che  i castelli  c le  fortezze  fab- 
bricate in  Francia  sotto  il  regno  di  Carlo  il 
calvo,  e tutte  quelle  edilicate  nella  fine  del- 
r ottavo  e ne’  principj  del  nono  secolo  in  Ger- 
mania ed  in  Italia  , furono  occasionate  dalle 
nuove  invasioni  de’  barbari  che  allora  vennero 
ad  infestare  l’Europa  , ma  è vero  altresì  che 
di  questa  occasione  si  giovarono  i signori  o 
per  seguire  l’esempio  degli  altri,  anche  dove 
la  necessità  non  lo  suggeriva,  o per  profittare 
di  que’  luoghi  forti  che  gli  avvenimenti  pas- 
saggleri  dell’  invasione  aveano  renduto  neces- 
I Saraceni  che  nel  nono  secolo  invasero 
la  Puglia  e l’ Italia  , gli  Unni  che  infestarono 
la  Germania  e la  Baviera  , i Normanni  che 
scorrevano  la  Francia  e tutte  le  coste  dell’  O- 
ceano,  diedero  nascimento  a’castelli  di  cui  tut- 
ta r Europa  fu  coperta  . I Sovrani  solleciti  del 
pericolo  presente , ed  obbliando  il  più  rimoto 
dell’  ambizione  de’  signori  e dell’  abuso  delle 
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forae  eh’ essi  potenno  f;ire,  tolltTnrnno  o per- 
mibero  specialnicntt*  alle  chiese  l’ efllfirnzione 
di  castelli  e di  fortezze  per  fh  j ntnerc  le  scor- 
rerie e le  insuììe  de'  piip^ini  (ijr>i)  . 

I castelli  una  volta  etiilieati  non  fnrono  più 
demoliti  e non  rimasero  nelle  mani  de’  primi 
edificatori  ; il  grande  ajuto  eh’  essi  prestarono 
all’ insuboidiiiazione  ed  all’ anarehia  ne  rendè 
generale  1'  uso  ; i similori  e i nobili  ciicomla- 
rono  le  loro  case  di  mura  e di  toiri,  e soven- 
te la  loro  signoria  non  fu  ristretta  eh'»  ad  un 
picciolo  spazio  di  terra  cajitice  di  contenete 
una  torre  la  qutile,  contenendo  sotto  il  suo  areo 
una  grande  estensione  di  terra  , as-^ieurav  i al 
padrone  i ricchi  proventi  del  brigantaggio  . 
Questa  stessa  è 1’  epoca  della  costruzione  dei 
castelli  nelle  provim  ie  del  regno  di  Napoli.  I S.a- 
raceni  venuti  dalla  Sicilia  nella  Calabria  e nella 
Japigia  infestavano  le  provincie  dell’ Impi  iio 
d’oriente,  ed  una  parte  dello  stesso  ducato  ili 
Benevento,  quando  surti  i partiti  fra  i Longo- 
bardi per  lo  smembramento  del  principtito  di 
Salerno,  furono  da  Radelchi  principe  di  Be- 
nevento chiamati  come  ansiliarj  contro  a Si- 
conolfo  principe  di  Salerno  . Questa  guerra , 
ripiena  di  stragi  e di  orrori  commessi  da’ Sa- 
raceni, stancò  i due  partiti  i q lali  chiamaro- 
no in  loro  soccorso  le  armi  dell’ Impera tor  L.o- 
tario . Luigi  figliuol  di  Lotario  battè  i Sarace- 
ni e li  ridusse  nella  Japigia  dove  erano  già 
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stabiliti , ma  donde  uscirono  nuovamente  sotto 
r Imperio  di  Carlo  il  calvo  e sotto  il  pontifi- 
cato di  Giovanni  Vili.  I-partiti de’ dinasti  nor- 
manni e de’ ducili  greci,  a’c|uali  i Saraceni  al- 
ternativamente servirono  , procurarono  a que- 
sti barbari  diversi  stabilimenti  ne’  luoghi  forti 
delle  nostre  provincie  . Le  loro  incursioni  e i 
loro  esempj  fecero  da'per  tutto  moltiplicare  le 
torri  e i castelli  . Ne  esistono  ancor  oggi  gli 
avvanzi  , e la  nomenclatura  delle  nostre  for- 
tificazioni ritiene  tuttavia  alcuni  de’  termini 
de’ nascondigli  e delle  insidie,  imitate  , conser- 
vate e tramandate  dalla  milizia  feudale  (bSa)» 

CAPO  X. 

Delle  prime  alterazioni  che  l'anarchia  fendalo 
portò  nel  governo  e nella  disciplina 
esteriore  della  chiesa. 


una  verità  ormai  riconosciuta  , die  se  i 
ministri  della  chiesa  .si  fossero  astenuti  dalla 
pr  prietà  , e 1’  avessero  riguardata  come  un  og- 
getto inferiore  alla  lor  dignità  , l’ ascendente 
delle  loro  virtù  c del  loro  ministerio  gli  avreb- 
be dotati  di  una  fortuna  più  solida;  la  purità 
della  dottrina  non  sarebbe  stata  mai  velata  dai 
vizj  di  coloro  che  la  predicavano  , ed  essi  avreb- 
bero conservato  sempre  intatto  il  deposito  di 
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questo  divino  eclifizio  . Ma  come  ottenere  che 
gli  uomini  separino  dalle  loro  azioni  le  vedu- 
te dell’interesse  proprio  , ed  apprezzino  una 
grandezza  che  sia  in  opposizione  colla  lor  va- 
nità ? 11  primo  frutto  del  favore  e della  pro- 
tezione de’  principi  cristiani  per  la  religione 
furono  le  donazioni  alle  chiese . Il  primo  ono- 
re che  i barbari  venuti  nel  seno  della  chiesa 
renderono  a’ di  lei  ministri,  fu  il  cingerli  di 
spada  j e l’averli  compagni  de’ loro  vizj  e del- 
la loro  ambizione.  Questa  lega  mostruosa  fra 
ì principj  d’una  virtù  divina  e la  pratica  di 
passioni  sanguinarie, fra  la  mansuetudine  istes- 
sa  e la  ferocia, corruppe  lo  spirito  degli  eccle- 
siastici , e portò  r anarchia  feudale  anche  nel- 
la disciplina  e nel  governo  esteriore  della  chiesa. 

I vescovi  fin  da’  tempi  de’  primi  Re  merovin- 
gi furono  riguardati  come  dignità  politiche  , e 
rivestiti  d’ un  potere  e d’  una  influenza  che  po- 
tea  dirsi  la  prima  dopo  il  Sovrano  (653)  . Noi 
abbiamo  già  veduto  come  essi  si  fossero  arric- 
chiti a spese  del  demanio  della  corona  , come 
avessero  profittato  della  propensione  de’principi  e 
dell’ascendente  che  l’opinione  dava  loro,  e co- 
me con  queste  donazioni  , le  quali  portavano 
secoloro  una  retribuzione  di  opera  e di  servi- 
zio verso  il  Sovrano  , vennero  a caricarsi  di 
obbligazioni  contrarie  al  loro  ministero  (654)  . 

La  prima  idea  che  surse  per  le  obbligazioni 
di  servizio  annesse  a’benefizj  fu  quella  di  far- 
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]('  ailcmpire  fla  vicarj , a’  quali  fu  appHrato  il 
nonif*  (li  advocati , dato  già  ne’ primi  secoli  ai 
protettori  delle  chiese  (655).  Sovente  il  fervo- 
re e lo  zelo  de’  jnincipi  per  le  « liiese  si  con- 
tentarono di  sonogare  alle  obbligazioni  del  ser- 
vizio un  dono  annuale  r he  ricchi  (lasse  i legami 
di  dipendenza  temporale  fra  i signori  ecclesia- 
s.tici  (d  il  So\raii(»,  e questo  dono  era  fra  quel- 
li che  pieseniavansi  nelle  adunanze  militari 
del  campo  di  marzo  . Alcune  altre  volle  le 
stesse  ubld'g  i/.ioni  del  servizio  furono  coiuinu- 
tate  md  ]>eso  della  preghiera  che  gli  eccle- 
siastici b nefiziati  erano  tenuti  di  pirgere  a 
L>io  p>d  Sovrano.  In  alcuni  altri  casi  finalmente 
fu  cumulato  insieme  l’uno  e l’altro  peso  cioè 
d(dla  preghiera  e del  dono  (656)  . Se  questa 
disciplina  si  fosse  conservata  , le  concessioni 
de’  bencfizj  stirebbero  state  meno  pregiudizie- 
voli allo  stato  ed  a’ costumi  degli  ecclesiastici. 
Ma  i vescovi  e gli  abbati,  vedendo  per  esperienza 
che  la  considerazione  ed  il  potere  non  si  ottenea 
se  non  pel  servizio  personale , e che  la  predi- 
lezione  di  cui  i signori  laici  godeano  gli  met- 
tea  nel  grado  anche  d’invadere  le  concessioni 
degli  ecclesiastici  , piegati  anch’  essi  alle  idee 
ed  all’  abito  della  guerra  dalle  opinioni  e da- 
gli esempi  del  tempo,  cominciarono  per  fatto 
e contro  al  voto  della  chiesa  universale  a fare 
personalmente  il  servizio  militare.  Questo  abu- 
so crasi  già  renduto  generale  ne’  tempi  degli 

ul- 


D jitized  by  Googit 


T-ibro  I.  Capo  X.  Sii 

«Itimi  Sovrani  merovìngi  e sotto  i primi  fon- 
datori della  seconda  dinastia. 

Il  concilio  tenuto  nell’anno  742  sotto  Chil- 
derico  III  vietò  a’ vescovi  ed  a’cherici  di  trat- 
tare armi  e di  andare  di  persona  .alla  guerra, 
come  cosa  indegna  de’ ministri  della  religio- 
ne (GSj)  . Diversi  altri  canoni  di  concilj  fran- 
cesi aveano  fatto  gli  stessi  divieti  , ma  sembra 
eh’  essi  fossero  riusciti  infruttuosi  per  l’ oc- 
casione che  diede  luogo  nell’  anno  8o5  al  ca- 
pitolare di  Carlo  Magno.  Fu  presentata  all’Im- 
peratore una  petizione  di  tutto  il  popolo  che 
domandava  1’  esenzione  de’  vescovi  dal  servizio 
militare,  esenzione  che  Carlo  accordò  , riser- 
vandosi di  ridurla , come  fece  , a legge  gene- 
rale in  una  più  piena  adunanza  di  vescovi  e 
di  fedeli  {658)  . Questo  capitolare  non  soddisfe- 
ce i voti  di  tutti  i vescovi  , perciocché  una 
parte  di  essi  si  dolse  che  si  fosse  coU’immuni- 
tà  dal  peso  della  guerra  tolta  loro  ogni  consi- 
derazione, e malignarono  l’intenzione  delllm- 
peratore  quasi  che  volesse  spogliarli  de’  loro 
beni  . Tali  doglianze  diedero  luogo  ad  una 
spiegazione  nel  concilio  deU’81 4, adunato  da  Car- 
lo e da  Luigi  il  buono  allora  associato  all’Imperio, 
colla  quale  dichiararono  di  non  aver  voluto  dimi- 
nuire né  il  credito  nè  il  patrimonio  delle  chiese, 
ma  di  aver  voluto  risparmiare  i ministri  di  Dio  da 
ufRzj  indegni  del  loro  ministorio  (669).  I do- 
cumenti particolari  del  servizio  prestato  perso- 
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nalmente  da’ vescovi  anche  sotto  il  regno  dì 
Carlo  Magno,  le  concessioni  d’immunità  fat- 
te da  questo  Sovrano  anche  dopo  il  conci- 
lio di  Worms  , e le  leggi  de’  di  lui  succes- 
sori mostrano  che  l’ immunità  dal  peso  del- 
la guerra,  voluta  da’ concilj  e da’ vescovi  esem- 
plari , era  mal  ricevuta  dalla  generalità  de’  ve- 
scovi e di  tutti  i benefiziati  ecclesiastici  , ed 
era  contraddetta  dallo  spirito  e dall’  interesse 
del  governo  . Cosi  sotto  il  regno  di  Luigi  il 
buono  , come  sotto  quello  di  Carlo  il  calvo  e 
de’  di  lui  figliuoli  , i ministri  del  Re  furono 
sempre  in  opposizione  col  papa  che  sostener 
volea  r esenzione , questi  dicendo  che  i vesco- 
vi doveano  contribuire  alla  difesa  del  regno 
colle  armi  divine,  cio«i  co’ digiuni  e colle  ora- 
zioni, e quelli  rimproverandolo  e ricordando- 
gli che  allorché  Pipino  sconfisse  Astolfo  Re 
cristiano  per  secondare  le  premure  del  papa 
combattè  non  colla  forza  della  scomunica,  nè 
colle  orazioni , ma  cogli  eserciti  (660)  . I papi 
sostennero  acremente  la  causa  della  disciplina 
sino  a che  il  proprio  interesse  non  fece  adot- 
tar loro  le  medesime  pretensioni  de’  principi  . 
Giovanni  Vili  minacciato  dalle  invasioni  dei 
Saraceni  e dalle  leghe  che  i dinasti  del  duca- 
to beneventano  aveano  fatte  con  essi , sollecitò 
anch’egli  i vescovi  francesi  a portarsi  personal- 
mente all’esercito,  e mostrò  loro  tutto  il  me- 
rito che  con  questa  spedizione  avtebbonsi  acqui- 
stato 
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«tato  (66i) . Poco  tempo  innanzi  a queste  let- 
tere del  papa  Giovanni  era  stata  già  tolta  ogni 
dubbiezza  sul  modo  onde  i vescovi  dovessero 
adempire  al  servizio  militare,  perciocrrhé  colla 
costituzione  dell’  anno  867  , f.nta  da  Luigi  II 
fìgliuol  di  Lotario  per  l’ occasione  della  spedi- 
zione di  Benevento,  furono  i vescovi  chiamati 
all’esercito,  e non  fu  riconosciuto  altro  caso 
d’esenzione  se  non  l’ infermità,  uguagliandosi 
cosi  le  loro  obbligazioni'  a quelle  di  tutti  gli 
altri  signori  laici  ^^662)  . 

Se  r abito  della  guerra  non  ha  mai  miglio-  ir. 
rato  gli  uomini , molto  meno  era  fatto  per  con- 
servare  lo  spirito  della  religione  e per  insinua- 
re  le  virtù  della  pace  . I fatti  particolari  che 
potrebbero  confermare  una  tal  verità  non  sa- 
rebbero se  non  le  conseguenze  necessarie  del- 
le sopraesposte  cagioni,  né  il  giudizio  che  su 
di  essi  potrebbe  formarsi  sarebbe  più  sicuro  di 
due  testimonianze  le  più  imparziali  di  quante 
possano  prodursene.  L’una,  relativa  alle  con- 
seguenze che  lo  spirito  militare  de’ prelati  ba- 
roni avea  portato  alle  chiese  , è di  Guidone 
abbate  di  Chiaravalle,  il  quale  cosi  se  ne  duo- 
le: Una  volta  le  chiese  non  aveano  castelli  e 
rocche , nè  i vescovi  marciavano  vestiti  di  co- 
razza . Ala  ora  i prelati  delle  chiese  per  l'ab- 
bondanza delle  cose  temporali  difendono  col 
ferro  c colle  stragi  quei  beni  che  dovrebbero 
spendere  in  favor  de’  poveri  (665)  . L’altra, 
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relativa  a’ costumi  degli  ecclesiastici  ed  allo  sta-* 
to  delle  chiese  occupate  generalmente  o da’jì- 
gnori  o da  intrusi  , risulta  dalla  intera  corri- 
spondenza dì  S.  Bonifacio  e di  papa  Zaccheria. 
Il  primo  si  duole  che  la  più  parte  delle  città 
e delle  sedi  vescovili  si  fossero  date  a possede- 
re ad  avidi  laici , o a godere  secolarmente  a 
cheriei  bordellieri  e pubblicani  . 11  secondo 
scrivendo  a’  vescovi  della  Francia  si  congratula 
con  essi , che  si  fossero  finalmente  piegati  alle 
ammonizioni  di  Bonifacio  e si  fossero  decisi  a 
cacciare  dal  loro  seno  i falsi  sacerdoti  , gl» 
scismatici , gli  omicidi  , i fornicatori  (664)  • 

Il  diritto  dell’  Italia  relativamente  all’  immu- 
nità in  generale  fu  diverso  da  quello  de’  Fran- 
chi , perché  diversi  furono  , come  lo  abbiamo 
altrove  accennato,!  principi  della  monarchia  e 
del  governo  de’  Longobardi  . F u anche  essen- 
zialmente diverso  relativamente  alle  signorie  , 
perchè  queste  non  ebbero  mai  il  carattere  dei 
benefizi , e gli  esempi  delle  prime  concessioni 
di  questa  specie  agli  ecclesiastici  ed  a’  laici  si 
videro  dopo  la  conquista  di  Carlo  Magno. 

Allora  i Franchi  insieme  colle  signorie  e coi 
feudi  comunicarono  i medesimi  vizi  alle  chiese 
d’  Italia.  Furono  è vero  i vescovi  italiani  più 
avversi  al  servizio  militare  de’ Franchi;  e si  ha 
in  questi  tempi  l’esempio  di  S.Ansovino  il  quale, 
eletto  vescovo  di  Camerino,  non  volle  accettare  la 
dignità  , se  prima  non  avesse  ottenuto  da  Lui- 
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gì  il  buono  r esenzione  dal  servizio  milita- 
re . Ma  una  tal  ripugnanza  nacque  , come 
narra  un  vescovo  contemporaneo  , non  da  ze- 
lo maggiore  per  la  religione  , ma  dalla  dif- 
ferente disposizione  de’  costumi  italiani . D’  al- 
tronde questa  ripugnanza  non  fu  sempre  la 
stessa , e possono  ricavarsi  altri  eseinpj  della 
corruzione  che  denigrava  la  maggior  parte  de- 
gli  ecclesiastici  dell’ottavo  e del  nono  secolo 
d’Italia.  I vescovi  infeudavano  e concedevano 
i beni  tutti  delle  chiese  ; le  oblazioni  de’  fedeli 
e i proventi  del  ministerio  ecclesiastico  si  ven- 
devano o si  davano  in  appalto  a’  laici  , e fino 
le  chiese  stesse  si  alienavano  da’  vescovi  per 
accrescere  il  proprio  patrimonio  . In  generale 
r avidità  e T ambizione  pe’  beni  e per  le  signo- 
rie temporali  fu  in  Italia  dopo  l’ ottavo  secolo 
lo  stesso  che  altrove  ((i65)  . 

L’ usurpazione  de’  diritti  sovrani  sulle  chie- 
se non  fu  solo  nocevole  per  la  diminuzione 
della  regalia  , ma  anche  per  le  conseguen- 
ze che  trasse  seco  sull’  ordine  e sulla  polizia 
ecclesiastica  . Il  diritto  dell’  elezioni  de’  vescovi, 
al  quale  i signori  più  potenti  aspirarono,  quan- 
do si  trovò  nelle  loro  mani  fu  esteso  oltre  a 
tutti  i limiti  riconosciuti  o anche  tollerati  dal- 
la chiesa.  Il  conte  di  Verraandois  , in  pre- 
mio del  tradimento  fatto  a Carlo  il  semplice 
e di  aver  tenute  le  parti  di  Odone  e di  Ro- 
dolfo, ottenne  l’arcivescovato  di  Rheims  per 
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suo  figliuolo  ancor  di  cinque  anni . Questa 
elezione  poi  rivocata  dallo  stesso  Rodolfo  e fat- 
ta al  monaco  Artaldo  fu  il  soggetto  d’  una 
guerra  nella  quale  i due  arcivescovi  cercarono 
di  conquistare  colle  armi  la  loro  sede  (666)  . 
Il  diritto  di  raccomandare  alle  sedi  vescovili 
ed  alle  altre  dignità  ecclesiastiche  i soggetti 
meritevoli  pel  bene  della  chiesa  o dello  stato, 
usurpato  da’ grandi  feudatarj  nelle  loro  signo- 
rie, degenerò  nella  più  lorda  simonìa,  come  lo 
mostrano  specialmente  le  lettere  di  S.  Grego- 
rio Magno,  e le  insinuazioni  e i precetti  fatti 
in  tante  occasioni  da’  concìlj  gallicani  (667)  . 
ATTocaiiae  I principi  pel  carattere  di  protettori  delle 
d™i'c *'chie- » 6 specialmente  delle  cattedrali,  assun- 
sero  il  titolo  di  avvocati  e di  difensori  di  es- 
se (668)  . Gli  esempj  di  questa  protezione  si 
iianno  da’ tempi  della  prima  dinastia  , e,  co- 
, me  lo  abbiamo  già  mostrato  , indicano  me- 
no la  pietà  di  coloro  i quali  si  vestivano  del 
carattere  di  difensori  , che  la  necessità  di  ga- 
rantire le  proprietà  non  difese  delie  chiese  dalle 
aggressioni  de’ potenti.  La  necessità  di  questo 
presidio  crebbe  a misura  che  si  andò  accrescen- 
do il  numero  e la  potenza  signori  , sino  a 
che  sotto  il  regno  di  Carlo  Magno  fu  giudica- 
to necessario  il  confidare  la  tutela  e 1’  avvoca- 
zia  delle  chiese  a’  rispettivi  duchi , conti  e be- 
nefiziati. Allora  costoro  s’impadronirono  de’be- 
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ni , de’  servì  delle  chiese  e dogli  stessi  u£Q/j  ec- 
clesiastici (hfiy . 

L’ ainpUazione  che  i conti  e i signori  fecero 
de’  loro  diritti  sulle  chiese  fu  in  moki  casi  oc- 
casionata dagli  errori  stessi  de’  principi . Carlo 
Magno  conferì  in  tutta  1’  Aquitania  le  abba- 
zie a’  conti  (670)  . Il  di  lui  esempio  fu  segui- 
to da’  suoi  successori  e specialmente  da  Luigi 
il  buono  e da  Carlo  il  calvo  (67 1)  . Da  que- 
sto punto  cominciarono  i signori  ad  assumere 
i titoli  cosi  frequenti  nelle  iscrizioni  de’  mezzi 
tempi  di  duca  e di  abbate , di  marchese  e di 
abbate,  di  conte  e di  abbate  (672)  . Da  questo 
avvenimento  nacque  la  creazione  de’dec.mi,  i 
quali  sotto  gli  ordini  dell’  abbate  conte  o del- 
\ abbate  duca  governavano  i monasterj  (f>75). 

I nuovi  abbati  riservarono  a loro  la  maggior 
parte  delle  rendite , lasciandone  la  menoma 
al  decano  ed  a’  monaci  (674)  ; passarono  ad 
abitare  ne’ monasterj  colle  mogli,  colle  concu- 
bine , co'  servi , con  tutti  i loro  animali  dome- 
stici (676).  Il  concilio  di  Meaux  tenuto  nella 
fine  del  nono  secolo  contesta  tutti  i disordini 
co’  quali  questo  nuovo  ordine  di  prelati  con- 
taminò le  chiese  e i luoghi  santi  (Ò76)  . 

Le  case  de’ vescovi  furono  dopo  il  quarto  se-  Oipìuliu 

^ ^ nelle  cuuB* 

colo  della  chiesa  destinate  all’ ospitalità  de’che- »«. 
rici,  de’ poveri  e de’ potenti.  A’ primi  e a’ se- 
condi l’ospizio  fu  dato  per  lo  spirito  della  ca- 
rità cristiana,  a’ terzi  per  la  protezione  eh’ essi 
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0 direttamente  o indirettamente  poteano  accor- 
dare alla  chiesa  . Ricevuta  da’  Franchi  la 
religione  cristiana,  i Re  della  prima  dinastia  , 

1 loro  legali  ed  uffiziali  goderono  del  diritto 
dell’ospizio  negli  episcopj  e ne’ monasteri , di- 
ritto conosciuto  sotto  il  nome  romano  meta- 
tum  (677) . L’ imitazione  delle  prerogative  re- 
gali chiamò  ugualmente  i benefiziati  e ì conti 
a parte  d’ un  tal  diritto;  ma  l’abuso  che  essi 
ne  fecero  obbligò  i monaci  ed  i vescovi  ad 
impetrare  da’ Sovrani  privilegi  d' immunità  per 
questo  peso.Tai  privilegi  si  veggono  accordali 
da’ Re  della  prima  dinastia,  ed  il  loro  formo- 
lario  passò  insieme  con  altri  atti  di  stile  fra  le 
formole  di  Marculfo  (678)  . Ciò  non  ostante 
essi  non  valsero  a frenare  gli  abusi  che  il  con- 
cilio di  Meaux  si  propose  solamente  di  mode- 
rare : tanto  credette  di  non  poterne  pronunzia- 
re r assoluto  divieto  (6yg)  . 

I principi , nel  tempo  in  cui  i conti  ed  i be- 
nefiziati godevano  della  sola  distinzione  d’  uffi- 
ziali  regi , accordarono  loro  alcune  onorificen- 
ze, le  quali  furono  poi  sostenute  come  prero- 
gative dell’  aristocrazia  feudale  , allorché  essi 
aspirarono  ad  un  lustro  proprio  e non  comu- 
nicato da  altri . Carlo  Magno  ne’  capitoli  del- 
r assemblea  di  Worms  ordinò  che  i vescovi 
statuissero  gli  onori  da  darsi  a’  signori  nelle 
chiese  (680)  . Il  concilio  di  Troice  ordinò  pu- 
re che  dovendo  i preti  dare  esempi  d’  umiltà , 
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fossero  tenuti  di  prestare  onore  ed  ossequio  a 
coloro  , sotto  la  cui  giurisdizione  trovavan- 
si  (68i).  Sia  per  elleno  di  questi  precetti  o 
di  precedenti  consuei  udini , sia  per  lo  studio 
continuo  che  i fif'nnri  fiu'eano  di  partecipare 
degli  ono'i  tutti  i (]uali  indicavano  il  superior 
dominio  del  territorio  , 1'  onore  di  cui  godero- 
no da  pi  ima  i soli  Sovnmi  ed  i vescovi  d’es- 
sere piocessionalniente  incontrati  dal  popolo 
e dal  clero,  si  vede  divulgato  a' signori  e pri- 
ma e dfipo  il  regno  di  Carlo  Magno  (6S2). 

La  commeiuora/.ione,  omaggio  venduto  ne’ pri- 
mi  secoli  della  chiesa  a’ martiri  benemeriti  del-r“”""“  *** 
la  religione,  esteso  indi  ai  patriarchi  , a’ vesco- 
vi ed  al  romano  pontefice  ; accordato  sin  dai 
primi  tempi  della  dinastia  merovingica  anche 
a’ Sovrani;  fu  ne’ tempi  posteriori  conceduto  a 
tutti  i fondatori  ed  a’  benefattori  delle  chiese . 
L’incenso  da  un  atto  di  adorazione  passò  ad 
essere  un  atto  di  ossequio  c di  saluto  agl’im- 
peratori ed  agli  uffiziali  che  gli  faceano  coro- 
na. Le  stesse  ragioni  d’analogia  che  avctino 
solleticato  la  vanità  de’  signori  per  ottenere 
r accompagnamento  processionale  fecero  loro 
desiderare  d’ essere  rammemorati  fra  i benefat- 
tori o i protettori  delle  chiese  , e d’essere  in- 
censati come  i regoli  del  loro  territorio. 

Gli  uomini  sono  inclinati  a scegliersi  quelle  iv. 
virtù  la  pratica  delle  quali  porli  seco  un 
ncr  sacrifizio  alle  loro  inclinazioni  j e l’ amoi- 
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proprio  suol  fissare  de’  limiti  arbitrar)  all’  iirt'^ 
portanza  ed  alle  intensità  dì  queste  virtù.  Ve- 
stendo inoltre  la  divinità  delle  medesime  idee 
che  noi  ci  formiamo , sogliamo  facilmente  per- 
suaderci che  sia  grato  a Dio  quello  che  noi 
stessi  abbiamo  fatto  per  nostra  utilità  , e che 
la  misura  de’  nostri  doveri  sia  quella  che  noi 
abbiam  voluto  che  fosse  . Quindi  avviene  che 
r opinione  cangi  cosi  sovente  le  idee  delle 
cose  le  più  immutabili , e che  i vizj  e le 
virtù  prendano  anch’  essi  i colori  del  tem- 
po e de’ costumi  predominanti  delle  nazioni. 
Qual’  è la  virtù  la  più  pregevole  per  un  uo- 
mo che  ha  sempre  alimentato  il  suo  spirito 
nella  cupidigia , se  non  quella  di  privarsi  d’una 
parte  delle  sue  proprietà  ; e quali  confini  più  ^ 
tollerabili  potrebbero  assegnarsi  a questa  pri- 
vazione, quanto  l’eseguirla  nel  punto  in  cui 
il  godimento  di  esse  è vicino  ad  esserci  strap- 
pato dalla  morte  ? Ragionando  a questo  modo 
i conquistatori  delle  nazioni  barbare  , i regoli^ 
i dinasti , i potenti  d’ ogni  specie  cominciarono 
dopo  il  quinto  e’I  sesto  secolo  a legare  alle 
chiese  una  parte  de’  loro  acquisti , ed  a com- 
prare con  tal  mezzo  le  preghiere  de’  ministri 
di  Dio  . Queste  pie  donazioni  tennero  luogo 
d’  ogni  altra  virtù  nell’  animo  de’  potenti  , e 
divennero  il  modo  di  penitenza  il  più  accetto 
per  gli  ecclesiastici , i quali  al  dovere  d’ammo- 
nire e di  edificare  col  loro  esempio  surrogaro- 
no 
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no  il  precetto  di  purgare  colle  liberalità  le 
colpe . Noi  non  ripeteremo  la  storia  di  qui  sfe 
largizioni  gLà  messe  in  luce  da  tatui  scrittori 
e specialmente  da  tutti  gl’ illustratori  delle  an- 
tichità e de’ documenti  delle  età  di  mezzo;  ma 
faremo  solo  avvertire  che  la  facilità  de’  mezzi 
dell’  emenda  moltiplicò  i delitti  , che  l’ epoca 
degli  uni  può  dirsi  esser  quella  degli  altri,  e 
che  gli  ecclesiastici  stessi  formarono  ad  un  tem- 
po il  soggetto  del  male  e della  sua  riparazio- 
ne; perciocché  i conti  e i signori  alternarono 
fra’l  rapire  in  vita  tutto  il  patrimonio  delle 
chiese,  e l’arricchirle  in  morte  co’ legati  del- 
le loro  male  acquistate  fortune  (683)  . Men- 
tre dunque  i signori  da  una  parte  turbaro- 
no il  governo  della  chiesa  e corruppero  i co- 
stumi degli  ecclesiastici,  fomentarono  dall’al- 
tra la  superstizione  . Il  Cristianesimo  diven- 
ne fra  le  loro  mani  una  religione  espiato- 
ria, la  quale  con  largizioni  e con  preci  mer- 
cenarie offriva  il  mezzo  di  cancellare  qualun- 
que lunga  carriera  di  delitti  . Il  senso  mo- 
rale degli  uomini  e le  voci  stesse  della  reli- 
gione, che  additano  finalmente  a ciascuno  i va- 
neggiamenti delle  nostre  opinioni  e le  aberra- 
zioni fra  le  quali  la  vita  si  aggira,  furono  soffo- 
cate col  prezzo  stesso  de’ delitti;  e 1’  anarchia  , 
liberst  già  dal  freno  delle  leggi  e della  forza, 
»i  rendè  anco  superiore  a quello  dell’opinione 
e de’ rimorsi. 

FINE  DEL  PRIMO  LIBRO. 
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( i)  Non  è nelle  mie  idee  , e sarebbe  superfluo  al  fino 
di  quest’  opera  1'  entrare  nelle  rimate  origini  de'  popo- 
li i quali  ci  portarono  il  sistema  feudale  , ma  è im- 
portante il  conoscere  i principali  caratteri  delle  nazio- 
ni che  invasero  l' Italia  e le  altre  provincia  roma- 
ne . La  più  parte  degli  scrittori  ha  riguardato  i Ger- 
mani come  i primi  progenitori  de'  nuovi  usi  e delle 
nuove  leggi , che  la  conquista  ed  il  governo  de’barbari 
portarono  in  Europa  . Ciò  è in  parte  vero  , perchè  lo- 
ro sono  gl’  istituti  del  regno  de'  Franchi  che  si  debbon 
riguardare  come  il  primo  tipo  de'  feudi.  È altresi  ve- 
ro , perchè  , qualunque  ne  fossero  le  cagioni  più  rimole, 
i Germani  furono  i portatori  immediati  di  queste  rivo- 
luzioni . Ma  per  contrario  v'  è la  parte  di  questi  av- 
venimenti che  non  dè  essere  attribuita  a'  soli  Germani. 
Se  si  giiignerà  sino  all"  origine  delle  inondazioni  de’  bar- 
bari , si  troverà  che  non  è la  sterilità  e 1’  inclemenza 
delle  loro  regioni  che  diedero  luogo  alle  emigrazioni 
fatte  sull'  Imperio  romano  ; e se  , indagando  le  vestigio 
degli  usi , delle  leggi  e delle  parole  che  abbiamo  dai 
barbari  ereditate  , si  voglia  pervenire  sino  a scoprirne 
i primi  loro  autori , alla  lingua  ed  a'  costumi  de’  Ger- 
mani si  troveranno  mescolati  quelli  de'popoli  più  sco- 
nosciuti e più  distanti  da  noi  . 

Quanto  alla  prima  origine  delle  rivoluzioni  che  di- 
strussero la  coltura  o le  leggi  latine  , essa  relativamen- 
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te  al  nostro  scopo  potrebI>e  essere  riguardata  come  una 
materia  di  pura  erudizione  , ma  realmente  non  è tale. 
Perché  gli  scrittori  immediati  al  tempo  degli  avveni- 
menti eh’  essi  tram  mdano  debbono  illustrare  solo  la 
parte  a loro  più  vicina  , e riguardando  l' antichità  co- 
me una  materia  a loro  straniera  debbono  spargere  de- 
gli errori  su  i tempi  più  remoti  , e mettere  i lISro  suc- 
cessori nell'  impossibilità  di  scoprirli , o nella  necessi- 
tà di  creare  una  scienza  d'  erudizione  diretta  a smen- 
tire le  false  opinioni  eh’  essi  avranno  ricevute  ? Gli 
scrittori  del  quinto  e sesto  secolo  , i quali  ci  hanno  i 
primi  parlato  delle  guerre  che  attaccarono  le  provin- 
cie  romane  , ci  misero  sul  cammino  , onde  rimontare 
sino  all’  origine  di  quella  rivoluzioni . I nostri  eruditi 
hanno  Lisciato  questa  direzione  , e attenendosi  a'  soli 
avvenimenti  immediati  hanno  seguito  per  ispiegarli  la 
via  più  facile  , qual’  è quella  di  ricorrere  alle  cagio- 
ni apparenti  , che  in  somma  non  erano  se  non  gli  ef- 
fetti di  altre  cause  più  rimute  . 

11  chiarissimo  abbate  Munitovi  nella  dissertazione  , ch'è 
la  prima  : De  exteris  gentihus  , tjwt  post  declinationem 
romani  Imperii  Italiam  nfflixerunt  oìU  sibi  subiece- 
runt  , sebbene  abbia  illustrato  i fatti  delle  invasioni 
d'  Italia  con  quella  diligenza  e con  quel  giudizio  che 
campeggiano  in  tutte  le  sue  ricerche  , ha  pure  se- 
guito le  spiegazioni  comuni  sulle  invasioni  de’  bar- 
bari , ed  ha  ripetute  queste  dall'  invidia  che  destò  loro 
il  par.igone  di'  essi  fecero  fra  la  lor  vita  e quella  de- 
gli altri  popoli  colti  dell’Europj  . Ma  gli  uomini  in  ge- 
nerale , e sopratutto  i b.nbari  , non  haimo  mai  avu- 
to altre  idee  del  bene  e della  felicità  se  non  le  relati- 
ve a’  loro  abiti  ed  alle  idee  da  essi  conosciute  , e non 
può  esser  questa  la  sola  ragione  sufficiente  a spiegare 
il  movimento  c 1 irrequietezza  comunicata  ad  un  tempo 
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alle  nozioni  di  tutto  il  nord  dell’Europa.  Questo  mo- 
•vimento  dovea  prendere  la  sua  origine  da  una  prima 
cagione  die  avesse  data  la  prima  spinta  al  tor- 
rente . Le  invasioni  die  portarono  nel  quinto  secolo  lo 
scioglimento  dell'Imperio  d'occidente  erano  state  pre- 
parate da  una  serie  d’  avvenimenti  lontani  e connessi 
tra  loro  , i quali  precedono  di  qualche  secolo  1’  epoca 
dell’  Era  cristiana  . Essi  erano  sconosciuti  ugualmente 
a’  Romani  o a’  barbari  loro  confinanti  , e le  tribù  del- 
la Scizia  e dell.i  Tartaria  arano  quelle  che  prepara- 
vano la  caduta  dei  grande  Imperio  romano  . 

Egli  è vero  che  la  connessione  di  queste  lontane  ri- 
voluzioni con  quello  del  nostro  occidente  sono  stata 
veramente  conosciute  quando  le  ricerche  degli  Euro- 
pei si  sono  estese  alla  storia  antica  e moderna  della 
nazioni  asiatiche  , siccome  osserva  M.  de  Guignet 
T.  2.  Ma  anche  prima  che  si  conoscesse  lo  stato 
e le  vicende  di  queste  nazioni  rimontando  da  av- 
venimenti in  avvenimenti  si  sarebbe  facilmente  giun- 
to al  pimto  in  cui  , piuttostoché  interpretare  co- 
me cagioni  primitive  delle  inondazioni  dei  barbari  i 
movimenti  delle  confin.mti  nazioni  germaniche  , a- 
vrebbe  dovuto  confessarsi  un  vuoto  ne’  fatti  storici 
che  doveano  deierniin  arie  . Perchè  i Goti  si  pre- 
sentarono la  prima  volta  levati  in  massa  sulle  spon- 
de del  Danubio  ad  impetrare  il  soccorso  e la  pro- 
tezione dell’  Imperato  r Valente  ? Sono  state  in  o- 
gni  tempo  conosciute  le  intraprese  degli  Unni  sui 
vasto  Imperio  de’  Goti  , che  comprendeva  la  Da- 
cia j r Illiria  e la  Sarmazia  europea  , estendendosi 
dal  mar  di  Germania  in  sino  alle  rive  del  mar  nero  ? Do- 
po d'aver  determinato  che  il  movimento  de'  Goti  non 
fu  che  un  fatto  secondario  , si  presentava  1'  altra  qui- 
stione  ; qual  impulso  aveano  gli  Unni  ricevuto  per  vcui- 
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re  insino  a'  confini  dell'  Asia  e dell’  Europa  ? Tutfoció 
annunzia  rivoluzioni  straordinarie  che  nnn  possono  es- 
sere supplite  da  congetture  e da  spiegazioni  verosimi- 
li . Gli  Unni , una  delle  nazioni  conosciute  sotto  il  no- 
me generico  di  Tartari  , aveano  gii  due  volte  conqui- 
stato 1'  Imperio  della  China  ed  aveano  messo  su  quel 
trono  principi  del  loro  sangue  . Essi  lo  minacciavano 
per  la  terza  volta  innanzi  al  terzo  secolo  della  nostra 
Era  , quando  i Chinesi  per  garantirsi  dalle  loro  incur- 
sioni intrapresero  la  costruzione  del  gran  muro . Ri- 
volsero dunque  allora  gli  Unni  le  loro  conquiste  nella 
Scizia  asiatica  , ma  continuarono  a sostenere  in  faccia 
a'  Chinesi  il  contegno  d'  una  nazione  formidabile  . Il 
regno  dell’  Imperator  ’Vouti  fu  l’ epoca  della  loro 
umiliazione  , poiché  fu  quegli  che  conquistò  e rendè 
tributar)  gli  Unni  insieme  colle  altre  tribù  confinanti  dei 
Tartari  e che  distrusse  il  regno  e l’ indipendenza  dei 
Tan)ouz.  Da  quest'epoca  cominciano  le  marce  di  que- 
sti Tartari  verso  l'Immao,  che  Analmente  oltrepassaro- 
no per  venire  a stabilirsi  parte  sulle  rive  del  mar 
Caspio  e parte  nella  Sarmazia  asiatica  . Sono  gli  Unni 
di  questa  regione  che  dopo  d’aver  conquistate  o espul- 
se le  nazioni  che  da  prima  1’  abitavano  , e dopo  di 
essersi  impadroniti  di  tutta  la  sponda  orientale  della 
Volga  , nel  primo  e nel  secondo  secolo  dell’  Era  cri- 
stiana superarono  anche  l'opposta  sponda  di  questo 
A urne  , e portarono  lo  loro  armi  vittoriose  sino  alle  rivo 
del  mar  nero  . Si  vegga  lo  stesso  JVf.  De  Guignet  sto- 
ria degli  Unni  T.  z. 

Quanto  all'  altro  scopo  a cui  può  condurre  il  seguir 
la  catena  delle  nazioni  conquistatrici,  quest'  é l’ investi- 
gazione delle  origini  barbariche  , o sia  d' una  parte  di 
quelle  che  ora  sono  le  nostre  istesse  . Ecco  un’  idea 
già  adombrata  dall’  immortale  Muratori  , ma  che  non 
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è stata  ancora  seguita  . Un'  etimologia  universale  degli 
usi  e delle  lingue  volgari  scoprirebbe  le  differenze  che 
la  mescolanza  delle  nazioni  ha  insieme  confuse  , e .se- 
parerebbe fra  loro  i costumi  e le  opinioni  delle  diver- 
se età  nella  nostra  vita  privata  e nella  pubblica  . Un 
embrione  di  questo  lavoro  è contenuto  nelle  ricerche 
che  il  lodato  scrittore  ha  istituito  sull’  origine  della 
lingua  e sull'etimologia  delle  sue  voci.  Vedi  le  dis- 
lert.  Sz  e 33  : De  origine  lingnae  italicae  , e : De  origi- 
ne live  etymologia  italicarum  vocnm  col  catalogo  che 
la  segue . Ma  quest'  idea  abbracciata  in  tutta  la  sua 
estensione  è assai  maggiore  del  mio  ozio  e delle  mia 
forze  . Ritenendone  perciò  quella  parte  sola  che  ap- 
partiene al  mio  scopo  , io  mi  servirò  di  queste  rimote 
origini  per  quanto  solamente  esse  possono  supplire 
quelle  notizie  che  malamente  si  trarrebbero  da'  fatti 
posteriori . 

Gli  Unni  hanno  comunicato  una  parte  de' loro  usi 
alle  nazioni  colle  quali  sono  state  in  contatto,  e sono 
atati  i fondatori  d’  un  regno  , che  non  può  essere  in- 
teramente straniero  alla  mia  storia  . I Goti  sono  stati 
fondatori  immediati  di  nazioni , le  leggi  e gli  usi  delle 
quali  entrano  essenzialmente  nel  piano  di  quest’  opera. 
D' altronde  non  si  potrebbe,  senza  mancare  alla  chia- 
rezza ed  all'  ordine  , parlar  delle  conseguenze  del 
sbtema  , ed  abbandonar  le  idee  che  sono  necessarie  per 
fissarne  i principj  e pe'r  mostrarne  lo  sviluppo  . 

È facile  l’avere  un’  idea  de’  costumi  e dello  stato 
degli  Unni , poiché  é la  sola  nazione  barbara  di  cui 
ci  rimang  >no  tuttavia  gli  originali  ritratti  ne'  Tartari  e 
nei  Calmucchi  della  Sarmazia  russa . Essi  sono  an- 
cor oggi  popoli  dati  all’  erranti  occupazioni  della  pa- 
storizia e della  caccia  , indipendenti , mancanti  di  ci- 
vilizzazione e di  qualunque  stato  morale  , semplici  nel 
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loro  nutrimento  e ne’  bisogni  della  loro  vita  , de- 
stri nella  guerra  e neU'uso  delle  armi  leggiere  , agili  al 
corso  specialmente  de'  caTalli  , che  hanno  formato  in 
ogni  età  1'  unica  forza  de'  loro  eserciti . Allorché  que- 
sti selraggi  si  mostrarono  a'  Goti,  cioè  ad  una  di  quel- 
le nazioni  che  i Romani  troTarano  ispide  ed  incolte  , 
ispirarono  loro  il  terrore  non  meno  per  la  ferocia  e 
per  la  laidezza  de' costumi,  die  per  la  figura  del  còr- 
po . Giornande  nel  suo  compendio  della  storia  de'Go- 
ti  ne  fece  il  seguente  ritratto  : Erat  eis  species  pa- 
vendu  nipredine  , sfd  veltu  qn  tedam.  { si  d.ci  far 
est  ) deformis  offa  non  facies  , hahensque  magìs 
pnneta  qnnm  lumina.  Quorum  animi  fiduciam  torvus 
prodit  aspeSus , qui  etiam  in  pignora  sua  primo  die 
nata  desaeviunt . Nam  maniòus  ferro  genas  secant , 
ut  antequani  lacfis  nutrimento  percipiant  vulneris  co- 
gantiir  sidtire  tolerantiam  . Hinc  imberhes  senescunt, 
O sine  venustate  ephaehi  sunt  : quia  facies  ferro  sul- 
cata  , tempestivam  pilomm  gratiam  per  cicatrices 
absumit . Exigui  quidem  forma  sed  arguti , motibiu 
expediti , (r  ad  equitandum  promptissimi  ; scapulis 
latis , (r  ad  arcus  sagittasque  parati  ; firmis  cervici- 
bus , & in  superbia  semper  eredi.  Hi  vero  snbhomi- 
num  figura  vivunt  belluina  saevitia.  Quod  genus  ex- 
peditissimum  multttmmque  nationum  grassatorem  , 
Getae  ut  videnuit  expavescunt , snoque  cum  Rege  de- 
liberant  qualiter  se  a tali  baste  subducant . Jornan- 
des  de  rebus  geiicis  cap.  24.  Vedi  ancora  il  ritratto 
che  lo  stesso  storico  fa  della  figura  di  Attila  cap.  55. 

Ammiano  Marcellino  contiene  simili  descrizioni  , e 
ne  aggiiigne  altre  più  dettagliate  su  i loro  costumi 
e sul  loro  culto  . Quanto  a questo  è notabile  ciò  ch’egli 
nello  stesso  luogo  ce  ne  dice  : Nec  templum  apud  eot 
visitar  aut  deluòrum,  nec  tugurium  quidem  cultnnte- 
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3um  centi  nttfunm  palesi  ; sed  gladins  harbarico  ritu 
hwni  fì^tur  niifìus , eitmtjtte  ni  M.irteni  regionnm  ifua» 
circnmcircant praesnlem  verecnndius  <?o/««/.Cap.2.1ib.3i» 
La  disfanza  fra  i «oMurni  e le  idee  de’  Goti  e 
quelle  degli  Unni  mostrano  rhe  quella  nazione  dove* 
essere  almeno  rclativammte  assai  più  rivilizz  ita  di  que- 
sta . Ma  le  notizie  che  ri  rimangono  della  loro  storia 
pruovnno  di  più  che  i Goti  furono  la  nazione  la  più 
colta  fra  i barbari  , e fars^  la  sola  dove  si  conoscesse- 
ro idee  d’  uno  stato  civile. 

La  Dacia  , principal  parte  del  regno  de’ Goti  , ebbe 
diverse  ca^lonie  e cilt.i  romane  sopratutto  dopo  le  vitto- 
rie che  vi  riportò  Trajano  . Strabono  narra  che  Zomol- 
xi  seguace  di  Pitagora  e darico  di  nascita , ritornato  in 
patria  vi  professò  la  dotl>rina  del  suo  maestro  . Vedi 
Strabene  lib.  7.  Geograp. 

Ebbero  anche  i Goti  a’  tempi  di  Siila  il  filosofo  Di- 
ceneo  , il  quale  , se  dee  credersi  agli  storici  di  quella 
nazione  , gl’istrui  negli  studj  dell’  etica  appunto  per  ad- 
dolcire i loro  barbarici  costumi , e comunicò  loro  gli 
studj  delle  cose  fìsiche  e dell’  astronomia  . Jornandet 
Clip.  XI. 

V’  è inoltre  luogo  a presumere  che  essendo  sfati  i 
Coti  o Dadi  in  contatto  colle  nazioni  più  civilizzate 
dell'  oriente  avessero  in  qualche  modo  profittato  degli 
esempi  e della  coltura  di  queste  . Di  essi  è f.itta  men- 
zione nella  storia  greca  , in  quella  de’  Persiani  e nel- 
le conquiste  di  Alessandro  Magno  . Essi  presero  ima 
parte  del  colto  de’ Greci  e de’ Romani,  come  fra  tutte 
le  altre  testimonianze  lo  mostra  quel  verso  di  Virgilio: 
GrftdivuTrujue  patren  Geticis  qui  praesidet  arvis  . 
Ebbero  ima  successione  continua  <li  Re  , ed  una  storia 
scritta  , fra  i cui  autori  vi  fu  anche  Dione  . Su  queste 
notine  Giornande  disse  de’  Goti  : U/id*  & pene  omni- 
bus 
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hut  harharis  Gotiti  saptentioras  semper  extittrunl  , 
Graecisque  pene  consimiles.  Cap.  V XI, 

Molli  Goti  miiitarouo  nelle  armale  romane , e Maj- 
siniino  goto  di  nazione  pervenne  al  trono  di  Roma. 
Giornande  cap.  XV, 

Finalmente  le  arti  e gli  studj  liberali  de'  quali  Teo- 
dorico ebbe  la  notizia  , l'unore  in  cui  egli  fu  tenuto  dal- 
rimperator  Zenone  , il  secolo  della  pace  e delle  let- 
tere che  in  mezzo  a’  tempi  più  calamitosi  procurò  al- 
l'Italia, i codici  delle  leggi  scritte  che  i Visigoti  e gli 
Ostrogoti  diedero  fra  i primi  alle  loro  nazioni , e la  for- 
ma che  fissarono  a'  loro  regni  , mostrano  che  in  questa 
nazione  , a differenza  di  tutti  gli  altri  barbari , o vi  si 
conservavano  o v’  erano  nuovamente  penetrate  idee 
d’  ordine  civile  e di  coltura  di  spirito  . Quest'  elogio 
tuttavia  dee  intendersi  relativamente  allo  stato  delie  al- 
tre nazioni  germaniche . D'  altronde  il  corso  di  questa 
storia  mostrerò  ad  ogni  passo  la  somiglianza  che  nel 
generale  essi  ebbero  colle  suddette  nazioni . £ tuttoció 
che  sinora  è stato  dello  può  giustificare  assolutamente 
il  perchè  i Visigoti  e gli  Ostrogoti  fossero  stati  i soli 
de’  barbari  che  mescolarono  i loro  istituti  con  quelli 
de’  Romani , che  ne  conservarono  le  leggi  , e che  ne 
ammirarono  sempre  la  sapienza.  ■ • 

(z)  I ritratti  de'  Cerinomi  propri.amente  delti  , es- 
sendo troppo  Connessi  col  fine  di  quest'  opera  debbono 
essere  particolarmente  analizzati  . La  descrizione  de  lo- 
ro costumi  e del  loro  stato  civile  mostretrà  la  necessità 
di  non  confonderli  per  due  diverse  ragioni  né  cogli 
Unni  nè  co’  Goti. 

(5)  Henuanric  , l’eroe  della  nazione  Gota,  divenne 
per  un  destino,  singolare  conquistatore  ncU'elà  di  8o  an- 
ni . A questa  età  , in  cui  gli  uomini  pensano  a lasciar 
la  vita , egli  gittò  i fondamenti  d'una  delle  più  grandi 
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monarcliie  del  suo  tempo . Yisse  cento  e dieci  anni  e 
peri  nell'  irruzione  degli  Unni , che  con  un  sol  colpo 
gli  tolsero  la  vita  e rovesciari>no  il  suo  regno  . Vedi 
Jornandes  cap.  5.  M.  le  Saga  Alias  historique , crono- 
logique  , géograpliique  et  géncalogique. 

(4-)  Rebus  ipsis  diSantibus  regna  co»<//Vo.Pomponio. 
(5)  Non  è questo  il  luogo  in  cui  io  possa  anticipare 
idee  che  debbono  seguirsi  secondo  l’ ordine  naturale 
de’  tempi  e degli  avvenimenti  . Dovunque  si  tratti  di 
riportare  solamente  documenti  , la  citazione  de’  quali 
debba  essere  anche  ripetuta  ne’ fatti  successivi  , l’ordi- 
ne non  ne  soffre  se  essi  sitnsi  prodotti  n,el  principio  ; 
ma  dove  la  pruova  di  ciò  che  io  assumo  nasca  da  una 
serie  di  fatti  che  formano  essi  stessi  il  soggetto  di  una 
epoca  posteriore  j io  n m farò  die  indicare  i fonti  prin- 
cipali da’  quali  ho  tratto  la  mia  opinione  , riserv.indo- 
mi  di  svilupparla  là  dov'  essa  cade  . Dopo  quest’avver- 
timento generale  , vedi  la  dissert.  4^  di  Muratori;  De 
assumpta  a civUatibus  italicis  reip.  forma  , atgtte 
origine  libertatis , e l’altra:  De  societale  Lombardo- 
rum  , aliisque  civitatum  ilalicarum  , servandae  liber- 
tatis causa  , (f  de  pace  veneta  (s  constantiensi. 

(fi)  Huine  histoire  d'  Angleterre  , nel  regno  d’Alfre- 
do il  grande. 

(7)  Vedi  Muratori  dissert.  De  litteranim  stata 
aegleSu  (r  cultura  in  Italia  post  harbaros  in  eam  in- 
vedos  nsque  ad  nnnum  Christi  millesimum  centesi- 
mum. 

l*iù . Storia  della  letteratura  italiana  di  Tiraboschi 
libro  5 capo  5. 

(8)  Il  monopolio  che  le  città  d' Italia  pretesero  di 
fare  delle  scuole  e de’  dotti  è uno  de’  più  memorevoli 
esempi  del  XII  e del  XIII  secolo  . Io  non  posso  per 
ora  riportarmene  se  non  a ciò  che  n'  è detto  nella  dis- 
sert. 
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5crf.  44  «li  Muratori  ; De  linerarum  fertunn  in  Italia 
pose  annttm  Christi  MC.  Et  de  academiarum,  siva 
gymnasiorum  erecUona. 

(9)  La  disputa  su  i diritti  regali  nella  metà  del  XII 
secolo  sostenuta  da  tutta  la  potenra  dell'  Imperator  Fe- 
derico I «la  una  parte  , e dallo  spirito  di  libertà  e 
«V in<lipenden7.a  che  di  già  respirar.mo  le  città  «T Ita- 
lia , deciderà  de'  diritti  dell'  Imperio  sull'  Italia  , ed 
era  il  principio  dal  quale  Federico  partiva  per  ridur- 
la nuoT.iinente  alla  sua  soggezione  . Questo  fu  l'og- 
getto dell' assemblea  di  Roncaglia  conrocal.i  nel 
dove  r Imperatore  circondato  di  giureconsulti  cer- 
cò di  conquistare  colle  lord  opinioni  quello  che  più 
difficilmente  avrebbe  tentato  colle  armi.  Martino  fu  il 
primo  che  dichiarò  il  ninnilo  d'  assoluta  proprietà  del- 
r r Imperatore  , e fu  onorato  di  tolte  le  più  lusinghevoli 
testimonianze  di  favore.  Bulgaro  gli  dispiacque  , perchè 
avendo  di-tinto  il  comando  dalla  proprietà  materiale, 
gli  concedette  f.icilmenle  il  primo  , e gli  negò  la  se- 
conda . Ma  qual  meraviglia  per  l' opinione  di  Marti- 
no , se  dopo  di  lui  Bartolo  soggiunse  : Et  forte  si  qnis 
diceret  dnminum  Imperatorem  non  esse  dominnm  0 
Monarci! nm  totìus  orhis , esset  haereticns , quin  diceret 
cantra  determinationem  Eccletiae  . Bartolo  ignorava 
le  opinioni  della  chiesa  «li  quel  tempo,  egli  .illribuiva 
opinioni  ed  interessi  .assolutamenle  opposti  a quelli  che 
la  corte  di  Roma  in  quel  tempo  professava  . "Veggasi 
anche  la  glossa  sqlla  L.  z4  D.  de  captiv.  tf  postlimi- 
nio  reversis. 

Queste  opinioni  cosi  esagerale  , le  quali  erano  in  par- 
te dettate  dall'adulazione  ed  in  parte  dall'ignoranza  , 
che  non  sapea  attignere  i principi  dell'  autorità  sovra- 
na da  altro  fonte  fuorché  dalle  iilee  del  dominio  priva- 
to , predominarono  quasi  sino  a'iempi  d'Accursio  , vale  a 
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dire  sino  alla  metà  del  XIII  secolo , ma  nulla  per  es- 
sa guadagnò  la  sorranità  come  d’ordinario  n’avviene 
ne'  casi  ne’  quali  per  pruovar  troppo  si  dà  nel  falso  e 
nell’assurdo.  Ciò  non  ostante  da  questi  errori  nacque 
la  dbtinzione  fra  ’l  dominio  de’  beni  p.itrimoniali  e dei 
fiscali , e la  giurisdizione  e la  protezione  , la  quale  con- 
tiene tutti  i diritti  eminenti  della  sovranità  cosi  sulle 
cose  pubbliche  come  sulle  private. 

V.  Ottone  Moreno  autor  della  cronica  di  Lodi  ann. 
Il  58. 

V.  Gravina  de  ortu  <r  progressn  juris  civilis  lib.  i 

cap.  i44  , '45- 

Asti  deU'uso  e autorità  della  ragion  civile  Hb.i.  cap. 

5,  7- 

V.  le  glosse  sulla  Z bene  a Zenone  C.  de  qnadrien- 
nii  praeseriptione  , sulla  L.Barbarius  D.de  off.Praet. 
e Baldo  sul  proemio  del  Digesto. 

(10)  Non  si  potrebbe  dire  di  più  di  quel  che  ha  rac- 
colto ed  ha  osservato  l’ incomparabile  Robertson. 

Vedi  le  note  XV  , XVI , XVII,  XVIII,  XIX  della 
prima  parte  dell’  introduzione  alla  storia  di  Carlo  V. 

Vedi  anche  le  tre  dissertazioni  di  Muratori,  la  i8: 
De  repnb.  parte  publica  O ministris  reipub.  anti- 
quis  temporibus  , O an  civium  communitates  , itti 
rumo  , ita  (f  vetuscis  saeenlis  fnerint  in  civitatibus 
italicis  ; la  4^  : De  civitatnm  italicamm  magistrati- 
bus  ; e la  5o  : De  libertate , immunitatibus  , oc  privi- 
legiis  civitatum.  ac  principian  italiconun. 

(11)  Io  non  posso  anche  per  quest’ articolo  rimettere 
il  lettore  nè  a migliori  fonti  , nè  a più  giudiziose  os- 
servazioni di  quelle  che  sono  contenute  nelle  note  XII, 
XIII , XIV  della  citata  parte  I deli’  introduzione  di 
Robertson. 
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(12)  L'  ìsola  di  Gotliland  e la  città  di  Wisbujr  pre- 
sentano r esempio  il  più  rimarchevole  di  questo  para- 
gone . Wisbujr  nel  fondo  del  Baltico , mentre  tutto  il 
continente  circostante  era  in  preda  al  brigantaggio  o 
alla  pirateria  , godeva  d’  una  florideaza  , d’  una  coltura 
e d'  una  indipendenza  superiore  al  secolo  ed  allo  stato 
di  tutte  le  nazioni  d’  Europa  . Sono  note  le  leggi  di 
questo  piccolo  popolo  le  quali  hanno  formato  la  base 
del  diritto  marittimo  moderno  . F.sso  sostenne  colle  ar- 
mi la  sua  indipendenza  nel  decimoterzo  secolo  , e si 
sostenne  per  secoli  contro  alla  gelosìa  ed  alle  intrapre- 
se degli  abitanti  dell'  isola  e de'  Re  di  Svezia  e di  Da- 
nimarca . 

"Vedi  XJpsal  Hist.  Suge.  Uh.  5. 

Hambourg  nel  XII  e Lubeca  nel  XIII  secolo  aven- 
do acquistato  la  qualità  di  città  imperiali  si  sottrasse- 
ro al  dominio  del  territorio  al  quale  apparteneano  , e 
strinsero  fra  loro  una  lega  di  difesa  comune  che  fa  il 
principio  della  celebre  Hansa  Teutonica  . Hambourg 
sitvata  sull'Elba  e commerciante  per  la  sola  natura  del 
suo  sito  area  fin  dalla  metà  del  XII  secolo  ottenuto 
da  Waldemar  II  Re  di  Danimarca  una  quantità  d’im- 
munità e di  privilegi  di  cui  poche  altre  città  imperia- 
L allora  godevano  . Divenuta  sede  de'  conti  d'  Holstein 
.essa  non  fu  soddisfatta  dì  questi  principi  , e,  profittan- 
do della  circostanza  d'  essere  stato  il  conte  di  Holstein 
messo  al  bando  dell’  Imperio,  ottenne  dall’  Imperator 
Federico  I il  privilegio  di  città  imperiale  . Non  solo 
ritenne  questa  qualità  anche  dopo  la  restituzione  del 
ducato  d’  Holstein  ; ma,  per  evitare  le  consegueiue  del- 
le pretensioni  che  i conti  d’  Holstein  per  lungo  tem- 
po conservarono  su  di  essa , profittò  della  guerra  che 
ne’  principi  del  XIII  secolo  si  accese  fra  i Re  di  Da- 
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nitnarca  e i conti  d’  Holstem  per  farsi  confermare 
tutti  gli  antichi  privilegi. 

Similmente  Lubeca  profittando  delle  guerre  colle 
quali  se  la  disputarono  i conti  di  HuUtein  e i duchi 
di  Sassonia  , dopo  d'  aver  (.ttenuta  e perduta  una  vol- 
ta la  qualità  di  città  imperiale  si.tto  Errico  il  Lio- 
ne , riacquistò  definitivamente  questo  privilegio  sotto 
r Imperator  Federico  II. 

Queste  due  città  essendo  infestate  dai  brig.anti  e dai 
pirati  fecero  nel  1241  la  loro  prima  lega  colla  qualo 
convennero,  per  la  sicurezza  del  rispettivo  territorio  8 
del  commercio  , che  Hambourg  avrebbe  purgato  dai 
briganti  il  territorio  fra  la  Tr.ava  , e I. ubera  avrebbe 
difesa  le  coste  da’  pirati . 

Vedi  Lambecio  nella  sua  opera  : Originet  Ham- 
btirgenses. 

E Pfejfel  ahrégà  chronologiqve  de  V bis  taire  d‘  A Ile- 
magne  : Evenemenj  remarquables  Fr.deric.  I et  II. 

(i3)  Il  commercio  ed  una  certa  forma  costituziona- 
le di  cui  gli  stati  d'olanda  godevano  già  da  lungo  tempo, 
contribuirono  a distruggere  la  feudalità  più  presto  che 
altrove  . Il  prospetto  de’  progressi  della  feudalità  del- 
la Fiandra  e dell’  Olanda  , non  che  quello  del  suo  de- 
cadimento sarà  da  me  fatto  al  suo  luogo.  Int.into  , pa- 
ragonando ad  epoche  eguali  lo  stato  dell’  Olanda  e 
della  Fiandra  con  quello  delle  altre  nazioni  , gli  abusi 
feudali  si  trovano  sempre  in  queste  provincie  in  una 
differenza  inversa  di  quella  del  loro  commercio  e 
della  loro  unione  . Ne  rendono  ragione  in  primo 
luogo  le  tante  corporazioni  d’  arti  che  ivi  sorsero  ; 
in  secondo  luogo  i privilegi  de’  quali  furono  rive- 
stite ; in  terzo  luogo  l’esenzione  da’ vettigali  che  in- 
ceppavano la  libertà  del  commercio  ; in  quarto  luogo  la 
parte  maggiore  o minore  che  tutte  le  città  avea- 
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no  nelle  adunanze  agli  stati  generali  . Le  città  de- 
maniali entravano  nella  rappresenUizione  diretta  dello 
stato  ; il  diritto  di  far  petizioni  per  mezzo  di  deputati 
era  conceduto  a quelle  che  erano  sotto  le  mani  dei 
baroni  . 

Non  solamente  io  non  valuto  qui  gli  effetti  che  la 
rifirma  e la  confederazione  produssero  nelle  opinioni 
e nello  stato  civile  degli  Olandesi  nel  XVI  secolo  , 
ed  intendo  parlare  del  loro  stato  antecedente  ; m.a  trag- 
go un  argomento  dalla  condizione  del  Belgio  riinoso 
sotto  il  dominio  della  casa  d'  Austria  a quella  delle 
provmcie  confederate  . Ecco  ciò  che  1'  autore  dell'  Ar- 
contologia  dice  delle  provincie  che  la  Spagna  ritenne 
dopo  la  separazione  : Aulhorilas  eorwn  rii  biìiwn  qui 
habent  aroet , dominio  , aliasque  possessiones  et  fu- 
risdictiones  , est  perexigna  , ut  non  possine  suis  vas- 
sallis  clientìbitsqtse  aliquid  imponete  oneris  , vel 
edam  donativo  ob  illis  nitro  oblato  accipere  , nisi 
de  consensu  principis  ; sed  necesse  habent  eiusmodi 
Toporchae  ut  popolo  suo  relinquant  gubernationem  prò 
legibus  ejns  et  consueludinibus  , iisque  magna  impe- 
rati molestia . Qiiariquam  negandum  non  est  , esse 
nonnullos  dynastas  , qui  particulares  quasdam  ha- 
beant  jnrisdicUones  ita  meras  et  absolutas  ut  in  eis 
praeter  Deun  superiorem  agnoscant  neminem  . 

"V eAiinArchontologia  Cosmica  Provinciae  belgicae, 
sive  Belgiun , et  Provinciae  belgicae  confoederatae  . 

Quanto  all’  Inghilterra  le  corporazioni  e i privilegi 
ad  esse  accordati  sembrano  essere  stati  antichissimi . 
Si  è disputato  dell’  epoca  in  cui  fosse  data  la  rappre- 
sentazione a’  comuni  , su  di  che  vedi  la  nota  XVIII 
di  Robertson  sopra  citato  , e Munte  T.  5.  C.  iz.  ap- 
pend.  2.  art.  comituutes  ; ma  pare  assai  fondata  1 o- 
piuione  di  coloro  che  hanno  ripetuto  il  prmeipio  di 
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queste  associazioni  da'  Re  Sassoni  , le  cui  concessioni 
furono  solamente  cunferuiate  ed  ampliate  da'Re  Nor- 
manni . 

Vedi  Littleton  hiitori  of  Henri  thè  II  p.  Si 7. 

Si  trovano  fin  da’  tempi  di  Alfredo  accordati  privi- 
legi alla  navigazione  ed  al  commercio  . Hume  R. 
d'Alfredo.  Privilegi  più  amp)  si  trovano  accordati  nel- 
la gran  carta  a'  negozianti  ed  alle  corporazioni  civiche  , 
e questi  privilegi  furono  per  la  maggior  parte  una 
rinnovazione  di  quelli  della  carta  d'  Errico  I.  Final- 
mente dal  Catalogo  dell'  esazioni  di  cui  si  doleva  la 
nazione  sotto  il  regno  di  Giovanni  si  rileva  esservista- 
ta  quella  su  i privilegi  di  corporazioni  e di  associazio- 
ni cosi  civiche  che  mercantili  . Hume  appendice  II 
cap.  XII. 

Questi  ed  altri  argomenti  tratti  dall' antichità  di  talu- 
ne manifatture  e specialmente  di  quelle  della  lana  fanno 
salire  1'  epoca  di  queste  prime  unioni  , che  concen- 
trarono in  altrettanti  punti  comuni  l' interesse  , 1'  in- 
dustria e la  forza  del  popolo  , ad  un'  epoca  molto  an- 
tecedente a quella  delle  altre  nazioni.  La  conseguen- 
za di  questo  spirito  d'industria  e di  libertà  fu,  che 
il  Re  e i baroni  , allorché  vennero  in  aperta  collisio- 
ne fra  loro  , non  crederono  di  potere  acquistare  per 
altro  mezzo  la  preponderanza  1'  uno  su  gli  altri  , se 
non  chiamando  il  popolo  negl'  interessi  del  proprio 
partito  . Questa  rivoluzione  d' idee  , mentre  gli  stessi 
principi  appena  si  andavano  altrove  sviluppando  , era 
già  seguita  in  Inghilterra  . Nel  cominciamento  del 
XIII  secolo  i baroni  congiurati  contro  Giovanni  sen- 
ta terra  sosteneano  i diritti  del  popolo  contro  agli 
abusi  della  servitù  e del  poter  feudale.  V.  la  carta  di 
Langton  sotto  il  regno  di  Giovanni  . 

(14^  L’  esame  degli  abusi  feudali  secondo  lo  stato 
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attuale  ha  due  parti  . Un.i  si  vers.i  sulla  loro  origine  , 
1'  altra  sulle  modificazioni  eh'  essi  h.inno  ricevute  dal 
tempo  e dal  lungo  abito  che  gli  ha  confermati  . Per- 
correndo tutte  le  parli  del  nostro  stato  civile  non 
s'  incontrano  che  avanzi  del  veccliio  sistema  feudale  . 
Bisognerà  dunque  spesso  sezionare  questa  figura  com- 
posta e scoprire  tulli  gli  elementi  che  la  formano  . 
Ecco  perchè  l'indagare  le  origini  dello  stato  attuale  e 
r entrare  nella  storia  de'  vecchi  abusi  non  appartiene 
all'  erudizione  , ma  a rendere  ragione  di  ciò  che  per 
la  forza  dell'  abito  ha  spesso  cangiato  d' aspetto  . Io 
prego  il  lettore  di  riguardare  ctn  que.sta  pres'enzione 
tutta  la  parte  rimota  delle  mie  aniiciiità  feudali  , e di 
giudicare  della  necessità  de'  primi  antecedenti  delle 
mie  idee  , quando  io  1'  avrò  condotto  all'  ultimo  anel- 
lo delle  medesime  . Io  gli  prometto  di  non  trattener- 
lo in  nulla  di  superfluo  , nè  in  alcun  soggetto  che  non 
sia  strettamente  connesso  collo  stato  posteriore  delle 
cose  . 

(15)  Vedi  la  dissertazione  .^5  citata  nella  nota  5. 

(16)  Vedi  la  storia  universale  dell'accademia  nel 
regno  di  questi  principi.  V.  Velly  negli  stessi  regni. 

(17)  La  politica  die  i baroni  cominciarono  a spiega- 
re in  Inghilterra  sotto  il  regno  di  Giovanni  senta 
terra  fu  proseguita  collo  stesso  accorgimento  sotto  il 
regno  di  Errico  III  e di  Eduardo  , ed  i Sovrani  non 
furono  mai  gelosi  de’  privilegi  del  popolo  , perchè  pen- 
sarono di  servirsene  per  la  loro  parte  anche  come  d'un 
mezzo  per  prendere  l'ascendente  su’ baroni.  V.  Hum» 
nel  regno  di  questi  due  principi. 

(18)  V.  r arcontologia  nell'articolo  forma  dominii 
hispanici. 

(iq)  V.  gli  esempi  che  ne  sono  stati  port.iti  nella 
n.te'xXX  , XXXI  , XXXII,  XXXIII  , XXXIV  del- 
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r introduzione  alla  storia  di  Carlo  V di  Robertson. 

Sembra  che  dopo  il  primo  stabilimento  delle  comu- 
nità, i deputati  delle  città  di  Sp.igna  aressero  imme- 
diatamente acquistato  il  diritto  alla  rappresentazione 
della  nazione  . Giacomo  Re  d‘  Aragona  essendo  minore  , 
ed  essendogli  insidiato  il  regno  , fu  chiamata  un’assemblea 
composta  de' proceri  e de’  procuratori  delle  città  , e furo- 
no tutti  gli  ordini  obbligati  a giurare  innanzi  a questo 
concilio  , cosa  , soggiugne  Mariana  , non  mai  praticala, 
ma  che  da  questo  caso  passò  'in  esempio. 

V.  Mariana  Lib.  izcap.^n,  5o. 

(20)  Gli  ullimi  sforzi  degli  ordini  costituzionali  dei 
regni  di  Spagna  furono  quelli  della  santa  lega  . Tra 
le  cose  domandate  allora  da'  comuni  vi  fu  , che  non 
si  desse  piti  il  governo  delle  città  alla  nobiltà  ; che 
te  terre  dè  nobili  fossero  soggette  a tutte  le  tassa 
pubbliche , come  quelle  de  comuni . Le  voci  de’comu- 
ni  non  solo  rimasero  inutili , ma  furono  trattale  di  ri- 
bellione . E da  questo  tempo  il  governo  e 1’  influenza 
de'  feudatari  fece  quel  male  che  sin  allora  non  avea 
fatto  . 

■y.  la  storia  di  Carlo  V,  lib.  5 an.  1622. 

(ai)  In  due  periodi  può  esaminarsi  lo  stato  delle  no- 
stre provincie  antecedente  alla  monarchia  ; nelle  guer- 
re cioè  dèi  6 secolo  precedenti  alla  conquista  de'  Lon- 
gobardi  , ed  in  quelle  che  seguirono  la  fondazione  del 
duc.ato  di  Benevento  . Quanto  alle  prime  il  regno  di 
Napoli  fu  il  Principal  teatro  delle  guerre  de'  Goti  e 
de'  Romani , ed  il  ritratto  che  ne  fa  Procoi«lo  storico 
contemporaneo  basta  a f.ire  intendere  le  conseguenze 
eh'  esse  portavano  allo  stato  delle  nazioni . Parlando 
delle  guerre  fra  Totila  e gli  eserciti  di  Giustiniano  egli 
dice  : Dum  ita  se  gerii  Totilas , interea  exercitut 
"Romani  duces  ac  inilites  subditorum.  fortunas  diri- 
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■piunt , setfue  incontineniiae  (t  libidini  penittK  dedunt. 
yic  dnces  quid-'m  in  munitionibus  habehnnt  opnd  se 
scorta  Cr  comessobanlur  ; milites  vero  , corroborata  ad- 
versuf  ipsos  cootumucia  , in  omne  insolentiae  penus 
prolubebantnr . Itali  universi  acerbissime  ab  uiroque 
exercicu  vexabiintur  ; Itine  ngris  a Gotbis  , inde  cwi- 
Aa  supelteAili  ,i  Caesarianis  exuti . Praeterea  nulla  * 
de  causa  vnpulabnnl  (r  inedia  necabantur . Cumqise 
ub  iltis  injnrias  hostiuni  probibere  non  possen  mili- 
tes  ; adeo  tu  n praesentem  rerum  stalum  erubescebant , 
vt  sceleribus  suis  desiderium  batbarorum  in  eorunt 
anirnis  excitarvnt . Frocopio  de  bello  Golliico  lib.  3 
cap.  IX. 

Quanto  alle  seronde,  le  nnlirbe  rronarlie  del  regno,  la 
cassinese,  la  volluine^e , l.i  bcnevenl..na  e tulio  il  corso 
della  storia  cassinese  soniniinistram  pii  arg  unenli  più  si- 
curi dello  stato  «Ielle  nostre  provincie  ne'  jiriiui  .^nni  del- 
la conquista  de'  Longobardi  , e nelle  guerre  ed  invasioni 
posteriori  die  afflissero  il  regno  . Le  devasl.izi  >ni  che 
commise  Zotone  nella  fine  del  sesto  secolo,  allorché  di- 
strusse il  primo  eremo  fondato  da  S.  Benedetto  , e lo 
stato  in  cui  si  trovava  tutta  la  parte  adiacente  della 
Campania  ne'  principi  «lei  -j  secolo , quando  Oisulfo 
duca  di  Benes'ento  permise  a Feirnnace  la  nuova  edi- 
Bcazi  ne  del  mrnasterio  , pruov.  no  qn..li' fossero  le 
conseguenze  delle  guerre  di  quel  barbari  . Le  vaste  te- 
nute di  cui  il  monaslerio  divenne  nuovamente  padro- 
ne non  poterono  essere  coltivale  se  non  da'  servi , dai 
recommendali  e dagli  oblati  del  monasterio  stesso  , che 
la  necessità  de'  tempi  e la  superstizione  raccoglieva  in- 
torno alle  chiese. 

11  monasterio  di  Montecasino  era  appena  surto  « 
rìstaurato  nella  sua  antica  fortuna  , quando  Siconolfo 
nella  metà  dell’ 8 secolo  venne  iiiiovumcnie  a spogliar- 
lo. 
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lo.  Passata  qwsfa  seronda  nVenda  , e comìnflata  Tin- 
Tasione  de'  .Sar.»ceni  , iMonlecasi'no  e S.VInrenzo  Voltur- 
no furono  nuovamente  minarciuti  . La  mi'narria  si  ve- 
rifieò  più  prontamente  per  questo  secondo  luogo  , 
poiché  pel  primo  i partiti  che  si  accesero  fra  i 
principi  longobardi  che  chiamarono  in  h>ro  soc- 
corso i Saraceni  ne  frastornarcno  1'  aggressione  . Ma 
ciò  che  non  riuscì  loro  in  quell"  occasione  ebbe  final- 
mente luogo  nella  fine  del  nono  secolo . Verso  questo 
tempo  i S.iraceni , dopo  d'aver  nuovamente  visitato  il  mo- 
nasteriu  eli  S.Vincenzo , si  portarono  Ccn  più  furore  so- 
pra Montec.isino  , saccheggiarono  , distrussero  ed  ucci- 
•ero  tutto  quello  che  cadde  sotto  la  loro  spada. 

Perchè  i principi  del  territorio  non  fossero  da  meno 
de’ barbari,  i conti  di  Capua  , di  Teano  e di  Aquino 
occuparono  essi  tutte  le  antiche  possessioni  del  mona- 
sterio  , p le  sostennero  colle  armi  alla  m..no  . La  cro- 
naca di  Leone  d.i  Ostia , parlando  degli  ufficj  che  il  Papa 
Agapito  II  interpose  perche  i monaci  fossero  restituiti  al 
loro  cenobio , e questi  dinasti  usurpatori  rilasciassero 
i beni  occupati  , in  parlando  de'  conti  di  Te.ino  e del 
Castaldo  di  Aquino  ( i quali  più  ostinatamente  degli 
altri  vollero  ritenerli  ) dire  che  non  potè  persuaderò 
la  restituzione  dell’  occupato  a qnfsti  irragionevoli  la- 
droni . 

Vedi  il  transunto  di  tutta  questa  storia  ne'  seguenti 
autori  . 

Paolo  Diacono  Uh.  4 cap.  i8. 

Mabill-n  negli  annali  benedettini  an.  58i. 

Cronaca  di  Leone  Ostiense  lib.  \ cap.  5. 

Cronaca  di  S.  Vincenzo  in  Volturno  presso  Mura- 
tori T.  i p.  2. 

Cronaca  Cassinese  Lib.  z cap.  \ e z. 
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La  stessa  cronaca  , descrivendo  Io  stato  del  monaste* 
rio  e delle  terre  adiacenti  allorché  l’ Abbate  lo  rice- 
Tette  dalle  m.ini  degli  occupatoci  , dice  : Non  tantum 
monusterium  , sed  (f  cuncta  in  circuitu  ipsins  plani- 
ties  ita  lune  erat  Saraetnornm  infesCatione  desti  tuta, 
ut  sane  immo  fere  nidlus  invenireìur  qui  servis  Dei 
ibi  degenlibus  aliquod  obsequium  exhibere  dehuerit . 
"Lib.  2.  cap.  1.  Senza  seguire  la  serie  di  questi  as  veni- 
inenti  che  danno  un’  idea  dello  stato  interno  del  re- 
gno nella  metà  del  decimo  secolo  , epoca  della  ristau- 
razione  fatta  dall’ abbate  Aligerno,  cade  qui  l’occasio- 
ne di  notare , che  ne’  tempi  di  questi  arvenimenti  ap- 
punto cominciarono  a sorgere  nelle  nostre  provincie  le 
città  murate  e le  rocche  , che  divennero  poi  il  fomite 
e le  sedi  del  brigantaggio  . 

L’  autore  anonimo  della  storia  cassinese  dice  che  1’  ab- 
bate Bertario  volendo  premunirsi  contro  alle  aggressio- 
ni de’Saraceni  : Totum  undique  monasterìum  quod  sur- 
sum  erat  muris  ac  turribus  fortissimis  ad  moduni  ca- 
stelli munivit  . Vedi  il  num.  27  di  questa  cronaca  . 
Questo  esemplo  particolare  é illustrato  da  ciò  che  piu 
generalmente  rammemora  la  cronaca  vulturnese  , la 
quale  , facendo  il  p.iragone  fra  la  pace  di  cui  crasi  go- 
duto a’  tempi  di  Luigi  il  buono  e le  devastazioni  ch’e- 
rano  seguite  ne’  tempi  immediatamente  seguenti , dice  r 
ffo  si  quidem  tempore  rara  in  bis  regionibus  castel- 
la haheh  intur , sed  omnia  villis  et  eccl  siis  piena  e- 
rant  . Nec  erat  formido  ant  metus  hellornm,  quoniam 
alta  pace  omnes  gaudebant  usque  ad  tempora  Sa- 
racenorum  . Cessante  quoque  devastutione  ac  perse- 
cutione  illorurn  qui  lune  evadere  potuerunt , R 'gis  ju- 
di  L’io  et  precariis  possederunt  , u^quequo  Normanni 
il  Itnliam  psrvenerunt  . Olii  sibi  omnia  diripientes 
castella  ex.  villis  aedificare  caeperunt , quibus  ex  lo- 
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tortpn  vocahnlis  nomina  indidertint.  Lib.  2 della  cro- 
naca presso  Muratori  rerum  ilalicar.  T.  I parte  a.  Si 
avverta  alla  parola  villa  la  quale  mostra  lo  stato  del- 
le popolazioni  o sieno  degli  adunamenti  d’ uomini  di 
quel  tempo  . Villa  nel  senso  più  ricevuto  de’  mezzi 
tempi  significò  1’  aggregato  delle  abitazioni  de’  rustici 
addetti  alla  coltura  de’  campi  . Vedi  Du  Cange  nella 
parola  villa . Il  capitolare  di  Carlo  Magno  de  villis 
presso  Baluzio  , e la  parola  villanus  che  n’  è deri- 
vata nello  stesso  Du  Cange  . Ecco  dunque  i soli  edifì- 
ci che  allora  generalmente  si  trovavano  , chiese  e lugurj 
di  villani . 

Finalmente  per  giudicare  dello  stato  del  regno  an- 
tecedente alla  fondazione  della  monarchia  si  può  ri. 
correre  ad  un  documento  immediatamente  seguen  e . 
Si  è veduto  qual  fosse  la  massa  degli  uomini  inerenti 
alle  vaste  tenute  di  Montecasino  . Sì  è veduto  che  la 
superficie  del  regno  non  era  generalmente  composta 
se  non  di  ville  e di  chiese  . Resta  a vedere  qual  fos- 
se la  condizione  di  questi  villani.  Ranfredo,che  visse 
sotto  Federico  II.  in  ordin.  indicer.  tit.  de  villan. 
parl.indo  de' villani  , dice  : Recommendati  dicnntnr  qui 
veniunt  sub  alienis  partibus , et  habitare  volunt  in  ci- 
vitate  tua  , elegit  patrocinium  tuum  , et  dicit  : domi- 
me  volo  esse  tims  recommenda: us,  ut  habeamus  tuam 
defensionem  annis  singjilis,  et  serviam  in  pascha  vel 
in  natali  dnas  gallinas  , vel  libram  piperis  , vel 
aliquid  aliud . De  islis  multos  invenies  apud  Neapo- 
l'in  in  villis  eorum  et  baroniae . Isti  de  jure  nihil 
aliud  debent  conferre  ; sed  Neapolitani  ab  ilUsmid- 
ta  exiguit  , et  fere  omnia  quae  exigunt  domini  a 
vassallis  . 

Vedi  Du  Cange  nella  parola  commendatns. 

(22)  L' import^za  di  queste  proyiucie  ed  il  lustro 
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de’  principi  normanni  die  le  governarono  comincia 
da  un’  epoca  antecedente  alla  monarchia  . 11  conte  di 
Calabria  e di  Sicilia  si  mostrò  nel  nascere  come  uno 
de’ principi  i più  potenti  dell'  Italia  . Una  delle  sue 
figliuole  sposò  Filippo  Re  di  Francia  . Un’  altra  sposò 
Corrado  figlio  dell’  Imperatore  Errico  III.  11  Re  di 
Ungheria  mandò  una  legaiìone  domandandogli  la 
terza  figlinola  per  Alemanno  suo  figlio  . E vera- 
mente una  quutione  degna  di  discussione  il  sapere 
perché  i regni  di  Napoli  e Sicilia  , dopoché  sono  sta- 
ti uniti  in  un  corpo  di  monarchia  , avendo  tanti  pun- 
ti opportuni  alla  navig.izi  me  de’  mari  d’  Italia  e del 
levante, non  si  sieno  ne’  disordini  del  XII  e del  XIII 
secolo  estesi  in  Italia, né  abbiano  partecipino  delie  con- 
quiste delle  altre  nazioni  . 

(zj)  Tutto  il  progresso  della  monarchia  di  Napoli 
non  corrisponde  a’  felici  principi  del  suo  fondatore 
Ruggieri  . Questo  principe  conquistò  più  volte  il  re- 
gno contro  a’  partiti  interni  che  lo  divideano  , ed  al- 
le forze  riunite  dell'  Iinperator  Lotario  e d'  Innocenzo 
lì.  portò  le  sue  conquiste  in  Africa;  fece  temere  la 
sua  marina  in  Oriente  ; riscuote  dalla  corte  di  Roma 
riguardi  non  accordati  allora  ad  altro  principe  . 

V.  l.i  storia  civifo  del  regno  libro  XI. 

(z4)  Oli  auspici  di  grandezza  co’  quali  cominciò  la 
mon.arcliia  di  Napoli  furono  comuni  anche  alle  lettere. 
La  corte  di  Federico  II  e di  Manfredi  fu  il  centro 
d’  «inione  degli  uomini  jiii'i  illustri  d’  Italia  . Da  essi 
comiiici.i  l'epoca  della  volgar  letteratura.  Fra  le  tanto 
lestimoni.mze  rcndute  da’  contemporanei  al  genio  di 
Federico  merita  d'essere  rammentato  ciò  che  ne  dico- 
no Ric'irdnno  Mnlrspini  e Giovnnni  yHlani , qua- 
lificando questo  principe  come  snvio  di  scrittura  e di 
senno  naturale  , unis’ersale  in  tutte  le  cose  , sep- 
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pe  la  lingua  latina  e la  nostra  volgare  o tedesca , 
francesca  , greca  e saracinesca . 

V.  il  primo  presso  Muratori  script,  rer.  Italie,  p. 
951.  Kd  il  secondo  lib.  VI  cap.  I della  sua  storia 
fiorentina  . E nelle  cento  norelle  si  dice  dello  stesso 
Federico  : Lo  mperatoro  Federico  fne  nobilissimo 
signore , e la  gente  che  avea  boutade  veniva  a Ini 
da  tutte  parti  , perchè  t uomo  donava  molto  volen- 
tieri e mostrava  belli  sembianti  a chi  avea  alcuna 
speciale  bontà-,  a lui  venivano , trovatori  ^ senatoria 
belli  parlatori,  uom-ni  d'  arti , giostratori , schermi- 
tori , d' ogni  maniera  genti  . 

V.  Tirabosclii  Tomo  lib.  3.  cap.  3. 

Questi  incoraggiamenti  ne'  quali  Manfredi  non  si 
distinse  meno  di  lui  procurarono  in  quel  secolo  alla 
letteratura  volgare  il  nome  di  letteratura  siciliana  , 
Questa  testimonianza  ci  é stata  anche  renduta  dal  pa- 
dre della  moderna  letteratura  , da  Dante  , il  quale  nel 
zuo  trattato  de  vulgari  eloquentia  cap.  12  mostra  il 
perchè  il  secolo  ed  il  regno  di  questi  due  principi 
avesse  dato  II  nome  alla  moderna  coltura . Il  lustro 
della  letteratura  segui  Je  diverse  vicende  della  mo- 
narchia , ma  non  potè  dirsi  mai  interrotto  . La  corte 
di  Carlo  II , di  Roberto  e di  Giovanna  I fu  onorata 
da’primi  dotti  d'Italia-,  ilmedesi^mo  genio  distinse  i Sovra- 
ni Aragonesi  , il  secolo  de'  quali  , in  mezzo  alle  tur- 
bolenze civili  rlsplendé  non  solo  peri'  ardore  col  quale  le 
lettere  e la  filosofia  furono  coltivate  , ma  anche  pel  gustoe 
per  la  politezza  che  ornarono  gringegni  napolitani . Per- 
chè il  decimo  sesto  secjlo  fece  degradare  la  coltura 
e peggiorò  tutte  le  parli  del  nostro  stato  interno  ? 
Questa  è una  quistione  che  merita  d'  essere  congiunta 
Colla  precedente  , e che  il  corso  stesso  de’  fatti  posto- 
ciori  spiegherà  . 

(52) 
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(a5)  Gli  eccessi  dell’  anarchia  ed  il  disordine  del- 
le passioni , in  quei  secoli  ne’  quali  gli  uomini  erano 
guidati  più  dalla  loro  immaginazione  die  dalla  loro 
ragione  , erano  compensati  da’  ritorni  e da’  pentimen- 
ti così  violenti  , come  i vizj  ne’  quali  si  precipita- 
vano . Da  questo  contrasto  sorgea  un  qualche  equili- 
brio il  quale  conservava  alcune  voci  di  religione 
e certi  principi  di  morale  . Dal  quinto  secolo  in  poi 
l’Italia,  la  Campania,  la  Calabria  furono  ripiene  di 
monasteri  . Cassiodoro  Senatore , l’ onore  della  filoso- 
fia e delle  lettere  del  quinto  secolo  , per  finire  i suoi 
giorni  nella  contemplazione  di  se  medesimo  fondò  an- 
eli’ egli  un  monasterio  , nel  quale  però  in  luogo  del- 
la superstizione  introdusse  la  buona  coltura  e Io  studio 
della  vera  religione. 

Io  avrò  altrove  l’ occasione  di  notare  come  fosse 
surto  il  ceto  degli  oblati  e delle  altre  classi  affini  alla 
servitù  , di  cui  jiarteciparono  gli  uomini  de’ monasteri» 
Per  ora  liasti  d’  aver  indicato  il  principio  di  questo  av- 
venimento , pel  quide  vedi  la  dissertazione  65  di  Mu- 
ratori de  monatteriorum  ereclione  . 

(zC)  Vedi  la  nota  zi.  ^ 

fzy)  Vedi  presso  il  Pellegrino  i capitolari  d’ Arechi 
principe  di  Benevento  n.  i3. 

(zS)  Vedi  i capitolari  di  Sicardo  zj.  z5. 

(z'ì)  Vedi  i capitolari  dello  stesso  Sicardo  z».  5.  n. 

(>o)  Anche  le  cronache  del  regno  possono  dare  una 
ùlea  delle  distruzioni  di  città  avvenute  dall’ottavo  sino 
all’  un<lecimo  secolo  . Questo  era  d’  ordinario  lo  scopo 
delle  guerre  die  i conti  e i gastaldi  face.mo  , special- 
mente allorché  si  trattava  di  abbattere  le  mura  e i ri- 
pari di  un  sito  forte  . Senza  citarne  particolari  esempi 
1 quali  sono  innumerevoli  , v’  è un  altro  mezzo  più  fu- 
cila 
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tìle  a dimoslrare  questa  verità  istorica , ed  è quello  di 
gittar  r occhio  su  i nostri  dizionarj  geografici  e di  nu- 
inerare  tutte  le  città  che  sono  state  distrutte  o riedifi- 
cate ne’  quattro  secoli  di  sopra  additati  . Le  invasioni 
de’ Saraceni  sopra  tutto  cominciate  ne’ principi  del  IX 
secolo  ci  hanno  lasciato  da  per  tutto  tracce  delle  loro 
scorrerie  . Senza  di  essi  noi  avremmo  ancora  edific) 
dell'  antica  Cuma  , di  Pesto  e di  Capua  . Y.  Giustiniani 
Dizionario  Geograf.  del  Regno  di  Nap.  I Longobardi 
riedificarono  e distrussero  insieme  un  gran  nùmero  di 
città  anticlie  , ed  introdussero  le  concessioni  delle'  terra 
deserte  col  peso  a’ concessionarj  di  riedificarle . Ne  fa  fe- 
de la  concessione  fatta  nel  decimo  secolo  da  Pandolfo  a 
Landolfo  principi  di  Benevento  della  città  de'Greci  in 
Principato  ultra  al  conte  Potone  ad  restaurandum  & 
reconciandum  eam  . V edi  il  diploma  esibito  ne’  vo- 
lumi della  Commissione  feudale  , e propriamente  nel 
processo  intitolato  ; Atti  ad  istanza  del  duca  di  Bovino 
possessore  della  terra  de‘  Greci  contro  I università  di 
detta  terra  e suoi  abitanti.  Fol.  186  O 187. 

(3i ) Giannone  llb.  7 cap.  1 §.  I. 

Marino  Freccia  de  snhf.  pag.  54- 

(3t)  La  natura  delle  concessioni  , la  loro  durata  , 
ed  il  modo  onde  i gastaldati  e le  contee  divennero  per 
fatto  ereditar]  presso  i Longobardi  sono  altrettanti  ar- 
ticoli i quali  debbono  essere  esaminati  secondo  1'  ordi- 
ne del  loro  tempo . Per  ora  io  non  fo  che  allegare  il 
fatto  . 

V.  Giannone  lib.  6 cap.  1 . Freccia  de  subfeud. 
pag.  71. 

(35)  Per  intendere  questa  verità  basta  solo  il  per- 
correre le  cronache  Longobarde  e vedere  il  passaggio 
che  i contadi  , e i gastaldati  fecero  in  altrettante  dina- 
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stie  , le  quali  secondo  le  circostanze  e gl'  interessi  del 
momento  ora  seguivano  le  parti  de'  ducili  di  Beneven- 

10  , ora  le  aliltanJonavano  : si  può  citare  in  esempio  il 
gastaldato  di  Capua  che  si  rendè  indipendente,  che  pas- 
sò indi  ad  occupare  quasi  tutta  la  Campania  , e che 
divenne  finalmente  uno  de'  jiriucipati  rivali  di  quello 
di  Benevento . 

Lo  stesso  si  può  dire  di  altri  contadi  e gastaldati  mi- 
nori , come  quello  di  Aquino  , di  Teano,  di  Gonza  , 
« di  altre  citta  munite  . 

V.  T intera  dissertazione  di  Camillo  Pellegrini  , il 
qu.de,  parlando  appunto  delle  conseguenze  che  produs- 
sero i diritti  di  sovranità  conceduti  ad  alcuni  gastal- 
di  , o dai  medesimi  usurpati  , avverte  : ejHSmodiqu» 
dira  ambitio  cafnpanos  praecipue  Longobardos 
proceres  vexavìt  quod  luiiversa  propèmodnm  praefa- 

11  auctoris  historia  declaratìir  . Egli  parla  appunto 
degli  esempi  che  ne  cita  Erehemperto  , esempj  che 
n li  percorreremo  allorché  1'  ordine  del  loro  avveni- 
mento lo  richiederà  . 

(Ó4)  Uno  degli  esempj  più  proprj  a dimostrare  que- 
sto st.Uo  è la  n.irr.izione  che  Falcone  Beneventano  fa 
d'  un  castello  costrutto  da  un  t.d  Roberto  lo  Schiavo  , 
che  di  trusse  L.andolfo  crealo  da  papa  Pasquale  II  con- 
testabile della  lega  longobardica  : Ob  Beneventanonim 
enini  gnrrram  et  inimicitiam  civitatis  casteVuti  illud 
Jiobernis  ipse  constnixerat  mirabile  , valdeqns  labo. 
riosnm  . Ex  ciijiis  castri  residentibus  mu'ta  civet 
«pprobria  damnoncmqne  copinm  perpassi faerunt  ita 
qvidem.  , quod  qiddam  concivium  prò  ipsiut  ca'telli 
aedifioio  praedia  et  possesdones  , quas  circa  eum- 
dem  montem  habuemat , prrdidere  . Castel'o  ita  jii» 
mirabiìiter  conscructo  , il'ic  residentes  cuti  ipsiu* 
Roberti  tervientibus  quandoque  Beneventanot  capiehant 
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tjnandoque  , qund  crndelius  est  , peregrinis  vita/a 
cani  eorum,  bonis  auferehant  . Praedic'ìtt  igitu'  opo- 
stolicas  haec  Romae  andiens  Ri’bertum  iUwn  excom- 
mwticavit  , donec  castelìurn  illud  civitati  contrarium 
delevisset  , tjuod  facere  ipse  Rohertus  contempsit  • 
Vedi  la  cronaca  di  Falcone  nell’ anno  in3. 

L’abbate  Telesino  nella  prefazione  alle  gesta  di  Rug* 
gieri  Re  di  Sicilia  , volendo  provare  la  divina  missio- 
ne di  questo  principe  , che  restituì  la  pace  alle  pro- 
vincia del  regno  , dice  : Nam  sicìU  ipso  Dea  dispo- 
nente vel  perminente  , vignns  Long’ib  trdorum  ne- 
epdtia  snnervenie.ndum,  Norm.innorum  violentiti  olirn 
comprimendti  fwt , ita  et  nano  certu  a est  Rogerio 
coelitvt  datnm.  vel  permissum  fuisse  , haru  n sciiicet 
reginmtnt  immensam  gladio  sui  coérceri  malitiam  . 
Quid  enim  enne  moli  non  in  ipsis  exerceb.Hur  ? 
K^uippe  Omni  timore  ahjecto  , caedes  hominum  , 
flirta  , rapinae  , sacrilegia  , adulterio  , perjuria  , neo 
non.  ecclesiarnm  , monasteriorum  oppressiones , viro- 
rum  Dei  contemptus  , pluraque  bis  similia  fieri  non 
desinebant  . Peregrinorurn  quoque  prò  Deo  itineran- 
tium  aia  praeduhtintur  , olii  vero  prò  rebus  eorum 
diripiendis  in  nhditis  locis  perimebantur  . Praef.  Ale- 
xandri  Ab.  Telesini  . 

Dovrebbe  parere  cosa  oziosa  il  ricercare  qual  fosso 
il  diritto  di  questi  tempi, o almeno  potrebbe  essere  de- 
finito in  poche  parole  tutto  quello  che  porta  seco 
uno  stato  di  guerra  e di  rapina  abituale . La  donazio- 
ne di  cui  ho  parlato  nel  testo  è quella  che  Goffredo 
conte  di  Canno  fece  di  alcuni  casali  insieme  co’  loro 
abitatori  a quel  Vescovo  nel  iio5.  Sebbene  questa  car- 
ta sia  stata  pubblicata  dall'  abbate  Ughelli  , tuttavia 
com’ ella  è interessantissima  alla  storia  de’ gravami  feu- 
dali , ed  avrò  sovente  1'  occasione  di  citarla  , cosi  è 
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utile  che  sia  sempre  sotto  i nostri  occhi  . Per  ciò  che 
riguarda  le  clausole  che  il  donante  appose  nel  suo  at- 
to onde  preseryare  gli  abitatori  dalle  yessazioni  ordi- 
narie , è incerto  , secondo  il  tenore  della  carta  , se  il 
conte  ne  spogliasse  solamente  se  stesso,  se  trasferisse 
questo  diritto  alla  cliiesa  ,o  se  intendesse  di  non  com- 
prenderlo nella  sua  largizione . Comunque  sia  la  ri- 
serva contenuta  nell'atto  di  donazione  spiega  lo  stato 
ordinario  de’  popoli  e le  idee  del  diritto  ricevuto  di 
queir  epoca  . 

Nos  Goffretìns  Dei  grafia  com.es  Cannanim  , et 
imperialis  senator  ylnlici  comitis  liacres  , et  Jìlitis' 
Jttssione  D.  Alexii  serenissimi  Imperatoris  nostri , et 
nostro  beneplacito  , ac  remedio  animar  nostrae  nostro- 
rnmque  parentum  coram  Riccardo  jndice  , am  amtu- 
atali  dissipato  , et  Joanne  imperiali  patricio  fiUo 
Radusii  , et  aliis  bonis  liominibus  subnotatis  conce- 
dimns  S.  matrici  ecclesiae  civitatis  Cannanim  , m 
ipsa  matrix  ecclesia  Cannanim  quiete  , et  libere 
cum  Omni  franco  jiire  possideat  , et  dominetur  to- 
tum  casale  S.  Cassiani  et  homines  ipsius  casalis 
cum  tenimentis  suis  et  omnibus  rationihus  , et  perti- 
nentiis  suis  , et  cum  omni  jure  suo  , et  totum  qiiod 
ipsi  casali  attinet  , cum  transitis  et  exitibus  suis  , 
medietatem  casalis  S.  Eustacliii  , in  qua  est  sita 
ipsa  ecclesia  S.  Eustachii  , et  homines  ipsius  casa- 
lis cum  tenimentis  suis  , et  rationibtis  omnibus  , et 
pertinentiis  suis  , et  cum  omni  jure  suo  , et  quod 
ipsi  casali  attinet  , et  totum  etiam  casale  S.  Ma- 
riae.  de  Salinis  , et  homines  ipsius  casalis  cum  teni- 
mentis , et  pertinentiis  suis , et  cum  omni  jure  suo  . 
Totum  etiam  casale  S.  Mercuri i et  S.  Nicolai  in 
Ralde.tta  , et  homines  eonindem  casalittm  cum  teni- 
mentis , pertinentiis  , et  rationibut  suis,  et  cum  omni 
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ftire  su»  , et  portìone.s , quas  hahet  in  ensali  S.  Ma- 
rine de  Mari , et  in  casale  Pontis  Aufidi  , et  homi- 
nes  ipsorum  casalium  ciim  tenìmenlis  , pertinentiis  , et 
rationibns  snis  , et  cum  omni  jure  suo  , maria  , salinas, 
terras  , vineas  , agros  , demos  , casa/ia  , et  omnes  alias 
possessiones  et  quodcumqne  mobile  tunc  habeat  ipsa 
matrix  ecclesia  Cannarum  et  habitura  est  in  perpe- 
amm  possidere  concedimus  tam  in  civitate  Cannarum 
quam  extra.  Concedimus  etiam  ipsi  matrici  ecclesiae  , 
et  epheopis  cicitatis  Cannarum  , ut  ipsa  quiete  , et  li- 
bere absque  ulla  exceptione  cum  omni  franco  jure 
possideat  omnes  homines  suos  , tam  clericos  , quam 
laicos  , qitos  habet  in  cicitate  Cannarum  et  extra 
absque  twbatione  , molestia  , angaria , et  inquisitio- 
ne  , et  habeat  plenariam  facultatem  , et  liberam 
potesta'em  affidandi  , et  recipiendi  in  dominio  suo  , 
et  in  jurisdictione  sua  omnes  homines,  qui  voluerunt 
recipere  domininm  ipsius  matricis  ecclesiae  episco- 
pis  civitatis  Cannarum  , et  esse  in  jurisdictione  sua , 
et  cum  fuerint , non  aliam  dominationem  praeter  do- 
jninationem  ipsius  matricis  ecclesiae  episcopis  ci- 
vitatis Cannarum  praesumant  exqnirere  , quod  si  fe- 
ceriat,  graviter  pmiantur , et  poteslatem  habeat  ple- 
nariam faciendi  furnos  , molendina  in  civitate  Can- 
narum , rada  in  flamine  Aufidi  , et  si  habuerint  re- 
tia  piscari  faciat  per  flumen  Aufidi  usque  ad  mare  , 
et  faciendi  tabemas  in  Ponte  Aufidi,  et  in  S.  Marta 
de  Mari  , et  de  S.  Nicola»  de  Petra  . Concedimus  e- 
tiam  ut  praefata  ecclesia  et  episcopi  Cannarum  cum 
omnibus  hominibus  suis , rebus , et  bestiis  eorum  , et  suis 
libere  , et  quiete  utattir  terris  , herbis  , aquis , lignit, 
petris  , et  omnibus  , quae  infra  Cannarum  tenimen- 
ta  habentur  utendis  sine  calzao  , et  affidatura  , et 
. omni 
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emni  furf  IrìhtUarìo  . Concedimns  itaifne  , iti  prae~ 
fata  ecclesia  episcopi  Cannamm  sit  immunis  , et 
libera  cnm  omnibus  hominibns  suis  ab  nmni  jnre  tri- 
butario et  utatur  ut  suora  casaHa  , tenim-’n'a  , ethnmi- 
nes  SHos  rationihus  et  omni  jure  suo  perpetuo  tino 
etlitjua  occasione . Concetiimus  etiatn  , ut  nemo  ex 
liomiriibus  ipsius  ecclesiae  matricis  episcopi  Can- 
narum  constrinpatur  uUo  tempore  ad  faciendam  ba- 
julationem  , vel  aliquam  servitntem  nohis  , vel  no- 
jtris  haeredibus  , vel  successoribus  , vel  exactoribus, 
Concedimus  ut  si  aliquis  ex  hominibus  ttt  supra  di~ 
etae  matricis  ecclesiae  ubicunque  intestutus  decesse- 
rit  ahsque  ìiberis  ,aliisque  lepitimis  descendentibus , 
quodcwnque  mobile  , ve!  stabile  reliquerit  ubicunque 
ad  dominium  ipsius  matricis  ecclesiae  Cannensis 
ahsque  aliqua  qnaestione  , vel  molestia  deveniat.  Con- 
cedimus  itaque  ut  si  aliquis  ex  hom'nibus  nostris 
cum  rebus  suis  praedictae  matrici  ecclesiae  episco- 
•pii  Cannarum  se  ofjerre  vohierit , prout  sibi  placa»- 
rit,  se  offeret  sine  contrarietate  , licentia , ac  requi- 
citione  libere  , et  quiete  . Quicunque  edam  optai  fie- 
ri clericus  , absque  nostra  , et  nostrorum  successo- 
rum  licentia  fiat  libere  et  quiete  . Concedimus  ite- 
rum  ut  eadem  malrix  ecclesia  Cannarum  plenum 
possideat  omnium  rerum  suarum  et  suorum  hominnm 
vendentium  , et  ementium  tam  in  Cannis  , quam  da 
foris  , et  in  casolibus  ubicunque  possideat  etiant 
omnium  snornm  hominnm  artagium  sutrum  terrarum, 
caìnarum  venientinm  ad  laborandum  cum  sua  ad  fi- 
latura . Ita  tamen  si  non  laboraverit  de  lerris  nostris, 
sed  si  de  nostris  et  de  suis  laburaverint  eidem  Cannarum 
matrici  ecclesiae  affidaturae  detur  medietas ,et medieta s 
reliqua  nobis  tribni  , possideat  edam  sutrum  petitio- 
num  salarium  sua  maria  piscantiim  vola.  Concedi- 
mi 
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mus  ìtaqìie  , ut  qnìcunqn'i  volne.rit  hahìtara  , si  nnn 
Jiierit  de  nostro  demanio  in  casa'ihns  iju^dern  ma- 
tricis  Cannensis  ecciesiae  fìant  h mines  < jnsdem  ec- 
clesiae  . CoH'jedimus  ilernm  , eadem  /nutrii  ec- 
ciesiu  Cannnrum  panai  bundu  n stani  in  sitis  casali- 
bus  , et  si  aliquis  ex  nostris  honiinibns  niiqmm  da 
hominibus  supradictae  matricis  prò  causa  aìiqua 
appellaierit  in  nastra  curia  per  nostras  supradictae 
judices  causa  terminetur  existente  tam  cwn  ipso  , 
ipsumque  juste  , jurante  Catapano  cjusdem  matricis 
ecciesiae  . Concedimus  iterum  ut  eadem  Cannensis 
matrix  ecclesia  possideat  diurnos  redditus  suontm 
messnrum  , et  suorum  liominum  , suasque  terras  la- 
borantium  per  tetiimenta  Cannen.  et  hnbeat  totum 
dominium  quodcurqtie.  habere  potuit  in  casnlibus  , et 
hominibus  suis  , et  in  ecclesiis  cum  teniwentis  suis 
quae  sitae  sunt  ■ per  tenimenta  Cannen.  O'nrediiiius 
itaque  ut  nos  , nostrique  liaeredes  , vel  surressores  , 
Seu  exartores  non  Iiabeamus  potestatem  miiuiemll  , exi- 
genrli  , inquirlonili  , auferendi  , vel  l’injonrndi  ..liquod 
servitium  , Irilnitum  , collert..m  , deriin.ini  , adjuto- 
rium  , redditus  , vel  aliqiiod  onus  servitulis  super  ca- 
salia  , et  homines  , et  res  eorum  et  suas  , nec  apendi 
vel  movendi  quaestionem  adversus  immunitates  , et  li- 
bert^tes  adversus  homines  Cannen-is  in..ti  iris  eri  lesiae  , 
nec  subtraliendi  homines  a dominio  , et  jurjsdirti.  ne  r jus- 
dem  ecciesiae  nec  poncndi  eos  sub  nostro  dominio 
prò  aliqiia  occasione  , placito  , quaesti,  ne  , realu  , rei 
controversia  nhi  sint  publici  honiicidae  , vel  nostri 
proditores  in  curia  ipsius  matricis  ecciesiae  Cannarum 
et  testes  idonei  comprobati  rapianlur  , eorum  vero  bo- 
na , et  stabile  , vel  mobile  quod  habuerint  in  di  minio 
ipsius  matricis  ecciesiae  deveniant . Concedimus  etiam 
ipsi  matrici  Cannensi  ecciesiae  ut  sui  homines  quoscun- 
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qtie  reddìtus , quodmnque  tributim  vel  servitiam  de- 
beni  reddere  ipsi  matrici  Cannensi  ecclesiae  persol. 
vant  , et  non  alìi  dominationi  in  perprtunm  respon- 
dentes . Concedimus  edam  , volumus  , stabilimus  , con- 
firmamus , atque  corroboramits  omnia  scripta  , omnia 
jtira , sigilla  , privilegia  , bonos  mores  , longos  asus  , 
velnstas  , consiietudines  , antiquas  leges  quas  habet 
et  liahitnra  est  , amodo  et  usqne  in  sempiternum 
ipsa  Cannensis  matrix  ecclesia  , ipsam  quoque  non  of- 
.fendentes  , neque  molestantes  in  aliquo  , sed  miseri- 
cordiae , et  pietatis  intuitu  , oc  peccatorum  nostro- 
Tum  remedio  eum  in  omnibus  adjuvantes , sibique  prò 
passe  nostro  juvan.  et  praesidia  impedentes  nullum- 
que  dominium  in  casalibus  , et  in  suis  hominibus  haben- 
tes  itilo  temporum  , vel  exigentes  , sed  adversus  omne^ 
homines  ^ qui  praefatam  matricem  Cannensem  ec- 
clesiam  de  supradictis  molestare  , vel  perturbare  ten- 
taverint  sibi  existimamus  in  omnibus  perpetuo  defen- 
sorcs.  Quod  si  omnia  predicta  eidem  matrici  ecclesiae 
episcopii  Cannen.  sicut  supradictum  est , adimplere  no- 
tuerimus  , et  in  aliquo  videbimur  contemptores  , jura- 
li  ohligamus  nos  , nostrosi^te  haeredes  , vel  succes- 
sores  , seti  exactores  eidem  matrici  ecclesiae  epi- 
scopii civitatìs  Cannarum.  dncentas  libras  auri  , et  to- 
tidcrc-  Imperiali  cttriae  dare  et  postea  omnia  praer 
dieta  inite  adimpleamus  . Max  equidem  ad  ejusdem 
matricis  ecclesiae  episcopii  Cannen.  firmitatem  , 
memoriam  , et  majorem  catttelam  , ut  eadem  eccle- 
sia omni  gaudeat  libertate  hoc  nostrae  concessionis  ^ 
confirmationis , et  corrobarationis  scriptum , fusst- 
mnsque  scribi  per  manum  Roberti  prothonotarii  nostri 
et  plumbea  bulla  nostri  pari  bullarum , in  quo  edam 
nos  grege  proprio  manti  subnotavimus  . jinno  ab  in- 
cara. Domini  nostri  Jesu  Christi  iio5  ,atque  Impe- 
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rii  ^4lexii  Vrsanio  quarto  mense  lannarii  tenia  de- 
cima indictione  h<  c si^nurn  . . quam  scriptum  est 
per  manum  Guglielmi  liom.  Goffredi  Cannarum  co- 
mitis  , Penricca  testis  sum  . etc. 

V.  Upliolli  Ilali.i  sacrrt  Tomo  yil  p.  71)0. 

(35)  Diefle  Of^casione  al  conrilio  di  Troj.i  im.i  depu- 
tazione spedita  da’  Beneventani  al  papa  Pasquale  II 
perchè  facesse  cessare  le  rapine  e le  devastazioni  che 
si  coinmelleano  su  i loro  frutti  e sulle  loro  proprietà  . 
11  Papa  essendo  nell  anno  seguente  venuta  a Beneven- 
to , di  là  si  portò  a Troja  dove  tenne  il  concilio,  se- 
condo la  narrazione  che  ne  fa  Falcone  Beneventano 
all' .-umo  iii5. 

H.ÌS  omnibus  et  aliis  ita  peractis , apostalicus  ipse 
IX  kalendas  septemb.  Trojam  intendit , ibique  con- 
ciUum  stntuit  et  Jirmavit , ad  cujits  sacri  conventus 
praesenciam  fere  omaes  Apuliae  proceres  , archie- 
piscopi et  episcopi  convenerunt . Conventn  itaque  saa- 
cte  ordinato  , inter  enotera  , qua»  ibi  composita  sunt , 
tregua  Dei  statata  est , adeo  quod  Comes  Jordanus  et 
Comes  de  lauri  te  l! o , et  olii  harone.s  Apuliae  sacra- 
mento in  praesentiarnm  firmaverunt  treguam  Dei  ex 
tane , et  spatio  annorum  fare  tenendam  et  custo- 
di end  a m . 

Muratori  Rer.  It.d.  scriptor.  T.  V,  pag.  8q,  go. 

Vedi  il  Baronio  all’  anno  iii5  n.  5.  pag.  264  To- 
mo XyiII  edit.  Lucae  1743. 

(3G)  I giuramenti  per  la  tregua  di  Dio  si  rinnovava- 
no ad  ogni  m iiuanlo  e ad  ogni  occasione  sia  di  concilj 
sia  di  trattali  di  pace. Fu  rinnovata  nel  iizl  sotto  Calisto 
II  ad  occasione  della  pace  coll’Iinperalore  Errico  V.  Vedi 
lo  stesso  Falcone  all’  anno  iiaS.  Fu  nel  iiog  dal  con- 
cilio di  Luterano  II  nuovamente  proclamata  per  1’  oc- 
casione de’nuovi  disordini  che  aveano  interaiuente  ban- 
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dita  dalle  campagne  la  sicurezza  . V.  il  canone  iz  di 
questo  concilio  presso  L;il>.  tomo  X p.  loo5  ed.  1671.  V. 
pure  su  questo  concilio  Baronie  e Natale  de  Alesandro. 

(57)  Ruggieri  avea  già  prima  della  fondazione  della 
monarchia  stabilito  1’  ordine  interno  , portando  i baroni 
dallo  stato  d'  indipendenza  e di  onarchi.i  a quello  di 
sommissione.  Lo  storico  delle  sue  gesta  parlando  della 
prima  assemblea  de' baroni  tenuta  in  Melfi  dice  : Cttn- 
clos  jipuUae  optimales  ad  se  convenire  jnssit , quilms 
etiam  inter  ctttera  ediSum  dedit  ne  in  pace  perma- 
nentes  alterutrnm  non  adversareniur . Simultjue  eos 
jurare  compulit , ne  ab  ipsa  bora  ee  in  aneea  fasti- 
tiam  et  pucem  teaerent  et  ailjuvarent  tenere  , nec  ma- 
rni tenereat  homines  , tjui  latrocinium  aut  rapinam  fae 
cerent  in  cerris  suis  , nec  esse  coasentirene . Ecco  il 
principio  di  quel  brigantaggio  indiretto  che  surse  ap- 
pena che  il  potere  di  un  principe  cominciò  ad  impe- 
dire l’uso  della  forza  aperta  . V.  l' Abb.  Telesino  lib. 
I cap.  XXI . Proclamato  Re  e tenuto  il  primo  parla- 
mento generale  in  Ari.tno  , Ruggieri  stabili  le  basi  ge- 
nerali dell’  ordine  , perciocché  introdusse  un’  amminL 
straziono  di  giustizia  uniforme,  sparse  per  tutto  il  re- 
gno i giustizieri,  sottopose  a'  medesimi  i baroni , ed  abolì 
molti  de’  loro  abusi  . Romualdo  Salernitano  dice  : Sic- 
ilie potentissimns  Re.x  Rngerins  , inimicis  et  prodi- 
tnribus  suis  snperatis  pariter  et  desirticlis  cnm  tnum- 
pho  et  gloria  in  Siciiinm,  rediit , et  regnum  stmm  ih 
summa  pace  et  tranquillitate  possedit . Ed  indi  sog- 
giugne  : Rex  autem  Rogerias  in  regno  suo  pe.rfectaò 
pacis  tranquillitate  potitus , prò  confìrmnnda  pace 
camerarios  et  Justitiarios  per  totam  terroni  institnit  ; 
malns  consuetudines  de  medio  abstulit.  V.  la  crona- 
ca di  Romualilo  Salernitano  presso  Muratori  Rer.  Ital. 
scriotor.  tom.  VII  p.  iQt  • 

* * /«-Il  \ 
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(38)  Noi  abbiamo  perduto  gli  atti  del  regno  dei 
Normanni  , e lo  stato  del  diloro  tempo  dubbiamo  trar- 
lo dalle  leggi  che  di  essi  ci  sono  rimase  , e dalle  cor- 
te e monche  narrazioni  de’  cronisti  di  quell’  epoca . Lo 
spirito  di  tutte  le  leggi  di  Ruggieri  tende  all’  ordine 
interno  ed  alla  severità  dell'  amministrazione  . Dapoi 
che  egli  ebbe  limitato  1’  autorità  e 1’  induenza  de’  ba- 
roni , come  lo  abbiamo  veduto  nella  nota  precedente, 
stabili  un  altro  vincolo  di  dipendenza  colle  leggi  alle 
quali  sottopose  il  possesso  de’  loro  beni  . Dichiarò  in 
fatti  che  essi  non  erano  se  non  usufruttuarj  del  dema- 
nio regio  , e tolse  loro  ogni  facoltà  di  disporne  . 

V.  La  costituzione  Scire  vohtinus  . 

, Sottopose  Knalmente  i feudi  ad  un  servizio  certo  , e 
stabili  cosi  tutti  quei  vincoli  d’  unione  di  cui  il  sistema 
ed  i tempi  erano  capaci . Suo  è il  sistema  degli  alli- 
bramenti militari  che  vedremo  praticati  sotto  i suoi  im- 
mediati successori . 

V.  r indice  de’  baroni  passati  in  rassegna  per  la  co- 
si delta  spedizione  di  terra  santa  sotto  Guglielmo  II  , 
pubblicato  fra  gli  altri  dal  Borrello  nel  suo  opuscolo  : 
yindex  neapolitanae  nobilitati j.  V.per  gli  atti  principa- 
li del  suo  regno  fatti  ne’  primi  anni  della  monarchia  la 
cronaca  di  Romualdo  Salernitano  nell'anno  ii4^,ij44< 
Mur.itori  T.  VII. 

(09)  Il  Ile  Guglielmo  colla  sua  costituzione  Qnam- 
pluriunt  si  espresse  a questo  modo  ; Quampluriwn  re- 
gni nostri  fidelium  ad  not  querela  pervenit  , qnod 
praelati  eccle.siimun  , comites  , barunes  , et  mililes 
in  necessitatihus  suis  prò  suae  volontatis  arbitrio  ab 
hominibut  suis  adjutoria  exigiuit , et  extorquent.  J'o- 
lentes  igitur  tam  durae  suhjectorum  nostrorum  op- 
pressioni mise  ricorditer  providere , statuimus  , do- 
minos  non  aisi  in  subtoriptis  casibut , ab  homini- 
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Amj  eonun  aiìjutorinm  petere vid/tlicet  in  redi- 
menda  persona  ditnini  , si  forse  ab  inimi cis'  no- 
stri! in  servitili  nostro  cnptus  ftterit , prò  faciendo 
filio  milite  , prò  maritanda  fi'ia  , vel  sorore  , prò 
emenda  terra  ; videìicet  una  tantum  vice  cum  eam  e- 
merit  prò  servitio  mstro  , vel  exercitm  nostri  monr- 
HATF.  tamen  in  bis  , tjuae  prò  nostro  corredo  dunttir. 
De  praelatis  tomen  ecclesinnim  scatmmns  , ut  in  bis 
TASTi'M  cnsibu!  ab  hominibns  suis  adjutorium  petant, 
videìicet  prò  consecratione  sua  ; cnm  ad  concilium 
a domino  pana  fuerunt  vacati:  prò  servitio  exercitus 
nostri  , si  qwdem  in  exercitu  nostro  fue.rint  : vel  ti 
vocemus  eos  : vel  miseritnui  ens  prò  servitiis  nostris: 
vel  corredo  nostro  cuni  in  terris  e.omm  nns  hospita- 
ri  , vel  corredum  ab  eis  recipere  contigerit  . In  o- 
mnibus  praedictis  casibus  moderate  tamen  domini  ab 
eis  adju'orium  exigant  et  reijnirant  . 

(4°)  Riccardo  da  S.  Germ.ino  fa  menzione  d'  una 
curia  generale  o sia  d‘ un  parlamento  tenuto  da  Fede- 
rico nel  suo  primo  arrivo  a Capili  , ed  in  questo  luo- 
go non  fa  alcuna  menzione  di  coloro  che  v’  interven- 
nero . Interpref.indo  la  natura  di  questo  primo  parla- 
mento per  gli  altri  che  si  tennero  sotto  i Re  norman- 
ni dee  Creder'-i  eh"  esso  non  fu  composto  se  non  di 
proceri  e di  vescovi  : Cnpuani  se  conferens  , et  regrns 
ibi  curiam  g-neralem  prò  bona  stala  regni  su  ts  assiti- 
as  promu'gavit  y guae  snb  viginti  capi'utis  contineutnr. 

V.  Riccardo  da  S.  Genn.  nell’  anno  1220. 

Ma,  a differenza  di  questo  primo,  nel  p.irlainento  te- 
nuto in  Melfi  nel  1252  soggiugne  : Mense,  septembris 
Imperator  a Melfìa  venit  Fogiam  , et  generales  per 
totnm  regnum  lireras  dirigit  , ut  de  qualibet  civitate 
vel  castro  duo  de  metiorihns  accedanl  ad  ipsum  prò 
utilitate  regni  et  comodo  generali. 

Mat- 
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Mnlleo  Siùnelli  fa  nienzlonn  ne'  suoi  diurnali  de’  par- 
lamenti tenuti  in  ri.iscun  ann  ) coll’  intervento  de’  sin- 
dari  delle  città  del  regno.  In  uno  di  que&ti  parlamen- 
ti Matteo  stesso  intervenne  come  sindaco  della  città 
di  Giovinaaio  . Presso  Muratori  rcr.  ituUc.  sciptor, 
tomo  VII.  Dagli  atti  de' Ile  Angioini  e speri,dmenta 
da’  parlamenti  convocali  nell’anno  ìzGò  , nel  1284  e 
nel  1288,  co.sla  die  sotto  i Re  angioini  fu  praticato 

10  stesso  sistem.i  , e che  secondo  la  maggiore  o mino- 
re importanza  de’  casi  si  cliiauiò  un  maggiore  o minor 
numero  di  deputali  di  ciascuna  città  e terra  del  regno. 

11  primo  di  questi  tre  parlamenti  è notato  ne’  diurnali 
di  .Spinelli  , gli  altri  due  sono  registrati  nel  nostro  ar- 
chivio dell.ì  Zecca  . 

Re"fstrum  Karoìi  I 12S4  Ut.  B fol.  194  — 
Jle^.  Karoli  II  1288  Ut.  G Jol.  80.  Questa  forma  di 
parlamenti  fu  serbata  insino  al  regno  di  Alfonso  di 
Aragona  , il  quale  nel  i4i®  avendo  convocato  un  par- 
lamento in  Benevento  vi  chiamò  i soli  baroni.  Da  que- 
sto esempio  cominciò  a mutarsi  la  forma  de’  parlamen- 
ti stabilita  da  Federico  , come  dallo  stesso  prese  origi- 
ne la  pretensione  delle  pl.azze  e del  popolo  di  Napoli 
di  rappresentare  essi  esclusivamente  il  regno  intero  . 

"V.  il  parlamento  d’ Alfonso  nel  volume  de’ privilegi  e 
capitoli  di  Napoli . 

(4*)  L autorità  del  gran  giustizierò  si  fece  ampia  sot- 
to i Normanni  , ma  Federico  vieppiù  1' e.stese  . Ei  vol- 
le che  questo  supremo  magistrato  girasse  in  ogni  anno 
pel  regno  , visit.mdo  le  magisfraltire  non  meno  , che 
i governi  economici  e militari  senz.a  eccezione  alcu- 
na ; colla  costituzione  Honorem  debitum  prescrisse  , che 
ogni  altro  magistrato  si  tacesse  nella  vidta  e alla  pre. 
senza  del  maestro  giustizierò;  H fiorem  debitnm  , ut- 
tjue  praecipuwn  nottrao  curia»  ret»rvant»s  tdidimut, 

ut 
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ut  si  (jutintio  etlam  praedictns  magister  justitiariuf 
civita'em.  quamìihet , vel  locum  intraverit  , qnoH':tju<! 
in  eoAem  loco  magister  jnsdtiarius  ipse  una  cnm  ju- 
dicihut  noslris  cnriam  nostram  tennetrit , justitiarius 
regio  num  , qui  illic  invenfits  fiterit  , sii  ere  dtbebìc , 
nipote  minori  lamine,  per  luminare  mujus  superve- 
niens  , obscurato  . 

Federico  volendo  riordinare  le  nosire  provin- 
rie  , nell'  anno  1 254  convocò  in  Messina  un’  assemblea 
generale  , in  cui  stabili  die  in  ogni  anno  due  volte 
ti  dovesse  tenere  la  curia  generale  , cui  qualsivoglia 
persona  gravata  da’  giustiaierì  , o dagli  uffiaidli  espo- 
nesse le  sue  querele  ad  un  suo  nunaio  da  lui  a questo  fine 
mandato,  il  quale  ponendo  in  itcrillura  le  lagnanae  rice- 
vute , ben  suggellata  la  dovesse  presentare  alla  sua  corte 
imperiale  . Ce  ne  assicura  Riccardo  da  S.  Germano  ad 
an.\ì5^,  sulla  testimonianaa  del  quale  largamente  ne  scri- 
ve l’autore  della  storia  civile  del  regno  lib.  ly  cap, 
6.  Ma  leggasi  Matteo  degli  AlUilti  nel  commentario 
sulla  costitusione  Capitaneorum  , nel  quale  è trascrit- 
ta la  costituzione  htsi  generalis  , che  non  si  trova  in- 
serita nel  codice  di  Federico  : Etsi  generalis  cura 
nos  advocet  circa  multonun  regimina  popidorum  , 
qui  romani  sceptra  imperii  , aliorumque  regnorurn , 
dispensante  Domino  moderamen  ad  dispeasationem 
tamen  tranquilli  status  hereilit.irii  regni  nostri  Sici- 
line,  cuhnen  nostrum  praecipua  solicituJo  convertii , 
ut  qui  prnesentes  uoique  locorum  esse  non  possumus, 
nostrorwn  provisuri  quieto  statai  suhjectorum,  convo- 
catis  fi,d‘lihus  noslris  Siciliae  in  solemni  colloquio 
apud  Lentinum  necessario  vidimas  statuendum  de 
corrigendis  , et  compescendis  excessibus  , si  qui 
per  ofHciales  nostros  , vel  oh  eorum  favorem  absen- 
tiae  nostrae  occasione  attenda  , quodammodo  lici- 
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U , ac  Ubere  eommìUantur  ut  per  hoc  aspera  con- 
vertantur  in  plana  , et  populis  tjui  cliversis  motiliHS 
hactenus  vapobantitr  amodo  circa  dev'  tionis  , ac  de- 
bitae  fidei  constantiam  recto  tramite  dirigantur  . Ideo- 
qne.  sollemnes  ciirias  indiximns  per  ììngtdas  provin- 
cias  regni  nostri  de  caetero  annuatim  protu  in  se>- 
quenti  distincte  et  peracte  legerit  celebraadas.  Bis  in 
anno  debet  curia  congregari  per  dirersas  partes  re- 
gni , videlicet  in  Sicilia  apud  Placiam,  in  Calabria 
terra  Giordanis  , et  V allis  Crnthis  apud  Cusentiam  , 
in  Apulia  , Capitanata , Basilicata  apud  Gratinami 
in  Principali  terrae  lahoris  , et  Comitatu  Molisii  vs- 
que  ad  Soram  apud  Salerntim  ,in  iustitiarii.tu  Apra- 
tii  apud  Sulmonam  . Tempus  autem  quando  curine 
tunt  celehrandae  , est  in  calendis  maii  et  in  ca- 
lendis  novembris  . De  qualihet  magna  ch  itate  de- 
bent  esse  tn  eisdem  prò  parte  universitatis  quatuor 
viri  de  melioribus  terrae  , bonae  fidei  , et  bonae  o- 
pinionis  , et  qui  non  sint  de  parte.  De  aliis  vero 
non  magnis  , et  castellis  debent  duo  etìum  in  hoc 
curia  interesse  praelati , nisi  certam  excusationem 
habrant  , quod  interesse  non  possnnt  ; et  hanc  ex- 
cusat'onem  mittent  per  honorabiles  personas  , et  de 
maioribus,  et  melioribus  eccìesianim  suarum,  qui  intere- 
runt  loco  sui  . Comites  etiam  et  barones  L corum 
debent  buie  curine  interesse , et  durabit  curia  per  duot 
dies  , vel  si  non  poterunt  intra  die.s  ipsos  expediri 
negotia  , prorogabitur  ttsqne.  ad  i5.  In  hac  curia  li- 
berum  erit  cuilibet  tam  clerico  , quam  laico  propo- 
nere  gravamina  , quae  sustinuernnt  tam  a justitiaria 
provinciae  , quam  ah  omnibus  aliis  officialibus  ; li- 
berum  etiam  erit  cuique  conqueri  Ae  damnis  , et  in- 
juriis  , et  quncumque  alio  excessn  in  persona  , et  bo- 
ais  sui  commissis  . In  hac  curia  erit  nuncius  specia- 
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litrr  de  lalere  nostro  transmissus  curri  juseìttarìo  ìo- 
corum  ; iste  vuncius  scrìhut  omnes  clamores  propo- 
silos  con'ra  rnugistros  justitiarios , secreto  rruittistros 
camerae , et  caeleros  officiales  , super  quihus  assutn- 
ptis  sihi  dìtobus  pr.relatis  , si  ibi  sunt.  veì  loco  eo- 
rum  duobus  viris  saecidaribus  , quos  ad  haec  viderit 
maejs  idoneos , iuquisitionem  faciat  diligenter  , et 
mittet  eam  ad  cuHam  nostram  tam  suo  , quam  prae- 
dictorum  quatvor  sigillis  sigillatam  , et  nostrae  prae- 
sentabitur  majestati . Clamores  autem  factos  cantra 
alias  officiales  decidat  justitiarius . P radati  vero  , 
vel  viri  ecclesiastici  qui  loco  praelatorum  intervene- 
rint , denunciabunt  in  hac  curia , si  qui  sunt  in  eo- 
Tum  provinciis  P actareni  , vel  aliqui  haeretica  pra- 
vitate  suspecti  , ut  eos  debita  s -veritas  vel  puniat , 
vel  castiget  . Praesenti  igitur  nostrae  constitulionis 
edicto  universis  toni  ofjicialibus  , quam  caeteris  de 
regno  nostro  datnus  firmiter  in  mandatis  sub  obtentn 
gratiae  nostrae  firmiter  singnlis  iniungentes  quatenus 
magistri  justitiarii  , magistri  camerae  , bujrdi  , et 
ala  officiales  nostri , praelati , comites  , et  barones, 
cives , et  aliontm  locomm  habitantes  quibuslibet  in 
provincia  sua  tempore  , et  loco  praefixo  juxta  teno- 
rem  scripturae  constilutionis  nostrae  conveniant  in 
praesentia  legati  nostri  , qui  specialiter  ex  nostro 
transmissus  lalere , loco , et  vice  nostri  in  eatlem 
curia  residebit  super  universis  , et  singulis  , quae 
constitutio  nostra  continet , processurus  , ut  nec  in  of- 
ficialibus  negligentia  , nec  in  aliquihus  possit  ino- 
bedienlia  reprehendi  , maxime,  cum  in  singidis  hxqus- 
modi  animadversione  puniri  debite  sanciinus  . 

C4'5)  Chi  legge  i primi  ulti  de’  nostri  Re  e gli  parago- 
na a quelli  delle  altre  monarchie  d'  Europa  , prima 
«he  non  pervenga  a spiegare  per  quali  nuovi  motivi 
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r anarchia  Tenne  a perpelunrsi  , può  esser  facilmente 
portato  a credere  die  1’  aristorraria  feudale  fosse  finita 
colla  fondazione  della  nicnarcliia  . I provTedimenti  da- 
ti da  Federico  furono  .sopratutto  decisivi  e tali  da  e- 
slinguere  dalle  sue  radici  1’  indipendenza  de'  baroni. 

Nella  costituzione  Pacis  cnìfum  in  prim.i  stabili  ae- 
Beralmenle  : Ut  nulltis  nuctoritate  propria  ile  injnriU 
et  excessibus  duihun  Jactis  , vel  faciendis  in  poste- 
mm  te  debeat  vindicare  , nec  presalias  jcu  repre-  ^ 

salias  facere  , vel  guerrum  in  regno  movere  , sed 
eoram  magistro  , et  justitiario  , et  justitiariis  re- 
gionum  , vel  locorum  camerariis  , vel  bajulis  , et 
domiais  , prout  ad  unumquemque.  eorum  causae  co- 
gnitio  pertinet  , causata  suam  ordine  judiciario  pro- 
seguatur  . 

Indi  coll  altra  costituzione  Oo/ziej  prescrisse  ancora: 

Comes  , baro,  miles  , seti  tpticumtjue  alias  , tjui  pu- 
blice  guerram  in  regno  moverit  , confiscatis  bonis 
suis  omnibus  , capite  puniatur  , ataem  presa- 

lias  , seti  represalias  fecerit  , medietatis  bonorwn 
Sttornm  omnium  proscriptione  damnetnr  . 

, (44;  Gli  sperimenti  giudiziari  furono  in  tutti  gli  al- 

^ tri  paesi  d'Europa  attaccati  indirettamente  colle  prime 
leggi  che  i Sovrani  fecero  per  abolirli  ; in  modochi 
gli  avanzi  di  quest'  atroce  istituzione  si  sosteneano  an- 
cora quando  già  erano  condannati  dall'  opinione  sana 
delle  nazioni  , e dalle  leggi  delia  Chiesa  . Federico 
colla  costituzione  Leges  quae  ne  pronunziò  assoluta- 
mente  1 abolizione  : Leges  quae  a quibnsdam  simpli- 
Cìbus  sunt  dtctae  paribiles  , qune  nec  rerum  natti- 
ram  respiciunt  , nec  veritatem  attendunt  , nos  qui 
verani  legum  scientiam  perscrutamur  , et  erro- 
res  a nostris  iudiciis  separamus  , praesenlis  no- 
3tri  nominis  sanctionis  edicto  in  perpetimm  inhiben- 
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tet  oMnihns  regni  nostri  jtniicibus  , tU  ntiUus  ipsaf 
leges  pnrihiles  , q'tne.  af>scon<ao  a veritate  iìehe.rent 
potins  nunrupnri  , aVquihus  fidelihus  nns’ris  indicet  , 
aed  comonrt  ius  p-ohntioniìntt  sint  contenti  , lam 
anliqnis  l-giìm^  , qni-m  nost-is  constitiUionihuX  in- 
trodnctis . Eorum  etiam  senswn  non  tam.  corrigen- 
dnm  duTÌmuf  qmm  deridendnm  , qui natnral-^m  can- 
dentis  ferri  cnlorem  /epescere  : immo  ( quod  est 
gtu'tins  ) frig^rrere  nntln  pista  causa  superveniente 
confidnnt  aut  qui  rewn  criminis  cnns> infuni  fb  con- 
scientiam  laesam  tantum  asserunt  ah  aquae  frigidaì 
elemento  non  recivi  , quem  snhmergi  potius  aeri* 
competentis  retentio  non  permittit . 

Coll*  costitiiiione  Juris  gentium  fu  ttabilito  da 
Federiro:  Juris  gentium  induxit  anetoritas  , et  natu- 
raiis  haec  ratio  non  nhhorret  , ut  tiueìa  cuiìibet  sui 
corporis  permiuatur  . Quia  lamen  saepe  contingil  , 
siggressoris  in  tantum  supereminere  potentiam  , ut  et- 
ti oppresso  de  jure  se  defendere  liceat  , tamen  de 
facto  se  defendere  non  possit  . Praesentis  legis  au- 
ctoritate  cuHibet  licentiam  impartimur  , ut  adversus 
aggressorem  suum  rr*  invocatiosfm  nostri  h^'mini* 
te  defendat  : eidemque  ex  pane  imperiali  prohibeat 
ut  ipsum  offendere  de  caetero  non  praeswnat . Quod 
non  tantum  in  praescripto  casu  locum  hahere  decer- 
nimus  , ciim  is  , qui.  praedictam  defensam  imponit , 
offendi  forsan  metuit  in  persona  , veram  etiam  cum. 
rebus  , quas  pvssidet  , mohiUbns  , et  immoh-.ìibm  , 
aut  tese  moventibus  , nec  non  in  corporalibus  , in 
ferri  sibi  quisquam  ab  alìquo  violentiam  pertimetcit 
ne  vel  res  mobiles  per  vim  anferantur  ah  e <,  vel  in 
aliis  destittfionis  injanum  patiatur  , praesentis  no- 
strae  consci  tu' ioni  s licentiam  ad  eos  etiam  propaga- 
msis  , qui  in  personis  , aiU  rebus  parentum  , quot 
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nostri  veteres  dixere  majores  filiorwn  , nrpotum  , et 
ex  ets  qui  dìdci  filiorum  vocabnlo  nunrnpantur , et 
iit  eìs  , atU  in  rebus  rorwn  denique , qui  in  eadem 
f umilia  , et  cohabìtatione  tenentur , vim  vel  irijiiriam 
pati  metuerint  , qui  dejensam  imponimi . Eadem  li- 
centia  praedictis  casihus  tribuenda  vassallis  , qui  a 
dominis  suit  in  personis  , aut  rebus  suis  , vel  suo- 
rum  offendi  veremur  injuste . 

(4^)  Castra  , munitiones  , et  turres  ab  obitu  divaa 
memoriae  repis  GuHelmi  cnnsobrini  nostri  erecta  , 
super  qmhus  minime  diruendit  majestatis  nostrae  li- 
centia  non  praecesterit, prout  in  capuana  curia  per  not 
exttitit  stnbi'itum  revocata  constìtntione  nostra  denuo 
dina  debere  mandamus , publicationis  poena  ipsius  ca- 
stri , vel  novi  aedificii  constitutionis  nostrae  contem- 
ptoribus  imminente  , si  utque  ad  nativitatem  domini 
proximnm  diruere  aedificìa  contemnant . Illud  etiam 
praete.nti  adjunpiinus  sanctioni  , ut  nec  munitiones 
alieni  refioere  dirutas  liceat  sine  nostri  culminis  jut- 
sione  . Cosi  Federico  nella  costifuii^ne  Castra  . 

^4?)  Nella  costituii  >ne  Qttisquit  1’  Imperatore  par- 
la cosi  ; Quisqnis  de  bu'gensibus  , aut  villanis  ad  no- 
strum demanium  pertinentìbus  temporibus  retroaotis 
ad  ecclesiamm  loca , comitnm  , seu  baronum  , vel 
aliorum  quorumlibet  quacunique  occasione  transierit 
incoiata  , seu  habitatione  nostri  demanii  dereli- 
eta  infra  tret  menses  si  in  eadem  provincia  fuerint 
etsi  extra  provinciam  fuerint , infra  sex  menses  post 
requisitionem  ordinatorum  nnsirorum  ad  terram  de- 
manii , quam  deseruit  , redire  praecise  ciim  tota 
familia  compellatur . (fuicumque  autem  hujusmodi 
homines  receperint  scienter  aut  receptos  ab  initio 
forsitan  ignoranter  contempserint  reddere  requisiti, 
libram  imam  auri  purissimi  camerae  nostrae  cam- 
po- 
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ponant  , et  receptm  nihUominiu  cum  omni  comma" 
do  , qund  inde  adiniseriiU  , cnriae  nostrae  reddere 
compri' nn'ur  , 

(4^)  Feileriro  roll.i  rn'fi'fii/,!  -ne  ad  suhjrctorHm.  no- 
ttrorn  n.  onlinò  : P rari, iti t rcrlr  tia'-n’n  , C'<niitihui  , 
barnni/’HS  ,sru  quib’tsìihrt aìiis  noitrit  fi  lrìihut  primi- 
ter  inhihrrruts  , quod  au"os  recnmmrndnt  ì.t , ve!  ad  no- 
jiram  cnriam  rrvoca'os  in  postmim  audeat  retinrre  , 
led  ipsos  in  cifitatibur  nostri  drmanii  hainHs  , ve! a- 
liis  nfficiaìihns  nostrìs  si/ir  dilfìcn!  tate  assijrnrnt , vel 
ad  loca  ipsis  rrvncatis  destinata  remittant . Q^uod  si 
hnius  constitutinuis  nostrae  qmspiam  violator  teme- 
rarittf  extilerit  , vel  eidetn  frandem  frcerit  , hono- 
rum suorum  omnium  immohilium  puhlicatione  da- 
mnetw.  Ceterum  ne  praelati  , comites  , vel  harones  , 
seti  quilibet  alii  detentores  occasione  prnesentis  con- 
stitntionis  cantra  instiiiam  in  possessionihus  ag^ra- 
ventur  , quas  revocatos  ab  ipsis  tenere  contingerint , 
dummodo  a'ibi  commorantes possessionihus  libere  per- 
fruantur  : et  ne  revocati  praedicti  per  nos  possessio- 
num  suarum  emolumento  priventur  , dum  ipsis  uti 
non  pennittatur  a dominis  , vel  uti  nequiverint , for- 
san  ad  loca  translati  remotiora  , utriusque  discreta 
provisione  providimus  , ut  rigore  juris  communis  in 
hoc  parte,  sopito  revocati  possessiones  easdem  homi- 
nibus  aliis  vassallis  pristini  detentaris  distraliere 
compellantur  , et  domìni  vassallos  suos  emere  fusto 
predo  distrahendo  compellant . 

( jj)  Con  altra  costituzione  Cttm  universis  1'  Impera- 
tore aggiunse  la  pena  di  morte  in  caso  d'  inosservan- 
za : In  terrii  nostri  demanii  nnlli  omnino  liceat  af- 
fidsUos  , vel  recommendatos  hnhere  , vel  dudum  non 
sine  offensa  nostrae  ce.lsitndinis  habitos  retinere  . 
. . . . Quisquis  autem  temerario  ausa  recipere 
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aìitfuos  tfntaverU  in  pnsterum  , ve!  retinere  receptos 
post  mensem  a die  insinufitae  sanctionis  istins  , de- 
cam  libras  auri  purissimi  fìsco  nostro  componat  . 
Quod  si  iterato  atios  , ve!  eosdem  affìdatos  susce- 
perii ve!  etiam  commendutos , bona  sua  omnia  mo- 
bilia et  inimohilia  pubticentur  . Iterum  si  temerità- 
lem  tandem  reiterare  tentaverit  , volentes  acerbius 
prosegui  consuetudinem  delinquendl  , pnniri  de. 
cernimus  supplicio  capitis  cantemptnrem  , contraria 
consuetudine  , quae  hactenus  in  tjuibusdam  locis  re- 
gni nostri  obtinuisse  dicitur  , omnino  sublata.  , 

(5o)  Nili  1.1  ò più  peneroso  e più  nobile  tli  questa 
legge  , sopr.itiitto  se  si  consideri  I’  età  in  cui  fu  scritta. 
Nella  costituzione  Personas  egli  disse  : Personas  rebus 
olii*  praeferentes  tanto  eas  qune  ad  demanium 
nostrum  immediate  spedare  noscuntnr  , predo- 
siores  hahemus  , tanto  ipsarum  detentoribus  poe- 
nam  imponimus  duriorem  . In  hoc  enim  non  tam 
nohis  prospicimus  , qunm  libertatis  favori  fuvemus; 
cum  omnes  merito  liberi  censeantur  , qui  nullo  me- 
dio ad  imperialem  celsitndiuem  , et  regiam  pertinent 
potestatem  . 

(5i  j Quia  frequentar  sub  praetextu  liciti  illicitum 
attentatur , viam  omnem  , rtmnteriam  frnudibus  prae- 
cludentes  , decernimus  , nemrni  licere  occasione  ali- 
eujus  terrae  vel  feudi  , quod  teneat  , vel  recipiat  a 
comite  , barone  , seu  milite , ve!  persona  ecclesiasti- 
ca , aut  etiam  sneculnri  , conveutinne  qnnlihet , qua- 
vis  furis  solemninate  vallata  , persoua.n  proprlam  ali- 
quil'Ut  servitiis  obli  gare , et  sic  sub  occasione  hujus 
ad  alterius  commendationem  scu  dominium  convola- 
re ; sed  tantum  reditus  in  pecunia  , vel  rebus  aliis 
prò  eo  quod  receperit  ascoscat  . Nos  etenim  qui  su- 
mus  domini  personarwn  ubsque  nostrae  serenila tis 
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assensu  , personas  servitiis  perpetuis  aut  condhioni- 
bas  nolumus  obligari . 

Tit.  IX  de  luimìnibus  non  lenendis  ratione  terrai 
vel  feudi  . 

Costituiione  Si  duhitatio. 

(5S)  V.  la  costituzione  Dignum  foro,  la  quale  esclu- 
de le  presunzioni  relativamente  al  giudizio  sulla  liber- 
tà delle  {>ersone  ; e circa  le  diverse  pene  de'  litiganti . 

Vedi  la  costituzione  Quia  freguenter. 

f5{)  Carlo  I d' Angiò  fu  per  le  circostanze  nelle 
qua^i  trovossi  largo  rimuneratore  , e 1'  Ammirato  disse 
di  lui  che  Alessandro  padrone  dell'  Asia  intrra  fu  in 
generosità  dii  lui  vinto  . Molte  città  del  regio  dema- 
nio ei  ridusse  con  questa  occasione  in  feudo  , ed  esi- 
ste nell’  archivio  della  zecca  un  avanzo  del  registro 
delle  tue  donazioni  intitidato  ; 'Libar  donationum  anni 
1269.  Dalle  memorie  superstiti  di  tal  registro  e dai  li- 
bri degli  altri  atti  di  questo  Principe  ti  rileva  eh'  egli 
infeudò  circa  cento  sessanta  città  e terre  del  regno. 
V.  il  fascicolo  94  dello  stesso  archivio . V.  quel  che  ne 
dice  anche  Capecelatro  parte  4 l>b.  1 , Summonte  lib.  4 
cap.  I , Ciarhinti  lib.  4 cap.  20. 

CóS)  1 baroni  del  regno  crederono  di  non  far  tor- 
to alla  generosità  del  Re  , occupando  cosi  grandiosa, 
mente  com'  egli  donava  . Ma  essi  superarono  la  libe  - 
ralità  e la  tolleranza  del  He  il  quale  con  leggi  e con 
provvedimenti  particolari  cercò  di  rivendicare  le  oc- 
cupazioni fatte . Col  capitolo  Praadacessorum  ordinò 
la  restituzione  de' feudi  e delle  regalie  usurpate;  e con 
una  special  commissione  data  a'  maestri  forestarj  ordi- 
nò un  nuovo  sistema  di  custodia  per  lo  difese  addette 
alle  regie  razze  , o la  reintegra  di  quella  che  si  tro- 
vavano occupate  da'  baroni  . 
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V.  Costanzo  sul  capitolo  Praedeccssorum  il  di- 
ploma di  Carlo  I nel  registro  segnato  IzyS  Ut.  A 

fol.  321. 

(56)  Pare  che  il  Re  Carlo  I sentisse  la  necessità  del- 
r opera  del  Papa  per  riformare  il  regno  , e pare  che 
i rimorsi  rendessero  in  lui  più  rivo  un  tal  desiderio 
sul  finir  della  sua  vita  . Fin  da  che  egli  intraprese  il 
viaggio  per  Bordeaux  pregò  il  Papa  Martino  IV  a 
riordinare  il  regno  in  sua  asseiiz.i . Ritornato  in  Regno 
e vicino  a m>rire  le  reiterò  da  Foggia  dove  trapassò 
in  Gennaro  del  1285.  V.  Cost.anzo  lib.  2 , Capecelatro 
parte  4 l‘ù.  t , Malaspina  cap.  225  , Glovan  Villani 
Kb.  7 cap.  p4  , ed  II  Muratori  ne’ suoi  annali.  Col  suo 
testamento  egli  costituì  per  balio  del  regno  il  nipote 
Roberto  conte  d'  Artois  . Il  Papa  s])iegando  subito  le 
facoltà  alle  quali  il  Re  lo  avea  invitato  confermò  pet 
balio  lo  stesso  conte  d' Artois  , ina  gli  aggiunse  il  Cardinal 
Gerardo  da  Parma,  Raynald  1280.  Fra  prigione  il  se- 
condo Carlo  principe  di  Salerno  , e dur.inte  la  pri- 
gionia. aveva  il  Papa  preparato  i capitoli  di  riforma  , 
che  non  potè  pubblicare  perclic  prevenuto  dalla  morte. 
Il  di  lui  successore  Onorio  IV  li  jiuhlicò,  e sul  capo  di 
doglianze  che  i comuni  faceano  di  non  poter  porgere 
al  Re  i gravami  ond’  erano  afflitti  fu  dal  Papa  prov- 
veduto nel  seguente  modo  : Super  eo  quod  regnicolae 
querehantur  , videlicet  qttod  eis  gravatis  prò  releva- 
tionis  obtinendo  remedio  ad  Regem  adilus  nonpate- 
rit  , smtdemus  per  regem  t.ilìter  provideri  , quod 
quaerelae  subditoruni  ad  eum  valeant  lìbere  per- 
venire . Stor.  civ.  lib.  21  cap.  1. 

(Sy)  V.  Giaiinone  lib.  22  cap.  2 

(58)  È nece.ss.rio  che  io  pubblichi  alcuni  giudizj  ,e 
•diversi  provvedimenti  dati  dal  Re  contro  agli  abusi  feu- 
dali di  quel  tempo  j e questi  documenti  che  ora  so- 
la- 
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lamente  produco  per  la  storia  degli  atti  de'  principi 
serviranno  di  materia  alla  storia  della  A'ifa  civile  di 
queir  epoca  . Il  primo  contiene  un  provvedimento  del 
Re  Carlo  1 contro  al  barone  di  Sfornara  , ed  una  spie- 
gazione importante  circa  l'  intclligcnzi  delle  fonnc  le 
generali  di  concessione  . Il  secondo  contiene  un  giu- 
dizio solenne  e d'  esempio  renduto  dal  Re  Cirio  II 
contro  -a  Odone  di  Soliaco  barone  di  CastelLmeta  , 
uno  de' benemeriti  contenuti  nel  libro  delle  don.-zioni 
di  Carlo  I.  Dopo  1 enumerazione  de'gravami  in  Feriti  al- 
la popolazione  e dopo  le  pruove  raccolte  , il  Re  lo 
privò  del  feudo  . Gli  altri  due  contengono  pure  1'  e- 
numerazione  di  diversi  abusi  , de'  quali  il  comune  df 
Montesarchio  in  Principato  Ultra  , e quello  di  Carovi- 
g«o  in  Otranto  eransi  doluti  , e gli  ordini  a'giustizieri 
delle  provincia  rispettive  percliè  vi  provvedessero  . 

Carolo  I.  1272  E.  fol.  lo  j a t. 

Scriptum  est  Justitiario  Capitiate  etc.  prò  parte  unT- 
versorum  Sarracenorum  Stornare  domini  patris  nostri 
servorum  coram  nobis  fuit  niipcr  expositiim  cum  que- 
rela quod  nobilis  vir  Milo  de  Galatlias  iniles  dominiis 
e)usdem  terre  Stornare  preter  nonnullas  molestias  et 
gravamina  que  Sarracenis  eisdem  indebite  per  sue  vo- 
liintatis  cotidie  inferi  arbitrio  asslgnul  Sarracenis  ipsis 
eis  invitis  oves  et  boves  suos  cuslodiendos  per  eos  prò 
quariiin  ovium  centenario  qiiolibet  occasione  fructuuin 
ovium  earundem  anno  quollbet  iincias  auri  quinque  et 
prò  quolibet  pare  bovum  inter  frumentum  et  ordeum 
salmns  viglntl  rjuinque  contra  solitum  autoritale,  pro- 
pria exigit  ab  eidein  et  si  aliqui  eoriindeni  bovum  pe- 
nes  S.irracenos  moriuntur  eostlem  prò  reslitutidiie  cu- 
jnslibet  sic  bovls  morlul  exigit  ab  eis  du.ìS  uncias  ami 
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etÌ3Tn  sì  V)os  qui  moritur  vix  viile.it  unciitm  auri  unam. 
Adjiicerunt  cliam  in  querela  S.irraceni  predicti  quod 
culli  praediclus  Milo  oliai  assignaverit  quatuor  Sarrace- 
ni'i  ejusilein  terre  mille  oves  siias  custodiend.is  per  eos 
et  ipsi  posliniiliiin  Sarruceiii  quatuor  cusualiter  fuerint 
interferte  idem  Milo  reaceptis  ipsis  mille  peculibus  as- 
serena quod  de  fiurliluis  imius  anni  perceptis  ex  ipsis 
deficieliant  iinrias  auri  vigiliti  occasione  liujusmodi  ab 
TJniversit..le  S.irracenormn  ejusdem  terre  Storn.u  ie  exigit 
unci.is  auri  viginli  predict.is.  Petit  eliam  diclus  Milo 
anniiatim  siculi  liiideui  Sarraceni  asserunt  prò  quoHbct 
foculario  terre  predictae  tarenos  auri  quindecim  quan. 
qunm  hoc  non  fuerit  h.ictenus  consuetum  . Iraposuit  ia- 
super  sinid  dicitur  auctoril.ite  propria  contea  solitum  U- 
niversitali  ipsius  terre  nomine  collecle  uncias  'auri  vi- 
ginti  ad  quod  Sarraceni  ipsi  nequaquaui  asserunt  se  te- 
neri eos  ad  solutionem  htijusmodi  qiiantit.itiim  pecunia 
indebite  compellendo  . Qu.ire  prò  parie  eorundem  Sar- 
racennruni  liuniiliter  petebatur  a nobis  ut  providere  eis 
super  hoc  oporluno  remedio  curaremus.  Quo  circa  de- 
yotioni  vestre  regia  qua  i’ungimur  auctoritale  manda- 
nius  qualenus  super  premissis  omnibus  et  singiilis  in- 
quisitionein  diligentissimam  f.iciatis  et  si  per  inquisitio- 
nem  eandem  rem  inveneiilis  ita  esse  predictum  Milo- 
nein  quod  Sarraccnis  eisdem  bona  omnia  que  sicut  su- 
pcrius  ]ireponitiir  ipsis  per  eiim  sic  indebite  siint  abla- 
ta  restituat  et  ab  liiijusinodi  eorundem.  Sarracenoi  iim 
molestiis  gravaminibus  et  injuriis  indebitis  et  insolitù 
sicut  preponitur  de  cetero  conquiescat  districtijne  qua 
convenit  compellalis  . Ita  quod  Sarraceni  ipsi  ad  Re- 
gìam  Ciiri.iin  propter  hoc  non  cog.intur  reciirrere  ite- 
rato presertiin  ciim  carissimus  genitor  et  doniinus  no- 
ster  eidem  Miloni  concesserit  eandem  terram  Stornaria 
cum  pertinentiù  «t  juribus  suis  tantum  . Datum  Sulmo* 
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ne  per  maj’ìstrum  Nicolaura  BoucellI  sufderanum  Ba* 
jorenensem  requie  camere  Tliesaurariuni  ac  magne  re- 
gie curie  lu.lgi^t^Illn  rafion.ilem  anno  Doni.  MCCLXXVI 
menie  Septeinbrb  XVIII  ejiisdem  quinte  inclitiunis  re» 
gui  domini  Piegis  anno  duodecimo. 

Mx  regesto  serenissimi  Regis  Caroli  II  tignato 
i2'j  l /et.  K fot.  290  a 292. 

Scriptum  est  Philippo  karissirao  /ìlio  suo  principi 
Tarcniino  ac  ejus  in  regno  Sicilie  Vicario  generali 
paterne  benedictionis  plenitudinena  et  salnlem . PrU 
dein  apud  Turrim  Sancii  llerasmi  prope  Capuain  sen- 
tenliam  in  scriptìs  protuliinus  in  hec  verba  . Karolus 
II  Dei  gratia  Res  Jerusalem  Sicilie  eie.  Ad  perpetuam. 
rei  meiuoriam  honor  regìs  iudiciuui  diligit  ita  prin- 
cipes  colere  profilentur  justitiam  sic  judicium  quo  sin- 
gulis  secundiiin  merita  redditur  ainplectiintur  ut  in  pu- 
nii ione  nocentiuiu  Innorificentiam  regiam  civìlis  vi- 
le fere  finern  et  terminum  recte  crclant  consistere 
dedeciis  reputantes  justitie  legem  deserere  tradite  po- 
teslatis  a djinino  et  ab  altissimo  coliate  virtutis  Ira- 
ruites  legìtiinos  non  servare  . Ad  coliibendas  itaque 
iinpressiones  potenlimn  regnantis  piitentia  debet  consiir- 
gere  ad  inferioruin  lacessila  fortuna  pariter  relev.ulda 
convert.mt  intuitmn  propinent  antitodum  presidentes 
ni  diluì  in  trasgressorem  Ipii  notissimos  lerminns  con- 
stltutos  egreditur  rigorem  juris  Regis  honor  exercet  dum 
persona  cujusquam  ab  examine  debito  non  subtracta 
pilentatui  n m deferì  ut;  non  timctur  cu;iispi.tm  m igni- 
tudotranquillitas  subditis  optata  pcrveniat  supprescat  po» 
pulis  pax  et  quieshoc  volivis  desideraniiis  afleclibusad  hoc 
indefemis  laboribus  et  laboriosis  s igiliis  aspiramus  ut  ' Rex 
prelatus  cujus  in  pace  faciua  est  letu»  opeiibus  paca. 

tut 
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tus  ìlisdtìe  inpacalmn  regnuiii  nosfrum  Sicilie  debite  pa- 
ci re^lilu.lt  abolita  dissoni  ionis  m.. feria  calamitato 
guerrarmn  eterna  pace  sopit.i  lyrantpnidos  nolnliuin  dl- 
cli  regni  sulxlltis  iusticie  ilLite  fre(|nontius  {[ue  potentei 
hiimiliant  et  frequenter  deicinnt  iiiferenles  eo  potino 
intima  nostri  cordis  amaricant  et  pnriilionis  aculeo  du- 
liorls  affllgunl  quo  umaras  circuin»la alias  carumdon» 
nobis  intensoris  considerationis  discuisio  represent.it  qiio 
de  Oddone  de  Soliaco  milite  doniini  Oaslellaneti  do 
terra  Ydronli  per  diversos  Itomiiics  diete  terre  culmini 
jjostro  relate  niajestatis  nostre  aures  pliu'Imum  fatiga- 
riint  dum  super  afflictionibus  dampnis  injuriis  intollerabl- 
libus  gravaroinibus  et  pressuris  per  etindem  Oddoneia 
vicarios  suos  officiales  atque  ministros.hoiyinibus  pre- 
dirtis  illatis  dicti  homines  contra  eos  gravem  querimo- 
nlain  siilijunxerunt  asserentes  qnod  dietns  Oddo  a tem- 
pore quo  concessa  sibi  ftiil  terra  perdicta  per  domi- 
atim  palrem  nostrum  anno  quolibel  extorsit  et  extor- 
queri  fecit  ab  universltate  ipsius  terre  ultra  quantitateni 
pecimie  jno  qua  jnra  bajnl  itlonis  ipsius  terre^communi- 
tcr  vendebanlur  prelextu  sujiplemenli  bajulationis  ipsius 
us([uo  ad  certain  suinmam  pecunie  quam  dictos  ho- 
mlnes  sibi  solvere  comiielleb.U  unri,is  anri  qulnquagin- 
ta  prò  se  et  prò  iixore  sua  uncius  auri  sex  quodquo 
dictus  Oddo  extendens  indebite  ad  crlniina  manus 
suas  absque  accusatore  ac  ordine  judicario  non  servato 
»et  ad  accnsaliones  per  se  et  officiales  suos  factas  d* 
pers  nis  cepit  hoinines  diete  terre  tamdiu  capllvos  ipsox 
suo  carceri  detinendo  donec  prò  eornm  liberatione  illam 
quam  voluit  ab  eis  extorsit  pecunie  quantllatem  privalma 
in  eos  carcerem  exercendo  et  quod  novam  inducena 
ejsdem  hominibus  servii ulem  non  peimiltit  eosdem 
furnos  habere  cum  consuetum  eis  fuerit  ab  antiquo 
habere  fumos  prò  uso  «orum  indicens  u ecessitatem  ip- 
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sls  conqnendi  in  ftirnis  dirti  Oddonis  et  extorqueiM 
ab  ipsis  prò  p.mis  cortiir.1  inajorrtn  ultra  solituin.  punii 
et  perunie  qiiunlit.itein  l.iborunles  et  seinin.intes  deinur 
niu  dirti  OiL.1  .ni?,  in  terra  predirla  ronsiiel  'S  prò  ter- 
ragiis  vireàin.tm  virliiulimn  reddere  ad  deriniain  ipso- 
rum  vinii.dium  conipulit  et  Miperexegil  ab  eis  nc- 
Tos  in.iss.irins  et  alios  suos  ofTici.iles  unno  quolii>et 
cre..t  inbabiles  aquibiis  ut  eos  aiuinjve.it  aliosque  siib- 
stitu.it  ni  ign.im  eitorquet  peruni.iui  remunentes  in  offl- 
ciis  ip,sis  et  ejus  servilia  farientes  fmilo  tempore 
qujuitumqiie  ponunt  juitain  avocati  ad  roniputiiiu  ra- 
li  inein  Carrerando  dunec  quirqiiid  habent  extorquet 
ab  ipsis  nobili»  et  alios  hoinines  diete  terre  cujuscuin- 
qiie  sint  condiri  nis  aut  st.itus  liberos  ab  orniti  per- 
son.di  .serviiio  iaju.ste  coui|>ellil  ad  perang.irios  et  per- 
srn.di.i  servitiu  fariendo  ijisos  rum  eorum  .'uiiin.iKbus 
p.ileus  Ugna  virtuali.i  campi  sui  ceteraque  sibi  et  sue 
fuiiiilie  necess-tria  apport.ire  nullo  eis  propterea  loerio 
persoluto  equos  mulos  molendina  jiimeiita  vaccas  o> 
■ves  arieles  porros  g.dlin.i.s  vinuin  frunientum  hordemn 
cetec.ique  bi  na  ipsorum  prò  sue  volo  intatis  arbitrio  ab- 
itulit  et  aii^ert  liominibiis  ipsis  nulliiui  solvendo  pre- 
ctitm  prò  eisdeui  .luiiu.dia  eoriiin  diripieiido  in  pre- 
«l.im  et  ea  .suo  merco  merrundo  que  sic  increata 
detinet  et  eis  restiluere  contradicit  plures  exteros  et 
n .nniillos  de  civifms  diete  terre  allldat  et  affidari 
fucit  in  e.i  a collertis  exiuiendo  eosdem  in  datupninn 
curie  et  liouiinuui  diete  terre  liomines  ipsos  contea 
Toluinlatein  ipsorum  iiiinis  indignationibus  compuLsio- 
n^bus  et  verbLs  asperis  jireredentibus  nomine  d.jni  un- 
no quolibet  roinjieilit  ad  solveiiduiu  sibi  et  prò  se 
uiirius  durentas  et  quimdoque  treeenlas  et  jtlus  ■ jiro 
dieta  uxore  sua  unrias  auri  derem  et  prò  Guilleliu.o 
Capicis  el  magistro  Ralmundo  vicariis  suis  uncias  au- 
ri sex. 
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in  sex  . A Riccardo  de  Ficardo  et  socìis  collectoribm 
prò  parie  curie  nostre  generalis  subvenli  rnls  diete  ter- 
re in  anno  quinte  indilionis  proximo  preterite  de  pe- 
cunia quam  prò  eadetn  curia  nostra  de  ipsa  subven- 
tione  rerolliger^int  ab  omnibus  diete  terre  extorsit  un- 
cias  ami  novem  et  de  eoruin  proprio  imrias  auri 
octo  . Diotus  Oddo  et  offici.des  ipsiiis  dePensas  imponunt 
et  penas  ipsis  liouiinibus  prò  velie  ipsamqiie  exigunt  si- 
cut  volunt  non  contenti  imposilione  pene  unius  augii- 
stalis  siciit  per  constilutioncm  regni  limit.itiir  in  terris 
baronum  prefali  quoque  Rayiinindus  Faber  de  Ge- 
nusio  et  Guillelmiis  Capicis  vicarij  dirli  Oddonis 
in  eadein  terra  Castellaneti  injiirias  oppressi  mes  et 
plura  gravaniina  eisdein  hominibus  inlulenint  exlor- 
qiiendo  ab  eis  multas  pecunias  privatuin  carcerem  ex- 
ercendo  in  ipsos  auferendo  eis  more  predonio  et 
faciendo  presai ias  cum  anais  et  pignonetlis  aniinalia 
eaque  mercando  merco  dirti  Oddonis  et  ea  suo  nomi- 
ne procurando  de 'quibus  dlrtiis  Oddonullain  ministra- 
▼ it  justiliam  nec  emendavit  aliquem  de  predirtis  pre- 
nominatus  etiam  Oddo  capi  fecit  per  offiriales  et  fa- 
miliares  suos  contea  justiliam  aniinalia  ludicis  Vili  aS 
ìnter  ienros  et  iencas  Iriginla  tres  et  suo  merco mercari 
pluraque  animalia  aliorum  bominum  diete  terre  simi- 
liter  capi  ferii  exislentia  sub  custodia  dirti  Vili  eaqiia 
delinei  in  presenti  et  dum  de  iiltramonlanis  parti- 
bus  ubi  prò  paris  fe.derilius  iniendLs  aul  aliter  prout 
Deus  concederei  guerrariim  disrriiiiinibiis  susritatis  in 
eodein  regno  Sicilie  removendis  diuriiis  egimus  ■ re- 
gressus  noslros  in  idem  regnutn  feliriter  Altissìinus  di- 
rexl.iset  spirituin  consolationls  in  ejusdein  regni  no- 
stri fidelibus  tamquam  si  forent  bnno  gubernali  regi- 
mine putavimus  invenire  in  terris  nobilium  maxime  et 
precipue  dicti  Oddonis  qui  de  generosa  prosajùa  du- 
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rii  originem  qnera  n (hililas  generis  mente  fecisse  de* 
buit  generosmn  eo  quod  virtutuiii  claritos  suinnia  no» 
bililas  reputatili-  set  erre  quante  commoti  mis  .acce- 
piintis  tiirl'ines  qiialis  ilissipalionis  est  in  Apulia  ad 
nr.s  periata  tuvb.itio  ubi  sic  dictuin  Oddonem  suosque 
ministros  et  offiriales  de  preniis^ii  et  innumeris  pres» 
suris  aliis  per  eas  liominilms  lueinaratis  illatis  coinpe* 
riiniis  diff.imitos  sic  insinuosa  claniatio  audituin  no» 
strani  seplus  repetens  iuiporlime  de  pretactis  excessi»  ' 
bus  deferebat  cosdem  cuin  non  surfìceret  op^rtiine  ut 
necessaria  suasione  projiter  iiiiseriain  inopum  et  ge* 
miluin  jiaiiperuin  invitaremur  exurgere  cogereinur  de» 
scendere  yisiiri  si  cl.un  u-ein  qui  venerat  opere  com- 
plevissent  . Idcirco  virimi  nobilein  Riccanuni  de  Ala- 
mannone  mililem  nostre  in.irestalle  inagisirum  dilectum 
consiliariuiii  faiiiiliarein  iudiccin  Henricum  de  Spoleto 
et  Matheum  de  civilate  Pcnnensi  nstariuin  familiarem 
et  fideles  nostros  de  ipsoriiiii  lide  jdene  confisi  ad  dictaui 
terrain  Castcllaneti  transinisinuis  daiites  eis  nosiris  literU 
in  maiidutis  ut  de  preniissis  excessibus  per  probos 
TÌros  et  fide  dignos  per  quos  uielius  verit.is  posset  scici  in- 
quisiti inem  facerent  diligenlein  et  quicquid  inde  in- 
▼enirent  sub  sigillis  enruiu  nostre  scribeient  ni.ijèstati 
ut  ad  pimicioneni  eoriim  juxta  repertorum  merita  no- 
stre indignationis  formidinein  formaremus  qui  Ricranus 
lude*  et  Notarius  vocalis  predictis  Oddone  Giiillel- 
uio  Capicis  Gallico  et  BaoniundoFrabro  de  Genusio  offi- 
cialibus  ipsius  Oddonis  in  terra  preinissa  constitutisque 
per  ipsos  Oddonem  et  officiales  procnratoi  ibus  ad 
videndmn  coram  db  tis  inquisitoribus  testiuui  juranien. 
ta  de  predictis  proiit  eis  per  nostras  litteras  rnandabatur 
Liquisitionciii  diligcntcni  feceriint  servatis  circa  hoc  in- 
dictii  sollempnitatibus  tain  per  homiues  diete  terre  quam 
' TÌci- 
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▼icinorum  lororum  ipsamque  inqui-sitionem  sub  eo- 
rum  sigillis  nastro  culmini  prcsent.irunl  quam  man- 
daviintis  inspici  et  cura  diligentia  discuti  merita  et 
probata  per  eam  per  cjus  autem  tenorem  liquido  de- 
monstratur  jam  dictos  Oddonem  et  offici, des  ipsius  ter- 
re homines  successire  sic  personarum  et  rerura  ipso- 
rum  pressuris  diverstmode  afflixisse  ut  nm  solumipsuin 
Oddonem  male  versatum  in  dieta  terra  et  ipsaia 
quara  in  feuduin  a curia  nostra  tenat  ferisse  deterio- 
rem  evidenler  ajrpareat  set  potius  depopul.itionem  vo- 
cari  dictos  homines  ad  inopi, im  crudeliter  deducendo 
ile  in  paculo  bono  viro  perfecto  ubi  t,jmen  ad  pri- 
yandum  et  repellendum  cum  re  feudali  ob  tot  et 
tam  graves  linmanilates  ipsius  providissemus  exacuero 
motus  nostros  inquisitlonls  slbi  copiam  denegasse  quali- 
tatlbus  f,mtorum  f.iclnoru  n tociens  reileratoruin  exces- 
sum  aliisque  debilis  circumstantiis  in  recti  judicii  con- 
ilderatlone  deductls  diffam.itlone  cantra  euin  graviter 
laborante  ut  in  perniciem  pauperum  crassandidiuciu» 
non  daretur  occaslo  forsitan  absonum  n,)n  fuisset.  Ve- 
rum  ad  ipsorum  Oddonis  et  offìcialium  superandan» 
malitiam  et  ne  tot  eorum  excessus  absque  ultione  debita 
non  translssent  in  tantornmque  scelerum  reos  corpo- 
ralia  suppllcia  non  deessent  ipsos  ad  nostre  Majesta- 
tis  presentiam  fecimus  evocarl  peremptorieqne  citari 
ut  in  dlcto  termino  per  longa  dlerum  spatia  jam  classo 
coram  nobls  pers.analiter  Camparerent  defensurl  sa 
super  Inquisitionem  predictam  quantum  nostre  M.jjestati 
placeret  et  esset  de  jure  preceptori  prò  merilis  et 
sententlam  auditùri  pensavimusi  siquidem  ut  in  audi- 
torio nostri  culminis  prcsentialiter  constituti  probata 
per  te;tes  que  sint  publica  et  quasi  notoria  nulla  fero 
putaatur  inbciatlone  celari  deberent  jurijurandis  con- 
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sfrirli  Tateri  et  si  patrata  p.ilerent  luridiiis  rt  ad  in- 
flirtijnein  pene  corporee  res  esset  munita  testibus  in- 
strurta  presunciinnibus  et  imliriis  ad  probationwn  ina 
dubitatis  et  luce  clarioribus  expedita  set  male  sibx 
consrii  in  termino  et  post  termimira  expertati  compa- 
rere contumarlter  contempseriinl  . Imrao  dictus  Oddo 
qui  priilem  apud  Sulinonein  nobis  fidejussores  juxta 
consiietum  in  talibiis  de  stando  juri  et  faciendo  justi- 
tiam  petentibus  ab  eodem  dura  fidejussores  liujusmodi 
se  non  posse  dicere  ins'enire  totam  terrara  suara  quam 
a nobis  et  curia  nostra  tene!  in  regno  loco  fideiusso- 
rum  prò  causa  predicta  sriliret  ut  in  premissis  staret 
juri  et  justitinm  faceret  nobis  acceptaiitibus  et  re- 
cipientibus  oldigavit  et  posuit  ut  in  casibus  quibus 
eo  non  comparente  ad  facienduin  jiistitiam  de  predi- 
ctis  fidejussores  ad  id  quod  fiiissent  posili  tencrentur  di* 
età  terra  sua  esset  loco  fidejussorum  penes  curiam  per 
hoc  rememoramur  coram  nobis  et  prinripalibus  cir- 
ca latus  nostrum  agentibus  processisse  fugam  de  regno 
petiit  et  sirut  plures  velut  irreverens  atteraptavit 
nedum  rum  licentia  verum  citatus  sicut  preJicitur  no- 
strum verisiraililer  timendo  aut  rontempnemlo  imperium 
de  regno  recessi!  qiiamplurimoruin  relatia  asserenlium 
postteinpns  citai ionis  jam  diete  extra  regniiin  eiilem  obvi- 
asse  OJdoni  et  ipsius  i\jisentia  rum  non  inveniatur  in 
regno  vera  foro  confirmant  in  ipsorum  igitiir  contu- 
marìam  inquisitionem  eauidem  fecimus  operici  ipsam- 
que  merita  et  probula  per  eam  per  juris  peritos 
examinari  mandavimus  ut  qualis  esset  in  contumaces 
hiijusmodi  foruianda  sententiam  manifestius  apparerei. 
Sane  quamvis  prò  prediriis  contumacibus  nullus  exeu- 
sator  existeret  qui  probatnrum  vires  prò  eis  discute- 
rei nullus  esset  juris  periti  tamen  quos  illustrai  nostri 
lateris  comiura  peruos  ad  examinationem  et  disciissio- 

nein 


Digitized  by  Google 


NOTE. 


57 

h'em  dicli  negolij  denui.iti  eo  qiiod  comfum.iria  cau- 

»am  regiilariter  non  facit  ammictere  et  si  datn|ino  li- 

tis  qui  j>is  dicenli  n m obtemper.ini  choerrenliir  prò  els 

ac  si  fui,..sent  presentes  quod  novenmt  leglbus  et  juri 

publico  convenire  intrepide  proferentes  salis  efficaciter 

Suppleverunt  illud  prò  dictis  Oddona  ac  offlciallbu» 

priiiiitiis  proponentes  quod  teslibus  de  Castellaneto 

credi  n >n  debeat  centra  Oddonein  prefatutn  eo  quod  ex 

eorum  depositi  >nibus  apparet  plures  ex  eis  captos  et 

detrusos  carceri  suiqiie  bona  direpta  et  detenta 

per  ipsum  Oddonem  qui  omnes  cuna  sint  vassalli  Od- 

donis  eiiisdein  ipsoriun  iliicitas  voces  et  Lnprobas  si> 

cut  et  libertate  obiectionem  pene  potius  deberemus 

precludere  qiiain  audire  teslis  quoque  qui  gravitar  of- 

fensus  .preponitur  ab  eo  in  quem  testiraonium  dicit  ini- 

Biicus  ejus  presuuiitur  et  iniquus  non  liabetur  fiJes  in-  \ 

dubia  quam  facile  mentiuntur.  Et  cuin  prò  parte  uni- 

versorum  de  Castellaneto  querele  fuissent  preposite  ob 

quas  inquiri  mandavimiis  videnter  singulis  bas  pro- 

posuisse  querelas  nam  choro  legato  sive  fainilia  pa- 

rum  est  ac  si  singoli  sint  leg.iti  quo  casu  accu- 

tatoros  censentur  a canone  quia  si  de  qiierelis  propo- 

sitis  non  constaret  puniretur  si  non  se  purgarent  quod 

non  calumpni.andi  animo  ad  propositi,  nera  processeriiit 

querelarum  ine  ad  infamiam  suorum  facile  presiliant 

dominorum  centra  nobilem  quoque  capilaliter  accusa- 

tum  vel  de  statu  persone  aut  omnibus  bonis  suis  vel 

de  majori  parte  vel  de  uno  castro  conventum  certum» 

numerum  testium  non  villanorum  habitantiuin  in  casa- 

libus  et  in  villis  pinguiorem  a jure  comuni  statuto 

regni  nostri  conslitutio  exigit  quem  non  videtur  jam 

dieta  inquisitio  continere  set  in  collatione  de  liiis  ab 

Ifjsdem  iuris  peritis  habita  dicebatur  Iioc  prefatis  Oddo- 

ni  et  ofQciaiibus  non  prodesse  naia  testificari  et  ac- 
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cusali'onem  proponere  paria  jura  flijudicant  ut  quod  ab 
accusatione  rem avetur  cujuspiam  a dicendo  in  euin  te- 
stimonio repellatur  et  cpioJ  posset  deferre  possit  et 
tesfificari  nisi  alias  inhubilis  censeatur  neduin  yero 
liberti  manumissores  suos  set  et  fìlli  parentem  et 
parens  fliios  si  pietas  et  naturalis  ratio  animi  Inten- 
tionem  non  rerocet  de  gravi  sua  deferì  Injuria  vel 
suorum  nec  edictum  de  testibus  expressum  vassallo  in 
donilnum  testimonium  interdlcit  ctijus  et  liberus  non  est 
par  ratio  cuin  Uberto  persona  patroni  lionesta  semper 
et  senlentia  debet  vi  Ieri  liberato  de  servitute  per  be- 
neficium  libertatis  iiiipense  set  et  qui  contea  personas 
certiis  ad  testlmoniiim  non  coguntur  et  qui  non  repu- 
tantur  ydonei  quLi  pos.'et  eis  ut  teste?  fierent  imperarl 
ratione  patrie  potestatis  vel  dominice  jurlsdictionis 
■vel  obe.dientle  possent  ultro  contra  tales  dicere  testi- 
monium  et  prò  eis  si  aliter  se  iuUabiles  redderet  si- 
nistris  affectionibus  suspectis  effectis  in  persona  quo- 
que levLs  offensa  inlmicieque  non  graves  seu  rerum 
ablalio  qiie  spoliatlonein  toclus  aut  majoris  partis  subi- 
re non  inducit  lamen  non  afferunt  quemquam  a te- 
stimonio repellendi  nec  obessent  si  carceratlones  et 
illa  gravia  testibus  aliquibus  ante  latum  per  eos  testi- 
monium  fulssent  per  eum 'contra  quem  deponunt  illa» 
la  sufficienti  ad  negotium  numero  remanente  . Com- 
inissa  quoque  in  oppido  provincia  vel  in  villa  si  per 
lori  cives  vel  inculas  turbar!  non  possent  licet  non  es- 
•sciit  omni  exceptione  mnjores  non  aliud  esset  quam 
fonestram  aperire  lasciviusut  dumea  que  commictuntur 
ibidem  non  possimi  per  exteros  non  adhibitos  rei  ge- 
ste  ut  pluriinum  violente  ac  subite  in  nolltiain  deve- 
nire rerura  probaclones  caderent  ipsarum  facultatum  pre- 
ter intencionem  jura  condenciuin  augustata . Nam  ipso 
QUdoae  de  CiUteUaaeto  quoatum  ad  doiuicilium  quod 
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habebat  inibi  il(>put.ifo  et  si  oinnes  de  Casfcll.ineto  es- 
sent  inf.iines  vel  inh.ibiles  aliler  Inter  se  testificarentur  ad 
invirem  de  gestis  et  coinmis'.ii  ibidem  . Tn  causa  quo- 
que Universil.ais  singull  lestimoniiini  dieunf  quia  (|uod 
Universifati*  debetur  singiilb  non  debelur  neo  quod 
debet  nniversil.is  singtili  debent  . Et  si  in  Ifg.ito  fa- 
KÌIiae  sue  rlioii  proinde  sit  ac  si  singoli  ■^int  legati 
quoad  hoc  omnis  leg  t.irio  debeanlur  eo  quod  univer- 
iìtas  non  sit  aliud  nid  lioinines  qui  sunt  ibi  n^n  siint 
tamen  plora  leg.ila  unum  una  est  universorum  pelili© 
unum  negotium  ad  singulos  et  singulorum  cocopendium 
non  Telatura  nmnerum  eti.iin  tesiium  pinguiorem  quan- 
do centra  nobiles  per  offiolum  inquirilur  regni  con- 
Ititutio  non  requirit  expressiin  quod  cura  in  suis  loquatur 
casibus  tamquara  odium  continens  et  probaliones  co- 
aii.ms  ad  casus  siniiles  non  Tidebatur  extendi  set  e- 
qui  in  villis  et  Ciisalibus  liabitant  quamvis  eadein  con- 
Stitutao  villanos  ride.'itur  asserere  consuetum  et  ccuimu- 
Jiem  loquendi  modum  quem  jura  frequenter  altendiint 
yidetur  quoque  respexisse  prò  eo  quod  ab  arlifirij  ge- 
nere ac  operis  qualilate  hujusniodi  genus  lioininiiui  set 
cernitur  hi  n a loco  liiis  ergo  et  aliis  que  ad  presens 
discuti  poterant  diligenter  Inspeclis  et  si  jtiris  rigorem 
lequenlibus  probalionum  ipsarum  efficacia  non  prorsus 
centra  dictum  Oddonem  induLia  videretur  . Nos  utili- 
t.ili  publice  providenles  et  actendenles  multa  prò  u- 
tllitate  communi  contra  rationera  dispul.indi  fore  re- 
cejta  eteinpiis  innumerabilibus  coniprobari  jiiris  api- 
Ces  in  hac  parte  seponimus  et  ex  causis  subscriptis  a 
legiim  sublililati!  consideralionein  nostr.im  arertimus  ne- 
dum  nirai.t  sublilit  ite  circa  frenandain  potenfium  audaci- 
am  et  jfflictiones  pauperum  utiinur  cohibendas  negligenlia 
mixta  subtilitas  si  quod  absit  transgressionuin  correctio- 
Hem  ad  quam  sumus  positi  negligeado  accensus  iguia 
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reli/jùas  part^’s  romburenf  in  nosiram  perniciem  rer- 
teretur  . A'olumus  igilur  et  rognoscendo  deeernimu* 
niliil  dub!)  relinquendo  prudentibiis  ut  preraiise  pro- 
bjtiones  et  teslluin  deposiliones  inquisitiunls  prefdte 
quariiTii  due  auf  pliires  in  idem  sicut  a jure  rcmmuni 
reqiiiritiir  8Ìnt  ronrordes  c-nira  eumdein  Odilonem 
»int  valide  rontra  ipstim  omnrm  efllrariam  h.ibeant 
ipsi'ique  robur  prebendo  legitiuiuui  .>.i  quem  defertum 
conlinent  de  plenitudine  regie  juitcstalis . Suppletniis 
juribus  ron.'litulionibiis  et  ronsuetudinibiis  quibusrutn- 
que  aliis  adversanlibus  et  in  quantuin  biis  essent  contra- 
ria de  sperigli  nastra  notilia  suMalb  oninino ut  personale  sit 
nec  ad  exempluna  tralialur  quod  in  ipshis  Oddonis 
persona  est  ad  presens  de  nostre  pntestatis  plenitudine 
constitutum  quod  jiietas  regia  cui  jue  indulget  ob  me- 
ritum  qnandoque  penain  iinmerit.nn  irrogando  non  e- 
greduendo  personam  in  personis  jiixta  tenorem  statuto- 
rum  divalium  conclud.ilur  monent  nos  siqiiidem  ad 
premissa  dicti  Oddonis  obstinata  protervitas  et  antiqua- 
ta sevilia  in  homines  dirle  terre  quam  sic  fama  publi- 
Ca  predicavit  et  predicat  sic  nitori  un  in  partibua 
illis  fecit  ut  couiinunis  accusalionis  rox  a longis  re- 
tro temporibus  incessaverit  conira  emn  de  pressuris  im- 
manibus  et  crudelitatibus  inliumanis  iinmo  depopu- 
lationibus  factis  per  ipsum  Oddoneui  suosque  minUtrot 
et  officialcs  tam  in  homines  Castellaneti  quam  aliarum 
terraniin  concessarum  sibi  per  dive  memorie  dorninuna 
jiatrem  nostrum  quos  ed  estremara  fore  inojiiam  de- 
duxisse  ipsa  in  locis  eisdem  rei  evidenlia  manifestai 
et  temporibus  retroìctis  fatigate  sunl  aures  nostre  non 
lepe  set  sepius  fasliditus  audilus  non  conlentus  ipse 
Oddo  1..VCOS  affligere  viissallorvim  suorum  bona  diri- 
pere  immo  idipsum  in  cleriros  et  ecclesiaslicas 
personos  exercuit  id  idem  in  Chiistum  Douiimiin  ven. 
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y3  patrem  fratrem  J.  Caslell.mensem  epLscopum  temerai 
r ius  atleinptavil  conira  qiieiu  episcopuin  itlem  OJJo  in» 
juriosa  et  coinininatoria  verba  ilicens  extorsit  ab  ipso 
episcopo  uncias  ami  sex  . Palafredmn  «lieti  episcopi 
Talentem  imeias  auri  ilecem  et  ultra  de  stabulo  ipsiu* 
episcopi  fecit  auferri  vacanti  quoque  sede  et  ec- 
clesia Cast  «llaneti  clericos  et  procuratores  ecclesie  a 
procuratione  ipsa  reinovit  et  laicos  prò  velie  consti- 
tuit  qui  jura  reddilus  et  proventus  ipsius  ecclesie 
prò  ipso  Oddone  per  inaanum  teinporis  spatium  per- 
cepeiunt  porcos  et  alla  bon  i ipsius  ecclesie  distrahen- 
do  de  quibus  ipse  Odilo  n m modicum  h ibuit  pecunie 
qiiantitatein  . Ipse  quoque  Oddo  impietatis  flllus  et 
iniquitatis  alurapnus  cuin  subventionem  in  pecunia  prò 
se  a clerlcls  Castellaneti  petilam  ijdem  dare  clerici  rei 
cusasset  penain  intertliclionls  aque  et  ignis  nntiquitus 
institutam  in  cujus  locum  sucressit  depotatio  satagenus 
limiare  fecit  ipsius  terre  liominibus  idbiberi  ut  non  da- 
rent  clericis  aqua  de  pul»ls  non  coquerent  eis  panem 
in  fiirnis  mandans  ut  oirmes  de  ipsoruin  clericoriuu 
familia  eiecerentur  de  terra  prefata  qua  de  ut  causa 
compulsi  elilem  Oddoni  dlctl  clerici  certam  qunntlta- 
tem  pecunie  persolverunt  prout  bec  et  bus  turpiora 
que  pudet  referre  per  prcposltiones  clerico*  Castella- 
neti  <jui  in  dieta  inqulsitlone  testiinonimn  protulerunt 
liipient  aperte  deciiiias  ad  quas  tenebatur  dicli  majo- 
ri  Castellanetinensi  ecclesie  ^equisilus  per  eplscopum  et 
capituluin  diete  ecclesie  per  longa  lemporiim  spalla  da- 
re conteinpsit  et  sol  s ere  denegavit  propter  que  preter 
sentenliam  canonis  quaiii  plures  iilem  Oddo  incurrit 
fuit  per  eosdeiii  episcopum  et  capltulum  exeommu- 
nlcationis  senlenlia  innodatus  slcut  eorum  nobis  trans- 
tnissc  nobis  littere  serlorius  narrant  et  aperte  Jescribunt 
fuga  quoque  dicti  Oddoni*  «t  contutuax  regno  reces- 
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*u^  ipsius  per  ffuam  se  sui  accusatori  constituit  ncn 
aiìiilum  adJiJit  ad  premissa  recenlis  iinpiinit.tlem  ud- 
mù^i  n >n  einendationi  set  consuetudini  deputando  . Nana 
guerra  in  re;^  nostro  et  terra  Ydronti  nobis  apud 
hostes  re^eiitis  infreinsscentc.Idein  Oddo  fracto  /idei  rin- 
culo parller  et  n ilute  quo  in  regna  et  patrie  defen- 
»!onein  debebat  ad^urge^e  centra  interdictum,  et  inlii- 
bitiuiein  tunc  bajiiloruin  regni  nostri  prefati  cuin 
qaauijilaribus  aliis  de  regno  reo»  lens  quantuui  in 
ipso  fuit  regauiu  ipsuin  reliqait  h astibus  occupniiduiu 
jiciit  prò  certo  didiciiiius  et.fa^m  iin:n  > irsTaiaia  diruU 
galione  nec  occullari  possimi  aliquateuus  nec  negari  . 
Inequalit  itis  quoque  angustia  constitutionis  pretacte 
piuguiorein  ntimeruin  teslluin  contra  noblles  sicul  pre- 
xnittitiir  esigeutis  excessus  ipsoruni  faciens  iinpunitos  . 
Nana  duin  in  terris  eoruui  rix  repperiimtur  ejiis  condicio- 
nis  liouaines  quain  re  [uirlt  quod  de  couiinissb  ibideii\. 
per  eos  teslimonium  dare  p issenl  . Seinendi  uiagls  ac 
magis  in  eoruun  subditos  tribuil  incentivuin.  luipietatef 
eliain  gentis  ditti  Oddouis  cujus  fautiljares  et  pro- 
pinqua sibi  aninilate  coiijuncti  duos  exieros  non  vas- 
sallos  ipsius  ad  yocalioneui  dictoruin  inqiiisitoruin  e- 
niites  ut  coraui  eis  teslimoniuin  dicerent  veritali  cepe- 
runt  turpiter  sicut  -vulgus  exclamat  exoculantes  ipsos 
«t  eoruni  liagu,is  in  obprobrium  nostri  regiuiiiiis  radi-, 
citus  abscideiites  de  quo  idem  Oddo  quaiuvis  propo- 
(uerit  coraiu  nobis  excus.un  a nonnuUis  yerisimiliter 
inculpatur  eo  maxime  quod  per  nullum  aclum  quod 
(ibi  displicelur  quandoque  delestarefur  tantum  lacinus 
demonstraTÌt  ad  lice  nos  reddunt  soilicitos  ad  hec  no$ 
ammonent  et  impeilunt  ut  forme  priori  naturali* 
juris  p.iriter  et  divini  qua  numerus  testium  clauditur 
ili  duabus  dictaruin  depositionum  reddainus  effectum 
Boa  obstoatibus  predictù  tinpcdimeatù  ùi  personii 
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dictorum  testùim  ex  rati^nibus  prenarrati's  ut  cras- 
santibus  propter  Iransgressioniim  frequenti.iin  in  vas- 
sallos  exemplo  sit  opus  et  metu  exacerbationis  penenniiis 
ceteri  transgressores  a sic  diris  insolentii'  arceanttir. 

Ceterum  quia  ronstitutio  regni  nostri  r.oinitibus  ba- 
ronibus  et  mililaribus  viris  judiria  sibi  invicem  re- 
servaTit  ut  criininaliler  accusali  vel  conventi  curiali^ 
ter  nonnisi  per  cumites  et  barones  recipere  senten- 
tias  debeant  et  inierdutn  de  cmninissi-me  ipsoruin  per 
iudices  curie  recitanJas  debituin  ipsis  conservatis  ho- 
norem ut  per  eoruin  comp.ires  iudicenfur  si  quando  per 
regem  quo  nil  m.ijus  nil  sanclius  nobills  quispiain  pro- 
niinciationem  excipiat  aliorum  nobilium  sententiaia 
oportunaini^ut  necessarium  consilium  non  putamus  cura 
ipse  sit  judei  judicuin  et  vigor  justitie  legum  sol- 
Tt.is  eningraafa  cnnditor  et  interpres  in  ipsius  serineii  < 

cuncta  sint  jura  magna  semper  comitiva  sapientium  . 
et  procerum  sociati . Ideo  propter  culpas  ipsius  Oddo- 
nis  probatas  per  inquisii  ioncm  eamdem  afflictiones  at- 
que  pressuras  per  eum  illatas  dictis  hominibus  Castel- 
laneli  per  quas  terram  eamdem  quain  infeudumacuriano- 
ftra  tenebat  et  tenuit  non  solum  deteriorera  effecit  set  ad 
depopulacionem  fere  deduxit  prefata  terra  Castellanell 
cum  juribus  omnibus  et  pertinenfiis  suis  in  qua  sic  un- 
maniter  est  versatus  euindem  Oddonem  contumacem 
et  in  sui  contumacia  in  perpetunm  priramus  sententia- 
liler  et  diffmitive  repelliuius  ab  eadera  et  nihilomi- 
nus  ob  diversas  violenlias  et  criniinosas  culpas  re- 
pertas  contea  eum  per  inquisitionem  eamdem  ipsura 
Oddonem  post  terininum  expectalum  per  quo  nullus 
comparuit  qui  ipsius  absentiam  excusaret  hanno  siippo- 
nimus  et  ad  terliam  partem  bonorum  suorum  mobi- 
lium  condampnamus  reliquis  bonis  ejus  usque  anni 
circulutQ  annotondis  sepefactos  vero  magistrum  Ray- 
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munrlum  et  Ab<^montum  Fjbnim  de  Genusio  et  eo.» 
rum  quemlibct  absenles  et  eonlumaces  ob  ciilpas  re' 
pert.is  conira  eosdein  ]>er  inquisiti-mein  j.iin  ’ielam  qiia- 
rum  pena  usque  ad  relegationem  protenditur  perpetuo 
de  regna  no  tro  dainus  exilio  nianrndi  in  er>dein  regno 
seu  qualibet  ejiis  parte  eis  per  nos  lieentia  interdicta 
de  liiis  aiilein  que  graa  ius  comuiiserunt  propter  que 
pena  non  est  absenlibus  irroganda  cum  primiiiu  ad  ma- 
nus  nostre  Curie  pervenerinl  per  nos  aut  offiriales  no- 
slros  ad  quos  ea  res  jiertinet  in  eos  prò  ipsoriini  qiia- 
lit.>libus  staluetur  in  scriplis  h.mc  nostraiu  diffinlrionei» 
condempnaticnem  proouncialionem  et  senlenti.ini  pro- 
ferenles  die  saltati  XV  inensis  Januarii  octave  Inditio. 
nis  apud  Turrim  S.incti  Herasmi  prope  Capuani  astan- 
te ibidem  hoiiiinuin  uultitudine  copiassi  . Quia  vero 
parum  est  fere  nisi  executio  debita  subsequalur  vo- 
lumus  et  bliatiuni  tue  preeipimus  qiiatenus  slatim  re- 
ceptis  presentibus  dirtam  nostram  sententiam  executio- 
ni  debite  studeas  demandare  mandans  per  literas  tuas 
liariiin  seriem  continentes  Justitiario  Terre  Ydronti  ut 
per  tainosas  terras  et  loca  jurisdictionis  sue  divulgeC 
sollicite  qiiod  in  observatione  justitie  in  tam  virum  no* 
bilein  serenitas  nostra  cunstitiiit  quodqiie  intentionis  no- 
stre est  & firmi  propositi  sit  terminos  uniusctijusque 
costringere  ut  inferiorcs  superioribus  suis  in  qiiibiu 
tenentiir  et  debent  parendo  et  efficaciter  respondendo 
nil  illicitum  nil  injusluin  subslineant  nuUiiin  ipsis  de- 
iiiinentuni  inferatiir  a doininis  nullam  ab  eis  indebitato, 
recipianf  lesioncm  . Datuin  Romae  per  magistros  ra*. 
ponalct  etc.  die  XXIV  Januarii  8 Ind. 
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Jix  E 'gesto  Curali  II  tignato  i3o6  C fot.  aig. 

Scri]ilimi  est  Jusliti.irio  terre  Ydronti  presenti  et  fu- 
turis  fidelibus  suis  elr,  acredentes  ad  Yjresentiam  no.slr.nn 
Versanliiis  Preeopii  Gudlehnus  C.il.iber  et  Nicoljus 
Srire  Nicolaus  syndiri  vel  .status  tene  Carvinei  de  prò* 
•vincia  vobis  deereta  n>>iiiine  et  j»ro  p.irte  Universilatii 
episdem  coratii  noliis  lacrymabiliter  sunt  conquesti  qiiod 
di  min  US  Adam  de  Treuibrayo  dominus  dirle  terre  dira 
imm.init.ife  s'estitus  in  jiiris  injiiriam  et  conira  tenorein 
capituluniin  revereinli  (lumini  et  genitoris  nostri  ac  l>o- 
num  st.itum  hominiim  diete  terre  infrasrriptis  generi- 
bus  gravuminum  lioinines  Unlyersitatis  predirle  afllige- 
re  et  grayare  non  cessai  vid  elicei  quod  cuin  ipsi  Iio- 
mines  fuerint  et  sint  ab  aiitiquis  temporibus  liberi  et 
esempli  et  ad  nulla  personalia  servitia  ac  bona  eoniia 
burgensatira  libere  leneant  et  habeant  sirut  dicunt  di- 
clus  dominus  Adam  compellit  eus  seu  aliquos  quos  vuit 
ex  eisdem  ad  exercenduin  et  gercniluui  ad  credenciam 
t.djcllas  dirle  terre  quas  rendere  potest  et  si  forte  yen- 
bit  eos  ad  exaleiirn  àutert  illas  ,vb  einjitoribus  et  reco-  ' 
niend.it  oas  ad  credenciam  cxerceiiJas  ut  ]>ossit  d.ipni- 
fìrare  et  destruere  houiines  supradiclos  . Itein  compel- 
lil  homines  liabentes  soinerios  centra  consuetiim  et  de- 
bitum  ut  asportenl  et  deferant  sibi  frunientum  et  yi- 
nuin  et  .dia  yirtu.dia  ejus  ab  areLs  et  palinentis  ipsius 
ad  curiani  suaiii  nullo  preeio  inde  soluto  patronis  so- 
luei  iiiriim  ijtsormn  . Item  ui.mdat  et  facit  aiiferri  ledo» 
et  pannos  alios  huuiiiiibus  ipsius  prò  familia  et  servien- 
tibus  suis  quos  niiu(|uam  resiilui  f.icit  eisdem  et  etiam 
m.indat  dirtis  honiinibns  ([uod  radant  ad  prestandum 
siili  ojieras  in  terris  et  loris  suis  sine  alii]uo  pretio  eù 
dato  ipsosque  ad  id  aria  cohercione  compellit  preterea 
capii  seu  capi  facit  animali  a homiuum  terre  predicto 
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prò  suis  arnesiis  poHandis  usqiie  Neapolim  Tel  alio  pr® 
sue  ar1)itrio  voluntatis  nullo  exinde  pretio  soluto  eisdem. 
Ilem  queril  orrH'-ii’nes  contea  houiines  ipsos  quod  sibi 
oslend.int  qualiter  tenont  bonii  ipsoruin  asserens  se  emis- 
se  h )mines  Unlversitulis  ejusdein  et  oninia  bona  qua 
habenf  et  si  dirti  honiines  non  ostenduni  qualiter  bona 
eoruin  tenent  facit  eos  citarl  Corani  Juslitiario  Regionis 
volens  ipsos  de  periitrio  accusare  eo  quod  sibi  assecu- 
rationis  sacramenta  prestarunt  et  deneg.int  eidem  osfen- 
dere  qualiter  tenent  bona  eorum  preilicta  et  quod  de- 
terius  est  puplioe  b.inniri  farit  per  terram  predictam 
quod  nulliis  sub  pena  unius  augiistalis  audeat  prò  qua- 
euraque  causa  querele  adire  Justiriario  Regionis  prò 
habenda  exinde  ju^tiria  coram  eo  hnmo  compellit  eos 
quod  Tadiml  ad  Curiain  suain  etiam  prò  criunnalibus 
Causis  et  sic  honiines  ipsì  nequeunt  jus  eorum  expcriri 
nec  justitiam  consequi  de  hijiiriis  et  excessiblis  illatis 
cisdein  et  a pluribus  euntibus  prò  habenda  jiisticia  ad 
diri  uni  Jiistitiarium  aiigustalera  prò  pena  predirla  exi- 
git  in  enrumdein  honiiniini  grave  dispendium  et  jaclu- 
raiii , petito  inique  prò  parte  liotninuin  predictonini  per 
nos  eis  super  prernissis  de  oporluno  reraedio  provideri. 
Nos  quasque  inolestiàs  patronis  illatas  subditis  aborren- 
tes  devocloni  vesire  iiiandamiis  expresse  quatenus  qiiic- 
quid  per  eundem  doniinum  Adam  a prefatis  exponenti- 
bus  centra  capito loruin  seriein  vel  alias  injuste  invene- 
ritii  fiiisse  extortnin  eis  f.icialis  integre  re.sarriri  nec  non 
gravamina  eis  contea  conlinenti.iiii  cajiitiilonini  ipsorum 
il  lata  prò  ut  expediens  fiieril  eniendari  illuin  et  olfi- 
ciales  ejiis  qu"d  a quibusvis  indeinlis  molestiis  exactioni- 
bus  et  pressuris  per  eum  contea  prefatos  exponeufes  in 
yosterum  inferendis  omnino  desistant  per  penaruni  mi- 
posiririneni  et  exartiunem  ipsariini  si  incider  int  in  eas- 
deui  et  alia  opoituna  juxis  f einedia  cohibsndo . Ila  quod 
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ad  nos  inde  querela  ullerior  non  feratur  . Presentej  au- 
tem  licteras  pobtquam  quilibet  vebtrum  inspexerrt  prò 
ut  et  quitntuin  fuerit  oportuniim  restituì  yoluinus  pre- 
sentanti efficariter  in  antea  yalituras  . Datuui  Neapoli 
per  Nieolaiitn  Frlrti.mi  de  Ilayello  ec.  anno  Donimi 
MCCCVI  die  XXII  Augusti  IIII  Ind. 

Ex  Regesto  Caroli  II  signiàto  iSog  B fol.  129. 

Scriptum  est  eidem  Justitiario  ( priiicipatus  ) etc.  Uni- 
▼ei'silatis  hotnimim  terre  Montis  Sarculi  nostrorum  fi- 
delium  grayis  clamat  ad  nos  (|iierela  proposita  quod 
Karolus  de  Lagonissa  miles  faniiliaris  et  lidelis  noster 
♦am  per  se  quam  per  offlclales  suos  gravainiiiibus  qua 
inferuntur  jam  affecit  eosdem  et  contempta  pena  ipsi 
Karulo  per  Oddonem  de  Tucciaco  militem  Regni  Sici- 
lie Magistrum  juslitiariiiin  dilectum  consiliarium  fami- 
liaretn  et  fidelem  nostrum  ad  quem  proinde  confugisse 
ponunt  imposila  pluries  eos  gravaininibiis  ipsis  afficera 
non  desinit  sirut  dirunt  qiie  asserunt  hec  esse  yideli- 
cet  quod  idem  Karolus  per  se  et  orficiales  suos  ut  di- 
cium est  homines  ipsos  motti  projirie  voliint..tis  yerbe- 
rant  viilneranf  et  carceri  mancipaf  et  temere  capitola 
nostra  infringens  non  liberat  eos  quanquam  id  vero  non 
lireat  etiain  Cautlone  fidejussoria  qua  òfferuni  defensa 
insiiper  in  locis  insuetis  statuit  et  prò  uno  animali  quod 
inveniri  contingat  a illis  auri  uncia  una  exigitur  ab 
eisdem  bajulatiune  preterea  diete  terre  que  vendi  pos- 
se! ad  plus  prò  unciis  auri  sex  prcter  demaniuin  quod 
prò  se  retine!  eini  per  eos  per  auri  sexaginta  unciis 
coinpulit  ipsaque  taliter  vendita  ammoveri  emptores 
facit  illius  et  alios  procuratores  seu  bajulos  statuit  prò 
sue  arbitrio  voluntatis  cogendo  sìmililer  homines  ipsos 
adacmeadum  dolumain  prò  unciis  auri  octo  que  ad  plus 
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Tendi  poJiiit  prò  «ncIU  auri  quinque  tabèrnarìos  quo- 
que burgi  diete  terre  ne  in  eoruin  doinibus  yenjant 
aliqua  pria?  quaui  loeentiir  domus  dirli  K.iroli  prolii- 
buit  injiingitnr  honiinibiis  ipsis  quod  ad  dirti  Karoli 
•ervilii  vin  lemi.iruui  aceedant  ciiin  bubus  et  eurribiii 
eorunJem  prò  quorum  usu  bivuin  iacidunt  frondes  seu 
frasras  in  arboribus  n^n  vilalù  a quorum  qiiolibet 
frondes  seu  fVaseas  ipsas  luliler  inridenle  diios  augu- 
stales  auferri  f.irit  et  si  inierdum  cuin  eis  vult  gralio- 
siiis  agere  dti  is  florenos  auri  propterea  exigit  ad  risjein 
siibinittit  eos  jugo  angaria  et  parangarie  destiluAiidci 
ìpsis  bonis  eornni  inobilibus  et  iiuinnbilibus  nullo  juri, 
ordine  ohservato  statuii  noviler  Karulus  idem  hoinines 
ipsos  yel  aliquos  ex  ets  in  ullimis  yoluntatibus  eonm- 
dem  heredes  sibi  instituere  non  posse  etiain  si  ab  inte- 
stato ad  siiccessionetn  dece<lenliuui  vocarentur  quos  ca- 
nonica et  civilia  jura  perniicliint  capitola  per  nos  prò 
parifico  stalu  Regni  edita  que  a curia  nostra  sub  sigillo 
m.ijestalis  nostre  recepcrunt  inscriplis  et  cautelas  quo- 
rum alias  obtenlas  per  ipsos  a Reverendo  patre  domi- 
no Sabinrnsi  clini  «liim  in  regno  ipso  bajulatus  offirio 
fungebalur  eis  abslulit  violenler  Cidlertas  imponii  eis 
et  non  contentus  bina  seu  trina  sed  decima  ad  niiniu 
iinpusilioneui  ipsorum  antiuam  rolierrenles  pecuniain 
fuinpiuuiu  que  fuerit  inierdura  in  dieta  terra  per  ju- 
rtitiarios  qui  fuerunt  prò  tempore  non  patilur  eos  a 
iustiliariis  i[>sis  tecipere  prcltmlens  se  inde  satisfarere 
"felle  et  subsequenler  cogens  eos  de  psrunia  suinptmim 
prediclcrum  non  sali:feril  creditoribus  exiiide  qiiinirn- 
mo  penes  se  detin-l  illam  de  qiiilms  quidem  gravami- 
nibus  ut  indifferenler  crnquerendo  eis  materia  tollere- 
tur  ferii  banniri  per  terrain  yure  preconia  ut  sul»  pe- 
na unius  unric  auri  ferii  banniri  per  terrani  eanidein 
voce  preccuid  ut  sub  pend  uuius  uacie  aiui  sa 
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«[Aatuor  minime  congregarent.  Super  quibns  nostre  prò* 
visionis  reniedium  lacriiu.il)iliter  iinplorarunt  . Acten- 
denfes  itaque  proressus  iinmo  excessus  ipsos  non  decer# 
preferiri  quomodcdibet  inipiinitos  rum  satis  deteslabiles 
dinosr.intur  fidelilali  tue  presentiuiii  tenore  ex  certa  et 
speciali  consricntia  nostra  comiiiictimus  et  expresse  man*- 
datnus  quateniis  statini  receptis  presrrtilius  de  singulis 
predictis  excessibus  per  viros  iiloneos  et  fìdcles  ac  ipsiiis 
rei  ronscios  per  quos  ineliiis  inde  valcat  verilas  indagari 
solllcite  ac  diligenter  inqiiiras  et  quicquid  exinde  inve- 
neris  fideliter  de  verbo  ad  verbuin  insrriptis  redaptum 
sub  sigillo  tuo  rel'iliidinis  nostre  scribas  ut  drinde  prò* 
cedatur  in  negriio  ipso  jnxta  menta  inquisiti  'nis  ejus- 
dem  prout  de  jure  ac  conveniens  fuerit  procedendum. 
Cautus  quod  aliud  qnam  qiiod  rxinde  invenisse  descri* 
pseris  nequaquatn  possit  ]>er  aliimi  inveniri . Data  Fo- 
pie  per  Bartliolomeum  de  Capua  etc.  die  secundo  Ju- 
nii  septiine  inditionis  . 

(5q)  V.  il  dipl->ina  II  inserito  nella  nota  preceden* 
te  . I gravami  contro  a Odene  di  Soliaco  furono  veri- 
ficati da  una  commissione  speciale  di  tre  persona 
spedite  da!  Re  sopra  luogo  . 

V.  anche  l’esempio  dell'  altra  commissione  , di  cui 
cadrà  la  menzione  nella  n-ta  7B. 

(60)  Un  doppio  spirito  di  anarchia  e d'  indipenden* 
sa  rendea  duro  il  governo  de' baroni  ecclesiastici . Seb- 
bene il  capitolo  yif</  regale  fortisium  del  Re  Roberto , 
e gli  altri  che  per  diverse  particolari  Controversie  di 
questa  natura  puibblicò  , come  quelli  Charitatis  affé- 
Ctus , finis  praece.pti  c/mritas  , e omnis  praedatio , a- 
Tessero  avuto  m mira  di  togliere  il  privilegio  dell' im- 
munità nelle  vie  di  fatto  commesse  dagli  ecclesiastici 
in  generale;  tuttavia  la  storia  ci  dice  che  gli  eccessi 
à quali  diedero  «ccatiune  idla  legge  furono  appunto 
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quelli  degli  errlesi.tsliri  gr.mdi  possessori  di  feudi.  Y. 
ì diversi  rupitoll  per  r.isi  p.irtieoldri  raccolti  da  ChioC' 
carelli  ne'  suoi  m,:noscritti  piiirisdlzion.ili  tomo  i3. 

V.  De  Nigris  su'  rapitoli  sopra  cit..ti. 

(6ì ) L'atta  serie  di  documenti  continuata  dal  nasce* 
re  slella  mr.iiarrUia  inaino  agli  ultimi  tempi  della  feu* 
dalità  mostrerà  le  radici  die  questo  male  ha  tenuto 
nel  regno . Noi  ne  abbiamo  veduto  il  principio  nel 
primo  giuramento  Ltto  dare  da  Ruggieri  in  Melfi  at 
«uoi  baroni.  V.  la  not  i 3^.  Ne  vedremo  il  progresso  al- 
lorché r ordine  ri  permetterà  di  entrare  nella  storia 
de'  particolari  abusi  . Per  ora  ci  dobbiamo  fermare  al 
iolo  prospetto  delle  leggi  della  dinastia  angioma  . 

(fiz)  V.  il  capitolo  Si  curri  scele.ratis  s<Mto  al  titolo 
de  praeminentia  M.  C.  t^icariae.  Il  capitolo  contro  ai 
baroni  , ed  a'  ricettatori  de'  banditi  che  ha  la  data 
j4pud  hospitaìe  Montìs  Virginis , ed  il  capitolo  Pro- 
visa  juris  sanctio  , che  è uno  dei  r|u.attro  comunemen- 
te denominati  ie  quattro  lettere  arbitrarie  . 

V.  il  capitolo  Terrerii  nel  qu.de  il  Re  spiega 
che  cosi  i baroni  nazion.di  , qu  into  i francesi  ave;mo 
preso  i medesimi  costumi  : Terrerii  virlelicet  comites, 
barones  , et  feudatarii  tam  ultramontani  qnam  lati- 
' ni  nu/los  de  personis  capiant  nec  privatum  carce- 
rem  faciant , tormenta  vel  injurias  alias  quascumqurt 
non  inferant  vasallis  eorum  : e qui  segue  una  lunga 
enumerazi  ne  di  abusi  , che  sarebbe  superfluo  di  ri- 
portare dopo  gli  esempi  di  sopra  alleg.iti  . 

(64)  V.  il  capitolo  Item  statuimus  sotto  al  titolo  de 
adiatoriis  a vassallis  petendis  . 

(65)  V.  il  capitolo  Item  hoves  sotto  al  titolo  de  Ma- 
gistris  fnrestariis  et  suhnfficialihus  eorum  . 

(66)  È antica  fra  noi  l.i  quistione  , se  il  mero  e mi. 
Ito  imperio  «ia  itato  la  prima  volta  conceduto  dagli  Ara- 

goni* 


\ 


Digitized  by  Google 


Note.  71 

g'^nesì  o da  altri  principi.  Tuttavia  essa  dorrà  essere  da 
me  ripetuta,  allorché  si  tratterà  di  scoprire  ì partico» 
lari  motivi  che  indussero  i Sovrani  di  Napoli  a spo- 
gliarsi del  primo  di  tutti  i loro  diritti  . Per  ora  am- 
mettendo come  incontrastabile  la  verità  già  da  tutti 
riconosciuta  , che  ad  Alfonso  I d’  Aragona  sia  dovuto 
questo  cambiamento  ne’  feudi  , io  debbo  limitarmi  so- 
lamente a provare  die  prima  delle  concessioni  del 
mero  imperio  fatte  per  islile  vi  furono  esempj  parti- 
colari i quali  servirono  di  prepararione  alla  legge  . R 
come  bisogna  scegliere  questi  esempj  fra  le  serie  dei 
diversi  principi  della  dinastia  angioina  , cosi  la  dimo- 
strazione dee  prefiggersi  due  estremi  , cioè  quali  furono  i 
principi  che  custodirono  il  principio  fondamentale  del- 
la monarchia  di  non  separare  il  diritto  del  gladio  dal- 
la potestà  sovrana  , e quali  quelli  che  nel  sopore  • 
nella  negligenza  si  fecero  cader  di  mano  il  timone  del 
loro  governo . E 1'  uno  e 1'  altro  quesito  mi  sembra- 
no pienamente  dimostrati  da’ seguenti  diplomi. 

Carlo  I d’Angiò  nel  concedere  il  principato  di  Sa- 
lerno al  suo  erede  presuntivo  vi  uni  la  giurisdizione 
civile  ed  il  solo  mero  imperio  fra  le  mura  della  cit- 
tà . Fu  questa  un’  eccezione  fatta  in  gr.  zia  del  princi- 
pe ereditario  della  corona  , ed  essa  pruova  la  tenacità 
colla  quale  la  massima  era  custodita  . V.  il  registro 
delle  donazioni,  fatte  da  Carlo  I del  J269  fol.  106  8 
leguenti  . Ciò  è confermato  anche  da  un  secondo  e- 
• tempio  del  conte  di  Brenna  e di  Lecce  , il  quala 
pretese  presso  lo  stesso  Carlo  I di  tenere  nella  sua 
investitura  la  concessione  del  mero  imperio  . Carlo  su 
questa  pretensione  rescrisse  al  Giustizierò  della  Puglia: 
Id  incredihile  sibi  videri  c/nod  in  singulis  concessine 
nibus  terrarum  per  nostrum  rxcellentium  factit  omnia 
triminalia  nostrae  curine  sunt  reservata, 

'V.  il  registro  dtl  137S  Ut.  a fai-  99.  De- 
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Dopo  lU  questi  esempj  1.»  Regina  Ciov.inna  I co* 
minriò  a moltiplicare  i titoli  eil  a creare  duchi  , tito- 
lo che  sino  a quel  tempo  er.a  stato  insieme  coll'  altro 
di  principe  riservato  agl'  inilividui  della  famiglia  re- 
gnante . Il  primo  duca  crealo  da  Giovanna  fu  il  du- 
ca di  Sessa  . V.  Sumraonle  Uh.  5 j>.  5q4- 

Fra  i privilegi  e gli  onori  di  cui  il  duca  fu  rive- 
stito vi  fu  quello  della  giurisdizione  criminale  o sia 
del  mero  e del  misto  imperio  . Noi  non  ne  abbiamo 
il  diploma  , ma  una  conferma  posteriore  fatta  da  La- 
dislao lo  mostra  . Questo  Sovrano  conferma  il  mero  e 
il  misto  imperio  fra  gli  altri  privilegi  eh’  er.tno  stati 
accord.iti  al  duca  da’  suoi  predecessori  i qu.ali  erano 
Carlo  III  e Giovanna  . Cosi  la  conferma  non  può 
riferirsi  se  non  alla  Regina  , che  era  stata  la  fondatri- 
ce del  ducato  . 

Ex  Regesto  Eadislai  signnto  i-^o}  B fot.  loa  a t. 

Accessus  sive  exordium  super  cenfirmationc  aliciijul 
inimunitatis  et  grafie  . Ladislaus  Rex  etc.  Universis  et 
•ingulis  presenles  licier.is  inspecinris  tam  presentibus 
qu.ain  fiituris  licei  adjerlione  pleniludo  non  egea!  nec 
firmitjtem  exigat  quod  est  firmum  confinnalur  tamen 
inierdum  quod  robur  ohilnet  non  quod  necessitas  id 
exposcat  sed  ut  confìrmantis  sincera  benignitas  clareat 
et  rei  geste  abumhmciuris  cautele  robur  accedat . Nuper 
prò  parte  speclahilis  et  magnifici  Johannis  Antonii  de 
Marsano  ducis  Suesse  ac  regni  Sicilie  admirali  collate- 
ralis  et  fidelis  nostri  dilecti  nobis  fuit  exposilum  reve- 
renler  quod  tam  per  predecessores  nostros  Jerusalenx 
et  Sicilie  Reges  quam  nos  predecessoribus  suis  et  pre- 
sertim  quondam  spectabill  et  magnifico  viro  Jacobo  de 
Marsano  tunc  duci  Suesse  et  regni  Sicilie  admirato 
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suo  concessa  et  concesse  fucrunt  nonnulla  pri* 
>^ilegia  iminiinilates  excmptiones  àuctorit  ites  jiirisLlictio- 
nes  et  precipue  meri  et  inixti  imperii  habendi  exer- 
cendi  et  niinislr.imH  in  civilatibus  lerrls  et  locis  eo- 
rum  quas  et  que  habueriint  et  ipse  Joli..nnes  Anto- 
nius  liabet  in  regno  nostro  Sicilie  antedicto  prout  in  li- 
cteris  dictorum  Regum  predecessoruin  nostrorum  et 
nostris  ponuntur  hec  et  alia  plenius  et  seriosius  ron- 
lineri . F.a  propter  prò  parte  dirli  Jobannis  Anlonii 
nobLs  fuit  huiiiiliter  supplicatum  quatenus  sibi  tam- 
quara  heredi  et  successori  dictorum  suorum  prede- 
Cessorum  et  patris  ipsa  privilegia  iuimunitates  exem- 
ptiones  grati.is  et  alia  antedieta  et  signanter  ipsam 
meri  et  mixti  imperli  ac  gladi!  potestatera  confiiTnare 
de  speciali  gratia  dignaremur  ciijus  precilms  moti  be- 
nigne maxime  propter  bonam  spem  quam  de  ipso  fu- 
fsiro  virtuoso  concedimus  et  habemus  predirla  privi- 
legia immunitules  exeinpti  nes  prerogallvas  gr.itias  juris- 
dirti'  nes  et  potestates  quasrumque  et  specialiter  di- 
ci! meri  et  iiilxti  imperii  ac  gladi!  potcsiatem  prout 
ad  quemadmodum  in  dictis  liclerls  liabetur  et  conlinetur 
una  rum  ipsis  licteris  et  contentis  in  els,  quarum  leno- 
res  haberl  volumus  presenllbus  prò  expressis  tenore 
presentium  de  certa  nostra  srlentia  confiruiamus  ra- 
thificamus  ac  eti..m  acceptamus  ac  nostre  potestatis  et 
auctorilatis  presidi^  cominunimiis  ita  quod  per  hujus- 
inodi  nostre  conflrnialionls  licteras  predicta  omnia  sint 
«idem  Jobannì  Antonio  et  suis  bcredibus  omni  tempo- 
re valida  stabilia  atque  firma  inandantes  propterea  et 
dislrictius  injungrntes  inagislro  Justitiario  regni  Sicilie 
judicibus  magne  cùrie  vicern  gcrenlibus  Juslltiariis  ca- 
pitaneis  ceterisque  officialibus  quocumqne  nomine  niincu- 
palis  ac  officio  et  jurisdictione  fungeiitibus  ubilibet  per 
iregnum  Sicilie  cwuatitutis  et  ecrum  lucatenentibus  pre- 
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•entìbnl  ef  futuris  quaffnu*  prout  ad  tx»  spectat  et 
•pectahit  in  posterum  t.>ni  ipii  presenfes  qiidin  dein- 
de  snccessire  futuri  aclenta  forma  predictarum  Uctera- 
rum  et  presenlis  noilre  coafirm-ilioius  ipsa  privile- 
gia iinmunitales  exempliones  prerog.itivas  et  gratias 
ac  j iiris die t ione j et  potestalem  predictam  meri  et  mi- 
iti  imperii  et  omnia  alia  contenta  in  eisdem  licteri» 
eidem  duri  et  suis  heredibus  officiorum  suoriim  tem- 
poribus obserrent  ina  iolabiliter  et  faciant  ab  aliis  ob- 
serrari  permilttndo  ipsos  pacilìce  uti  ipsis  privilegiii 
immiinititibus  exemptionibus  libertatibus  prerogativis 
gr.itiis  ac  ipsas  jurisdictionea  et  potestatem  meri  et 
inixti  imperii  ac  gladii  antedicti  in  omnibus  eorum  ter- 
rls  per  se  tcI  per  alias  libere  exercendo  ac  etiam  mi- 
nistrando prout  prelibate  lirtere  continent  et  declarant 
cauti  de  contrario  sicut  habent  gratiam  nostram  caram 
et  inrlignationem  cupiunt  evitare  . In  rujus  rei  testimo- 
nium  preserites  licteras  fieri  fecimus  & magno  nostro 
pendenti  sigillo  jussimus  communiri . Datiim  Neapoli  per 
riruin  nobilem  Gentileir.  de  Merolinis  de  Sulmona  etc. 
anno  Domini  millesimo  quatricentesimo  quarto  die  vi- 
cesiiiio  celavo  mensis  Februarii  XII  Inditione  regnorum 
nostrorum  anno  XVII. 

Gli  esempi  della  Regina  Giovanna  I furono  seguiti 
da  tutti  i di  lei  successori  . Carlo  III  di  Durazzo  , co- 
me si  ha  da  una  conferma  dello  stesso  Ladislao  , con- 
redè  il  mero  e ’l  misto  imperio  al  conte  di  Celano  . 
V.  il  registro  dell'anno  i5go  L.  A fol.  5.  Lo  stesso 
Ladislao  s'endé  nell'  anno  i4o4  ad  Annecchino  Mor- 
mile  la  terra  di  Marigliano  col  mero  e 1 misto  impe- 
rio come  si  ha  pure  dal  registro  del  i4o4  fol -299.  E 
finalmente  per  non  moltiplicar  troppo  gli  esempj  , la 
Regina  Giovanna  II  vendè  nel  a Peiricone  Ca- 

racciolo le  terre  di  Qrienra  e di  Sasso  col  mero  e mi- 
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ito  imperio  . V.  il  registro  dell'  anno  i43a  s Tolum* 
ne’ fogli  i65  e \GG . 

I medesimi  Sovrani  , oltre  a’  citati  e«empj  , comin- 
ciarono ad  eludere  il  sistema  an^he  c<  n un  altro  co- 
lore , e questo  fu  di  concedere  la  giurisdizione  a vita 
et  frire  capitaneatus  . Il  pretesto  di  far  inagi-trati  i ba- 
roni mostra  che  i Sovrani  conoscevano  l' iiiiportanea 
della  massima  o della  regida  eh'  essi  violavano  . 

V.  Afflitto  sulla  costituzione  del  regno  Ea  quae  ad 
Speeìnle  decus  . 

(fi?)  Questa  è la  prammatica  prima  de  Earonìhus  et 
eonim  officio  promulgata  nel  , dove  Ferdinan- 

do I , dopo  di  avere  rammentato  le  leggi  che  limita- 
vano i diritti  de' baroni  relativamente  a quello  che  po- 
teano  esigere  dagli  uomini  de’  loro  feudi , soggiugne  : 
Attamen  nobis  il’ati  beiti  necesxitas  tuUt , ut  non  mo* 
do  nonnulli  ex  praedictis  comitibus  et  baronibus  ad- 
futoriis  tnlibus  collectis , et  diversis  onerihux  suos 
afflixerint  vassallos , et  hoc  prò  suae  volnniatis  arbi- 
trio contrahe.re  , de  illisque  vendere,  et  quae  volue- 
rint  vendendo  deferre  , vel  si  vendiderint , per  ipso- 
mm  empt^res  rie  suis  lerris  asportare’,  suor  vassatlot 
diversis  inhllntionibus  prohiluerunt , eosque  coegerunt 
taxatis  , quil/us  volue.rint  pretiis  , ad  ea  sibi  vendert- 
dttm  , et  illa  sibi  prò  suo  libito  voluntntis  dirnittendum, 
de  qui  bus  ipsi  postmodwn  negitiali  furrunt , et  quaa 
a suis  vassallis  vili  quidem  pri  tio  extorseront , eorurrt 
vassallls  pnstmodum , illis  indi gentibus , pretiis , quibut 
volli  runt  , vendiderunt , 

La  sec<  nda  prammatica  di  Ferdin.ando  I é del 
x4''l3  diretta  interamente  a reprimere  gli  abusi , e lo 
estorsioni  de’ baroni . Nel  principio  di  questa  legge  egli 
dice  : At  post  bel.'ortim  strepiius  , obtenta  viatoria  , no-‘ 
etri Juieles  in  cultu  justitiae  debito  vivant  et  secare , 
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et  pnei.r  f'tinqniUitnte  laet  nlnr , ut  ah  ìllath  , et  lon^ 
gaevn  helloruin  turbatìone  et  oppressionihus  gravio^ 
ribus  liherentur  , quae  tempore  succedente  fiim  in  per- 
niciosum  processerunt  abnsnm  , prout  in  praesentia- 
rum  occurrit , et  in  nostri  cognitione  noviter  sunt  de- 
ductae , tenore  etc. 

(69)  Qiie>t'3  è un  f.ilto  di  cui  non  è necessario  di  dar 
pruova  a coloro  che  hanno  un  uso  qualunque  di  que- 
ste materie  . La  maggior  parte  delle  rapiloLaionl  anti- 
che de’  comuni  del  regno  sono  sanzionate  o conferma- 
le da  Ferdin.  ndo  I e da’suoi  Re  successori  . Prima  di 
lui  I.adislao  aveva  accordato  una  quantità  di  privilegi, 
e si  vede  anzi  in  questo  principe  un.i  facilità  maggio- 
re in  concedere  , ed  in  nrm  serbare  le  concessioni  fat- 
te . Io  as'rò  nel  corso  di  quest'  opera  frequenti  occa- 
sioni di  citare  le  capitolazioni  di  diversi  comuni  , e ciò 
confennerà  quello  che  per  ora  può  senza  pencolo  al- 
cuno di  errore  o di  credulità  tenerti  C(  me  vero  . 

(70)  V.  le  memorie  di  Filippo  di  Couiines  Lih.  7 
cap.  1 4. 

E relativamente  al  progetto  di  togliere  il  mero  e ’l 
misto  imperio  a'  baroni  V.  Afflitto  nel  proemio  alle  co- 
stituzioni del  regno  . E la  Storia  civile  del  regno  Uh. 
ag  cap.  2. 

(71)  E degna  di  esser  trascritta  la  digressione  che 
Me  de  Comines  fa,  allorché  parla  dell  ingresso  del  Re 
a Napoli  ; Il  Ile  fu  con  solennissima  pompa  et  alle- 
grezza tnaravigliosa  ricevuto  nella  città  , incontrato 
primieramente  da  tatto  ’l  mondo  e da  coloro  special- 
mente che  erano  più  obbligati  alla  casa  d'  Angioù  y 
quali  furono  i Caraffa,  i quali  aveano  più  di  qua- 
ranta mtha  ducati  d‘  entrata  , compresovi  i beni  di 
chiesa  , avuti  dalla  liberalità  de'  Re  di  Napoli.  Per- 
ciocché quei  Re  potsono  tion  tolo  donar  del  patri- 
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■monto  et  henì  della  corona  , ma  ancora  quello  di 
particolari  ; ed  io  sono  di  parere  che.  in  tutto  ’l  re- 
gno non  v’  ahhia  tre  persone , che  ciò  che  posscdoao 
non  sia  della  corona  , o tf  altrui  . 

Lih.  7 cap.  i5. 

(72)  E necessario  tli  premellere  alle  leggi  ed  a'prov. 
Tediinenli  dell'  Iinperalor  Carlo  V il  precetto  generale 
eh' ei  fece  a' baroni  nel  suo  ingresso  n.  l regno,  e che 
forma  il  soggetto  della  prainin.ilira  V secondo  l'attuale 
compilazione  delle  pr.immatiohe  ; Quia  etiam  nuper 
ingressis  nohis  ejusrnodi  cilerioris  Siciliae  regni fines 
crebra  mnltornm  populorum  , clainorosaque  ad  aiirer 
nostras  querela  pervenit  a variis  uliliutn  dominorum 
oppressionibus  se  releeari  quaerentiuni  , dnrumque  vi- 
tum  , ut  populos  , qiios  ab  extremorum  impetu  armit 
tntamur , a nostris  opprimi  andiremus , statuirnus  igi- 
tur  , ac  in  perpetmim  valitura  pragmatica  sancticne 
providemus  , ut  barones  cujuscumqu»  status , gradus  , 
aul  conditiouis  existant , et  alti  utiles  domini  suis 
contenti  vassallos  sine  molestia  et  oppressione  , pace 
et  justitia  nostra  gaudere  permìttant . 

Ciò  premesso  , egli  colla  praniiuatica  XVI  dicliiarò  che 
le  formole  generali  delle  concessioni  adottate  per  ìstiie 
della  cancelleria  non  inducevano  nuovi  diritti  , ma  com- 
prendevano solamente  quelli  che  esistevano  nel  tempo 
delle  medesime  concessioni  o in  forza  d'  una  espressa 
investitura  , ovvero  fondate  su  d' una  legittima  prescri- 
zione. I requi. iti  della  prescrizione  non  si  pote.mo  mai 
verificare  secondo  i principj  del  diritto  ricevuto  del 
regno.  Dunque  la  legge  riduceva  i diritti  de' baroni  a 
quelli  soli , die  un  titolo  espresso  giustificava  . 

(7^)  Pram.  XI  de  baronibus  . 

(74)  I re<|uisiti  della  prescrizione  secondo  i principi 
del  dii'ilto  delle  aaziooi,  e lecondo  le  disposizioni  del 
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diritto  romano  non  si  poteano  mai  verificare  a favor  dei 
baroni,  che  conquLfavano  e ronservavana  il  pos.sesso  col- 
la mano  armata  , e che  n'  ii  d.*v.;no  luogo  ad  ulcuqa  pre- 
sunzi  ne  di  consenso  o di  lolleranza.  Questuerà  il  diritto 
ricevuto  del  regno  e lo  stile  di  giudicare,  come  noi  ve- 
dremo in  appresso  . Non  osi.  nte  l.i  legge  , non  volle 
fare  una  regola  generale  , eh'  escludesse  la  prescrizio- 
ne da'  modi  d' acquistare  , e rimise  le  quislioni  die 
avrebbero  potuto  sorgere  sulla  legittimità  di  esse  , al 
giudizio  die  si  sarebbe  fatto  delle  particolari  circostan- 
ze di  ciascun  caso.  Ma  perchè  questa  quistione  fosse 
ristretta  alle  sole  controversie  di  prescrizioni,  che  avreb- 
bero potuto  promuoversi  prima  della  pubblicazione  del- 
la prammatica  , la  cancelleria  del  Regno  commeiò  ad 
adott.ire  ne' suoi  nuovi  privilegi  la  clausola  che  contro 
a’  medesimi  non  potesse  correre  qualunque  prescrizio- 
ne . Non  ostante  ciò  , noi  vedremo  come  la  prammatica 
XIV  non  consegui  il  suo  fine  , e come  questo  modo  di 
prescrivere  gli  abusi  contenne  un  bene  f.itto  più  da 
giurisperito  die  da  legislatore  . Per  ora  sull'  intelligen- 
za della  prescrizione  e sull'  uso  di  un  tal  diritto  vedi 
il  giudizioso  opuscolo  della  }>rescrizione  de’  diritti 
feiulali  di  Giuteppe  Mascari  pubblicato  in  Napoli 
nel  17^2. 

(yS)  Ciò  è contenuto  nella  prammatica  XI  de  baro- 
nibus , la  quale  non  fece  die  rinnovare  la  legge  di 
Ferdinando  I citata  nella  nota  fiS,  e le  altre  de’ prin- 
cipi angioini  citate  nella  nota  65. 

(76)  Vi  sono  stale  nel  regno  sin  dalla  prima  età  del 
feudi  città  e terre  appartenenti  al  demanio  del  So- 
vrano ; ma  siccome  niuna  legge  costituzionale  dilla  mo-> 
nardiia  ha  vegliato  all’  integrità  del  demanio  regio  , o 
le  diverse  necessità  dell'  erario  hanno  determinala  la 
misura  dell*  alienazioni , cosi  queste  antiche  città  e ter- 
re 
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re  del  demanio  passavano  sovente  nel  dominio  de'  ba- 
roni. Questo  disordine  , come  avremo  occasione  di  mo- 
strarlo in  appresso  , cominciò  sotto  il  governo  degli  ul- 
timi Re  normanni  , della  Regina  Costanza  e dei  duca 
di  Spoleto  , e crebbe  poi  colle  largizioni  del  Re  Carlo  I 
d’ Angiò.  D’ allora  le  città  una  volta  demaniali  che  ri- 
tornavano nuovamente  al  demanio  regio  procurarono 
d’ impegnare  la  fede  del  Sovrano  a non  alienarle  , e 
queste  domande  formarono  il  soggetto  più  frequente  del- 
le grazie  chieste  da’  comuni  del  regno.  Abbiamo  diversi 
esempi  queste  promesse  negli  atti  de’  Re  angioini  . 
La  città  di  Sessa  era  fra  questo  numero  , ed  essendo  sta- 
ta assegnata  alla  Regipa  Sancia  moglie  del  Re  R -berto  , 
domandò  al  Re  che  un  tal  atto  non  dovesse  p’-^iudi- 
care  al  suo  privilegio . V.  il  Repertorio  del  Re  Rober- 
to coir  indice  sotto  il  registro  segnato  i3og  lettera  H 
/'ol.  34  . Ed  il  diploma  esistente  nel  registro  dello  stes» 
so  Sovrano  segnato  i3i3  lettera  A fol.  i5. 

La  città  di  Cassano  aveva  un  simile  privilegio , con- 
cedutole da  Federico  II,  Essendo  stata  nuovamente  in- 
feudata , Roberto  d’  Anjoti  duca  di  Calabria  pretesa 
di  reintegrarla  al  regio  demanio  in  forza  del  privile- 
gio ingiustamente  violato  , ed  una  tal  pretensione  fu 
dal  Re  Carlo  II  delegata  all’  esame  d’  una  particolar 
commissione.  Tutto  ciò  sì  rileva  da  un  diploma  non 
registrato , e che  è fra  le  carte  sciolte  dell'  archivio 
della  zecca  . • 

Le  necessità  in  cui  si  trovarono  i principi  della 
dinastia  aragonese , e le  dissipazioni  eh’  essi  fecero  di 
tutto  il  demanio  della  corona  , produssero  che  non  esi- 
stessero quasi  più  sotto  il  loro  regno  città  dem.mia- 
li . Le  confiscazionì  fatte  cosi  da  essi  come  da  Fer- 
dinando il  Cattolico  e da  Carlo  'V  fecero  ritornare  un 
gran  numero  di  città  e terre  al  regio  demanio,  ma 
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la  neressilà  o la  liberalità  di  questi  Sorranì  le  fece  nno> 
Tameiite  riconceJere  . L'  Iinperator  Carlo  V , sia  per 
riparare  a questo  danno  a cui  egli  area  per  la  sua  par- 
te travagliato  , sia  perchè  fu  lestim-inio  nel  suo  ritorno 
dalle  spedizioni  d’  Africa  dello  stalo  delle  popol.izicn» 
le  quali  aveano  interamente  sconosciuta  1'  autorità  re- 
gia, m.^^nIlò  a’ suoi  ministri  nel  regno  di  Napoli  di  darò 
nella  vendila  de'  feudi  la  prel.izione  a'  comuni  , onde  i 
medesimi  acquistassero  la  libertà  , e si  mcltiplicassero  cos’» 
a spese  de' comuni  stessi  i luoghi  di  giurisdizione  regia  . 
(Questa  insinuazione  fu  tosto  eseguila  , e la  prelazione  ac- 
quetò nel  linguaggio  coiiiime  i nomi  di  pruclatntizion» 
al  demanio  regio , e di  proclumazione  alla  liherUi . 
V’.  Uloles  de  demanio  universitatum  n.  4*  , 4^- 
(cy)  lo  deljbo  produrre  qui  1'  urlerò  diploma  dell’  In>- 
perador  Carlo  Y che  si  trova  inserito  quasi  in  tutti 
gli  ordini  de' suoi  delegali  , riprodotti  da'  comuni  ora  in- 
nanzi allq  commissione  feudale;  Curolas  Divina  fur- 
iente clfmenriu  Bomanortim  Imperator  semper  aie- 
gusins  JJc.c  Germaniae  , Joaana  ejus  muier , et  ith  n* 
Carulus  Dei  Grati-i  Reges  Casleile  Aragunum  Le- 
gionii  utriusque  Sicilie  , Hienesalem  , Ungarie , Dulr 
mafie  , Croalie  , Nuvarre , Granate,  Toleti  , Valentie, 
G illetie , Mayori-.-arum  llispalis  , Sardiniae , Cordai)» 
Corsice  , M-ircie,  Gienais , Algarhii , Algezire , Gibroì- 
tani.t  Imiilanim , Canariat  ,nec  non  Insularum , India- 
rum  et  terre  firme  , ttiaris  Oceani  , ArchUlnces  Au- 
lir ig  ,Dnces  Burgit-idie  ,Comite.s  Rarvbinonwn  J- landrie 
et  Tiroli  Domini  l 'iscaye  , et  Aiolini  Ducer  Athena- 
rum  et  Neopatrie  C'-rnites  Rossilion  et  Ceritaniae 
hleri  hiuties  Oriitani  et  Gociani  : Alagnijicis  viris  fi- 
delibus  nnstris  dilectis  Doctori  Galeocto  de  Fonseca 
uteri  nostri  cnnsilii  consiliario  et  Doctori  Retro  efa 
Atiodo  Auditori  provintiarum  Calabrie  gratiam  na- 

ttram 


Digitized  by  Google 


8t 


NOTE. 

ttram  et  emne  honnm . Qmim  ahsoluta  "Dei  optimi 
Tnaximi  auxilio  expeditìone  quam  advrsus  classem 
Turcharum  regnmn  Jnnctae  ocoupantcm  , et  tenii-ersa 
Christiane  reipuhlicae  ac  precìpite  huic  nnstro  Cite- 
rioris  Sicilie  Regno  riiinam  minnntnr  superiori  unno 
paravimits  per  ea  de  hujus  Regni  sahttem  gerimus  et 
stssidtto  gessimus , circa  etiam  si  ardua  negocia  alio 
nos  vocabant , tamen  reliccis  omnibus  hoc  Regnum  no- 
his  gratissiimsm  inviser  voluimus  quumqu  • Regnum 
ingressi  quam  plures  universitates  et  privatae  perso- 
ne ad  nos  venerint  de  hujus  Regni  baronibut  multas 
querimonias  exhibentes  causa  gravaminum  injuriarum 
et  extorsionum  et  indebitamm  exactionum  supradic'is 
vaxallis  illatarum  et  factarum  , qui  oh  ard/es  negocia 
reipuhlicae  comodum  et  Regni  hujo.t  cnitionem  et  con- 
servationem  concernmtia , quibus  impediti  hactenus 
fuimus^nnn  potuimus  cognoscere , cupientes  dictit  uni- 
versitatibus  et  privatis  personis  (ut  par  est)  de  debita 
justiciae  remedio  providere  : Quum  id  nohis  tamquam 
supremo  domino  curare  spectet  cementes  et  nullum  uni- 
enlum  ad  regna  sustinuenda  validuis  esse  quam  ilìud 
quod  injustitie  administratione  fundatur.  De  integrirate^ 
doctrina,  prudentia  , probitate , et  expcrientia  vestra  piu- 
rimtim  confisi  vos  prefatum  Galeottum  de  F >nseca , et 
Tetrum  de  Attodo  ad  harnm  causarum  pretensionum  et 
gravaminum  adversus  barone s quoscunque  C'g litionem 
judices  et  commissarios  nostros  genrrales , et  speciaìes 
deputumtts  , et  nominare  decrevimus.  Tenore  igitur  pre- 
eentium  ex  certa  nostra  scientia,  deIiberatione,e,t  consuT 
to , et  sacri  nostri  regi]  penes  nos  as  sistentis  consilii 
matura  accedente  deliberatione,  et  de  nostre  regie  p^te- 
statis  plenitudine  vobis  praedictis  G.deotto  de  Fon- 
seca  , et  Tetro  de  Attodo  commiss uriis  uojtris  dici- 
mus  , commiclimus  , et  mandamus , ut  in  primis  com- 
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missionfm  hanc  nostram  per  edictum , ant  prout  in  a- 
liis  casihut  similibus  fieri  CTisurvit  , prnmnlgari , et 
pnbhcart  f icialis  , ut  ad  omnium  noticiarn  deveniat , 
et  acceptis  , tam  in  fiac  nostra  fuhlissima  civitate 
Heapali  , qunm  in  quavit  alia  p.wte  hujns  nostri  re- 
gni suppHcatìonihus  , su  e liheìlis  dic^orum  gravaminnm 
et qnarumvis  aliurum p’-etensionum. , et  querelarum  con- 
tea quoscunque  baranes  uut  uiHes  dominos  quarum- 
VI s terrarum  , seti  pheudurnm  speciulins  quocunque 
tituìo  , aut  honore  aw  preh  mi  ienda  fnngantur  tam 
ha'tenns  ilì.itarnt»  aut  expositarum  qnam  in  poste- 
Tum  inferendarnm  , aut  exp  >nenila''iim  vns  de.  supradi- 
ctis  p eiaric  infiormetis  , infurmatione.sque  plenariat 
capiatis  , et  si  opor • iteri t , unum  , vel  phires  commis- 
earium,  vel  commissarios  destinetìs  , de  qn ‘rum  fide 
et  sufifi  ‘lentia  vobis  consert , fatta  peìas  rei  tione  no~ 
etra  /'  iceregi  in  hoc  regno  prò  tempore  existenti  , et 
collaterali  eonsilio  , qui  de  dittis  grnvaminibus  , quere- 
lis  pretensiontbut  se  informent  ,el  plenarias  informa- 
/ nes  ctipiant  ad  vos  si  qui tieni  de.ferendiiruin  voca- 
tisque  et  aulitis  partibus  summarie  , simplicieer , et  de 
plano  sine  strepita  , et  forma  aut  figura  jadic’j  , sola 
wei  veritate  , et facti a torìelaie.  Actenta  /irocessus,  su- 
per quibuscunqne  causis  prete.nsionum  gravaminum  et 
guerci arum  prefatarum  , qui  j.im  fuerinl  inchoiite  im 
ei’iis  irib-iualibus  nostris  bujas  regni  in  eo  stata  in 
tjua  fuerùu , assumntis  , i/losque  et  quosvis  aiios 
tfui  de  novo  movebuntw  remotis  omnibus  dilationibus, 
eabterfugiis  , et  frivotis  e.xceptionibus  , instruatis  et 
lustrai  facialìs  usque  ad  condasionem  tempore  sen- 
tentias  iiiterloqnutoriiis  pr<  ferendo  , et  omnia  alia 
f adendo  , quae  circa  hoc  necessaria  fuerint  et  ap- 
pai tana  ,qnum  vero  non  parum  conducat  recte  jnstìtie 
eulministratiouis , ut  hi  notarii , vel  attorum  magi  stri 
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mpvd  tptftt  osta  et  informationes  efiterel atnrum  fieri 
et  tei  tari  drbent , sini  fidehs , probi  et  snfficientes  vobia 
aintptlos  actorum  mapis/ros  vi  fìdries  nobis  dllectoa 
yincentitim  Borznuoira  rt  Pirrhum  Antoniitm  Lìctier, 
de  quomnt  tufficientia  et  probi:atr  informati  simua 
nominavimus  , et  dare  decreti  min , qui  unavobis  cuna 
informationes  et  acta  omnia,  in  bis  omnibus  pro- 
dueendas  , et  faciendas , vel  producenda  ,e:  facienda 
eeribatur  testenlur  et  capiant  e.aque  in  publicam  for.‘ 
mam  redigant  , ut  hactenus  in  aliis  tribunalibus  fieri 
consuevit  , quod  vero  ad  formnm  precedendi  volumus 
et  jubamus  , quod  in  causi s criminaWnn  non  proceda.- 
Ùs  ad  capturam  seu  processum  infunnativum  absquo 
urgentihus  causis  , et  consulto prius  nostro  bujus  regni 
yiceregi;  de  causis  au’em  sic  instructis  et  informtuia 
jtrefato  nostro  yiceregi  et  collaterali  Consilio  rclaiio.s 
nem  faciatis  et  una  cum  regentibu.s  cancellariam  hu- 
fiss  regni  qui  spectabili  viceregi  videhuntur  convenire 
cujus  arbitrio  relinquimus  illud  , senlentiam  vel  sen- 
tentias  diffinitivas  pnferatis  et  promulgatis  eequo 
tententie  sic  l ate  et  promulgate  ornai  appellntiona 
remota  , dcheant  exequutioni  mandari  , suumque  de- 
bitum  effeclum  et  expeditam  exequntionem  snrtiri 
non  sectts  oc  si  per  nos  ipsos  late  et  promu'gata 
fiuissent , quod  si  a predictis  sentenciis  sic  ut  prefers 
tur  latis  , supplicari  con'.ingerit  in  causa  seu  causis 
tnpplicationum  vos  prefati  commissar.j  nos  ri  una 
cum  prefatis  regentibus  nostro  Viceregi  prò  tempora 
txistente  benevisis  non  retardala  sententiarum  et 
decreiorum  prefuorwn  exequutiono  prout  de  jura 
coguOscere  et  procedere  debeatis  : Dantcs  et  couce- 
dentes  vobis  in  premissis  et  circa  e<*  cum  omnibus 
eis  annexis  et  dependenlihus  , pfenam  omniai  jdam  , 
et  amplum  autoriiatem  , faciUlaletn  et  potestatem  vi- 
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cetque  et  voees  nottrae  regia» . Mandante»  earaa- 
elem  tenore  taco  nostro  coaiiJio  in  monasterio  saa- 
ete  dare  residenti  magno  Camerario,  ejasqte  locum- 
tenenti  , presidentibìss  et  rationalibas  camere  nostre 
eitmmarie  magistro  Jastitiario  , regentiqne  et  itsdici- 
àtts  magne  curie  yìcariae , gubernaloribas  et  andito^ 
ribus  provintiarum  , aìiisque  universis  et  sìngttìis  of~ 
ficialibus  nastris  : nec  non  q ti  bus  vis  prinoipihus  , 
ducihus  , marehionibus  , comitibus  , baroni bus  , et 
»liis  privati»  persrtnis  , ut  vohis  prefatis  Gaìeocto 
de  Fonseca  , et  Pctro  de  Attodo  , et  commissariis 
per  vos  u'  fam  dictum  est  d^putandis  assistant  et  fa- 
eeant  in  his , qtte  vestro  mnneri  incumhent  , aliiqne 
emaes  vobis  pareant  et  obediant  respecdve  dicti  tri. 
hunales  et  o/Jìcialei  in  eognicionem  predictarum  gra- 
eaminum  et  querelantm  out preteniionum  fam  ante  ha« 
illatarum  , qutun  forsan  infere.ndantm  nn-'iatenus  se 
intromictant  , sed  vobis  liberam  engnitionem  eorum 
relinquaat  , non  obstantibns  quìbusvis  ordirtatiotd- 
bus  , pragmaticis  sanctionibus  per  ditti»  rescriptis  a- 
liisque  privilegiis  qne  presenti  nostre  commissioni  ob- 
jtarent  cum  quibus  quo  ad  effectum  prese.ntinm  dusn- 
taxat  consequendi  et  prò  bona  administratione  esse 
volumus  : et  c mtrarium  non  faciant  aut  fieri  per- 
snittant  ratione  aliqtia  sine  causa,  sigratiam  nostrmm 
earam  habent  , et  preter  iram  et  indignationem  no- 
etram  gravissìmam  penam  dncarorttm  duorum  mille 
a quolibe.t  cantra  faci ente  exigenditm,  et  Fisco  nostro 
inremissihiliter  applicandam  evit<ire  formidant:  et  ut 
emnes  inteììigint , quantum  harum  caatnrume.xptdi- 
eio  et  circa  predicta  gravamina  recta  iust’cie  admi~ 
nistratio  noh’s  sit  cu-e. , m’pote  que  subditorum  saluti 
et  quieti  non  parum  onduoat  mandamus  p-efato 
nostro.  Vieeregi  , et  consiliariis  coUateralis  coasilii 
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jtrtfatisque  eommwariis  nostris, , ut  cton  pHmnm  di- 
ctae  sententie  late  fuerint  not  admoneant  de  ipta^ 
rum  ifua’.itate  , et  de  hit  tjue  circa  contenta  in  hao 
nosfa  commissione  provisa  fuerint , ut  de  omnibus 
informati  simits  , Datum  in  castro  novo  civitatis  no- 
stre Neopoli  die  XXnono  mensis  Marcif  millesimo 
quinquagesimo  trigesimo  sexto  — yo  e'IRey. 

E:>lralto  dall'  origiaal  volume  degli  atti  formati  in- 
nanzi  a'  suddetti  commissarj  , intitolalo  i556  Processus 
uaiversitatis  sancii  Blasi  provinciae  comitatus  Mo- 
lisii  cum  magnifico  f^incentio  Cariba  super  gravst- 
minibus  folio  l\. 

(78^  Mentre  il  Sovrano  travagliava  a diminuire  1« 
conseguenze  del  sistema  feudale  con  mezzi  ìndireul  , 
ed  interamente  onerosi  a'  comuni , i dottori  di  Napoli 
ccmiuciarono  a disputare  sulla  natura  della  prelazio- 
ne accordata  a'  comuni  , e se  essa  competesse  o no  di 
diritto  . Alcuni  prò  negativa  pugnando  conchiusero  : 
tervns  semel  venditus  non  potest  se  redimere  , e che 
perciò  non  doveva  esservi  luogo  a prelazione  . Altri 
con  argomenti  di  diritto  comune  , e del  diritto  de'  feu- 
di pugnarono  e conchiusero  per  l' affermativa  , ma 
con  molte  precauzioni  e distinzioni  di  casi , che  per 
fortuna  dell'  umanità  possono  oggi  senza  danno  i- 
gnorarsi  . Fra  questi  scrittori  liberali  del  XVI  e del 
XVII  secolo  di  Napoli  ve  ne  furono  anche  di  quel- 
li i quali  trovarono  tanto  più  applicabili  gli  ar- 
gomenti di  diritto  per  la  prelazione  quanto  nel  re- 
gno essi  dissero  : Omnes  vassalli  baronùm  vere  servi 
possunt  appellari  , quia  ut  plurimum  angarii  sunt 
et  perangarii  ut  in  costitutione  regni  Quisquis  de 
burgensibus  , et  ideo  ad  multa  tenentur  onera  ; on- 
de ne.dnm  ratione  conservandae  libertatis  ad  de- 
manUtm  terrat  admitti  dtbera , std  edam  ad  baro- 
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jttim  oppresslones  evitandas  recte  proban$  . Qui  se« 
gue  una  serie  Ji  dottori  . 

Accetto  questa  testimnnianza  in  quanto  depone  del 
fatto  ; ma  riprendo  i suoi  autori  di  errore  per  aver 
creduto  die  la  costituzione  Qiiis^uis  de  burgensibus 
riconosca  servitù  personale  o condizione  ungarica  ne- 
gli uomini  del  regno  . Io  mostrerò  al  suo  luogo  eh* 
non  v' è ^tato  paese  d'Europa  in  cui  la  servitù  perso- 
nale sia  stata  meno  conosciuta  per  diritto  che  a Na- 
poli , convenendo  per  contrario  n>l  fatto  che  in  niun 
altro  paese  come  a Napoli  lo  stato  civile  delle  perso- 
ne sia  stato  pKi  direttamente  opposto  alle  leggi  scritte. 
Più  sensata  della  rapportata  opinione  è quella  degli 
rdiri  dottori  che  ripeterono  unicamente  dal  fatto  e dal- 
r interesse  dell’  umanità  la  necessità  della  proclama- 
zione al  demanio  . Lo  scrittore  del  diritto  del  regno  , 
che  rapporta  tutto  questo  caos  d’o]unioni  , cosi  riferisce 
l'opinif  ne  più  giusta  e più  libera  di  questi  secondi  au- 
tori : Et  omnium  acrius  reclamitant  Constantinus  Ca~ 
fanis,et  CaroUis  Rota , qui  ninnt  omnia  gravamina  et 
onera  quae  Isernia  , qtiae  loannes  Antonius  de  Nigris, 
fjuae  Tassonns  , quae  Cipihlancns  , quae  Novarins 
in  tribiis  libris  de  gravamimbus  vassallorum  exeogi- 
tarnnt  , esse  vetissima  , et  quotidie  infelice,  s vassal- 
los  illa  perpiUi  , et  peiora  negavi  nullo  modo  posse, 
cum  mancipia  luhorent  quidem  tota  di»  prò  barone  , 
sed  sespere  de  suo  comedere  , si  bahent;  sia  autem 
jeiunare  cosuntur  ; putronos  pern>nali  sereitio  con- 
tentos,  quiie  panca  mancipia  acquire.rent , eis  non  au~ 
forre  ; deminos  vassellorum  triticum  , serica  , fructus 
omnes  , quos  suis  sudoribus  vassalli  acquirunt , abs- 
(]ue  cau.ia  tollero , ut  suis  luxibus  et  imttilibus  expen- 
sis  consumant  , rei  suis  creditoribus  in  pariem  dent, 
Costantino  Caforo  nominato  in  questo  luogo  è I’  autore 
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iello  scritto  fatto  nel  x656  a faTore  del  comune  di 
Lanciano  , di'  egli  intitolò  : Proclumatio  ad  regis  do~ 
ìHini  nostri  tranquiìlnm  , dulce  , Irve  , lae.tum  atquo 
suave  demanium  fidelissimae  civitatis  Lnnciaai  . 
Io  produco  queste  testimoniarne  perchè  nulla  più  di 
esse  pruova  lo  stato  de’  feudi  del  regno  nel  tempo  del 
governo  viceregnale  insino  a tulio  il  decimosettimo 
secolo,  sul  finire  del  quale  visse  l'autore  che  le  rap- 
porta . Era  facile  fra  queste  ragioni  di  scegliere  il  ve- 
ro ed  il  buorto  ; ma  ecco  come  le  quistinni  furono 
terinin.ile . Il  viceré  de  Zunica  tenne  nel  i583  un 
parlamento  generale  , e qui  si  crederebbe  di  vedervi 
tutti  gli  ordini  dello  stato  , come  ne’  parlamenti  degli 
Svevi  e degli  Angioini  ; ma  esso  fu  composto  della 
magnifica  e fedelissima  città  di  Napoli , baronaggio 
e regno,  rappresentato  da’ primi  due.  Questo  generai 
parlamento  domandò  che  per  evit.ir  tante  liti  che  si 
faceano  con  gravissimo  danno  delle  università  ed  in- 
commodo  de’  baroni  si  prefiggesse  un  termine  alle  pro- 
cl.miazioni  a’  demanj  . Il  viceré  ordinò  che  questa 
fermine  fosse  di  un  anno  dal  di  del  possesso  preso  , 
senza  che  sì  potessero  dopo  di  questo  termine  ammet- 
tere tuli  dom.inde  nepjmre  per  s-ia  di  restituzione  l/» 
integrimi  . Pramm.  65  De  officio  procuratoris  Cae- 
saris  . 

V.  per  tutte  le  rapportate  opinioni  Moles  nel  titola 
de  demtinio  Uaieersitutum  , ed  il  suo  annotatore  A- 
geta  nello  stesso  titolo  e specialmente  ne’ numeri  ii  e 
tegnenti  sino- al  fine. 

(79)  La  parte  che  i baroni  presero  nell’  imporre  • 
nel  ripartire  i donativi  , nacque  dal  cangiamento  della 
rappresentazione  fatta  ne’  parlamenti  . Noi  abbiam  ve- 
duto che  non  gli  Angioini  , come  ha  preteso  Galanti  , 
ma  Alfonso  X d' Aragona  mutò  il  sistema  de’ parlamen- 
ti , e 
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li , « r.hiamò  a'  medesimi  i soli  baroni  . Qaesti  perla* 
nienti  dÌTenuti  di  niun  uso  per  gli  affari  pubblici  o 
pel  bene  generale  , dopo  una  lunga  interruzione  , che 
di  essi  v’  era  stata  sotto  gli  ultimi  Sorrani  della  dina* 
stia  aragonese  , furono  da  Ferdinando  il  cattolico  con* 
vocati  nuoramente  per  deliberare  de'  donativi  pe'quali, 
secondo  la  graziosa  espressione  d'  un  nostro  forense  , il 
governo  nudato  ense  supplicàbat . Cos'i  Ferdinanda  • 
Curio  V come  i loro  successori  , ne'  parlamenti  che 
tennero  sia  direttamente  sia  per  mezzo  de’  loro  vice- 
ré , n'  esclusero  per  sistema  i sindicie  i deputati  delle 
città  baronali  , che  componefino  quasi  la  totalità  del 
regno  , e vi  cliiamarono  i soli  sindici  e deputati  delle 
demaniali  . V.  il  parlamento  tenuto  da  Ferdinando  il 
cattolico  nel  1607. e i seguenti  sotto  i regni  di  Orlo 
V e di  Filippo  II.  Volume  dei  privilegi  e capitoli  del- 
ia città  di  NapnlL 

In  questi  parlamenti  i baroni  se  non  fissarono  essi 
la  quantità  de’ donativi,  certamente  ne  stabilirono  la  ri* 
partizì  ne  , V.  Gal.mti  descrizione  geog.  e polii,  delle 
Sicilie  Tomo  2 Uh.  2 cap.  7. 

(8  ))  V.  Moles  e ’l  suo  annotatore  Ageta  nel  tilol# 
de.  jure  adoliae. 

(81)  Diversi  scrittori  delle  cose  del  regno  hanno  da- 
to il  catalogo  de’  donativi  imposti  sotto  il  governo  vi- 
ceregnale  , e fra  questi  il  Mazzella  nella  descrizinna 
del  regno  di  Napoli,  il  Costa  nel  trattato  dell’apologià 
del  regno  di  Napoli , il  Tassoni  nel  trattato  universale 
de  antefato  , il  Parrini  nel  teatro  de’ Viceré  ed  il  Ga- 
lanti nella  descrizione  delle  Sicilie  . Ciascuno  ha  pre- 
sentato un  calcolo  diverso  da  quello  degli  altri  , e cia- 
scuno ha  fatto  l’apologià  del  proprio  . Voglio  fare  an- 
ch’io lo  stesso  , non  tirando  però  questo,  nuovo  calcolo 
eia  alcuno  de’ precedenti , ma  sibbene  da’ reg^istri  origi- 
nali 
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nali  c dalle  notizie  esistenti  ne'  nostri  archir]  . Questo 
nuoTo  calcolo  contiene  anche  la  ripartizione  esatta  che 
ti  fece  per  ciascuna  delle  somme  imposte  , e risponde 
all'  eiTor  comune  di  coloro  i quali  hanno  creduto  che 
la  quarta  parte  de’ donativi  fu  sempre  messa  a carico 
de'  baroni. 

Quanto  alle  contribuzioni  in  natura  a cui  ì comuni 
furono  sottoposti  , me  ne  rimetto  a ciò  che  ne  hanno 
scritto  ParrinI  nel  teatro  de'  Viceré  e Galanti  nella  ci- 
tata descrizione. 

Nel  parlamento  tenuto  nel  i5o6  furono  donati  a Fer- 
dinando il  cattolico  ducati  3oo  mila  da  pagarsi  5o  mil^ 
da'  feudatari  per  rata  ed  in  luogo  d'  adoa  , e ducati 
aSo  mila  da’ vassalli  da  ripartirsi  su  i fuochi.  È nota- 
bile però  che  nell'  Ltesso  parlamento  si  dice  che  simi- 
le donativo  crasi  fatto  volontariamente  ne'  due  anni  pre- 
cedenti, per  cui  si  fissano  per  gli  anni  i5o4,i5o5,i5o6 

i donativi  per  ducati goo  000 

Nel  i5o8  sulla  gabella  del  buon  denaro 

si  donarono  ducati  . . . 3oo  oom 
Nel  iSzo  si  donarono  a Carlo  Y , da 
pagarsi  per  tre  anni  un  quar- 
to da' feudatari  e tre  quarti 


da'  comuni , ducati  . . . aoo  000 

Nel  iSaS  si  rinnovò  simile  donativo  di 

ducati aoo  000 

Nel  iSzS  si  fece  simile  donativo  di  du- 
cati   5o  000 

Nel  i53i  si  fece  donativo  di  ducati  600 
mila  , da  pagarsi  in  quattro 
anni  un  terzo  da’  baroni  , 
sempre  però  in  luogo  d'adoa, 
e due  terzi  da'  comuni  ....  600  oo« 


Nel 
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Nel  i534  d»  pagarsi  un  terzo  da’ fenda- 
tarj  e due  ferzi  da’  comu- 
ni fra  un  .inno  ducati  . . l5o 

Nel  i53G  col  parlamento  si  fece  un  do- 
nativo di  un  iiiilicne  e mez- 
zo , elle  poi  per  grazia  dal- 
r Imperator  Carlo  V ne  fu 
rilasciato  un  terza  per  la  po- 
vertà del  regno  , e qttesto  fu 
pagato  metà  nel  primo  anno 
e l’altra  metà  ne' cinque  ;m- 
ni  successivi  un  quarto  d.ù 
feuilatarj  e tre  quarti  dai 
comuni  .......  1 ooo 


Nel  l53S  un  quarto  da’  feudatarj  e tre 

quarti  da' comuni  ....  56o 

Nel  iSóg  come  sopra  lineati  ....  260 

Nel  i54o  da  pagarsi  m cinque  anni  un 
quarto  da'  feudatarj  e tre  quar- 
ti d.i’ comuni  ducati Soo 

Nel  1545  da  pagarsi  còme  sopra  ducati  2^0 

Nel  154G  da  pagarsi  come  sopra  ducati  200 

Nel  154S  da  pagarsi  da’  soli  comuni 

ducati  . ■ l5o 

Nel  i549  J'*  pag.irsi  un  terzo  da'  feuda- 
tari ® tersi  da*  comu- 
ni fra  (lue  anni  .....  600 

Nel  i55z  da  pagar-vi  fra  due  anni  un 
quarti)  da  feuiìiitarj  e Ire  quar- 
ti da'  ct'inuni  durati 800 

Nel  1554  romc  sopra  du^.ili  ....  5oo 

Nel  i556'  da  pagarvi  in  cinque  anni  nn 
quarto  da  fV'ud.Tt^trj  e trequar- 


ti da'  comuiu  ducali 1 000 

Nel 
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000 

000 

000 

000 

ooo 

000 

ooo 


ooo 


ooo 

ooo 


ooo 
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Nel  1557  dalla  sola  città  di  Napoli  da- 

cati 

Nel  i5Co  da  pagarsi  in  due  anni  un 
quarto  da’  feudatari  e tre 

leo 

quarti  da’  comuni  ducati  . . 

1 

200 

Nell'  istasso  al  Viceré  ducati  . . . . 

Nel  i56a  da  pagarsi  un  quarto  da’ feu- 
datari ® quarti  da’  co- 

5o 

muni  ducati 

1 

000 

Nel  i5G4  da  pagarsi  come  sopra  ducati 

1 

000 

Nel  i5f>4  ■*!  Principe  Reale  ducati  . . . 
Nel  i566  da  pagarsi  un  quarto  da’  feu- 
datari ® quarti  da’  co- 

60 

muni  ducati 

Dal  i568  fino  al  1G4Z  un  simile  dona- 
tivo fu  fatto  in  ogni  bien- 
nio , cosicché  calcolato  per 

1 

%00 

anni  74  formano  ducati . . . 
È notabile  però  che  quasi  tutti 

44 

4oo 

i suddelti  donativi  furono  fat- 
ti in  luogo  del  pagamento 
dell'  adoa,  che  in  tempo  di 
guerra  erano  tenuti  pagar* 
i feudatari  pe’  loro  feudi  , 
e della  rata  della  sovvenzio- 
ne che  doveano  pagaie  i 
vassalli. 

Nel  1675  vi  fu  un  donativo  estraordi- 
nario per  esentare  il  regno 
dalla  nuova  numerazione  dei 
fuochi  , da  pagarsi  un  quarto 
da'  feudatari  e tre  quarti  dai 
comuni  importante  ducati  . . 1 000 

Nel 


’ooo 

000 

000 

000 

000 

000 

000 


000 


000 
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N«1  1606  si  fece  il  donativo  del  tomo- 
lo di  s.ile  che  si  àayn  gratis 
per  ogni  fuoco  , con  legge 
che  la  Regia  Corte  non  aves- 
se potuto  vendere  a maggior 
ragione  di  carlini  otto  il  to- 
molo , cosicché  fatto  il  con- 
to sopra  482530  fuochi  che 
allora  erano  , a ragione  di 
carlini  otto  a fuoco  importa 
annui  ducati  086024  < a'quali 
dando  il  capit.de  alla  ragio- 
ne del  sei  per  cento  impor- 
t.uro  ducati  . ....  6 433  755 

Nel  1611  vi  fu  altro  donativo  estraordi- 
nario di  ducati  5oo  mila  l'an- 
no per  quattro  anni , da  pa- 
garsi da'  soli  comuni  , per 
non  farsi  la  nuova  numera- 
zione de’  fuochi , e questo  do- 
n.itivo  fu  proseguilo  fino  al- 
l'anno 1642,  che  formano  an- 
ni 3i,  e per  conseguenza  la 
somma  di  ducati  ....  9 5oo  oo* 

ilei  iGSz  si  fece  dalla  città  un  donati-  I 
vo  di  ducati  5oo  mila  , pei 
quali  cede  la  gabella  civi- 
ca del  vino  a minuto  , sono 

ducati 5oo  000 

Nel  i655  si  fece  un  donativo  estraordi- 
nariij  da  ricavarsi  sulla  ga- 
bella del  grano  a rotolo  , e ‘ 
per  compenso  dell' uffizio  di 
portolano  e giustiziere  con- 
c«- 
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ceduti  alla  città  e per  l'aho- 
lizione  della  gabella  delle 
meretrici  di  ducati  ....  a ODO 
Ifel  164^  come  si  rileva  da  una  consul- 
ta della  Regia  Camera  de'  i4 
maggio  1646  si  fece  un  do- 
nativo di  undici  milioni,  da 
pagarsi  in  sette  anni  dai  co- 
muni , do’  quali  però  per 
lutto  l’anno  i645  se  n’ esige- 
rono soli  ducati  ....  * 3^6 

Nel  1645  si  fece  un  donativo  dalla  sola 
citta  di  Napoli  di  un  milio- 
ne , da  ricavarsi  dall’  imposi- 
zione di  un  carlino  dippin 
sulla  gabella  della  farina , so- 

no  ducati » 00» 

Hel  1646  dalla  sola  città  di  Napoli  un 
milione  , per  cui  furono  im- 
posti varj  dazj  fra  i quali 
quello  sulle  frutta , per  cui 
ne  nacque  il  tumulto  popo- 
lare , sono  ducati  000 

Tutti  i donativi  dunque  cosi 
ordinar]  che  si  fecero  in  luo- 
go dell’  adoa  e sovvenzione 
de’  vassalli , come  estraordi- 
narj  dall’  anno  i5o4  hno  al- 
l’anno 164^  importano  du- 
cati 80,1 58,000. 

Nel  i658 , sedati  i rumori  popolari  e da- 
tosi un  nuovo  sistema  alla 
finanze  colla  daziona  in  so- 
lutian  degli  «rrendamenti,  co- 
mùi- 


S5 


000 


00* 


oeo 
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ninciarono  di  nuovo  i do- 
nativi , ed  il  primo  fu  di 
ducati  55)  mila  , da  rica- 
varsi dalla  privativa  del  pa- 
ne a rotolo  

K«1  1676  vi  fu  un  donativo  di  ducati 
aoo  mila , da  pagarsi  da'  con- 
aegnatarj  degli  arrendamenti, 
affrancandosi  la  metà  delle 
provvisioni  che  si  pagav.mo 
a’  delegati  e governatori  . . 
Nel  1692  si  fece  il  donativo  di  ducati 
i5o  mila  sulle  grana  3/  a 

tomolo  di  sale 

Nel  1701  sullo  stesso  arrendamento  du- 
cati   

Nel  1703  si  fece  donativo  di  ducati 
4oo  mila , da  ricavarsi  dalle 
pigioni  di  case  ed  uffìc)  regj. 
Nel  1707  un  donativo  di  un  milione  , da 
pagarsi  in  tre  anni  da  Na- 
poli e regno  su  qualunque 
rendita  alla  ragione  del  due 

per  cento 1 

Nel  1715  da  imporsi  su  i fuochi  .... 
Nel  1716  simile  donativo  come  sopra 

ducati 

Nel  1718  donativo  di  ducati  000  mila  , 
da  pagarsi  il  zS  per  cento 
■ su  i rilevj  e da  grana  65  a 

fuoco , . 

Nel  1720  un  donativo  di  ducati  616  mi- 
la , da  pagarsi  da  grana  73  a 
fuoco  a colla  sopraiuiposi- 
aio- 


55o 


200 


i5o 

Zoo 

4oo 


000 

200 

aoo 


3oo 


00» 

oo» 
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ei'^ne  ili  un  tarnese  a rotolo 


di  neve  

616 

000 

Nel 

17*1 

da  pagar  i <;rana  ® fuoco 

• 

ed  il  iti  cer  centi  su  1 ri- 
levj  ducati 

3oo 

ooo 

Nel 

1725 

da  pagarsi  su  i fuochi  ed  il 

tre  per  cento  sugli  arrenda- 
menti  due.. ti 

i5o 

OOD 

Nel 

i7"o 

da  pagard  su  i rilevj  , deci- 
ma degli  arrendamenti  , fi- 
scali , ad  'a  e carlini  5 a fuo- 

co  ducati 

480 

aoo 

Nel 

1731 

simile  al  precedente  . . . 

480 

000 

Nel 

1733 

ducati  3 10  mila  , da  pagarsi 
sulla  nuova  imposizione  di 
tornesi  tre  a peso  di  calce  , 

- 

grani  5o  a cantaro  di  zuc- 
chero e grani  cinque  a to- 
molo di  sale  

Soo 

000 

Sicrhè  tutti  i donativi  fatti  dal 

/• 

i656  fino  all'  anno  1735 
importano  5,^26,000. 

Entr.ito  in  questo  regno  nel 
1754.  il  governo  borbonico  si 
continuò  il  sistema  de'  d ini* 
tivi  , mettendo  però  nuovi 
dazj  e gabelle  , le  di  cui  ren* 
dite  assegnavonsi  a'  partico- 
lari che  davano  il  denaro  , 
senza  mai  essersi  caricati  su 
i fuochi  , 1 quali  donativi  dal- 
r anno  1756  Uno  all'  anno 
1748  importano  ducati  ...  5 aoo  ooo 
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Oonatlri  ordinar)  ed  estraordinarj  dal- 


r anno 

l5o4  fino  al  166)  ducati  . . . 

80 

i58 

000 

Dall’  anno 
fino  al 

i656  dopo  i rumori  popolari 
1753  durati  ...... 

5 

426 

009 

Dall’  anno 

cali  . 

1734  fino  all’anno  i74'3  du- 

5 

aoo 

000 

Totale  . . . 

90 

784 

000 

Cioè  A carico  de’comu^ 
ni  61,869,787. 

A carico  de'  feudatari 
i4,8-)3,ooo. 

A carico  della  cilti  di 
Napoli  i4,o20,a33. 

Questi  sono  stati  tutti  i donati-ri  fatti  dalla  città  e ro> 
gno  che  partorirono  tante  diverse  imposizioni , daz) 
e gabelle,  oltre  di  quelle  che  dal  governo  s'impo- 
nevano di  moto  proprio  , e che  oggi  si  sono  incor- 
porate alla  reai  corona. 

(8a)  Nel  donativo  de’  ducati  *6o,ooo  del  1 SSg  furono 
«ompresi  ducati  26,000  per  le  pianelle  dell’  Imperatri- 
ce . Questo  donativo  fu  votato  in  Napoli  per  confon- 
dere gli  Spagnuoli  , a’  quali , avendo  nello  stesso  anno 
Carlo  V cliiesto  un  don.itivo  , vi  si  negarono  dicendo  di 
non  voler  introdurre  ima  cosi  cattiva  usanza. 

Nel  i55a,  oltre  a’ ducati  800,000  port.Jti  nel  calcolo» 
si  regalarono  ducati  22,000  al  Viceré  , che  dovrebbero 
aggiugnersi  al  calcolo  suddetto. 

Nel  i56o,  oltre  al  1,200,000  votati  pel  Re  , furono  re- 

6»- 
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g.iTati  al  Viceré  ducati  5o,ooo  , i quali  sono  compresi 
nell'  anzidetto  calcolo. 

Nel  i564  fn  votala  , olire  al  1,000,000  pel  Re  , la 
loniina  di  ducati  600,000  al  Principe  Reale  , Questa 
somma  è compresa  nel  calcolo. 

Nel  1600  furono  regalati  al  Viceré  ducati  2Ó,ooo . 
Questa  sommai  non  è compresa  nel  calcolo. 

Nel  i6>9  furono  donati  al  Viceré  ducati  2 >,000,  e fu 
nel  parlamento  siipplicaH  il  Re  che  facesse  continuare 
nel  governo  questo  modello  di  perfezione  . Questa  som- 
ma neppure  é compresa  nel  calcolo  di  sopra  riportato. 

Nel  1610  furono  donati  alla  Viceregina  Juc.5oo,ooo, 
i quali  neppure  sono  compresi  nel  calcolo. 

Nel  1617  il  parlamento  votò  ducati  4o,ooo  pel  Vice- 
ré e ducati  5o,ooo  pel  duca  di  Uzeda  in  Madrid , non 
comprese  né  1'  una  nè  1'  altra  somma  nel  calcolo  di 
sopra  citato. 

Nel  i6aa  si  donarono  al  Viceré  ducati  76,000  , la 
qual  somma  neppure  è compresa  nel  calcolo. 

Io  non  ho  aggiunto  queste  somma  al  calcolo  di  so- 
pra inserito  , perché  il  medesimo  è figlio  del  riscontro 
dei  registri  originali  , da'  quali  avrei  distrutta  la  fe- 
de o almeno  cangiata  interamente  la  posizione  . Tan- 
to più  non  r ho  fatto  qu.-into  il  suddetto  calcolo  va- 
ria per  molte  somme  e per  molte  date  di  parlamenti  pub- 
blicati dagli  autori  indicati  nella  nota  precedente.  Per 
ciò  che  riguarda  le  somme  pagate  a' Viceré  ed  alle  al- 
tre persone  sopra  indicate  , trattandosi  di  fatti  attestati 
da  contemporanei  diligenti , coui'  è il  Parrini , e trattan- 
dosi di  somme  , nell'offerta  delle  quali  1'  abuso  e la  cor- 
ruzione prendeano  anclie  la  lor  parte  , si  può  attribuire 
r omissione  di  esse  all'  intenzione  di  non  pubblicare 
l'uso  a cui  le  medesime  erano  destinate.  V.  Parrini  tea- 
tro de' Viceré,  e Calanti  tom.  a lib.  a eap.  7. 

7 Que- 
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Questa  congettura  è tanto  più  fondata  , quanto  per 
le  largizioni  fatte  ai  Viceré  ed  agli  altri  ministri  della 
Corte  di  Spagna  , con  due  prammatiche  del  1673  e del 
i6z4  1“  espressamente  vietato  a' baroni  di  Napoli  di  non 
promuovere  ne’  parlamenti  siffatti  donativi,  f^.le  pram~ 
maliche  6 e 7 r/e  muturibus  . 

(85^  Si  trovano  prezzi  di  vendite  cosi  ingenti  che  fa 
meraviglia  come  piccioli  comuni  abbiano  potuto  nel 
i6*  e 17“  secolo  trarli  da'  loro  soli  mezzi  . Era  pei 
comuni  una  condizione  necessaria  della  prel.izione  il 
depositare  il  prezzo  del  feudo  , ed  a questo  deposito  si 
soleva  assegnare  dalla  Camera  della  Sommaria  un  ter- 
mine di  pochi  giorni  . Seminava  in  Calabria  ultra  pa- 
gò 100  , 000  , Somma  ducati  iia  , 000  , Amal/ì  duca- 
ti ai6  , 160  . V.  i registri  delle  consulte  della  Came- 
ra dell’  imno  i5f)9,yb/.  i5  . 

Prima  di  ottenere  lo  stato  di  città  demaniale  , i co- 
muni per  lo  più  nkn  pensavano  a' mezzi  onde  soddis- 
fare i loro  debiti  de’  quali  si  caricavano  , e spesso  la 
necessità  e l’ impazienza  d’  ottenere  il  bene  il  più  ne- 
cessario li  facea  ricorrere  agli  espedienti  i più  rovi- 
nosi . Ottenuto  il  demanio  , il  secondo  pensiero  era  di 
riparare  alla  conseguenza  di  questi  espedienti  . Allora 
o i comuni  vendevano  tutti  i loro  deuionj  e le  loro 
gabelle  , o i particolari  cittadini  ripartivano  sulle  loro 
proprietà  il  debito  ; o , ritenendo  la  loro  libertà  per 
metà , infeudavano  una  parte  di  loro  stessi . Dico  una 
parte  di  loro  stessi,  perchè  , avendo  sovente  molti  casa- 
li e borglii  , erano  questi  riguardati  come  dipendenze 
del  comune  principale  , il  quale  per  sostenere  se  stes- 
so sagrificava  la  sorte  di  queste  parti  della  stessa  po- 
polazione . Ciò  fra  altri  eseinpj  fu  praticato  dal  co- 
mune di  Giiglionise  e da  quello  di  Fontecchio . Mà 
la  conseguenza  più  frequente  era  la  necessità  di  riven- 
dersi 
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dersi  e di  ritornare  allo  stalo  da  cui  arcano  roluto 
uscire.  Quasi  tulli  i comuni  ,rlie  in  quest'epoca  procla- 
marono al  demanio , poco  dopo  si  rivenderono  ritor- 
nando allo  stato  baronale  colla  rovina  del  loro  pa- 
trimonio . Sebbene  il  produrne  gli  esempj  sia  lo 
stesso  die  dimostrare  un  fatto  ovvio  ; tuttavia  vedi 
quelli  di  Torrecuso  , di  Venafro , di  Sala  , di  S.m- 
serero  e di  tanti  altri  nei  registri  delle  consulte  della 
camera  e nelle  decisioni  pubblicale  dalla  commissione 
feudale  . L'ordinario  tenore  de'  parlamenti  , o sieno 
delle  conclusioni  comunali  co'  quali  le  città  risolveva- 
no di  ricomprarsi  , era  che  si  trovasse  un  barone  che 
non  li  avesse  tiranneggiati . II  comune  di  Sanseve- 
ro , nel  domandare  al  Viceré  la  grazia  di  essere  ri- 
venduto lo  supplicò  di  dargli  un  padrone  che  sia 
cristiano  e dabbene  , che  altrimenti  detta  terra  sa- 
ria al  peggio  e del  tutto  distrutta . V.  il  foglio  20  > 
ai  degli  atti  originali  ad  istanza  dell'  università  di  San- 
severo . 

Lo  stesso  è detto  per  Fontecchio  e per  altri. 

(S{)  L'espediente  di  rivendere  le  città  demani  di  fu 
per  lungo  tempo  agitato  presso  i tribunali,  e la  Came- 
ra della  Sommaria  si  oppose  sempre  a questo  espe- 
diente . Ne'  repertori"  dell'  archivio  generale  di  Napoli 
è citato  un  registro  di  consulte  dell'  anno  iGij  fol. 
44  a t.  « fol.  e i55  a t.  del  seguente  titolo  ; Ri- 
sulta della  Camera  fatta  a S.  E.  per  le  citta  e terre 
demaniali , quali  non  si  devono  vendere  per  ragioni 
di  stato  . Sebbene  questo  registro  manchi , pure  l'ave- 
re prima  esistito  , e la  data  che  esso  porta  , mostrano 
che  sin  dal  iGig  si  agit.'.va  un  tal  progetto,  il  qu..le  fu 
rinnovato  ed  eseguito  nel  1629  sotto  il  governo  del 
Duca  d'  'Alcalà  . Le  città  venduto  tumultuarono  , e 
resisterono  a’  baroni  che  si  portarono  a prenderne 
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il  possesso . V.la  storia  civile  del  Regno  /iA.35  eap.  i, 
V.  Parrino  Teatro  dei  Viceré  . Ciò  non  ostante  il  si- 
stema di  vendere  fu  menato  innanzi,  ma  lentamente  , sino 
a che  le  nuove  necessità  del  governo  , sotto  il  viceregnato 
del  conto  di  Monterey,  fecero  per  ordine  generale  risol* 
▼ere  la  vendita  di  tutte  le  città  demaniali , non  esclusi  i ca- 
sali di  Napoli . Non  vi  era  che  un  altro  passo  a dare  , 
perchè  il  Re  uscisse  dal  Regno  , ed  era  quello  di  ven- 
dere la  capitale  istessa  . Si  volle  a questa  determina- 
zione generale  dare  l'impronta  della  legittimità,  e si 
fece  perciò  dalla  Camera  della  Sommaria  ordinare  con 
decreto  la  vendita  di  queste  citta  e terre, o che  aves- 
sero per  grazia  de’  Sovrani  la  concessione  del  re- 
gio demanio,  o che  l'avessero  per  titolo  oneroso  ac- 
quistata . V.  il  decreto  de’aS  Febbr.ijo  i63S  rapportato 
da  Sanfelice  nella  decisione  3oi  . La  penna  de’  forensi 
fu  presta  ad  accorrere  a’  bisogni  del  governo  , ed  il  reg- 
gente Galeota  autore  e redattore  del  decreto  , pieno 
calamo  , et  in  teptem  conclutionihn* , come  dice  Aga- 
ta , scrisse  in  sostegno  di  esso . Le  ragioni , culle  quali 
questo  autore  comincia  le  sette  conclusioni  , mostrano 
di'  egli  fece  un  particolare  studio  a raccogliere  tutte 
quelle,  che  poteano  persuadere  i popoli  della  giustizia 
e dell’  utilità  della  misura  presa  . E’  dice  che  è peri- 
coloso il  disputare  de'  fatti  de’  Sovrani  , e che  aven- 
do essi , secondo  il  sentimento  di  Baldo  e di  altri  , 
la  facoltà  di  fare  anche  quello,  che  è sitprajus,  con~ 
tra  Jus  , et  extra  jus  , non  si  dovea  domandare  loro 
ragione  di  ciò  che  faceano  . Ma  non  erano  i popoli 
die  la  domandavano  -,  era  egli  sibbene  che  a nome  del 
governo  volea  darla . V.  il  a3  fra  i responsi  fiscali  di 
Galeota  . 

Le  città  di  Sicilia  furono  meno  docili  ad  acquietarsi 
ad  un  tal'  espediente  , ed  allorché  furono  rivendute  , 
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JWrtarono  le  Inro  qncrela  .il  supremo  ronsiglio  d' Ita- 
li.i , ch'ebbe  più  pudore  de’ m.igistrali  di  Napoli,  poi- 
cliè  mantenne  le  citti  recl.itnanti  nel  possesso  de'  loro 
privilegi.  V.  i consigli  del  giureconsulto  siciliano  Fran- 
cesco Salerno  cons.  uj.  Le  città  del  regno  non  seppero 
ricorrere  ad  altro  espediente , se  non  a quello  di  ri- 
Cr.mpr.irsi'til^i  seconda  Tolta  , su  di  che  lo  stesso  au- 
tore della  Storia  civile  osserva  che  quei  comuni  i quali 
non  ebbero  modo  di  ricomprarsi , passarono  dalla 
libertà  , che  godevano  sotto  il  demanio  reale , alla  sere 
%’ità  de’  baroni  . V.  la  Storia  civile  lib.  36  cap.  4. 

(85j  Io  terrò  il  sistema  di  citare  pochi  esetnpj  dei 
fatti  ovvj , i quali  si  possono  sempre  verificare  ne’  no- 
stri archivj  ; e preferirò,  sempre  ch’é  possibile  il  farlo, 
gli  editi  agl’inediti.  La  conveniione  , che  ho  rapporta- 
ta nel  testo  , fu  f.itta  dal  comune  di  Taverna  in  Ca« 
lahria . V.  la  Calabria  illustrata  dal  P.  Fiori  cappuc- 
cino. 

(86)  "V.  ciò  che  dice  1’  autore  della  Storia  civile 
sull’  avidità  de’  Genovesi , eh’  erano  gli  specul.ttori  di 
tutte  le  gabelle  lib.  Zj  cap.  2.  Questa  verità  è confer- 
mata da  una  quantità  di  fatti  le  cui  vestigio  sono  fino  I / 

a noi  giunte  . L’  elenco  de’  particolari  banchi  stabiliti  ’ 

in  quell’epoca  a Napoli  presenta  tutti  nomi  genovesi. 

Genovesi  er.ano  per  la  maggior  parte  gli  appalt.,tori  ' 
de’ viveri  militari,  quelli  delle  gabelle  civiche  de’ co- 
muni , i creditori  strumentar)  di  questi , I registri  del- 
la scrivania  di  razione  di  quel  tempo  e Io  stato  gene- 
r.ile  del  reggente  Tappia  del  1627  possono  sommini- 
strarne le  pruove  particolari . Qu.into  alla  p.arte  ber- 
nesca degli  esempi , di  cui  ho  fitto  menzione  nel  testo, 

V.  la  pietra  di  paragone. , politica  che  fu  si  ci  udel- 
mente  vendicata  dalla  corte  di  Spagna  , nel  capitol.i  : 

Genova  si  va  scasa.ndo  d‘ esser  libera  \ e aeir.Jtro:.  Za 
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moniirchìii  spa"nunla  supplica  Apollo  d' essere  risa- 
nata d'  un  cauterio  , e da  medici  politici  viene  licen- 
ziata. In  un  luogo  diquesto  secondo  c.ipilolo  dice  : Ji gran 
meraviglia  a lutti  che  rimirano  sì  potente  reina  ar- 
reca il  vedere  che  tutta  la  vita  di  lei  sia  piena  di 
sanguisughe  per  la  maggior  parte  genovesi , e ve  ne 
sono  di  guelle  cosi  grosse  che  somigliano  le  anguille 
del  lago  di  Marta  , o pur  quelle  delle  Valli  di  Co- 
rnacchia : e non  si  sa  s' ella  non  se  ne  liberi  per  im- 
potenza , o per  negligenza , o per  destino  de'  principi 
grandi , a'  quali  è disgrazia  fatale  che  questi  anima- 
letti succhino  il  sangue  vitale . 

(87)  I jirincip.di  acquigli  de’  feudi  di  questa  època  si 
fecero  da'  negozi, uili  e speculatori  di  banco  , e di  ef- 
fetti pubblici  del  regno  . Ciò  apri  un  traffico  di  feudi 
e di  titoli  die  tolse  l' opinione  alla  nobiltà  di  Napoli. 
Conringio  fra  gli  altri  ha  osservato  ; Begnum  illud  est 
refcrtum  multa  nobilitate  , mnltis  ducibus  , comiti- 
hus  , bnrenihus  . Verum  non  est  , ut  sibi  qnis  patia- 
tur  imponi  magnos  titulas  : si  quis  enim  unum  voi  al- 
terum  vicum  possideat  y sol  et  statim  dux  aiuJire:  Rex 
vero  Hispaniarum  solet  vendere  magnos  illos  titulos , 
et  aliquot  pagos  in  feudum  dare , et  vendere  jure  hae- 
reditario  id  quod  cedit  ingenti  lucro  Regis  flispania- 
rum  ( add.  Sic  mu  ndus  tìtulis  inanibus  titilla  tur  , et 
edam  , quod  ad  privatas  attinet  , juxta  versicufum  .• 
Issinius  est  quivis  nil  positivus  habet . Tiluli  qui  Re- 
gi olim  idonei  erant , vix  hodie  nohilem  satient . Prin- 
ctpes  olim  optimos  et  clarissimos  dicere  multum  erat  ; 
at  quis  hodie  conten  us  illis  si t ludi  magisteri  J siint 
mitlti  nobiles  sic  satis  pecuniosi  in  regno  neupolitano  , 
quoniam  vero  non  hobrnt , quo  possint  se  magnificis 
ti'uHs  ostentare , emere  sole  it  titulos . Genuenses  irz 
primis  hoc  fuciunt , qui  in  regno  Neupolitano  multa 
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iona  posfiJent , ìd  qitod  Rfgi  Rhpanlarum  trìplici 
ratiotie.  magno  usui  esse  potesf.  I tjuod  magnani  vim 
pecuniae  pnssit  cogere  prò  honis  : 2 ut  in  regno  habeat 
omnes  opuìentos  , e/uos  possit  tempore  nece.ssitatis  e- 
mungere  pecunia  : 5 quod  Ge.nnenses  oh  multa  illa 
bona , tjuae  habent  in  regno  neapolitana  et  Hispania 
sibi  fncint  obstrictos  , et  ita  vinculo  arcano  rempub. 
gentiensem  sihi  obstrictam  habeat.  Tale  exemplum 
imitari  solent  nepotes  Pontificum  romanorum , qui  non 
solent  orti  esse  ex  f umilia  principum , et  rarissime  ali- 
quid  in  bonis  immobilibus  hahere  : Hos  itaque  Pontiji- 
ces , qui  suos  cngnatos  amant  magna  pecuniae  copia 
ornare  et  onerare  solent , qui  tum  bona  immobilia  in 
regno  neapolitano  a Jlege  Hispaniae  sibi  campa- 
rant . Hac  de  causa  omnium  Pontificum  , qui  intra 
100  annas  vixérunt , cognati  bona  sua  in  regno  neapo- 
litano habent , ut  sunt  Ludovisii , Barberini , Farnen- 
sii  etc. . Sic  Barberini  , cum  Urbanus  JTIl  Papa  Hi- 
spanis  esset  in  festus  , ibi  saltem  non  comparaverunc 
sibi  bona  , reliqui  Paparum  nepotes  fere  omnes  ibi- 
dem bona  sibi  compararunt , quia  regnum  neapoli- 
tanum  iis  abundat. 

Ed  altroTC  ha  detto:  Antequam  Hispani  regnum  00- 
ciqtarent,  magane  saepe  ortae  fueruat  seditiones  per 
magnates  adversus  Beges:  badie  non  item , quia  qiaim 
nondum  potiréntur  Hispani  rerum  neapoìitanaram  , 
magnates  rari  essent , validi  et  admodum  potentes  : 
ait  vero  ex  quo  regnum  Hispani  occupaverimt , rrud- 
tiplicarunt  UH  numerum  magnatum  . Hinc  videas  ibi 
complures  marchionej  , duces , comite s , barones , 
nobilium  turbam  infinitam  . Habent  autem  UH  duces 
sohan  titulum  . Si  quis  enim  soltun  oppiduìum  exi- 
guum  ( quale  in  vicinia  nostra  est  Koenigs  Lutter  ) 
possideat , statim  est  dux . Hispani  vero  ita  divise- 
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runt  potentiam  iUornm , ut  singiili  nihìl  possirU . Ifi 
antem  in  universnm.  quid  possint , multos  titulos  prae- 
beni . Arcanum  hoc  est  tyrannidis;  cnjus  qniticm  Ari- 
stnt.  nuìlam  fedi  mentionem  , interim  tamen  revera 
efficit , quod  minns  possint  conspirare  . ( add.  Adeo- 
ne  inanes  titnli  tantum  robnr  habrntì  ) Egregium  pon- 
ro  artificinm  ea  in  re  invenernnt  Hispani . Magnam 
enim  nocoriim  hominum  copiam  introduxenmt , quo» 
illi  ad  ducatus  evexerunt  ; horum  erigo  tennis  admo- 
tlnm  , nec  antiquae  Jamiliae  aut  nobilitati»  : si  qui» 
pollet  opihus , solet  sibi  emere  vicum  , et  patitnr  se 
ornare  et  onerare  magni»  titulii . V.  Cnoringio  de  Re- 
gno Hìsp;mico  §.  68.  e 99. 

(88)  La  qu.intità  de’  crediti  de’  comuni  per  causa  di 
tributi  non  pagati  o sieno  di  bonatenenza  , risulta  dallo 
leggi  e.  da’  provvedimenti  dati  inutilmente  dal  gover- 
no , e risulta  da’  residui  di  questi  stessi  crediti  liquidati 
o transatti  dietro  le  ultime  disposizioni  di  Sua  Maestà. 
V.  le  note  14.4  e 162.  Prescindendo  da  questo  abuso  , che 
sbilanciava  giornalmente  l' amministrazione  de’  comuni, 
obbligandoli  a soffrire  il  peso  de’  tributi  reali  dovuti  dai 
baroni , v’er.mo  molte  altre  cagioni  spesso  più  gravi , le 
quali  aveano  le  loro  radici  nel  sistema  stesso  feudale  . 
K stalo  un  artifizio  usitato  dagli  antichi  baroni  quello  di 
accumolar  titoli  di  crediti  contro  a' comuni , o per  rea- 
lizzarne il  pagamento,  se  fosse  loro  riuscito,  o per  acqiii- 
stcìre  col  mezzo  di  essi  corpi  e rendite  delle  università , o 
per  fare  con  questi  titoli  alla  mano  compensazioni  col 
debito  di  bonatenenza , o Hnalmente  per  opporre  a’  co- 
muni una  minaccia  di  riconvenzione  , qualora  avessero 
promosso  liti  o querele  contro  di  loro.  Perciò  v’c  sta- 
to per  secoli  uno  studio  ne’  baroni  di  andare  acquistan- 
do tutti  i crediti  i più  viziosi  contro  a' comuni,  e spes- 
so anclie  di  procurarsene  le  donazioni  . Ciò  risulta 
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<lair  indice  delle  decùioni  della  cominissìone  feudale  , 
e dal  paragone  fra  gli  àuui  discussi  anticlii  e mo- 
derni delle  università  . Si  può  nella  più  parte  di  essi  ve- 
dere cosi  la  mole  di  tali  crediti  , come  il  passaggio 
che  quelli  de’  privati  lianno  fatto  a poco  a poco  nello 
mani  de’  baroni  . Una  tal  pruova  però  non  sommi- 
nistra che  un  argomento  capace  di  soddisfare  a colpo 
d’ occhio  chi  non  voglia  prenderne  più  positive  nella 
lettura  degli  arresti  pronunciati  dalla  commissione  feu- 
dale . 

Oltre  a questa  speculazione  di  crediti  , ima  quantità 
di  altri  titoli  nascevano  dal  corso  reiterato  e continuo 
degli  abusi  de’ bareni . I comuni,  non  ostante  il  divieto 
del  diritto  comune  e delle  leggi  municipali , contratta- 
vano co'  baroni  senza  alcuna  delle  forme  , alle  quali  era- 
no soggetti  gli  atti  e i consensi  de’  corpi  morali  ammi- 
nistrati da  altri  , e messi  sotto  la  protezione  del  gover- 
no . Fra  questi  contratti  ve  n’  erano  d’  ogni  specie  , e 
non  erano  i più  infrequenti  le  donazioni . Sovente  i ba-, 
coni  volevano  acquistare  i fendi , facendone  pagare  il 
prezzo , o una  parte  di  esso  da’  comuni . Si  facea  dunque 
precorrere  1’  opinione  della  probità  del  nuovo  barone 
compratore  , ed  il  comune  , volendo  assicurarsi  la  for- 
tuna di  vivere  sotto  un  tal  padrone  , gli  offriva  una 
parte  del  prezzo  , costituendosene  per  lo  più  debitore  . 
Sovente  ancora  il  comune , temendo  il  malanno  di  per- 
dere un  barone  pio  e cristiano  , il  quale  era  in  biso- 
gno di  vendere  il  feudo  , gli  offriva  una  parte  di  quel 
prezzo,  che  avrebbe  potuto  ritrarne,  a condizione  che 
lo  avesse  sempre  conservato  fra  la  sua  discendenza,  ch« 
dovea  presumersi  cosi  buona  come  lo  stipite  con  cui  si 
faceva  il  contralto . 

Queste  donazioni  e i debiti  contratti  per  le  procla- 
mazioni a’  demoni  costituiscono  iuicor  oggi  una  parte 
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de’ debili  de' cnirmni,  irn  pen’hè  i baroni,  o i loro 
dLsrendenli  li  raj'prcif ntino  (nel  qii.il  ca'O,  essendosene 
trovali  aleiini , i ci  eili'i  sono  si., ti  annullati  ) ; ina  per- 
chè i roinuni  per  e-lingiiere  i primi  ne  hanno  contratti 
altri  legillimi,  ai  quali  n>n  si  può  imputare  l'origine 
viziosa  de’ precedenti  . Il  coniime  di  Andria  è tutt.aria 
gravalo  del  debito  di  ducati  i5,  ooo  donali  al  suo  ba- 
rone per  iijiitarlo  a coiuprare  il  feudo  : il  coinune  di 
Colobraro  in  B.isilicala  Ila  reclamalo  innan/.i  «Ila  com- 
missione ( sebbene  senza  alcun  effetto),  la  restituzione 
di  ducali  4000  pagali  per  la  stessa  causa  : il  comune 
di  Pomariro  e quello  di  Rossano  hanno  domandalo  ed 
ollenuto  la  reintegra  de'  loro  demanj  passati  nelle  ma- 
ni de'  risi>etlÌTÌ  baroni  per  questa  medesima  causa  . Pel 
comune  «li  Monlesan  hio  , per  molti  feudi  della  fu  'Vi- 
ceregina  Anna  Carafa,  e per  un  gran  numero  di  altri 
comuni  , le  cui  decbloni  sono  tulle  pubblicate  , la  com- 
missione ha  giudicalo  degli  effetti  principali  o incidenti 
d' iilcnlici  contratti  . 

Il  governo  si  sta  attualmente  occupando  dello  stato 
del  comune  di  Bisceglie  , e d'  un  gran  numero  d'  altri 
comuni  gravati  di  debili  per  la  procIam.azione  da  essi 
fatta  al  regio  demanio  . Ma  qual  meraviglia  che  que- 
sti contratti  si  moltiplicassero  , se  fra  le  tante  contrad- 
dizioni che  si  trovano  fra  le  leggi  e la  condotta  prati- 
ca del  governo  viceregnale  di  Najioli  s’incontrano  casi, 
ne’  quali  questi  ccnlralli  stessi  sono  stali  approvati  dai 
magistrati  che  vegliavano  nll' amministrazione  de’ co- 
muni. Il  comune  di  Cain^iohasso  donò  nel  1Ó81  al  suo 
barone  durali  7000  , perclic  non  allenasse  il  fendo,  e la 
Camera  della  Sommaria  approvò  e dichiarò  utile  la  do- 
nazione. Io  non  parlo  ile’ casi  ne’ quali  si  mancava  im- 
mediatamente alla  eondizione  , e i feudi  si  vendevano 
appena  ricevuto  il  prezzo , percliM  questi  casi  sono 
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estranei  alla  mia  dimostrazione  . V.  il  registro  Consul- 
tarum  5 anni  i5So  a i58i  fol.  z65  a t. 

fSijj  V.  le  jir..nnnaticlie  18  e 19  de  administ.  uni- 
versifa'um  . 

(f)o)  Questa  è la  causa  , che  in  un  apprezzo  de'  21 
settembre  16  8 il  f.isoLrio  CbiTan  Pietro  Gallerano  al- 
lega della  dis.il'it:  zinne  del  cnniune  di  Massa,  o sia  di 
Rocca  superiore  e inferiore  in  Terra  di  L.ivoro.  V.  il 
foglio  aofi  a 20()  del  processo  iniituh.to  Voi.  a per 
r univertilà  di  S.  Siilvatore  . Lo  stesso  si  dice  di 
altri  coiiiiini  , e sorente  fra  i pregi , o fra  i demeriti  di 
un  feudo  rilevati  dagli  apprezi.tori  vi  si  annoverava 
quello  di  non  'esservi  o di  esservi  malandrini  . 

(pi)  Il  volgo  di  Napoli  portato  a ccmjiiacersi  dì 
quel  meraviglioso  , che  suole  dapertutio  aliir/entare  la 
immaginazù  ne  popolare  , ritiene  a memoria  le  gesta  • 
i tratti  generosi  di  incili  banditi.  E fra  le  legende  , eh» 
gli  specolatori  spacciano  per  intrattenere  la  sua  curio- 
sità, v'  è una  quantità  di  queste  vite  nelle  quali  il  poe- 
ta o lo  storico  cerca  d’ ispirare  l’ interesse  per  la  virti 
quasi  infelice  di  questi  uomini  straordinarj  . Un  gran 
numero  de'  nomi  di  costoro  sono  ignoti  oggi , e si  cre- 
dono comunemente  de'  personaggi  supposti  a'  quali 
si  attribuiscono  tali  gesta  , ma  non  si  dee  far  altro  che 
svolgere  le  storie  di  Napoli  , o quella  delle  sue  pri- 
gioni per  iscoprire  qual'  è la  carriera  che  gli  ha  ren- 
duti  illustri  . Io  ne  citerò  alcuni  per  essere  fedele  in 
tutte  le  parti  della  storia  : Pietro  Mancino  , Carlo  Rai- 
none  , Benedetto  Mangone  , 1'  abbate  Cesare , gli  Spic- 
ci.irelli  , son  tutti  nomi  che  debbono  essere  tratti  dal 
nulla  , se  alcuno  abbia  mai  fatto  alla  loro  memoria 
r onta  di  crederli  nomi  supposti  . La  rapsodia  del- 
r abbate  Cesare  è intitolata  : Niun<a  istoria  del  famo- 
eittimo  e foribondo  bandito  Abbate  Cesare  Riccar- 
do , 
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do,  in  cui  si  raccinl-i  in  ottava  rima  la  vita  r mor- 
te , oroisionì  , ricatti , bravure  , e tutte  le  imprese  e 
scaramucce  fatte  con  la  corte  , e sua  testamento  . 
Il  p)i’ta  , parlando  de  prinripj  della  carriera  che  co- 
minciò a percorrere  questo  eroe  ancora  gioTinetfo , che 
avea  già  Viatliito  per  qualclie  mese  la  campagna  e 
che  jiareva  per  la  novità  della  vita  incliiuerole  al 
pentimento  , dice  : 

Ma  poi  la  sorte  a disturliar  lo  venne  . 

In  mezzo  d'  una  strada  a Cimitino 
Un  Marcliese  passò  , questo  lo  prende  . 

Dice  abbate  con  ine  farai  camino  . 

Cesare  quel  Marchese  presto  intende  , 

Baciò  la  mano  , e li  si  fe  vicino  , 

Dicendo  con  rispetto  e con  prudenza  : 

Farò  quanto  comanda  sua  Eccellenza  . 

Oltre  a queste  pruove  raccolte  dagli  scrittori  ciclici 
delle  piazze  , noi  ne  abbiamo  un  documento  de'  no- 
stri giorni  nell’  interesse  che  il  popolo  sposò  agli  anni 
passati  pel  bandito  Angelo  dfl  Duca  . Chi  non  sa  il 
partito  d’ affezione  che  la  sorte  di  questo  sciagurato 
destò  nel  basso  popolo  ? 

(g^)  Si  può  dire  die  dal  cominciamento  della  mo- 
narchia sino  allo  scioglimento  del  governo  viceregnale 
non  vi  sia  stata  guerra  fatta  colle  forze  interne  del 
regno  , nella  quale  uno  delle  parti  nemiche  non  ab- 
bia adoperato  1'  opera  de' banditi  . Io  ne  ho  allegato 
nella  nota  S7  il  primo  esempio  : la  serie  de'  fatti 
posteriori  appartiene  a’  progressi  che  ha  fatto  la  feu- 
dalità del  regno  e si  conCmde  colle  narrazioni  di  que- 
sta storia  . Per  ora  dunque  accennerò  solamente  quel- 
lo che  può  fornire  un'  idea  dello  spirito  e della  con- 
dotta del  governo  viceregnale  . Uni  dei  primi  fatti 
die  appartengono  alia  storia  de'  Viceré  é quello  del 

prin- 
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'principe  d’ Oranges  , il  qii.ile  si  servi  del  bandii o Ver~ 
tioillo  per  avvelenare  le  acque  , che  erano  intorno  al 
campo  de’  Francesi  e del  generai  Lautrec.  V.  Suin- 
monte  lìb.  8 pag.  iSz. 

(y.'òj  11  principe  di  Salerno  fa  dal  Viceré  Cardinal 
Colonna  obbligalo  a consegnare^  un  m.dfaltore  famoso, 
di  quei  tempo  , colla  minacci  a delia  confisca  di  tulli  i 
suoi  beni  se  non  avesse  ubbidito  . V.  La  Storia  civile 
lib.  3i.  oap.  6. 

Fra  i delitti  imputati  al  principe  di  Salerno  , i qua. 
li  diedero  causa  alia  sua  emigrazione  e contumacia  , 
TÌ  fu  r essere  protettore  e fautore  de’  malviventi  . 
"V.  la  Storia  civile  /ib.  3z  cap.  6.  Parrini  teatro  dei 
“Viceré  nel  viceregiiato  di  D.  Pietro  di  Toledo  . La 
storia  *di  Notar  Antonino  Castaldo  lib.  3. 

(g4)  Fra  le  rimostranze  fatte  all’  Imperator  Carlo  V. 
dalla  città  di  Napoli  per  mezzo  del  suo  eletto  , vi  fu 
la  seguente  : Già  à cosa  chiara  e nota  , corno  per 
li  tempi  passati  il  popolo  di  Napoli  sia  stato  sem- 
pre da'  grandi  e nobili  oppresso  e maltrattato  . La 
insolenza  de'  ^uali  , e sia  detto  con  licenza  di  V. 
M.  ,non  solo  nel  popolo  ma  ne' capitani  di  guardia 
e ne  satelliti  della  corte  di  giustizia  , ai  zi  insino 
a'  tuoi  Viceré  e luogotenenti  , e si  è talvolta  distesa 
con  temeraria  superbia  ; intanto  che  tenendo  armi 
infinite  ne'  portici  delle  lor  case  , non  temevano  di 
perseguitare  gli  algnzini  , ferirli  , maìtratturli  e uo- 
c derli  , e dalle  loro  mani  i malfattori  a forza  to- 
gliere e liberare  ; tenevano  uomini  di  mal  affare 
nelle  lor  proprie  case  , a danno  di  questo  e di 
quello  pubblicamente  alimendandoli  , e difendendo- 
gli dalla  giusliiia . V.  La  storia  del  Notar  Castaldo 
lib.  1. 

(95) 
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(;)5)  Una  comitiva  di  i5io  milviventi  sotto  il  co- 
mando dal  loro  He  Mirane  n'?!  i55-)  nel  vicere- 
gnalo  del  duca  d’  Alcid.t  andò  ad  investire  la  piazza 
di  Cotenne  in  Calabria  ultra  . Qiwsto  e->ercitò  di  ma- 
landrini battè  la  prima  volta  un  corpo  di  fanteria  spa- 
gnuola , che  gli  fu  spedita  contro  , e prese  poi  la  fuga 
innanzi  ad  un  secondo  corpo  di  forza  maggiore  , die  il 
Viceré  riuni  dopo  la  rotta  del  primo.  V.  Parrino  Tea- 
tro de'  Viceré  nel  viceregnato  e nell’  anno  sopra  ci- 
tato . 

(96)  V.  lo  stesso  Notar  Castaldo  sopra  citato  , il  qua- 
le rapport.i  die  nelle  dissenzi  ni  fra  la  città  e '1  Vice- 
ré di  Toledo  , avendo  la  città  formato  una  milizia  d 
sua  custodia  , entrarono  in  città  con  tutta  la  sicurezza 
diversi  inquisiti  e malviventi  assoldati  fra  questa  mi- 
lizia . hib.  2.  a 3. 

Oltre  a questo  esempio  non  vi  fu  Viceré  , sotto  il 
cui  governo  i malviventi  non  si  mostrassero  con  auda- 
cia inudita  . Nel  i586  sotto  il  Viceré  Gran  Vela  , 
Marco  Sciarra  , Benedetto  Mangnne  e Battimello  scor- 
sero e devastarono  molte  provincie  del  regno  . Parrinì 
Teatro  de’  Viceré  . 

Lo  stesso  accadde  sotto  i Viceré  conte  di  Benes'ento, 
duca  d’ Alcala  II , Conte  di  Pennanuida  , nell'  epoca 
del  cui  governo  1’  abbate  Cesare  venne  sino  a bloc- 
care la  città  di  Napoli  . Y.  Parrino  sotto  ciascuno  di 
questi  viccregn.iti . 

(gy)  Nel  1644  essendo  Viceré  il  duca  di  Medina  , 
genero  del  conte  duca  , la  terra  di  Lavoro  fu  cosi 
afflitta  dal  brigantaggio  , che  fu  giudicato  necessario 
di  creare  un  Viceré  della  campagna  . Storia  civile  //A. 
56.  cap.  6. 

Parrino  Teatro  de’  Viceré  . 

(96)  Nel  viceregniito  del  conte  di  Castrillo  il  Car- 
dinal 
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dlnal  Buoucoinp.igno  arcivescovo  ili  Bologna  , volendo 
venire  a Sora  uno  dei  feudi  delta  sua  fauiiglia  , si 
diresse  a'  b.indili  di  terra  di  Lavoro,  e prese  sicurez- 
ra  da  Carlo  IVlriello  generale  de’  baniliti  stessi  , j>er 
avere  un  s.dvo  condotto  . Parrino  Teatro  de' Viceré 
sotto  questo  viccregnalo. 

(gf))  Le  udienze  provinciali  presso  le  quali  risedeva 
la  giurisdizione  civile,  la  criminale  e la  polizia  aveano 
un  piccol  numero  di  armigeri  , i quali  formavano  la 
forza  interna  delle  rispettive  provincie  . Questa  for- 
za era  riconcentrata  in  jxiclii  punti  ed  addetta  prin- 
cipalinriite  alla  custodia  delle  prigioni  o alla  persecu- 
zione de' malviventi  . La  forza  maggiore  e la  più  spar- 
sa su  tutti  i punti  del  territorio  era  quella  de'  baroni . 
Gli  armigeri  di  costoro  prestavano  dunque  1’ ordinaria 
custodia  a’ viandanti  ed  erano  i padroni  de’  passi  e dei 
luoghi  difficili  della  provincia  . Essi  solevano  per 
lo  più  essere  u <mini  inquisiti  di  delitto  , arruolati 
nelle  squ.idre  b.  'onali  per  sottrarsi  alla  persecuzio- 
ne della  giustizia  . Tanto  questa  qualità  era  frequente 
e forse  richiesta  , che  le  squadre  di  ..'cimi  dati  baroni 
vinceano  in  opinione  quelle  degli  ..Itti,  e solevano  per 
riputazione  indicarsi  come  composte  tutte  di  questa  spe- 
cie scelta  di  uomini  alla  cui  prodezza  nulla  resisteva  . 
Una  delle  prime  operazioni  fotta  dal  Re  C.irlo  III  fu 
di  restringerò  il  numero  degli  oru.igeri  e di  obbligare 
i baroni  a destinare  uomini  non  inquisiti  , qualità  che 
doveano  far  costare  al  preside  della  provincia  . V.  il 
dispaccio  degli  ii  luglio  ìj5a  e l’altro  de’z  dicembre 
lyfìg  col  quale  fu  rinnovata  la  diipo.sizione  del  primo, 
presso  Gatta.  Ma  il  governo  mentre  diede  un  tal  prov- 
vedimento, ni'n  mi^e  ultra  forza  nelle  provincie,  ;mzi 
si  valse  di  quella  de’ baroni  come  di  un.i  milizia  ausilia- 
ria  delle  squadre  regie  . Cosi  le  cautele  furono  eluso- 

rie  I 


/ 


Digitized  by  Google 


Ila  NOTE. 

rie , ed  il  male  seguitò  presso  a poco  a sussistere  corner 
prima. 

(100)  Il  conte  di  Castrillo  , essendo  nel  iG53  com- 
parsa innanzi  Castellain.ire  la  squadra  del  duca  di 
Guise  , diede  la  difesa  della  mont.igna  a'forusciti  di  ter- 
ra di  Lavoro  . Storia  civile  lib  5/  cap.  6. 

(101)  I banditi  essendo  nuovamente  giunti  alle  porte 
di  Napoli,  e trovandosi  interrotte  le  comunic.izioni  con 
molte  provincie  , il  Viceré  con  grande  apparato  di 
rigore  creò  una  commissione  straordinaria  , e fece 
arrestare  molti  baroni . Dopo  ciò  , in  vece  dell.i  stre- 
pitosa condanna  che  minacciava  , fece  quella  piò  me- 
moranda transazione  . V.  la  Storia  civile  /ib.  3j).  eap. 
a.  Parrino  Teatro  de’ Viceré. 

(102)  K necessario  il  distinguere  nell'  amministrazio- 
ne della  giustizia  , la  venalità  che  s' introdusse  come 
conseguenza  de'  proventi  e delle  transazioni  fatte  sulla 
vendetta  pubblica  dallo  spirito  di  corruzione  e di  de- 
ferenza che  macchiava  gli  agenti  stessi  del  governo. 

Quanto  alla  prima  l'abuso  delle  corti  di  giustizia  dei 
baroni  era  cosi  grande  , 1’  impunità  era  andata  tant'  ol- 
tre ed  il  brigantaggio  effetto  di  questa  impunità  minac- 
ciava tanto  il  regno  , che  fu  necessario  mettere  un  fre- 
no alla  f.icolta  che  aveano  i baroni  di  transigere  i de- 
litti ed  al  mercimonio  eh' essi  ne  face  ano . Eransi  dati 
in  ogni  teinjoo  provvedimenti  per  frenare  questo  spiri- 
to di  venalità  , tua  questi  provvedimenti  non  erano  se 
non  altrettanti  precetti  fatti  a' baroni  di  non  commette- 
re il  male  , o sia  di  non  agire  secondo  il  proprio  inte- 
resse. Erosi  ordinato  loro  di  non  esporre  venali  gli  uffi- 
zj  de’  loro  governatori , pranun.  4 barati.  ; di  non 
transigere  i delitti  , ma  di  punirli  colle  pene  stabilite  , 
pram.'j  eod.  ; di  non  abusare  della  giurisdizione  appro- 
priandosela , quwdo  nsn  fosse  stata  loro  concedula/jraw. 
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8.  Perciò  il  Viceré  conte  Monterey  con  un  savio  prov- 
vedimento delepò  a'  magistrati  regj  tutti  i delitti  com- 
messi con  armi  da  fuoco  , e proibì  che  tai  delitti  si 
componessero  dalle  corti  baronali  senza  l'approvazione 
del  Viceré.  Questa  era  una  delle  più  Opportune  disposi- 
aioni  che  potessero  darsi  per  diminuire  le  cattive  conse- 
guenze del  sistema  , ed  una  volta  data  non  poteva  rivo- 
carsi  senza  tradire  l'interesse  del  governo  e quello  della 
nazione.  Ciò  non  ostante  il  duca  di  Medina  , il  cui  perio- 
do fu  il  più  infelice  per  le  molestie  del  brigantaggio 
e per  l' insubordinazione  de’  baroni , rivocò  la  pramma- 
tica del  suo  predecessore  per  la  parte  che  restringeva 
la  giurisdizione  de' baroni  , e la  confermò  per  tutta 
quelle  altre  che  limitavano  le  corti  e i tribunali  regj 
inferiori  , come  se  1'  indisciplina  di  questi  e non  di 
quelli  fosse  stata  la  causa  della  legge  precedente.  V.  la 
prammatica  i'\  de  armis , e la  pramm.  4 de  ictu  reo- 
pittae  . Questo  spirito  di  parzialità  de'  viceré  é assai 
bene  spiegato  da’  f.itti  contenuti  nella  nota  Sz  e dalle 
ingenti  somme  culle  ({uali  la  nobiltà  di  Napoli  in  di- 
sprezzo de’  divieti  del  Re  comprava  il  di  loro  favore. 

Qu.mto  al  secondo  vi  sono  ancora  esempi  i quali  mo- 
strano che  i Viceré  non  si  contcnt.asscro  solamente  di 
tenere  un’ amininist razione  parziale  , e di  cattivarsi  la 
nobiltà,  come  un  mezzo  onde  conservarsi  il  favore  «Iel- 
la corte , ma  che  discendessero  sovente  alla  bassa  cor- 
ruzione ed  al  mercimonio  in  dettaglio.  Il  duca  di  Me- 
dina e sua  moglie  , la  più  ricca  feudataria  del  regno  , 
barattarono  pubblicamente  tutte  le  cariche  di  giudica- 
tura , a segno  che  la  diffamazione  della  loro  condotta 
obbligò  il  loro  successore  a destituire  tutti  i nominati 
da  essi. 

V.  la  storia  civile  lil>.  .^5  cap.  7. 

A'.  P.irrino  teatro  de’  Viceré. 
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(lo^)  La  Viceregina  era  1'  erede  della  casa  Stiglian» 
Carafa  , e porlo  la  sua  eredita  nella  famiglia  fìusman. 
Due  documenti  irrefragabili  si  liaiuio  deli’  esorbitanze 
colle  quali  governò  i suoi  feudi  , e del  jirofitlo  rhc 
Ir.isse  dal  potere  ed  influenza  die  le  dava  il  viccre- 
gnato  del  marito  . Unò  di  questi  documenti  è 1’  apprez- 
zo, che  fu  fatto  di  questi  feudi  nel  dopo  la  devo- 
luzione che  ne  segui  ; nel  quale  apprezzo  sono  descrit- 
ti , come  diritti  de'  feudi  , 1'  esorbitanze  di  ogni  genere  . 
Forniscono  1’  altro  le  donazioni  di'  ella  strappò  ai 
comuni  . Dal  comune  di  Fondi  si  fece  donare  due 
quinte  parti  dell' immensa  piana  di  Fondi  sotto  pretesto 
di  bonificarla  . Ottenuta  questo  titolo  , qualunque  esso 
fosse  , occupò  gli  altri  tre  quinti  , ed  espulse  dalla 
Csmtiiienza  di  questo  imu'onso  demanio  dell'  estensione 
di  a5,ooo  moggia  tutti  i proprictarj  , die  vi  aveano  i 
l'ir  fondi  indipendenti  dal  diritto  del  barone  e del  co- 
mune . La  Yiceregina  Anna  Carafa  non  solo  non  bo- 
nificò nè  la  parte  donata  , nè  la  ]iarte  occupata  , ma 
peggiorò  tanto  colle  sue  iniiustrie  la  condizione  di  quel- 
le terre  , che  ancor  oggi  si  travaglia  a ripararne  le 
Conseguenze  . V.  le  due  particolari  decisioni  della 
commissione  feudale  fatte  pel  comune  di  Fondi. 

Quanto  alle  altre  donazioni  vedi  la  nota  88.  . 

E per  gli  altri  ahusi  io  indicherò  nella  nota  iS.}  quel- 
la parte  di  essi , che  gli  attuali  feiuLitarj  aveano  eredi- 
lato dalla  Viceregina  . 

(io4)  L’elenco  delle  rivolte  per  gnivezze  baronali 
comincia  da’  princij'j  del  XVI  secolo  e segue  per  tut- 
to il  tempo  del  governo  viceregnalc  . 

Nel  t55ì  il  ò icerè  mandò  un  corpo  di  fanteria  spa- 
gnijola  nell.i  Calabi  la  ultra  per  ridurre  all'  ordine  i 
fenili  del  conte  di  Martorano  e del  conte  di  S.intase- 
veiina  , sjilnli  alla  rivolta  dalle  gravezze  di  quesi; 
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due  baroni  e de’  loro  agenti , die  i cittadini  cacciarono 
d.!!  loro  territorio  . V.  Parrino  nel  viceregnato  del  Car- 
dinal Pacecco. 

Il  Passero  nel  suo  giornale  , parlando  di  questo  me- 
desimo fatto , dice  che  il  barone  di  Martorano  avea 
portato  il  popolo  alla  rivolta , perchè  era  multo  tiranno 
€ malo  signore  . V.  questo  scrittore  p.  184  e 228. 

Chi  voglia  acquistare  un’  idea  più  piena  dello  stato 
de’  comuni  e delle  graverze  die  davano  luogo  a’  loro 
clamori , può  scorrere  il  volume  </«'  capitoli  e grati» 
per  tutta  la  parte  che  riguarda  le  grazie  domandate  da» 
comuni  sotto  il  regno  di  Ferdinando  I e sotto  i Viceré 
di  Ferdinando  il  cattolico  . 

Quel  eh’  è degno  di  notarsi  si  *è  che  le  querele  dei 
comuni  e gli  eccessi  de’  baroni  obbligarono  il  Viceré 
di  Toledo  a proporre  la  destinazione  de'visltatori  gene- 
rali i quali  girassero  per  le  provincie  e vi  ricevessero 
le  doglianze  degli  oppressi  . Quindi  fu  nel  iHZq  crea- 
ta que-it^  nuova  carica  straordinaria  colla  prammatica 
de  visitatore  generali  , istituzione  che  sarebbe  stata 
utilissima  , se  lo  spirito  e la  condotta  generale  del  go- 
verno non  ne  avesse  distrutto  1’  effetto. 

(loS)  Nel  i5f)g  , essendo  al  comune  di  Somma  conte- 
sa la  proclamazione  al  demanio,  alcuni  cittadini  si  por- 
tarono a Madrid  per  esporre  al  Re  direttamente  lo  sta- 
lo delle  gravezze  a cui  erano  soggetti.  Il  Re  in  vista  di 
queste  doglianze  commise  alla  Camera  della  Sommaria 
un  rapporto  , il  quale  si  versò  unicamente  sulla  contro- 
versia del  demanio  , die  finalmente  ottenne  . 

V.  il  registro  cuns-ilturum  6 an.  iSqg  J'ol.  i5  . II 
volume  de’  capitoli  e grazie  sopra  citato  presenta  ugual- 
mente altri  esempj  di  deputazioni  fatte  a’ Viceré. 

Finalmente  nel  iCjtJ  allorché  il  governo  cominciò  \ 
.V  deliberare  sugli  espedienti  onde  riparare  alla  rovina 
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delle  fìn.inie  de'coinuni , fu  ordinato  a'coumiii  di  spedire  i 
loro  deputati  in  Napoli  per  esporre  la  loro  situazione  . La 
massima  parte  di  queste  deput<izioni , sebbene  i cariehi  che 
imponeva  loro  il  governo  non  fossero  piccioli,  pure  non 
reclam.irono  se  non  per  gli  abusi  de' baroni.  Io  ho  cre- 
duto di  dovere  sciegliere  uno  di  questi  reclami  come  il 
più  specioso  fra  tufli , e che  mostra  a quali  eccessi  si  tras- 
portasse il  potere  baronale  , e qual  fosse  l’ indolenza  o Tin- 
eflicacia  delle  misure  del  governo  per  reprimerlo  . 

Die  vigesimo  mensis  Augusti  quintae  decimae  indi- 
tionis  millesimo  sexcentesimo  quatragesimo  sexto  in  se- 
dili publico  terrae  Turlurellae  provinciae  Principatus 
citra , in  quo  loco  uuiversitaiis  dictae  terrae  concre.ire 
s<det-  prò  tractandis  , et  conrludendis  negotiis  prò  ser- 
vitio  Oiimipoleutis  Dei  , Suae  Captolicae  Majestatis  , et 
beneficio  uiiiversitatis  praedictae  . In  nostri  presentia 
personaliter  constilutis  Mattheo  Mangisio  sindico  et 
judice  , Carolo  Soldano  , Jullo  Stincone,  et  Jeanne  To- 
ma Bello  , eleclis  ad  regimen  prò  jiraesentl  anno  cjus- 
dem  universilalis  ; nec  non  subscriptis  civibus  terrae 
praedictae  vocatis  , et  coadunatis  ad  vocem  preconis  , 
more  solito , ]>er  Joannem  Dominicuiii  Bisaccia , ordina- 
riuni  bajulum  affalae  terrae,  facientibus  , et  rappre- 
seutanlibus  majorem  et  seuiorem  partem  dictae  uni- 
versitatis  , jiraesenle  , et  inlerveiiienle  , assislenteque 
doctore  medico  Joanne  Pelro  S.ibino  locumtenente  ter- 
rae ejusdem  v3.  Peirosilao  de  Amicis  , Honofrio  San- 
toro , notario  Jo.inne  Baptista  Juliiuio,  Alarcello  Aldi- 
no, Angelo  Soldano,  Cesare  Bisaccia,  Laurentio  Judi- 
ce , Oct.ivio  Rocco,  Fransino  Abramo,  Oralio  Judice, 
Joanne  Jacobbo  Snidano  , Grondilio  Patronella  , Luca 
Balzano,  Joanne  Persio  Bottino,  Jo.inne  Domiuico  do 
H.iScrardo,  Joanne  Antonio  Ancomo  , Francisco  de 
Filippo,  Joanne  Dominico  Turturello,  Joanne  Petro 
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Bnllo  , Fr.ncìsro  de  Ricca,  Jeanne  Paolo  Ciccarello  , 
Nirolao  Antonio  Scldano  , Silvio  Rjisso  , Dezio  Falce, 
Jeanne  de  Ricca,  Alexandro  Reperito,  Joanne  Si- 
inone  Sanibogna , Jeanne  Paolo  Ragone  , Marco  An- 
tonio Abratno,  Joanne  Baptista  Firpo,  Petro  Sampo- 
gna , Francisco  de  Feo,  Felice  Cernecchiaro , Pom- 
peo Bottino,  Annili.ile  Saldano,  Carolo  Magisio,  Ce- 
sare Aldino  , Joanne  Jacobo  Cerneccliiaro  , Ercole  Al- 
dino , Angelo  Haverardo  , Graliano  Margisio  , Oraxio 
Ciccarello,  Joanne  Dorninico  Bisaccia,  Scipione  Stin- 
gone  , Joanne  Antonio  Bello  , Joanne  Antonio  Palro- 
nella  , Angelo  Curzio,  Annibale  Marcltesio  , Carlo  Cer- 
necchiaro , Domenico  Roccolo  , Domenico  Bello  , An- 
gelo Bollino,  Francesco  Percontino  , Domenico  Cicca- 
rello, Paolo  Brando,  Octavio  de  Caro,  Matteo  Botti- 
no, Angelo  Mangisio  , Francisco  Marchesio  , Joanne 
Paolo  Viggiano  , Caesare  de  Heverardo  , Joanne  Bel- 
lo , Joanne  Antonio  Sampogna  , Petro  Antonio  Bello, 
Joanne  Baptista  Mangisio,  Andrea  Russo,  Joanne  Ba- 
ptista  Roccolo  , Nicidao  Antonio  Nigro  , Caesare  Cur- 
tio  , Andrea  Turturello  , et  Joanne  Baptista  S.iinbogna  , 
agentibus  etc.  dictis  da  regimine  , et  civibus  ad  infra- 
scripta  omnia  prò  se  i[)sis  , et  quolibet  ipsoruin  , ac 
nomine  , et  prò  parte  dictac  universitatis  Tiirlurellae  , 
et  ejiis  successorum  etc.  Qiiibus  quidein  supr.idictis  , 
praenomatis  civibus  praesentibus  etc.  fuit  per  dictos  de 
regimine  corata  nobis  dictoque  locuintenente  praesen- 
te  etc.  propositum  in  vuigari  alloqfti  v3.  Cc^m'  é ve- 
nuto ordine  e hanno  regio , die  tutte  le  imiversltà 
del  regno  abbi.mo  da  mandare  nella  città  di  Napoli 
uno  o due  deputati  a proponere  a Sua  Ficcellenza  li 
bisogni  ed  occorrenze  dell’  università , acciò  1’  Ec- 
cellenza sua  possa  darli  la  provista  et  remedio  oppor- 
tuno - a come  sapete  P anni  passati  il  Sig.  D.  France- 
sco 
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»co  Caraffa  al  presente  li.irone  di  questa  terra  pigliò 
possessioni  di  essa  de  fucto  , auctoritate  propria  per 
mezzo  di  un  suo,  die  asserisca  esser  capil.ino,  il  quala 
j'iglió  detta  possessione  per  alto  pnlildiro , per  mano 
di  notaro  , giacrliè  la  giurisdizione  di  quella  si  eserci- 
laya  in  nome  del  regio  fiseo  , come  terra  devr.luta  a 
.Sua  C.ittolira  Maestà  , per  la  morte  delli  baroni  senza 
iìgH  , che  però  li  sìndari  , ed  dell!  di  delta  terra,  in 
quello  tempo  darli  delta  possessione  , perchè  non  lo 
conoscevano  per  barone  legittimo , e dal  giorno  che 
questa  terra  provenne  in  potere  del  detto  Sig.  D.Fran- 
cesco  , come  avemo  tutti  visto  et  sperimentato , ave- 
mo  ricevuto  da  detto  sig.  barone  e suoi  figli  continui 
travagli  , e maltrattamenti  , in  universale  , et  partico- 
lare nelle  persene  , et  robe  , dimodoché  in  poter  lo- 
ro semo  stati  tutti  tratt.tli  peggio  che  fussemo  stati  in 
poter  de' Turchi,  per  averci  dati  per  suoi  vicarj  e lo- 
ri lenenti  gener.di  li  signori  D.  Cesaro  e D.  Fabio  suoi 
figli  persone  crudelissime  usali  a commettere  omicidj  , 
ed  altri  gravi  delitti,  come  ne  appare  informazione  in 
parte  in  banca  di  Mauro,  ed  altre  banche  di  vicaria, 
e fra  r altri  abbiamo  visto  l' omicidj  commessi  in  persona 
del  dottor  medico  Giovan  Domenico  Primola  , e Tonno 
Cioffo  , scass.ate  le  Chiese  , e dentro  di  quelle  avanti 
il  cospetto  del  SS.  in  comitiva  di  tanti  banditi , e fori- 
giudicati  scar.imc zzato , e tirato  molte  archibusciate  con 
ferite  , et  efussione  de  sangue  , fra  gli  altri  in  perso- 
na del  barone  del  Casaletto  , il  quale  fu  da  quelli  in- 
sultato , e ferito  dentro  la  Parrocchiale  , che  si  andò 
•a  salvare  avanti  il  SS.  Sacramento , tirate  arcliibusciate 
per  ammazzare  1' arciprete  curato  D.  Cahmtonio  de  Ro- 
berto , ed  altri  preti , e dato  loro  lo  sfratto  da  detta 
terra  , per  causa  che  1’  ammoniv.mo  non  usassero  tan- 
te crudeltà , e tirannia  con  averno  carcerate  molte  per- 
sone 
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ione  ecclesìasliclie  , ohe  tivessero  lasciato  1'  abito  , « 
fatto  vita  de  secolari  , uialtrattato  di  m,l^ze  tanti  citta- 
dini dentro  , e fuora  le  Carcere  , si  lianno  pigliato  per 
fona  li  denari  esatti  per  il  donativo , e fepj  fisca- 
li , estorto  ancora  molta  quantità  di  denari  per  la  con- 
firina  de'  privilegi  , e capitoli  universali , e dopo  so 
parti  di  notte  seiiz.i  confinnarli  , come  avea  permesso, 
con  averno  scassato  t .nte  case  , et  imperiosamente  le- 
vale le  ro!>e , et  honore  a poveri  cittadini  maschi  , 
e femine , con  tanto  poco  timor  di  Dio  , e di  Sua  Mae- 
stà Cattolica  . Il  tutto  per  la  potcntia  della  convitiva  , 
che  hanno  tenuta  de’  tanti  banditi  , fuorgiudicati  , ed 
omini  di  mala  vita,  avendone  armato,  e pratticato  in 
comitiva  con  arme  proibite  , come  già  essi  armati  in 
comitiva  furono  carcerati  in  questa  predetta  terra  dal 
magnifico  auditor  Medola  , e trasportati  in  vicaria  . E 
perchè  avemo  inteso  , che  siano  usciti,  e non  si  sa  co- 
me , ma  che  vadano  radunando  banditi  , e fuorgiudi- 
cati con  minacce  de  volerno  far  v'endelta  delli  quere- 
lanti teslimonj  , avvocati , procuratori,  sollecitatori , sin- 
daci  , eletti  , arciprete  , sacerdoti  , clerici,  ed  altri  ade- 
Tenli  , et  disfare  et  abbissare  , ed  ardere  questa  terra  , 
che  come  sapete  slamo  Itiui  in  universale,  e particola- 
re in  grandissimo  timore,  e travaglio.  Per  tanto  ognuno 
di  voi  preiletti  cittadini  dica  il  suo  parere  , acciò  se  ob- 
bedisca il  detto  regio  hanno  , e se  piglia  qualche  op- 
portuno temperamento  di  servire  nostro  Signore  Iddio, 
sua  Cattolica  Maestà  , e per  beneficio  di  questa  povera 
università.  Per  quos  pniediclos  praenominatos  ciVej, 
ut  supra  notaCas  , et  descriptos  anditis  prae.pojìtio' 
nihn  t ut  supra  fuctis  fnit  coram  nohis  dictotjue  Lo'^ 
cumtenente  praesente  eie.  unonimiter  viva  voce  ne- 
mirta  penitns  discrepante  vidgariter  replicuCnrn  ut 
infra  v5.  Noi  avemo  ben  inteso  quanto  i«  signorie  vo- 
stro 
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«Ire  del  governo  cì  avete  proposto , et  aTetno  speri- 
mentato li  t.inli  maltraltamcnti  , oinicidj  , estorsioni,  et 
aggravi  fatti  per  detti  signori  padre  , e figlio  de  Ca- 
rafa  nostri  baroni  , che  sono  assai  più  di  <juelli  avete 
proposti  , die  però  aveino  sempre  gridato  siccome  al 
presente  gridamo  tutti  uniti:  VIVA  VIVA  RE  DI 
SPAGNA  , et  avemo  acclamato  , et  acclamamo  per 
nostro  Signore  , e Padrone  detta  Maestà  Cattolica  R* 
di  Spagna  , e di  questo  regno  , die  nostro  Signore  Id- 
dio re  lo  salva  , e mantenga  , et  avemo  declarato  , e 
declaramo  , che  non  volemo  baroni , perchè  non  fan- 
no officio  de  baroni  , ma  de  tiranni  , et  de  publici  ini- 
mici , e tali  che  non  se  ponno  soffrire  per  li  gravissi- 
mi maltrattamenti  , che  ci  hanno  fatto  . Che  per  que- 
sto mentre  sua  Eccellenra  comanda , che  si  mandino 
li  deputati  , noi  norainamo  , eliggemo  , e confirmamo 
per  deputati  nostri,  e di  questa  università  Ottavio  Pri- 
mola , e Fabrizio  Curcio  , nostri  cittadini  fedeli  , e de 
verità  , alli  quali  in  solidum  damo , et  concederne  tutta 
la  potestà  bastante  , e necessaria  da  rappresentare  a sua 
Eccellenza  , e quella  supplicare  in  nome  nostro  , e di 
tutta  questa  università  , che  come  Viceré  , defensore 
de’  vassalli  di  sua  Maestà  , e fonte  di  giustizia  ci  facci 
grazia  liberarci  dalla  potestà  de'  baroni  , e concederci 
il  regio  demanio  ; tanto  più  , che  questa  università  de- 
ve conseguire  dalli  detti  baroni  , e suoi  predecessori 
de’ quali  essi  sono  eredi  per  istromenti  pubblici  e li- 
quidi dall’  anno  i56o  grossa  summa  di  denari,  che  im- 
porta molto  più  del  prezzo  che  fu  comprata  detta 
terra,  oltre  l'altra  stimma,  che  importa  molti  altri 
migliaja  de  ducati , che  devono  per  le  collette  de’  beni 
posseduti  in  territorio  di  detta  terra  , et  cosi  sempre 
gridamo  , acclamamo  e tutti  uniti  parimenti  conclude- 
mo  senza  discrepanza  nè  contradizione  alcuna  gg  Qui- 
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bus  omnibus  sic  praepositis  , repliratis  , e1  conrlusis , 
dicti  praenominali  de  regimine  , et  cives  , ronfisi  de 
lide  , et  leg.ilit.ite  dictorum  Octavii  Primola,  et  Fabri- 
fii  Cuitii  civium  , et  deputatorum  , ut  supra  per  ipsoi 
electorum  , et  cujuslibet  ipsorum  in  solidiim  ipsos  , et 
qiiemlibet  ijssorum  ir  solidum  , spente  , et  oiuni  me- 
li iri  via  , unaniuiiter  constitnerunt  , et  fecerunl  dictae 
universitatis  , ac  eorum  , et  cujuslibet  ipsorum  civium, 
procuratores  , fautores  , ac  generales  nuncios  cum 
Omni  plenitudine  potestatis  ad  procuratorio  nomine  , 
«t  prò  parte  universitdtis  praedirtee  , et  ipsorum  alio- 
rumque  civium  , et  hominuir  terrae  praedicte  , et  cu- 
juslibet  eorum  tractandum  , coniparendum  , agendum  , 
defendendum , praeponendum , et  supplicandum  Ex- 
cellentissimo  Domino  Proregi  liujus  regni  , et  aliis 
quibuscumque  ministris  , et  superioribiis  , regium  de- 
immium  liujus  terrae  Turturell.ie , et  alias  quascumque 
occurrenlias , et  necessitates  universitatis  praedictae  , et 
ejus  civium , et  prò  praedictis  obtinendis  memorialia 
compariliones  , et  instrumentos  porrigendum  et  prae- 
sentandum  ; nec  non  in  cmnes  , et  quosciimqne  alias 
caiisas  , et  lites  activas , et  passivas  , motas  , et  movendas 
quomodocumque  et  qualitercumque  ad  universitatem 
praedlctara  spectantes  , coraparendum  , et  procuran- 
dum  , compariliones  , instantias  , libellos  , et  scriplu- 
ras  ali.is  , tam  publicas , quam  privatas  praesentandiim  , 
decreta,  et  provisiones  prò,  et  contra  facienda , et 
faciendas  audiendum  ab  bis  , et  alio  quocumque  gra- 
Tamine  ad  legitimos  superiores  appellandum  et  rc- 
clainandmn  j ac  omnes  , et  singulos  alios  actus  neces- 
sarios  , et  opportunum  faciendum  , et  fieri  petendum 
usque  ad  finem  lills  , et  sententiis  diffinitive  prolatio- 
nem  , ac  illius  executionem  inclusive , et  gcneraliter 
omnia  , et  lingula  prò  obtinendo  dicto  regio  dema- 
nio 
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nio , ef  alils  occurrenliis  lilibiis  , et  causi*  unlret*-' 
sitati  praedirtae  exequendis  , et  faciendniii  , et  fieri 
petendiiin  , prò  ut  tacere  posse!  ipsa  università*  , et 
ipsi  praenoiuinati  ris-es  coilstiliientes  , eliain  si  talia  es- 
sent  , qiiae  ui.indatum  niagis  speciale  , rpiam  sopra  est 
expressum  exiperent  . d.mtes  dictis  deputati*,  et  procu- 
ratoriljus , et  cnjusiiliet  ipsoruiii  in  solidum  vice*  , et 
voce*  sua*  , rt  plenum  posse  snmn  prorur.itorein  , etiam 
unum  , vel  plures  , cum  simili , x'el  Ifinilate  poteslate 
suhstituendurn  . Promitlentes  etc.  Iiabere  rattiin  etc. 
et  contra  non  facere  etc.  catione  aliqua  eie.  sub  obli- 
gatione  omnium,  et  singulorum  suorum  , et  cujuslibet 
ipsorum  bonorum  etc.  Et  proinde  tara  dirti  praeno- 
minati  de  regimine  , qnain  dirti  rive*  norainibus  quibus 
supra  sigillatiin  renunciaverunt  etc.  et  juraverunt , in 
cupis  rei  tesliinonlum  etc. 

Quantunque  d’alieno  carattere,  la  presente  copia 
viene  dal  protocollo  del  fu  notar  Roberto  Rocco  della 
comune  di  Tortcrella  , die  si  comerva  da  me  regio 
notajo  Giuseppe  Rocco  di  Tortorella  suddetta  jirovin- 
cia  di  Salerno  , e fatta  la  debita  collazione  concorda, 
riserbandori  etc.  in  fede  io  suddetto  notar  Rocco  con- 
servatore di  detto  protocollo  , rlcliiestc»  col  mio  segno 
bo  segnato . 

(lofi)  Il  giornale  del  Passare  contiene  molte  e atro- 
ci vendette  commesse  dalle  popolazioni  de' feudi,  i quali 
fatti  lasciano  dubitare  se  fissero  più  condannabili  la 
conseguenze  , ovvero  le  occasioni  che  le  prox'orarono. 
I cittadini  di  Mammera  in  Abruzzo  port.iti  all’  estre- 
mo dal  diloro  barone  lo  assalirono  nel  castello  e lo 
trucidarono  con  lult.i  la  sua  funiglia. 

I cittadini  di  Matera  as'endo  il  loro  barone  loan 
Tramontano  , non  contento  delle  giornaliere  esazioni 
e vess.i2Ìoni  j voluto  imporre  su  di  essi  la  somma  di  du- 
cati 
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eati  24,000  , al  pagamento  de’  quali  era  astretto  da  un 
Catalano  per  un  suo  particolare  debito , Io  trucidarono. 
Pag.  187,  18.J. 

(107)  I comuni  di  Amantea  in  Calabria  cifra,  di 
Taverna  in  C-.l„bria  ultra  , di  Fr.itia  , di  Aliano  e di 
Alianello  in  ferra  ili  Lavoro  , essendo  stati  infeudati  a 
diversi  baroni  presso  al  i63o  , si  opposero  al  possesso 
de’  nuovi  acquirenti  , chiusero  loro  le  porte  , e si 
misero  in  istato  di  rivolta  . 

V.  la  Storia  civile  Uh.  55  cap.  1. 

Parrino  Teatro  de'A'iceré. 

(108)  V’ è un  gran  numero  di  contratti  stipulati  tra  i 
comuni  e i loro  baroni  nell'epoca  del  iS.f?  e del  1648 
ne’ quali  le  p ipulazioni  , coll’  aspetto  della  forza  , si 
fecero  confermare  le  loro  violate  capitolazioni , si  fe- 
cero restituire  le  proprietà  comunali  , che  diceano 
loro  usurpate  , fecero  a|>rire  pascoli  e demanj  che  i 
baroni  aveansi  chiusi  e procurarohsi  altre  simili  emen- 
de . Questi  contratti  si  veggono  alcune  volte  osservati 
nel  tempo  posteriore  , ma  il  più  sovente  veggonsi  ri- 
vocati  , allorché  cessò  1'  influenza  del  tumulto  . "Vi 
sono  anche  esempj  di  quell' epoc.i  ne’ quali  il  popolosi 
trasportò  ad  eccessi  più  gravi  . M.i  può  dirsi  che  in 
generale  la  reazione  del  jiopolo  delle  provincie  in  quel 
generale  turb.imento  si  limitò  a farsi  rendere  quella 
giustilia  die  il  potere  e l’ influenza  de’  baroni  gli  avea 
sino  a quel  punto  preclusa  . 

Fra  i f.inti  casi  di  questi  conir.itti  , che  ho  avuto 
r occasione  di  es.iminare  , io  ne  citerò  alcuni  soli  eh* 
possono  servire  d'  esempio  a’  fatti  n.irrati  . Il  comune 
di  Oriolo  in  Calabria  citra  obbligò  con  minacce  capi- 
tali il  suo  barone  a soscrivere  malti  capitoli  ne’  quali 
erano  riconosciuti  molti  diritti  de'  comuni  , e fra  que- 
sti quello  di  far  pascolare  i loro  anim.di  in  alcune 
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delle  rllre<:e  baronali  , e di  rnccorvi  le  ghiande  . Qnesf.j 
contratto  f.illo  a’  i6  Marzo  ifiJS  fu  rivooato  appena 
che  il  barone  potò  sottrarsi  alle  loro  mani  . V.  negli 
^ atti  della  roininissione  feudale  il  foglio  86  del  Tol.  5 
del  colmine  di  Castroregio  . 

Il  comune  di  F.iggi.ino  in  provincia  d'  Otranto  , po- 
polazione Albanese  , si  doleva  che  il  barone  avesse  al- 
terato le  capitolazioni  di  fin  lozione  fatte  nel  i5i5 
quando  questa  colonia  era  venuta  a stabilirsi  nel  regno, 
e si  doleva  che  ciò  era  as-venuto  principalmente  nel 
i65i  , quando,  avendo  il  barone  ottenuto  il  titolo  di 
principe  . ed  essendogli  nato  un  erede  , volle  imporre 
agli  uomini  del  femlo  obbligazioni  più  pesanti  di  quel- 
le scritte  nella  primitiva  convenzione  , onde  ajutassero 
a sostenere  il  lustro  maggiore  del  loro  padrone  e del- 
la dilui  assicurata  discendenza.  Perciò  nel  1647,  rivo- 
cate  queste  seconde  capitolazioni , ne  fecero  sottoscrive- 
re delle  nuove,  eh’ essi  dissero  essere  le  stesse  di  quel- 
le fatte  nella  loro  prima  venuta  . La  moderazione  usa- 
ta da’  coloni  albanesi  in  questa  rivolta  , se  tale  può 
chiamarsi  , fu  inutile  perché  il  contratto  col  quale 
aveano  cercato  di  rendere  meno  penosa  la  loro  vita 
fu  qualificato  come  un  atto  sedizioso  , ed  annullato  con 
una  seconda  convenzione  fatta  dopo  restituito  l'ordine. 

V.  il  foglio  176  degli  atti  per  l'università  di  Fag- 
giano  jiresso  la  commissùme  feudale  . 

Citerò  un  altro  esempio  solo  del  comune  di  Apra- 
no, il  quale  avendo  per  lungo  tempo  conteso  col  mo- 
nasierio  di  Monlollveto  di  Napoli  per  diverse,  servitù 
d'  uso  che  da  tempo  antichissimo  gli  competeano  su  d'un 
demanio  del  feudo  , ottenne  nel  1648  gl'  che  pre- 
tendea  con  uno  strumento  di  convenzione,  nelqu.de  la 
popolazione  promise  che  non  avrebbe  niente  commesso 
contro  all'  ordine  pubblico . Questa  convenzione  non 
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fu  mai  rÌTorata , ed  il  comune  adempì  per  la  sua  par- 
te all’  obbliguzione  che  aveva  assunta  . Ma  i monaci 
col  fatto  tornarono  ad  escluderlo  da'  diritti  che  gli  com- 
peteano  come  aveano  fatto  prima  del  i64'S. 

V.  la  decisione  della  commissione  pel  comune  di 
Aprano  . 

(loq)  V.  la  Storia  civile  lib.Z’j  cap.  %. 

y.  Parrino  teatro  de'  Viceré  : viceregnato  del  duca 
d’  Arcos  . 

(no)  Questo  fatto  é per  le  bocche  di  tutti,  ed  io 
ho  credulo  per  lungo  tempo  eh' esso  contenesse  alcuna 
esagerazione  sino  a che  non  m'  imbattei  nella  testimo- 
nianza del  Parrino  . 

V.  la  stessa  epoca  ed  il  medesimo  viceregnato  . 

(in)  Quando  io  parlo  di  tradizioni  pervenute  sino 
a noi  intendo  sempre  riferirle  agli  ulliini  tempi  del  go- 
verno vicerenn.de  . La  sicurezza  jierson  de  ne'  feudi  fu 
restituita  insieme  col  risi  ihl'ónent  > della  sede  della  mo- 
narcliia  fra  noi  . Da  quel  tempo  i costumi  e le  opinio- 
ni de’ feudatari  si  sono  cos'i  c-ingi  ite  , che  queste  me- 
morie debbono  riguardarsi  come  appartenenti  a vecchie 
calamità  , di  cui  essi  stessi  hanno  cercato  dì  cancellar 
le  vestigie  . 

(nz)  K anrlie  nella  tradizione  coiiiiine  la  vendetta 
più  atroce  di  un  antico  feudat.irio  che  fece  strappar 
la  pelle  ad  un  suo  familiare  da  cui  chiainavasi  tradi- 
to , per  conservarla , come  fece  , fra  i trofei  della  sua 
armeria  . 

(iió)  La  costruzione  i\e  trubncebi  o trappole  può 
dirsi  coeva  all' edific.izione  de’ castelli  b.ironali  . Cosi 
potrebbe  in  archilel'lura  darsi  come  un  carattere  di 
questo  edifizio  , ed  esso  non  fallirelihe  certamente  pei 
castelli  del  regno  di  Xapoli  . Io  ho  avuto  per  inciden- 
te r occasione  di  mostrarne  il  principio  , allorché  nella 
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nota  34  ho  riprodotta  1’  autorità  dell’  abh.  Telesino  , il 
quale  attesta  die  fin  da  quel  tempo  i baroni  faceano 
in  locis  ahdilis  morire  i yi.induiiti . Ma  bisogna  per 
ora  di’  io  mi  fermi  al  fatto  , e die  n m entri  ulterior- 
mente nella  storia  . L’ autorità  citata  nel  testo  è del 
comniendator  Delliccr  attuai  Consigliere  di  Stato  di  S.M. 
Io  non  jiosso  nominarlo  senza  rendergli  una  parte  de- 
gli attestati  che  tutti  i suoi  concittadini  rendono  alle 
sue  lettere  ed  alle  sue  TÌrtìi  . Ma  io  avrò  l’occasione 
di  parlare  qui  appresso  della  parte  ch’egli  ebbe  nei 
primi  provvedimenti  contro  alla  feudalità  del  regno  ,, 
e le  sue  lodi  saranno  più  imparziali  quando  nasceran- 
no dal  fatto  . 

Per  ora  vedi  il  suo  opuscolo:  Hijlessioni  sulla  ven-  ' 
dita  de  feudi , umiliate  a S.  il.  M.  da  Melchiorre  Del- 
fico . Napoli  1790. 

(114)  Stefano  vescovo  di  Tournai , p.arlando  in  una 
delle  sue  lettere  della  giurisprudenza  del  suo  tempo  e 
delle  scuole  di  Bologna  , dice  : Togatomm  advocatio- 
nes  mercimonia  , litiguntium  conflictns , coecoritm  pu- 
gnam  , Bononiensium  anditoria  fabriler  Uiximus  offi- 
cinas . Epist.  92. 

(115)  ’V.  ciò  che  prima  di  Stefano  avea  detto  S.  Ber- 
nardo parlando  degli  studj  di  giurisprudenza  a’ quali 
gli  ecclesiastici  er.ino  dediti;  Hat  c autem  non  tam  le- 
ges  quam  lites  sunt  et  cavillationes  subeertentes  ju- 
dicium  . 

S.  Bernardo  lib.  x de  consolatione  ad  Eugenium 

p.  ir. 

(116)  Bisogna  distinguere  nella  giurisprudenza  de- 
gl' interpreti  tre  epoche  . La  prima  in  cui  si  è trava- 
gliato all’  intelligenza  , dirò  , materiale  e positiva  del 
testo  romano  ; la  seconda  in  cui  coll'  ajuto  dell  eru- 
dizione e della  sturi.!  si  è cominciato-  ad  illustrarlo  ; la 
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terza  in  cui  si  è cominciato  a farne  Jell’  esposizi>-.ni  me- 
todiche le  quali  hanno  reslituilo  quell' ordine  di  cui  la 
compil.izione  di  Triboni.mo  mancava.  Questi  progressi  i 
quali  indicano  le  diverse  età  dello  studio  del  diritto  ru- 
mano non  sono  stati  uguali  da  per  tutto,  perché  sono 
nati  d.dle  diverse  disposizioni  degl’  ingegni  e dello  sta- 
to degli  altri  studj  . Il  regno  di  Napoli  ha  abbondato 
di  dotti  giureconsulti  che  hanno  profondamente  posse- 
duto la  scienza  del  diritto  , ma  essi  1'  hanno  general- 
mente trattata  da  coniroversisti , e fra  tanta  mole  di 
autori  che  compongono  la  biblioteca  forense  di  Napoli 
è meraviglioso  il  non  trovarne  alcuno  che  , uscendo 
dalla  classe  de' glossatori  , de’ trattatisti , de' consulenti  , 
de'controversisti , o de’decisionanti  , abbia  intrapresa  una 
interprelazicne  metodica  delle  materie  del  diritto  re- 
mano . Io  ho  sempre  tenuto  quest'osservazione  come 
una  pruova  della  piega  che  gl'  ingegni  napolitani  pre- 
sero nello  studio  der  diritto,  e come  la  causa  delle  ra- 
dici die  ha  gittate  fra  noi  lo  spirito  di  discettazione  . 

(117)  Cicerone  Brut.-jò. 

(118)  Gl'ingegni  straordinarj  non  si  fanno  ritenere 
dagli  ostacoli  estrinseci  che  il  governo  o lo  stato  del- 
r opinione  frappongono  alla  coltura . 11  secolo  X'VI 
produsse  Ciò:  Battista  della  Porta  , Campanella  , Gior- 
dano Bruno  , ed  alcuni  altri  ingegni  pregevoli  in  ogni 
genere  di  coltura  ; ma  qual  paragone  può  istituirsi  fra 
questo  piccol  numero  e la  gran  massa  degli  scol.istici 
e de'  polemici  giureconsulti  e teologi  che  allora  fiori- 
rono 7 

(119)  V.  Signorelli  : Vicende  della  coltura  delle  Si- 
cilie parte  4 cap.  i . Stato  della  coltura  del  regno 
nel  XVI  secolo  . 

(120)  L’osservazione  die  il  governo  contribuì  dalla 
sua  parte  ad  accrescere  per  ogni  dove  la  materia  di- 
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«piitabile  è caduta  sotto  gli  occhi  de’ giureconsulti  «tessi 
di  Napoli , cd  è una  conseguenza  naturale  delle  1 ggi 
di  Filippo  II  che  tutte  riguardarono  un  oggetto  solo  . 

V.  la  Storia  civile  Uh.  , ed  il  catalogo  di  tutti  gli 
scrittori  di  quel  tem]io  che  ha  dato  Toppi  nella  sua 
biblioteca  napolitana  . 

(121)  V.  il  trattato  delle  virtù  e de’ premj  del  sig. 
Giacinto  Drag onelti  , magistrato  di  cui  io  avrò  1’  oc- 
casione di  f.ir  menzione  altrove  . In  questo  trattato  , di 
cui  M.r  Pingeron  diede  una  versione  francese  , il  ce- 
to de’ nostri  anilclii  causidici  è comparato  a’ Monomugi 
avvocali  del  popolo  de’  Muzitnbas  , popolo  mediterra- 
neo dell'Africa.  Questa  non  é se  non  allusione  di  spi- 
rito la  quale  mostra  cosi  1'  ascendente  che  questo  celo 
ebbe  per  lungo  tempo  sullo  spirito  pubblico,  e suH’opi- 
nione  delta  n.uione  , come  gli  artifìzj  cu’  quali  lo  so- 
stenne . 

(122)  Non  mi  sembra  d’aver  nlai  dichiaralo  abba- 
stanza che  io  comprendo  in  questo  periodo  lo  stalo  del 
regno  del  XVI  e del  XVII  secolo  , e che  percorro  gli 
abusi  passati  non  perchè  essi  sieno  tuttavia  permanenti  , 
ma  per  rendere  ragione  delle  conseguenze  che  ne  so- 
no sino  a noi  pervenute  . Il  foro  di  Napoli  ha  nutrito 
nel  XVIII  secolo  ingegni  felici  , eil  offre  oggi  una  col- 
tura che  non  è certamente  seconda  a quella  delle  al- 
tre capitali  di  Europa  . Le  opinioni  cangiale  di  questo 
ceto  hanno  sollecitalo  le  salutari  operazioni  del  Re 
sulla  feudalità,  ed  hanno  rendulo  alla  nazione  (juello 
che  altra  volta  i loro  maggiori  le  aveano  tolto  . 

(iz^)  Si  sa  che  cosi  lo  stile  delle  cancellerie  dei 
princl[ii  come  quelle  del  notariato  comune  sono  state 
un  misto  delle  antiche  forinole  romane  e delle  aggiun- 
zioni che  vi  fecero  gli  usi  de' contratti  dello  nazioni 
barbare  , e l' ignoranza  dc  concellieri  e de  uotari  di  que- 


Digilized  by  Google 


N O TE^  129 

sii  tépopì  (ìi  mezzo  . La  minuta  descrizione  de'  beni  ne- 
gli atti  di  vendila  o di  donazione  incomincia  sin  dalle 
formolo  de’ contraili  del  sesto  secolo.  Ne  fanno  fede  di- 
verse formole  antiche  , e fra  queste  le  fiirmole  3i  e 55 
del  libro  I , e le  formole  5,  (I,  7 del  lib.  II  di  Mar- 
culfo  : Tranrmiuimus  ( si  dice  in  una  di  queste  car- 
te di  donazione  ) atqne  transfundimus  viltas  illas  nun- 
eupatas , sitas  in  pago  ilio  , cum  terris , domilnts  , 
aedificiis , aeoolabiK  , mancipiis  , rineis  , silvis , cam- 
pii, pratis  , pascnis  , aquis , aquarumque  decursibtis, 
adjunctis  , adjacentiis  , appendiciis  , peculium  utrius- 
que  lexMS  , moòililms  et  immobilibits  , sicut  a nobit 
moderno  tempore  possidetur . V.  queste  formule  pres- 
to Baluzio  T.  a. 

Anche  la  vendita  o la  donazione  di  un  fondo  sin- 
golare era  concepita  con  quella  sovrabbondanza  d’espres- 
sioni e di  sinonimi  , che  costituisce  il  carattere  dello 
stile  del  tempo.  Y.  la  formola  di  vendita  127  di  Lin- 
denbrogio  . 

L' antichità  di  queste  formole  traslative  b stata  di- 
mostrata diti  P.  Mabillon  contro  alla  sentenza  del  P. 
Papebrochio . V.  Mabillon  De  re  diplom.  lib.  cap.-j. 

(124^  Tutti  ì diversi  formolarj  delle  nostre  cancelle- 
rie sono  concepiti  in  termini  ugualmente  ampj  , e la 
differenze  sulle  quali  noi  distinguiamo  quelle  d'  una  di- 
nastia dall'  altra  sono  meno  fondate  sulla  loro  concisio- 
ne , che  sulla  diversa  capacità  delle  formole  generali 
a contenere  un  maggiore  o minor  numero  di  diritti . 
Le  concessioni  normanne  e le  sve-^e  srno  di  uno  stes- 
so tenore  , se  se  n’  eccettui  una  conci  .ione  maggioro 
nascente  dal  dirozz.imento  che  nel  duodecimo  e nei 
principi  del  XIII  secolo  le  nazioni  e specialmente  1'  I- 
talia  aveano  ricevuto . Un  secojndo  stile  di  concessioni 
ha  distinto  la  cancelleria  angioina , la  quale  non  v.r- 
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rio  djlla  precedente  se  non  per  la  riserva  di  molli 
de’  tlirilli  regali  che  i principi  si  fecero  . Un  terzo  ed 
ulilnio  stile  fu  adottato  dalla  cancelleiia  aragone.'.e , la 
quale  non  solo  non  appose  a’ suoi  privilegi  le  riserve 
degli  Angioini,  ina  aggiunse  alle  concessimi  quella 
del  mero  e del  misto  imperio  . Questo  stile  di  conce- 
dere , e di  comprendere  tutto  nella  donazione  o nella 
vendita,  non  ostanti  le  praininal  che  XIV  e XVI  Je 
haronilms  , è stato  quello  di  cui  si  è fatto  uso  ne’  tem- 
pi posteriori  insino  a noi  . Sarebbe  superfluo  1'  allegare 
esempi  questa  verità  , che  ri.sullerà  dalla  lettura  stes- 
sa de’  diplomi  de’  quali  mi  varrò  nel  corso  di  questa 
storia  . 

QzS)  V.  sull’ intelligenza  delle  formole  generali  di 
concessioni  e sulle  regole  onde  restringerne  1'  applica- 
zione al  fatto,  Luca  de  l’enna  nella  h.  QuaKcumque  do 
fido  instrumentorum  , nella  L.  Si  divina  de  exactoribuJ 
tribiuornir  , nella  L.  Vsìim  aquae  C.  de  aqnaeductu  . 

Isernia  cap.  Imperi.deui  §.  me  dominus  , de  prohih. 
Jend.  alirnalìone  , Capycius  de  inrestitara  feudaii  sulla 
clausola  salvis  alienis  V.  Rovilo  sulla  prammatica  I 
de  Salario  eorum  qui  mittuntur . 

Nel  feudo  di  Rom.ignano  in  Principato  eiira 
t’ è st.ito  r esercizio  del /hj’  f'aeminarum  . L’esistenza 
di  un  tal  diritto  è contestala  da  un' iu formazione  delle 
rendite  del  feudo  , f.itta  prendere  dal  fisco  nel  >445  • 
In  questa  inf'jrmazione  rimase  verificato  quanto  segue: 
Hiibet  diclus  Comes  jus  faeminorum,  qua^  maritan- 
tur  extra  terram  , a qriibus  recipit  prò  exitiira  tare- 
nos  duos  . V.  il  foglio  5i4  del  z voi.  ad  istanza  del 
comune  di  Romagn.mo  contro  all’ ex-barone  . 

Quanto  .dia  trasmissione  del  feudo  ccn  questo  di- 
ritto ri-ulta  d.iir  assenso  spedilo  nel  ly'iG  sulla  vendila 
del  feudo  fatta  secondo  il  suo  stato  precedente  . V.  il 
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cedolario  deiranno  17*2  per  tutto  il  17(16  /0/.  232. 

Ma  in  vere  di  questo  esempio  interpetrabile  arre! 
potuto  solamente  jirodurre  quello  del  romune  di  Tor- 
repaduli  in  Otranto.  Il  comune  si  è doluto  nella  ccm- 
mi-ssirne  feudale  delle  capitazioni  che  i cittadini  attual- 
mente pagavano  per  roinpienso  del  diritto  di  connati- 
co  . Il  tenore  della  dogli.uiza  del  suddetto  comune  è il 
seguente  : Or  siccome  fra  i suddetti  capi  di  gravame 
come  sopra  dedotti  fa  trascurato  di  dedursi  eziandio 
il  seguente , cioè  che  il  ridetto  ex-barone  pretende 
esigere  nella  indicata  terra  di  Torrepaduli  il  vergo- 
gnoso ed  abboniinevole  diritto  nominalo  della  con- 
natica  esigendo  dai  sposi  zitelli  carlini  quattro  , e 
dai  vedovi  carlini  due  , locchò  ripugna  alle  leggi 
istesse  della  natura  , e devesi  per  tutti  i riguardi 
cancellare , ec.  1/ esposto  del  comune  è comprovato  dal- 
restimazione  recente  del  feudo  in  cui  un  tal  diritto 
fu  v.ilutato  ed  espressamente  venduto  all'  attuale  ex- 
feudatario ; Apprezzo  dell'  anno  1760  fatta  dal  tavo- 
larlo Francesco  jittanasio  dello  stato  di  liuffano  . 
Possiede  ancora  la  haronal  camera  suddetta  l jus 
del  vassallaggio  detto  della  cunnatica  y per  il  quale 
è solito  il  barone  esigere  da  ciascheduno  de'  vassalli 
casato  , e con  moglie  vivente  annui  carlini  quattro  , 
o che  siano  stali  casati , o che  in  atto  abitano  in 
detta  Terra  , e dalle  vedove  tinniti  carlini  due  , e te- 
nendo ciascheduna  di  queste  il  figlio  maschio  , pa- 
ga detti  carlini  due  T anno  fintanto  che  detto  suo  fi- 
glio giunge  alla  maggior  età  , da  qual  tempo  in 
avanti  non  è più  tcnu'a  la  madre  ad  un  tal  paga- 
mento, ma  devesi  quello  fare  dal  detto  di  lui  figlio , 
siccome  pagavasi  da  suo  padre  . 

V.  i fogli  S , a t.  e 4'>  del  volume  de’  gravami 
di  questo  comune  presso  la  commissione  feudale  . V. 
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pure  il  Tolume  de’praTanil  del  ccinune  di  Castiglion* 
ili  OlrJiilo  rlie  si  dolse  nell'  .il>«'lito  sacro  Consiplio  che 
il  barone  esigeva  a sponsn  qunlibet  asses  qitinijua^in- 
ta  si  prima  >-uptianun  nocte  in.  Castilione  cum  spon- 
ja  sua  non  conisnoralns  furrie,  V.  la  decisione  della 
coiiiuiissi  >ne  de' 3 luglio  iSio. 

In  quasi  tulli  i feudi  di  Lecce  era-vf  il  diritto 
di  affida  , ed  in  quasi  tutte  le  vendile  , non  escluse  le 
più  recenti  fatte  in  allodio  , si  è questo  diritto  trasfuso 
u nuovi  compratori  . Sulla  natura  di  tal  diritto  V.  lo 
decisioni  della  coroniissione  pe’ comuni  di  S.  Vito,  di 
licquile  , di  N ivùU  e di  altri  . Per  le  vendite  re* 
centi  di  tai  dicitli , vedi  la  decisione  pel  feudo  di  Spec- 
chia de'  Preti,  conceduto  nel  1796  insieme  co' diritti 
delti  c/l  stagli  e ragioni , e colle  jirestaiioni  di  pepe  , 
di  guanti  e di  cappelletti  in  favore  dell' ex-feudatario  j 
c la  derisione  pel  comune  di  Sava  , nel  quale  fu  ven- 
duto dopo  r anno  1800  il  diritto  di  duo  carlini  a fa- 
miglia a titolo  di  vassallaggio  . 

(12S)  Y.  sulla  decima  delle  imiiKmdeaie  1' apprezza 
della  terra  di  Novoli , dov'  é valutata  la  decima  del 
letame  . Dello  stesso  diritto  si  è dojio  1' abolizione  del- 
la feudalità  disputato  nel  già  sacro  Consiglio  , ed  esi- 
ste un  decreto  di  questo  tribunale  de' 5 settembre  1807 
del  tener  seguente:  Quoad  jns  stercoris  in  eodrm  ca- 
pite dednctnm  , fuit  pariter  provisum  qund  umtsqnis- 
qne  ex  civibus  uJtahir  jure  sw>  in  asportando  strrcora 
vbi  ipsis  placnerit . Quanto  al  jns  aqnae  phu  iae  V» 
le  decisioni  della  coinmissi»  ne  ]’el  comune  di  Belve- 
dere , e por  quello  di  Piedimonte, 

(laq)  lo  parlo  di  errori  e di  pregiudizi  già  da  lun^ 
go  tempo  dissipati  , irvi  non  si  possono  analizzare  le 
vestigio  di  questi  errori  senza  rùuoutare  alla  loro  pri- 
ata  origine  . 

11 
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Il  sìsl^ma  feuil.ile  c st.iio  l.a  principal  cagione  , e di- 
rò r unica  delle  f.dse  opinioni  di  r.ingo  e di  prerog.i- 
tive  che  s'  inlrodussero  nella  nolnllà  , e ciò  é iiUerre- 
ruto  a Nap  )li  come  altrove  , perciocché  riguardai.!  la 
milizia  feudale  come  1‘  imlca  carriera  nobile  , tutte  le 
altre  perderono  la  loro  consider.izione  e furono  abban- 
don.ite  . Non  si  tratta  qui  dunque  di  dimostrare  que- 
sta verità  conosciuta  , ma  di  rilevare  le  cagioni  per- 
chè questi  pregiudizi  siensi  radicali  a Napoli  in  un 
tempo  in  cui  er.insi  già  dissipati  o moderati  altrove. 

Le  corporazioni  civiche  del  regno  di  Napoli  , quel- 
le che  sono  stale  poi  conosciute  sotto  il  nome  di  s 'ggi , 
insino  al  regno  del  primo  Carlo  d’  Angió  er.mo  le  a- 
dun.mze  delle  principali  famiglie  di  ciascuna  sezio- 
ne dell.i  città  , e non  furono  corporazioni  esclusivo 
de'nolnli  , Non  lo  furono  neppur  dopo  che  Carlo  eb- 
be dato  loro  una  nuova  forma  , tra  perché  continuarono 
«d  essere  numerosissime  , come  Carlo  ave  vale  trovate, 
e perché  esse  proseguirono  a ricevere  nel  loro  seno 
nuovi  cittadini  , dot.iti  d’  un  certo  censo  il  quale  po- 
tesse qu.alillcarli  per  nobili  viventi  . Ma  antichi  o non 
antichi  che  fossero  i nobili  , essi  non  arcano  alcuna 
decorazione  di  feudi  e di  titoli  , perciocché  il  primo 
onore  che  riceverono  fu  il  cingolo  di  cavaliere  dato 
alla  più  parte  di  essi  d.i  Carlo  I . I feudi  ed  i titoli 
vi  vennero  assai  tardi  , da  che  sotto  Alfonso  I di 
Aragon.a  , vale  a dire  nella  inelà  del  XV  eecolo  non 
v'  era  un  conte  solo  fra  i nobili  del  seggio  di  Nido  , 
né  fra  quelli  degli  altri  seggi  . V.  Camillo  Tuti- 
ni  deir  origine  e fondazione  de' seggi  cap.  6,7,8,17, 
V.  Summonte  tom.  5 Uh.  5 cap.  1.  V.  Angelo  di 
Costanz.J  Uh.  1 8. 

La  conseguenza  ch'io  voglio  da  ciò  trarre  è che  ha 
esistito  per  tutto  il  XV  secolo  un  corpo  di  no- 
biltà 
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Lillà  diverso  dal  celo  de’  baroni  , il  quale  essendo 
composto  daeli  iioinini  di  maggiore  fortuna  è sfato  il 
principale  cultore  degli  stiidj  e d’  ogni  arte  liberale  . 

Le  adunanze  stesse  de’  seggi  furono  per  lungo  tempo 
i trattenimenti  degli  uomini  i piu  dotti  del  tempo  , o 
furono  anche  il  primo  embrione  delle  accademie  . Que- 
sta é la  ragione  per  la  quale  nel  secolo  degli  Arago- 
nesi che  può  dirsi  il  secolo  delle  lettere  , i nobili  ilhl|- 
strarono  ]irincipalinente  la  letteratura  napolitano  . Chi 
volesse  numerare  tutti  i nobili  che  allora  si  distinsero 
non  dovrebbe  far  altro  che  percorrere  la  biblioteca 
del  Toppi  . Noi  toccheremo  con  mano  che  quello  sta- 
to andò  decadendo  in  modo  che  nella  line  del  XV’I  , 
e nel  XVII  secolo  la  nobiltà  fu  quasi  in  opposizione 
colle  lettere  ed  i seggi  divennero  il  ricovero  dell’  i- 
gnoranza  e della  vanità  . 

(l'io)  V.  Siimuionte  sotto  il  regno  di  Roberto  e di 
Giovanna  . Egli  , parlando  de^le  lunghe  concessioni  di 
titoli  fatte  da  questi  principi  , avverte  che  da  quell'  e- 
poca  cominciò  a moltiplicarsi  hoc  ^crms  dominornm  , 
e soggiugne  die  prima  essi  aveano  il  titolo  di  messere; 
ma  che  se  quest"  oggi  venisse  detto  a quelli  che  vi 
sono  , saria  commettere  un  critnen  laesae  Maje- 
ftotis  . 

Suminonte  Uh.  5.  p.  34Ó. 

Questa  testimonianza  di  Summonle  serve  ad  indicare 
il  progresso  e 1’ abuso  de’  titoli  in  Napoli,  di  che  ca- 
drà qui  appresso  1’  occasione  di  parlare  . 

(i5i)  V.  la  nota  66. 

(i3z)  V.  le  note  86  e 87. 

(i55)  I baroni  hanno  ritenuto  insino  ad  oggi  ne’  loro 
feudi  il  titolo  di  Jiccellenza  padrone  , sebbene  espres- 
tanicnle  vietato  dalla  prammatica  prima  de  titulorum 
inscripiione,  e per  contrario  hanno  dato  a’cittadini  de'feu- 
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di  fjueUo  di  rassalli  e di  sudditi . Che  a questi  titoli 
siesi  attaccata  l'idea  della  sommissione  dovuta  al  Sovrano 

10  indicano  tutti  i documenti  antichi  e moderni  ; e senza 
produrne  altre  prnove  me  ne  appello  a quelle  conte- 
nute nelle  note  85  e to5.  Ma  oltre  all'idea  che  que- 
sti titoli  risvegliavano  , un  gran  numero  d'  altre  ester- 
ne onorificenze  furono  proscritte  durante  il  regno  di 
Carlo  III,  le  quali  debbono  mettersi  in  calcolo  nel  va- 
lutare lo  stato  dell'opinione  del  XVII  e di  una  parte  del 
secolo  XVIII  . Nel  lySS  e nel  lyfiSjVale  a dire  circa 
8o  anni  dopo  che  era  presente  in  Napoli  il  Sovrano  , 

11  Re  fu  con  due  decreti  obbligato  a proibire  di- 
versi atti  d’  ossequio  che  alcuni  baroni  esigevano  nei 
feudi  . Uno  era  di  tener  trono  in  Chiesa  , 1'  altro  di 
portare  a jiiedi  alla  testa  del  cavallo  il  sindica  del 
comune  a sinistra  ed  il  governatore  a destra  . facen- 
done tenere  all’  uno  e all’  altro  le  redini . V.  pres- 
so Gatta  i dispacci  de’  a8  Geimajo  lySS  , e 21  Lu- 
glio 1763. 

(oq)  La  corte  di  Spagna  espose  venali  anche  i tito- 
li di  duchi  , di  conti  e di  marchesi  . Perciò  tutti  co- 
loro che  non  furono  a portata  d'  acquetare  un  feudo 
si  limitarono  ad  un  titolo  ; ed  a misura  che  questo  mo- 
do di  nobilitarsi  si  andò  divulgando  , non  vi  fu  clas- 
se di  persone  che  non  vi  aspirasse  . Ma  1’  abuso  fatto 
dagli  Spagnuoli  fu  più  esteso  sotto  gli  Austriaci  , i qua- 
li bara'tarono  per  piccole  somme  i titoli  di  duchi , d{ 
marchesi  e di  conti . Io  non  posso  allegarne  altre  pruo- 
TC  , se  non  quella  di  rimettermi  al  registro  detto  titulo- 
riim  , che  esiste  fra  i libri  del  cosi  detto  archivio  del- 
X la  cancelleria  . Questo  registro  mostra  cosi  la  profu- 
sione de'  titoli  , come  la  falsità  di  quelli  che  non  vi 
sono  registrati  , e che  si  sono  confusi  fra  la  moltitu- 
dine de’  conceduti  . La  derisione  per  questi  titoli  giun. 
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se  sino  al  popolo  e sino  alla  caricatura  delle  comedie. 

/ V.  fra  gli  altri  il  carattere  del  Trasone  napolitan* 
nella  coinedia  la  Fortnnia  d’Oltayio  d'  Isa  di  Capua  , 
pubblicata  nella  raccolta  di  questo  scrittore  ne‘  princi- 
pi del  XVIII  secolo.  Il  poeta  fa  direa  Colambrogio  , 
capitano  squarcia  bandiera  : sò  cavaìiero  de  lo  me- 
glio sieggio  de  Na/jole , so  dnellista  , cortelliatore  . 
e poeta  , e pe  cierte  demire  che  me  mancano  non 
sò  conte  . Atto  I.  scena  8. 

(i35)  La  meta  di  tutti  gli  uomini  del  foro  del  XVI 
e XVII  e d’  una  parte  del  XVIII  secolo  è stata 
quella  d’  acquistare  feudi . Tutti  i magistrati  di  questi 
tempi  divennero  baroni  , ed  ebbero  la  vanità  di  di- 
stendere le  loro  propagini  fra  le  famiglie  de’  vecclii 
baroni  , del  cui  lustro  voleano  partecipare  . L'  unica 
ricompensa  che  il  governo  seppe  e potè  dare  a quei 
magistrati  benemeriti  che  non  poteano  acquistar  feudi 
fu  la  concessione  di  titoli  , il  perché  le  opinioni  ed  i 
pregiudiij  de’  magistrati  sulla  nobiltà  furono  gli  stessi 
di  quelli  del  volgo  . Questo  fatto  non  ha  bisogno  di 
pruova  , e basta  a dimostrarlo  il  percorrej-e  solamente 
il  catalogo  delle  famiglie  nuove  che  nell’  epoca  sopra 
indicata  acquistarono  feudi  o titoli  in  regno  . 

(i3S)  La  distrazione  che  i pregiudizi  della  nobiltà 
hanno  portato  da  tutti  gli  studj  ed  arti  liberali  dé  es- 
sere riguardata  come  la  conseguenza  la  più  perniciosa 
di  queste  false  opinioni  . Io  rijieto  che  non  bisogna  re- 
stringere a Napoli  quegli  effetti  che  sono  stati  generali 
del  sistema  feudale  , e che  sono  stati  per  conseguenza 
comuni  a tutte  le  altre  nazioni  d'  Europa  -,  è stata  co- 
mune nel  regime  feudale  la  massima  : pigrum  et  in- 
ers  sudore  adquirere  , qnod  possis  sangtùne  para- 
re , ma  si  tratta  solo  di  rilevare  1’  esagerazioni  che 
per  particolari  cause  queste  conseguenze  luuiuo'^  qui 
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TÌrevulo  . Vi  sono  state  da  per  tutto  professioni  , alle 
quali  im'  opinione  quasi  generale  ha  aggiunta  un'  idea 
di  degradazione  per  la  nobiltà  . La  mercatura  è 
quella  die  ha  più  sofferto  da  tal  pregiudizio  , e basta 
leggere  le  quistioni  serie  fatte  altrove  sull’  articola 
se  convenisse  alla  nobiltà  il  commerciare  . V.  Li  no- 
blesse  commerganee  de  P Abbè  Coyer , 

L»  noblesse  militaire  du  chev.  d“  Are, 

Ma  si  potrebbe  immaginare  che  tutte  le  professioni 
« gli  esercizj  presi  insieme  avessero  partecipato  di  que- 
sta nota  ingiuriosa,  come  se  la  nobiltà  traesse  la  sua 
ongme  da  altro  fuorché  dalla  superiorità  morale  che 
gli  uni  fra  gli  uomini  hanno  acquistato  sugli  altri , e 
Come  se  le  prerogative  di  essa  potessero  sostenersi  fra 
r ignoranza  e 1’  inerzia  . Relativamente  a’  pregiudizj 
che  hanno  tenuto  la  nobiltà  di  Napoli  lontana  dal  com- 
mercio V.  quel  che  ne  dice  Galanti  descrizione  delle 
Sicilie  toma  i pag.  585.  , 

Un  simile  pregiudizio  dichiarò  antinobile  1'  arte  no- 
tariale . Quest’  arte  può  dirsi  che  insino  al  XV  secolo  , 
Tale  a dire  insino  all’  epoca  in  cui  la  nobiltà  Ita  godu- 
to in  Napoli  d’ un  lustro  non  mai  più  avuto  ,fu,  dico 
quasi  l’esclusiva  professione  de’  nobili  . Marino  Frec- 
cia fa  menzione  di  questo  pregiudizio  già  radicato  ai 
suoi  tempi , e dice  di  non  volere  ricordare  gli  antichi 
notaci  nobili  , per  non  far  dispiacere  alle  famiglie  alle 
quali  aveano  appartenuto  . 

V.  Marino  Freccia  de  subfeud.  lib.  i.  tìt.  de  off. 
logot.  num.  i4  V.  Tappia  de  jure  regni  De  off. 
Jfolar.  num.  6,7,8. 

Un  simile  pregiudizio  cacciò  la  medicina  dalle  fa- 
coltà nobili,  sebbene  insino  alla  fine  del  XV  secolo  vi 
sieno  esempi  di  medici  nobili  , e feudatari  , i quali 
comunicarono  alEa  nobiltà  lustro  piuttosto  che  ne  rice- 

Tero- 


Digitized  by  Coogle 


NOTE. 


l'S 

rerono  . Il  medico  Cristiano  Scorliali  era  .antico  b.iro- 
nc  della  lerr.i  de'  C 'sentini  , e congiunto  di  quel  Giu- 
lio Ces.are  Scortiati  conigliere  del  Ile  Ferrante  che 
nel  i^So  fu  aggregato  al  seggio  di  Portanova  . V. 
Top;.i  Biblioteca  najiolitana  sotto  il  nome  di  Cristiano 
Scorti.ito,  e Tutini  cnp.  12. 

Oltre  a quest'esempio  si  trova  anche  ne’  tempi  po- 
steriori un  lungo  elenco  di  medici  appartenenti  a fa- 
miglie dii, ire  in  Napoli  per  nohilt.i,  come  Gasparo  Pel. 
legrino  di  Capita  , Gio.  Paolo  Spinelli  di  Giovinazro 
ed  altri  . 

Simili  pregiudizi  di  nobilt,i  cond.inn.irono  la  pro- 
fessione delle  letterh  , e come  antinahile  fu  riputalo  fi- 
nanche l'insegnamento  ne' jnihhlici  licei. 

Fin.-ilmente'' TN^iregiudizi  di  nobiltà  penetrarono  net 
chiostri  e ne' luoghi  d'educazione,  fra  i quali  si  fece 
lina  gradazione  infinita  delle  diverse  tinte  di  nobiltà 
che  ne  permelteano  ad  alcuni  1’ ingresso  , e n’ esclude- 
vano gli  altri. 

La  nobiltà  cos'i  distinta  da  tutte  le  altre  cLissi  della 
n.azione  rlnnnziò  per  lungo  tempo  a tutte  le  prerogati- 
ve del  merito,  e mise  lutto  il  suo  studio  ad  accrescere 
la  sua  pompa  esteriore  . Ogni  famiglia  aspirò  al  vanto 
d'  essere  ascritta  a'  seggi  di  Napoli  . Quest'  ascrizione 
/accasi  per  roto  de'scggi , se  trattavasi  di  nuova  aggre- 
gazione ; face.isi  dal  già  sacro  Consiglio  , se  si  tratt.asse 
di  reintegra.  La  reintegra  supponea  un  diritto  antico 
ad  essere  riconosciuto  per  individuo  d'  una  f.iniiglia  gli 
ascritta  , ed  era  perciò  più  onorevole  del  primo  mo- 
do . Siccome  a quel  tempo  tutto  prendea  la  forma  fo- 
rense , così  r essere  ascritto  o reintegrato  alla  nobiltà  , 
era  1'  effetto  d'  un  processo  In  cui  principalmente  arca- 
no parte  il  niinisfcrio  e gli  arllfizj  de'causidici  L'avere 
una  causa  al  seggio  divenne  uno  de'  luoghi  più  co- 
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mimi  di  ridicolo  pe’  Napolitani  , i quali  ne  furono 
motteggiati  da’ poeti  e da’ comici  del  tempo.  Vedi  la 
comedia  di  Niccola  Amenta  le  gemelle  nel  carattere 
di  capitan  Michelangelo  atto  5 scena  4-  La  comedia 
d' Isa  sul  carattere  sopra  citato  . 

Io  cito  solamente  le  testimoniarne  di  questi  comici 
per  non  diminuire  al  lettore  il  piacere  di  leggere  il 
ritratto  della  nostra  antica  nobiltà  nella  comedia  di 
Torquato  Tasso  , intitolata  gl"  intrighi  d"  amore.  Tor- 
quato introduce  Gialaise  Napolitano  , che  si  annunzia 
come  un  nobile  che  avea  la  sua  lite  di  reintegra  a lo 
aleggio  , che  si  riceve  tutte  le  ingiurie  , minacciando 
sempre  di  battersi  In  duello  , e che  offre  finalmente  i 
suoi  amori  ad  una  servetta  che  li  ricusa  . Fra  le  miU 
lanterie  di  questo  carattere  si  rileva  in  primo  luogo  il 
privilegio  preteso  da’  nobili  di  Napoli  d essere  chiusi 
in  torre  o in  castello  e non  in  carcere  , e fa  dire  a 
Gialaise  che  s’  egli  avesse  dato  de’  pugni  al  rivale  che 
cvealo  chiamato  animale  , sarebbe  andato  'ncoppa  a 
torre  di  Nona  . DUo  'ncoppa , perchè  'ncoppa  stan- 
no li  cavalieri  di  seggio  , come  songo  io.  Atto  i se. 
5.  Rileva  il  pregio  di  questo  nobile  che  si  credea  de- 
gradato se  avesse  vagheggiato  dame  non  titolate  , e 
gli  fa  dire  : Massime  chilli  poi  che  se  la  fanno  co 
persone  magnate  e d' importanzia  come  fazzo  io , 
cha  me  sdegno  a fare  V amore  , se  non  fosse  tjuar- 
che  prencepessa,  duchessa,  marchesa,  o eh'  avesse 
almanco  titolo  di  contessa  . Nello  stesso  luogo  questo 
nobile  trasone  compatisce  la'  sventura  di  una  dama 
innamorata  di  lui  , a cui  egli  non  potea  dar  la  sua 
mano . Al  suo  servo  che  cerca  di  persuaderglielo  ri- 
sponde: Cha  dici?  Cha  dici?  Lo  seg.  Gialaise  For- 
micone  che  sta  d"  ora  ad  ora  pe  farese  spedire  la 

catssa  soia  d'  entrare  en  seggio  , se  Iole  pigliare  la 
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fifflid  dp  no  lettore  dì  s'udio?  Sfratta  da  ca;  se  non 
me  fosse  d'  nffron^o  d'  a ffrnnt^trete  'n  presenzia  mia 
te  daria  na  mazziata  bona  , azzò  no  le  scappassero 
chiù  simile  parole  dalla  vocca.  Nello  stesso  luogo. 

Alla  serva  di  questa  sfortunata  mal  rorrisposta  che 
disse  alla  padrona  che  ne  volete  fare  di  questo  Gia- 
laise  , Gialaise  irritato  d‘  essere  stato  nominato  senza 
titolo  risponda  Ti  lo  segnare  dove  V hai  lassato  male 
criata  ? Gialaise  si  dichiara  con  la  servetta  Pasquìna , 
ma  questa  1»  scaccia  , ed  egli  rimproverandole  il  suo 
cattivo  giudizio  le  dice  ; Beata  a te  se  me  ami  Pa- 
sqnina  ; cita  oltre.  V essere  di  sieggio  e ricco  songo 
nondimeno  valoroso  colf  arme  “n  mano  , cha  no  bi- 
sogno vaglio  pe  quattro  e pe  sei  ancora.  Dimannane 
la  chiarezza  dell'  ormo  a Napole , qnanno  me  furo- 
no soprai  na  centinara  de  spagnwli , che  fecino  fu- 
mare di  sangue  . .dito  a se.  7.  Ed  in  altro  luogo  gli 
dire  ce  lo  promietto  cierto  , che  la  farasgio  alla 
manco  nobile  de  cinco  quarte  . O Pasquìna  passi  allo 
quinto  Napoletano  sieggio  . Atto  5.  se.  4 • L’  intiera 
comedia  presenta  altre  caricature  che  sarebbe  troppo 
lungo  a riportarle  . V.  il  tomo  IV  delle  opere  di  Tor* 
quato  Tasso.  Edizione  di  Firenze  dell’anno  1724  ' 

Tale  essendo  lo  spirito  di  vaniti  , da  cui  l' antica 
nobiltà  era  presa  , le  sole  professioni  che  essa  coltis'ó 
furono  la  milizia  ed  il  foro  . La  prima  , come  quella 
che  conduceva  a’  grandi  onori  ed  alla  consider..zione 
della  corte  , e'obe  il  maggior  concorso  ; la  seconda  fu 
riservala  a’ nobili  poveri  , a' secondogeniti  , o agli  spe- 
cul.atori  che  vollero  coll’  influenza  della  magistratura 
servire  agl'interessi  delle  loro  famiglie. 

(1.57)  La  nobiltà  si  è separata  per  lungo  tempo  nel- 
le relazioni  sociali  e negli  ufficj  della  vita  privata 
dagli  altri  cittadini  ; e questa  separasiune  non  è 
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nata  regolata  dalla  dìFferenrj  d'  istruzione  o di  edura* 
zione  che  divide  naturalmente  le  idee  e gli  ubili  degli 
uomini  di  diversa  coltura . Le  classi  inferiori  furon» 
definite  per  la  sola  differenza  d'  uno  o due  gr.idi  di 
nobiltà  . Nelle  adunanze  , nelle  feste  pubbliche  , nei 
teatri , nelle  chiese  istesse  non  solo  si  evitava  la  me- 
scolanza de'  ceti  cosi  rigorosamente  distinti  gli  uni  da- 
gli altri  , ma  niun  atto  di  urbanità  e di  politezza  ester- 
na facea  avvicinare  quelli  a questi . Gli  esempj  di 
questi  pr/egiudizj  assai  bene  rilevati  nella  comedia  che 
ha  per  titolo  * pregiudizj  de  paesi  piccioli  si  comu- 
nicarono dalla  capitale  alle  città  delle  provincie  , do- 
ve essi  divennero  assai  più  notabili  , per  1 esagerazione 
che  presero  nell'  imitazione  , e per  le  diverse  circo- 
stanze della  nobiltà  provinciale  che  manca  de'  mezzi , 
onde  sostenere  nel  rimanente  le  apparenze  del  lustro 
esterno  . Per  non  trattenermi  molto  su  questa  materia 
sterile  ne  allegherò  un  esempio  che  m'  è sembrato  il 
piu  specioso  fra  tutti  . Io  ho  veduto  in  una  città  di 
provincia  una  chiesa  a due  porte  , una  deslinata  pei 
nobili  , r altra  pel  popolo  . 

L' abuso  de'  titoli  d'  illustre , di  eccellenza  e di  altri 
simili  i stato  un'  altra  conseguenza  de'  pregiudizj  della 
nobiltà . Io  ne  ho  rapportato  il  principio  nella  nota 
i3o  . Era  naturale  eh'  essendo  libero  l' assumere  un 
titolo  che  porta  seco  una  qualificazione  esterna  mag- 
giore delle  altre  , tutti  volessero  evitare  il  paragone  ed 
assumere  il  titolo  maggiore  . Il  primo  titolo  di  distin- 
zione dato  alle  prime  dignità  dello  stato  fu  quello 
d'  illastre  o d'  illustrissimo  . Prima  la  nobiltà  ed  indi 
gli  aspiranti  alla  medesima  l' invasero  , il  perché  fu 
introdotto  il  secondo  di  eccellente  e di  eccellenza. 
Avvenne  lo  stesso  di  questo  , e nel  »5g(S  1'  abuso  dei 
(itoli  pare  che  fosse  presso  a poco  quello  clf  è stato  i 
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risTepliano  i mag>otrati  è il  timore,  siccome  rodio  pei 
proprietarj  e pe'  potenii  é il  sentimento  che  si  legge 
nel  fondo  del  loro  cuore  . Questa  è la  più  triste  con- 
seguenza deir  imperio  dato  ad  una  'parte  de'  cif'diui 
.'■'di' altra  . Noi  ne  abbiamo  veduto  'le  consegui  '<•  -n 
tutte  le  nostre  rivoluzioni , e 1'  emenda  di  questo  ulale 
ni'n  può  sperarsi  se  non  da  un  abito  opposto  di  unio- 
ne e di  uguaglianza  civile  che  le  nostre  nuove  leggi 
hanno  stabilito  fra  le  diverse  parti  dell.i  n.izù  ne  . 

(109)  V.  Barrio  : de  antiquitats  (f  sUii  Calohri  is 
lib.  1.  in  Un. 

(140)  V.  il  reggente  de  Marinis  lib.  1 cap.  21 5 . Si 
potrebbero  citare  infinite  testimonl.inze  della  stessa  na- 
tura . Molle  se'  ne  contengono  nelle  note  e ne’  docu- 
menti già  di  sopra  riportali , e specialmente  in  quella  de- 
gli autori  citali  nella  nota  78.  Ma  m’  è sembrato  su- 
perfi'io  il  dimostrare  colla  forza  degli  esempj  quello 
che  dee  meglio  nascere  dalla  storia  de'  fatti  e dalle  lo- 
ro conseguenze. 

(141)  V.  Trajano  Boccalini  nella  sua  pietra  di  para*. 
gone  sotto  al  capitolo  : N“policnni  perché  sieno  dai 
Spagnuoli  estraordinariamente  oppressi  e lacerati. 

(142)  Lo  stesso  autore  nel  medesimo  luogo. 

(i4^)  V.  Conringio  de  Regno  Hìsp.  §.  67. 

(14  ) 11  Viceré  conte  di  Harrach  fece  rinnovare  le 
due  pr.immatiche  XVIII  e XX  de  aJministratione  n- 
Tiji’ecjtzatum , colla  prima  delle  quali  crasi  sin  dal  i65o 
ordinata  la  reintegra  di  tutti  i corpi  alienati  da’  comu- 
ni ; e colla  seconda  crasi  vietata  a’baroni  ogni  ingeren- 
za nell’  amministrazione  de’ comuni  , era  stato  ordinato 
il  riesame  di  tutti  i contratti,  ed  erasi  nuovamente  pre- 
scritto il  pagamento  della  bonatenenza  . L’  esecuzione 
di  queste  leggi  ed  il  riordinamento  dello  stato  econo' 
DUCO  de’  comuni  furono  gli  oggetti  della  creazione  del- 
la 
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la  giunta  COJi  detta  de  bona  regimine , ■ V.  le  istrnzìo* 
ni  d.ite  da  questa  giunta  a'  comuni  nella  prammatica 
XXII  de  adm.  univ:  Quanto  al  pagamento  della  bo- 
natenenza  ed  alle  cause  per  le  quali  non  eransi  ese- 
guite le  leggi  precedenti  è notabile  uno  degli  articolr 
della  prammatica  del  1681  inserito  nell’  editto  del  con- 
te di  Harracli  : Ottavo , perchè  tra  le  principali  cau- 
te che  cagionano  i residui  delle  università  del  regna^ 
si  è conosciuto  , sia  perchè  i baroni  per  li  loro  beni 
burgensatiei  qitali  posseggono  , non  pagano  a benefi- 
cio deir  università  la  bonatenenta , come  sono  obbli- 
gati, e quasi  tutte  le  università  in  riguardo  dell  ast- 
torità  del  barone  e timore  che  tengono  , trascitrana 
di  accudire  in  qitesta  Regia  Camera  per  detto  paga- 
mento, ancorché  vi  sia  via  esecutiva  , almeno  per 
dieci  anni  iu  qua  , convenendo  rimediare  a questo 
grave  inconveniente  per  sollievo  di  dette  università  , 
ed  operare  che  i baroni  paghino  quello  che  per  ra- 
gione chiara  ed  indubitata  deggiono  ; incarichiamo 
agli  spettabili  presidi  e magnifici  avvocati  fiscali  del- 
le provincie  , che  unitamente  nella  loro  residenza  , ri- 
trovandosi liquidata  detta  bonatenenza  in  ogni  ano- 
di dette  terre  baronali , si  assegni  V esazione  con  la 
nota  anche  del  decorso  da  dieci  anni  a questa  par- 
te al  regio  percettore  o tesoriere,  e da  quelle  si  esi- 
ga , anche  da  tutti  gli  effetti  burgensatiei  del  barone 
con  farne  introito  a conto  del  credito  della  regia 
corte  , e ne'  luoghi  e terre  ne'  quali  non  si  ritrova 
fatta  la  detta  liquidazione  procedano  sommariamen- 
te nella  formazione  di  essa , in  conformità  de' decreti 
generali  di  questa  Regia  Camera  , alla  quale  liquida- 
zione si  dia  subito  esecuzione  , assegnandosi  del  mo- 
do suddetto  all'  istesso  percettore  o tesoriere  , con 
astringere  i baroni  cosi  al  pagamento  del  corrente  , 
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come  anche  per  lo  decorso  da  dieci  anni  in  ^tta  , e 
pretendendosi  da  detti  baroni  gravezza  in  detta  li- 
quidazione , si  accudisca  in  Camera  , non  impeden- 
dosi frattanto  il  pagamento. 

(145)  La  prammatica  4®  de  feudis  merita  qui  esse- 
re ripetuta  tutta  : Da  che  la  Provvidenza  divina 
chiamò  noi  alla  cura  di  questo  regno  il  nostro  prin- 
cipale intendimento  in  tutto  il  corso  del  nostro  feli- 
cissimo governo  è stato  sempre  il  sollievo  de‘  nostri 
amatissimi  sudditi  , con  riconoscere  ed  abolire  gli 
abusi  che  spesso  lo  stato  di  provincia  sogliono  ac- 
compagnare . Ed  essendo  tra  questi  i più  perniciosi 
quei  che  il  privato  interesse  in  pregiudizio  del  co- 
mune introduce  o con  occulta  frode  o con  aperta  vio- 
lenza ; abbiamo  stimato  dovere  specialmente  indiriz- 
zare le  nostre  sovrane  risoluzioni  al  riparo  di  quel- 
le intraprese  che  tendono  a restringere  senza  pubbli- 
ca cauta  e senza  giusto  titolo  V altrui  diritto  e li- 
bertà naturale . Tale  appunto  è la  pretensione  eh’  è 
venuta  a nostra  notizia  di  essersi  da’  baroni  talvolta 
avanzala  o anche  sostenuta  col  fatto  , che  i frutti 
feudali  debbano  essere  privilegiati  e preferiti  come 
fossero  di  diritto  fiscale  , sull’  appoggio  che  essendo 
i feudi  pervenuti  dal  Fisco  , i loro  possessori  rappre- 
sentano gli  stessi  diritti  e privilegi  . E conoscendo 
noi  che  una  tal’  opinione  , promossa  dalla  stranezza 
di  qualche  dottore  e non  riparata  per  la  languidezza 
della  disciplina,  è erronea;  perchè  i possessori  dei 
feudi  non  possono  pretendere  altri  diritti  , se  non 
quelli  che  sono  stati  loro  espressamente  dal  Fisco  ac- 
cordati , tra'  quali  non  vi  è diritto  alcuno  di  prela- 
zione nella  vendita  del  feudo  . Perciò  per  togliere 
ogni  abuso  su  tal  particolare  , abrogando  qualunque 
consuetudine , giudicatura  o interpretazione  de  dottori 
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in  contrario  , colla  presente  nostra  legge,  da  valere 
in  ogni  tempo  , ordiniamo  e comandiamo  che  in  tutti 
i luoghi  di  tjuesto  regno  tanto  demaniali  tjuanto  ba- 
ronali , sia  lecito  ad  ogni  e qualsisia  particolare 
vendere  i fratti  de‘ proprj  territorj  nella  mauiera^ed 
in  quel  tempo  che  meglio  stimerà  convenire  d suoi 
interessi  ; senza  che  possa  pretendere  persona  alcuna 
di  qualunque  grado  e condizione  sia,  e specialmente 
i baroni,  esser  preferiti  nella  vendita  de’  frutti  pro- 
vegnenti da’  territorj  o burgensatici  o feudali-,  di  mo- 
do che  ogni  cittadino  abbia  t intera  naturai  libertà 
di  vendere  e comprare  i frutti  de'  territorj  in  ogni 
tempo  e luogo  . E se  taluno  sotto  pretesto  di  antico 
solito  o di  altro  titolo  ideale  impedisse  i venditori  o 
compratori  , incorra  ipso  facto  nella  pena  di  ducati 
mille  da  applicarsi  al  regio  Fisco. 

Oltre  alla  massima  che  si  stabilisce  in  questa  legge , 
il  suo  argomento  offre  una  osservazione  di  mag* 
gior  momento  . I baroni  sosteneano  nel  1769  il  diritto 
della  prelazione  nella  vendita  de'  loro  prodotti , diritto 
eh’  era  stato  già  proscritto  nel  1466  colla  prammatica 
del  Re  Ferdinando  I,  e nel  i556  colla  prammatica  del* 
1’  Iinperator  C.irlo  V. 

È notabile  finalmente  nella  trascritta  prammatica  co- 
me il  Re  avesse  cercato  di  .assicurare  1’  esecuzione  del- 
la sua  legge  , difendendola  dalle  insidie  delle  opinioni 
de'  dottori  . 

(i4fi)  Le  massime,  che  il  prepotente  non  prescriva  , 
e che  il  possesso  de’  baroni  non  giustificato  da'  loro 
titoli  debba  presumersi  acquistato  colle  armi  alta 
mano,  sono  sparse  in  tutti  i rescritti  di  questo  principe 
e del  suo  successore  , fatti  per  mezzo  del  loro  mini- 
stro il  marchese  Tanucci . 

V.  i dispacci  de’  27  Ottobre  1749  , del  1 Agosto 
1750,  1767  , 1758,  1769  , 1766  ec.  (‘4?) 
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(147'  Sono  circa  Tenti  anni  che  tulli  gli  scrittori 
delle  cose  del  regno  hanno  travagliato  a mettere  sotto 
gli  occhi  del  governo  le  conseguenze  ancora  perma- 
nenti del  sistema  feudale,  e ne  hanno  sollecitato  le  ri- 
forme . La  necessità  di  farlo  si  mostrava  per  ogni  do- 
ve , ma  era  nel  sistema  del  governo  1'  intraprendere 
ed  il  seguire  una  l.il  riforma  in  una  maniera  lenta  ed 
indirett.i . Un  tul  sistema  promoveva  lo  studio  contra- 
rio ne'feuJatarj  di  prevenire  le  misure  d’ un  piano  già 
palesato  . Questa  è la  ragione  per  la  quale  si  è nella 
fine  del  passato  secolo  molto  discusso  e poro  fatto.  V. 
la  descrizione  storica  e geografica  delle  Sicilie  di  Ga- 
lanti . K le  vicende  della  coltura  delle  Sicilie  di  Si- 
gnorelli . 

Il  primo  fra  gli  scrittori  che  attaccò  con  successo 
gli  abusi  del  sistema  feudale  fu  il  signor  iMelchiurre 
Delfico . Egli  si  valse  dell'  occasione  della  rivendita 
che  il  Re  facea  de’  feudi  devoluti  per  mostrare  le  con- 
seguenze passate  c le  presenti  della  giurisdizione  in 
mano  a’  baroni  , e poicliè  non  potea  con  un  atto  solo 
ripararvisi  persuase  almeno  il  governo  a non  dare  un 
ulterior  progresso  all'  abuso  , ed  a smbilire  col  sacri- 
ficio del  fisco  r esempio  di  quell.i  riforma  a cui  un 
giorno  avrebbero  dovuto  gli  altri  piegarsi . Il  signor 
Delfico  rendè  questo  servizio  alla  nazione  ed  al  gover- 
no mentre  viveva  privatamente  fra  i suoi  studj  , e tornò 
in  diverse  riprese  a sostener  questa  causa  simpreché 
l'intese  combattuta  dagl’interessi  privati.  Egli  ha  fatto 
servire  in  tutto  il  corso  della  vita  i suoi  studj  a sod- 
disfare le  sue  virtù  ; né  puu  dirsi  se  sia  rispettabile  per 
quelle  più  die  per  queste.  V.  lè  sue  rifitssioni  sulla 
vendita  de'  feudi , pnhllicate  a Napoli  nel  1790 

(141^)  I pedaggi  furono  aboliti  in  regno  con  due  de- 
terminazioni de’  17  Dicembre  1791  • de’  16  Aprile  1792. 
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Questa  utile  operazione  fu  principalmente  dovuta  alla 
proposizione  fattane  dal  Sig.  Nicola  Vivenzio  , allora 
avvocato  fiscale  del  reai.  patrimonio  . 

La  vendita  in  allodio  de' feudi  <levoliiti  fu  acremen- 
te combattuta  , come  un'  operazione  tendente  a distrug- 
gere il  demanio  della  corona  . Questa  causa  fu  so- 
stenuta dal  sig.  duca  di  Canlalupo,  allora  intendente  de- 
gli allodiali , con  una  generosità  d’  idee  poco  comune  . 
Egli  fu  superiore  a tutti  i pregiudizi  dell'  interesse  fi- 
scale , ed  a quelli  del  suo  jiroprio  ceto  . lo  gli  ripeterò 
quell’elogio  che  in  uno  degli  scritti  di  quell'epoca  e 
di  quella  circostanza  gli  fu  fatto  . L‘  ingegno  e le  virtù 
di  quest’  uomo  rispettabile  non  sono  stati  mai  adom- 
irati  da  quei  pregiudizi  di  stato  e di  condizione  cita 
sogliono  abbagliar  la  mente  anche  su  dettami  della 
ragiona  e della  giustizia , 

(i4'()  V.  la  legge  del  J791  , da  cui  la  Camera  della 
Sommaria  trasse  1'  editto  a’  z5  febbrajo  dell'  anno  se- 
guente diviso  in  i5  capitoli.  Questa  legge  è dovuta  al 
fu  marchese  Giuseppe  Palmieri  presidente  del  Consiglio 
delle  Finanze  . La  menzione  eh’  io  potrei  fare  di  que- 
sto valentuomo  non  aggiugnerebbe  nulla  all' opinione 
ed  alla  stima  che  si  hanno  meritato  i di  lui  scritti  e le 
virtù  morali  che  le  stesse  produzioni  del  suo  ingegno 
.annunziano.  La  legge  salutare  per  la  divisione  dello 
terre  demaniali  e per  1’  estinzione  di  tutte  le  servitù 
che  ingombravano  le  projìrietà  pubbliche  e private  del 
regno  non  fu  eseguita  , e non  ha  servito  se  non  alla 
gloria  del  ministro  che  ne  fu  1’  autore  . 

(i5o)  Io  non  pu.sso  imbattermi  ne' nomi  delle  perso- 
ne che  sono  state  utili  a questa  causa  , senza  rendere 
giustizia  a’  diloro  travagli  . Perché  uno  storico  dovreb- 
be riservarsi  il  solo  diritto  della  censura , ed  essere 
avaro  nel  debito  contrario  1 Non  é dunque  il  propo- 
sito 
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sito  di  tessere  panegirici  , ma  è il  dovere  dell’  im- 
parzialità , a cui  desidero  d’ esser  fedele , quello  che  m’in- 
duce a far  menzione  di  diverse  persone  viventi  . In 
latta  la  durata  del  governo  viceregnale  lo  spirito  del- 
la giurisprudenza  fiscale  ha  corrotto , relativamente  ai 
diritti  de’  cittadini  , i principi  della  giustizia  e deH’iima- 
nità , ed  i magistrati  sono  stati  il  principal  braccio 
/ della  fendalita  . Il  marchese  Tanucci  fu  il  primo  die 
procurasse  di  formare  una  classe  di  magistrati  supe- 
riori alle  reliizioni  de’  potenti . Egli  onorò  sempre  que- 
sta qualità  di'  è il  primo  requisito  dell’  uomo  della 
legge  , e che  dovea  tanto  più  esserlo  in  un  sistema  dis- 
uguale di  diritti , nel  quale  era  oblirnbrioso  pei  magi- 
strati di  aggravare  la  condizione  de'  deboli  che  veni- 
vano a rifuggirsi  sotto  la  loro  tutela  . Lo  spirito  che 
il  governo  prese  sotto  questo  ministro  fruttificò  anche 
dopo  di  lui,  ed  ha  preparato  all’. attuai  magistratura  il 
vanto  di  correggere  i torti  dell’  antica  . Fra  molti  al- 
tri che  hanno  battuto  questa  carriera  si  sono  distinti 
il  marchese  Giacinto  Dragonetti  , il  marchese  Nicola 
Vivenz'o  e Domenico  Martiicci.  È dovuto  al  signor  Vi- 
venzio  l’avere,  nella  qualità  d’avvocato  fiscale  del  pa- 
trimonio reale,  tr.att.ito  i diritti  de’ comuni  come  il 
primo  fra  tutti  gl’interessi  del  Sovrano,  e l’avere  agli 
altri  .iddit.ito  il  medesimo  cammino  . 

Io  non  fo  menzione  del  più  illustre  magistrato  che 
abbia  onorato  la  magistratura  di  Napoli  e del  più  be- 
nemerito di  questa  causa  , voglio  dire  il  Sig.  Giuseppe 
Zurlo  , perchè  lo  splendore  della  sua  seconda  Carriera 
di  ministro  e di  uomo  di  stato  ha  superato  anche  quel- 
lo della  prima  . D’  altronde  questo  è 1’  uomo  a cui  deb- 
bo tutte  le  mie  idee  ugualmente  che  gli  csempj  sui 
quali  ho  io  modellata  tutta  la  condotta  della  mia  vita. 
Perciò  egli  ha  diritto  ad  elogj  piò  compiuti  di  quelli  che 

i’  oc- 


t 


Digitized  by  Gorbie 


i5o  NOTE. 

r opc.Tsione  particolare  potrebbe  suggerirmi  , ed  a *to- 
rici  ne"  quali  non  possano  presumersi  confuse  1'  ammi- 
razione e la  riconoscenza  . 

(i5i)  11  sistema  di  Tendere  i feudi  secondo  lo  stalo 
della  loro  rendita  e de' loro  diritti  attuali  ha  portato 
per  conseguenza  che  , soppresso  il  solo  titolo  feudale,! 
huotì  acquirenti  esercitassero  gli  stessi  diritti  de’  loro 
antecessori  , e le  popolazioni  soffrissero  le  medesime 
gravezze  . I dir’tti  più  assurdi , e quelli  che  i magistrati 
abolivano  sopra  ogni  querela  si  veggono  venduti  co- 
me beni  allodiali.  Ma  il  Fisco  ne’ contralti  di  vendita 
crasi  sottojx)sto  al  caso  dell'  evizione , il  perchè  i magi- 
strali, senza  confondere  i diritti  del  terzo  con  quelli  del 
compratore , hanno  abolito  ogni  diritto  ingiusto  ed  han- 
no condannato  il  Fisco  alla  restituzione  del  prezzo . 

(>5z)  Non  ostante  il  sistema  preso  di  sopprimere 
nelle  nuove  vendite  de’  feudi  devoluti  la  qualità  feu- 
dale e la  giurisdizione , pure  furono  fatte  dopo  1’  anno 
1790  alcune  vendite  di  feudi , soppressa  solamente  la 
giurisdizione  , ma  conservata  la  qualità  feudale  ed  al- 
cune concessioni  di  feudi  già  devoluti  non  solo  colla 
qualità  feudale  , ma  anche  col  mero  e misto  imperio  . 

(i55)  Si  potrebbe  credere  che  , dopo  i provvedimenti 
contro  alla  feudalità  de’  quali  ho  fatto  menzione  nelle 
note  precedenti  , e dopo  lo  spirito  che  dirigeva  le  o- 
perazioni  del  governo  , la  feudalità  si  fosse  presto  spo- 
gliata di  tulio  ciò  che  avea  di  odioso  ; pure  nulla  è 
più  falso  di  questa  conseguenza.  Il  riformare  gli  abusi 
discettando  , 1‘  abbandonar  1’  applicazione  di  un  diritto 
controverso  alle  particolari  opinioni  de’  giudici  , sopra 
tatto  quando  queste  opinioni  sono  hglie  di  errori  e di 
abili  vecclii  , dee  portar  seco  necessariamente  ladisso- 
miglianza  degli  atti , e la  contraddizione  di  questi  fra  loro, 
lo  potrei  produrre  qui  alcune  delie  ultime  decisioni 

di 
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di  quest'  epoca  , ma  forse  offenderei  contro  al  mio 
proposito  r amor  proprio  di  persone  d’  altronde  rispet- 
tabili . Perciò  io  preferisco  di  mostrare  lo  stato  della 
fendalità  negli  ultimi  tempi  della  passata  dinastia  e nei 
tempi  immediati  alla  legge  che  abolì  il  sistema  feuda- 
le di  una  maniera  più*  generale  e non  meno  autenti- 
ca . Questo  sarà  l' oggetto  della  nota  seguente  . Per 
ora  avverto  che  le  contraddizioni  di  questo  s^tema  di 
decidere  , e l’opposizione  manifesta  nella  quale  i giu- 
dici si  misero  colla  legge  eversiva  della  feudalità,  de- 
terminarono il  Re  Giuseppe  a creare  la  cosi  detta  com- 
missione feudale  , onde  regolasse  da  per  tutto  1'  uni- 
forme applicazione  della  legge  . 

(j54)  Io  credo  che  non  possa  nè  meglio  né  più  au- 
tenticamente dimostrarsi  lo  stato  della  feudalità  , nel 
tempo  in  cui  fu  preso  1’  espediente  definitivo  di  sotto- 
porre ad  un  riesame  unico  tutti  i diritti  contesi  , se  non 
producendo  l’ indice  de’  diritti  e de’  gravami  de*  quali 
ha  giudicato  la  commissione  feudale  . Egli  è vero  che 
i comuni , per  dare  un  aspetto  più  favorevole  alle  lo- 
ro ragioni , hanno  alcuna  volta  supposto  esistente  quel 
eh'  era  già  estinto  , ma  questo  artifizio  che  ha  potuto  ve- 
rificarsi in  alcuni  casi  particolari  non  può  presumersi 
nel  generale  . Del  rimanente  per  dare  una  giusta  misu- 
ra di  giudizio  su  di  questo  indice  si  possono  distingue- 
re le  prestazioni  in  generi  o in  denaro  dalle  ope- 
re e da’ servizi  in  natura.  Questi  secondi,  se  se  n’ec- 
cettuano i trasporti , erano  tutti  cessati  o transatti  in 
denaro  , le  prime  erano  tutte  in  vigore  e si  soste- 
neano  o giustificandone  , o scambiandone  , o coloran- 
done i titoli . Ho  fatto  un’  eccezione  pe'  trasporti , per- 
chè anche  cpiesti  si  sostennero  dopo  la  pubblicazio- 
ne della  legge  , e fu  d’  uopo  per  essi  d’  una  particedar 
dichiarazione  del  ministro  di  giustizia  del  (U  9 otto- 
bre 
P 
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bre  i8t>6  , omle  vietarne  la  prestazione . I baroni  so 
ttennero  che  i trasporti  de’  generi  a'  loro  magazzini  o 
alle  loro  rase  dovesse  riguardarsi  come  parte  delle 
mercedi  convenute  ; il  che  in  alcuni  rari  casi  era  ve- 
ro , ma  nella  più  parte  non  era  se  non  un  pretesto 
per  colorare  il  servizio  personale  delle  ungarie  . 

Non  credo  pregiudizievole  all'  ordine  delle  materie 
il  premettere  qui  1'  indice  di  questi  diritti  , perchè  il 
conoscere  semplicemente  il  fatto  e lo  stato  attuale  delle 
cose  non  influisce  per  nulla  nell’  analisi  delle  cause  da 
cui  questo  fatto  è nato . D’ altronde  1’  avere  innanzi 
agli  occhi  il  termine  a cui  questi  abusi  sono  pervenuti 
agevola  cosi  l'intelligenza  degli  avvenimenti  intermedi, 
come  il  ravvicinamento  delle  diverse  epoche  degli  abusi 
fra  loro . Finalmente  la  notizia  preliminare  de'  molti 
nomi  che  i gravami  baronali  hanno  preso  fra  noi  mi 
esonera  dalla  necessità  di  diverse  spiegazioni  che  sa- 
rei stato  nella  necessità  di  farne  . Questi  sono  i mo- 
tivi pe’ quali  ho  creduto  utile  l' inserire  il  seguente  ca- 
talogo . 


A 

* Abbeverare , diritto  pagato  al  barone  per  la  fa- 
coltà di  abbeverare  ne'deman)  co- 
munali , e ne’  pozzi  de’  comuni  e 
de’  particolari. 

Abi- 


N O T A. 

I gravami  segnati  coll’asterisco  * sono  comuni  alle 
popolazioni  albanesi  e greche.  Quelli  notati  col  segno 
sono  i gravami  de’  feudi  della  'Viceregina  Anna  Cara- 
fa  , di  cui  si  è parlato  nella  nota  io3. 
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jàbitazioni , prestazione  per  canone  sulle  abitaiio- 
ni  che  si  fabbricano. 

impedimento  di  costruire  o di  rifar* 

le 

* Accetta  , prestazione  per  ogni 

Accordio  , prestazione  a titolo  di 

Accordio  de"  mo- 

lini,  idem. 

Accordo  de  co- 
mimali , idem. 

Accordo  de'  be- 

etiami , idem. 

Accordo^  prestazione  a titolo  di  transazione 

di  accordo  per  tenere  nell’  abitato 
il  porco, 
le  pecore, 
la  gallina, 
gli  animali. 

■ prestazione  a titolo  di  transazione  di 

accordo  per  non  pulire  le  strade. 

*  prestazione  per  non  pagare  l’onora- 

tico  , detta 

Acquare  , prestazione  in  denaro  o in  polli  per 

ciascuno 

* Acque  Jluenti  , diritto  di  deviare  le 

privativa  delle 

restrizione  d'uso  delle 

* Acque  piovane,  prestazione  per  la  concessione  delle 
prestazione  per  attingere  1’ 

*  trasporto  forzoso  dagli  uomini  del 

feudo  delle 

* — trasporto  forzoso  dalle  donne  del 

feudo  delle 

* Acque  tergenti,  privativa  delle 

Ad- 
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uii'Jutnrj , 

Adoa , 

Adoadfl  Cfist".lln, 
Adna  di  agosto  , 
Affitto  , 

Ag>nue  del  barone, 

io  di  moneta 
di  rame. 


* Agnelli, 

'Agosto  , 

• Aje, 


Ajuto  di  costa , 
Albero  , 

* Alberi  , 


Allegata , 
Alimenti  del  ve- 
scovo , 

Allistamento  dei 
fieni , 

Alloggio  , 
Alloggio  delleper- 
sone  di  corte. 
Alloggio  delle 
squadre  , 


NOTE. 

presi,  zi.'ne  nascente  da  antichi  arre- 
trati di 

prestazi'  ne  a titolo  di 
prestazione  delta 
prestar’  me  delta 

impei'iinento  nell'  affìtto  delle  pro- 
prietà particolari, 
prestazione  all’ 

prestazione  pel  mantenimento  deli* 

ne’  pagamenti  da  farsi  al  barone, 
negli  appalti  delle  tasse  catastali, 
prestazione  di  un  agnello  per  ogni 
mandra. 

V.  deeima. 

prestazione  in  pollastri  nel  mese  di 
proibizione  di  tenere  aie  particolari, 
necessità  a' cittadini  di  trasportare  i 
loro  generi  alle  aje  da’  baroni, 
prestazione  detta 
prestazione  in  danaro  per  ogni 
proibizione  per  1’  uso  degli  alberi 
per  fuoco, 
per  bisogni  rurali, 
per  Industria, 
prestazione  a titolo  di 

prestazione  a titolo  di 

prestazione  detta 
diritto  di 

prestazione  per  1’ 

idem.  Al- 
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jtlloggio  da'  iu- 

baUerni , idem, 

Amministr  aziona 

della  giustizia,  diritti  dell’ 

Ancoraggio  , diritto  di 

Angario.  V.  animali , corrieri  , trasporto. 

Anguille,  diritto  di  pescare  le 

- prestazione  per  la  pesca  dello 

y.  pesca. 

Animali,  diritto  di  obbligare  i cittadini  a ser- 

virsi degli  animali  del  barone  per 
la  tritura  delle  vittovaglie  , e di 
pagarne  la  mercede  ancorché  non 
ne  facessero  uso. 

. diritto  d’ immettere  gli  animali 

ne’  demani  universali, 
ne'territorj  de’  particolari, 
diritto  di  non  far  macellare  animali, 
quontevolte  il  barone  ne  avesse 
de’  suoi  morti  e morbosi. 

■ — — . ■ prestazione  per  ogni  morra  di  ani- 

mali vaccini,  pecori- 
ni e caprini. 

' ' ■ ■ " prestazione  pel  calpestio  degli 

• prestazione  di  due  rotoli  di  carne 

per  ciascun  animala 
vaccino. 

- prestazione  per  gli  animali  grossi. 

■ - ■■■■■  prestazione  della  maggior  parte  del 

petto  degli  animali 
che  si  ammazzano. 

■ ■—  — prestazione  pel  pascolo  degli  animali 

colonici. 

. Il  '■  ■■  prestazione  di  quattro  rotoli  di  la- 

certo 
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Animali , 

t 


• Animali  indo- 
miti , 

Animali  danniji- 
canti , 

Animale  minuto  j 
Antica  osservanza 
Antichi  privilegi, 
Appnttuato , 
Approbo  , 

* Aqnedotto  , 


certo  per  ogni  ani- 
male bovino. 

prestazione  del  quarto  degli  anima- 
li uccisi  nell’atto  del 
danno. 

prestazione  del  quarto  degli  animali 
selvaggi  che  si  ucci- 
dono da’  cacciatori, 
prestazione  nella  vendita  degli  ani- 
mali bovini. 

prestazione  per  ogni  animale  da  so. 

ma  , o da  vettura, 
proventi  di  bagliva  sugli 
requisizione  forzosa  degli  animali  dei 
cittadini. 

tributo  a titolo  di  bagliva  per  gli  ani- 
mali che  si  menano  ad  abbevera- 
re. 

V.  decima. 

prestazione  di  mezzo  tomolo  di  gra- 
no per  ogni  animale 
indomito. 

prestazione  per  l’ affitto  della  casa 
ove  si  tengono  rinchiusi  gli 
prestazione  per  ogni 
.prestazione  detta 

prestazione  a titolo  di  conferma  di 
diritto  di 
prestazione  detta 

prest.izione  pagata  da’ comuni,  e d.il 
cittadini  per  accomodare  l’ aque- 
dotto  de’  baroni. 

Ara- 
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Aratro , 


Archivio , 

* Arciprete , 
Arcipretura  , 
Armigeri  , 


Armi  rurali. 
Ascile  o fiaccole, 

* Asino , 

Asini , 

Assenso  , 

Asta  fiscale , 
f Atti  civili, 

A: ti  franchi, 

* Aumento  , 

* Autenticò  , 


* Bagliva, 


* Baglivi , 
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diritto  di 

prestaiione  n titolo  di 
pretensione  di  tenere  1’  archivio  del- 
r università, 
dirilt^  di  nomina  dell’ 
eli  ritto  di  pretendere  all’ 
prestazione  agli 

prestazione  agli  armigeri  del  barone 
per  la  custodia  della 
vigne. 

prestazione  agli  aimigeri  del  barone 
di  una  certa  quantità  di 
lana  nella  ^^sa  delle  pe- 
ci re. 

prestazione  per  la  licenza  delle 
prestazione  per  far  le 
prestazione  per  ciascun 
prestazione  nella  vendita  degli 
prest.izione  a titolo  di 
diritto  dell’ 
prestazione  a titolo  di 
uffizio  degli 

prestazione  sulla  misura  a titolo  di 
prestazione  a titolo  di 

B 

diritto  della 

prestazione  per  1'  affìtto  della 
prestazione  di  servizj  gratis  tra’ cit- 
tadini hminugliati  infra 
r anno  a titolo  di 

elezione  di  due  persone  per  servire 
gratis  all’ agente  del  barone  da 

Ba^ 
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Saglivi , 

*Baf(livi  del  boteo, 
Bajulare , 
Bambagia , 

Bandi , 

Bandi  pretori , 

* Baracche , 


Barca  pescarec- 
eia , 

Bargello , 


Barìgellato , 
Battendiero , 

Beni , 

Beni  vacami. 
Beni  escadenziali. 
Beni  comunali. 
Benefizi , 

Bestia  da  soma  , 
Bestiame , 


NOTE. 

prestazi'^no  pei 
prebtazione  a titolo  di  i 
giiirisdizù>ne 

diritto  proibitivo  de'  manganelli  di 
V.  decima. 
prestazione  a titolo  di 
prestazione  a titolo  di 
dazio  per  le 

privativa  delle  barracche  nelle  Cere. 

prestazione  per  ciascuna 
prestazione  pel 

prestazione  per  la  previsione  di  due 
bargelli. 

prestazione  pe'  bargelli  a piedi  o a 
cavallo. 

prestazione  a'  bargelli  rh’  è obbligato 
il  barone  di  mandare 
per  Taccompagnamen* 
to  del  procaccio  , del 
carruggio  , etc. 
prestazione  a titolo  di 
prestazione  pel 

appropriazione  de'  beni  in  caso  dr 
estinzione  di  successione, 
diritto  de’ 

diritto  di  succedere  ne' 
inferenza  nell'  amministrazione  de' 

n 

diritto  di  nomina  nei 
prestazione  per  ciascuna 
prestazione  pel  ricovero  del  bestiame 
nelle  grotte  esistenti  nel 
demanio  comunale, 
prestazione  pel  passaggio  del  besti.i- 

mo 
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me  nelle  pubbliche 
strade. 


Bilancia, 

Bocca , 

Bollette , 

* Bonatenenza , 

Botteghe , 
Botteghe  di  pizzi- 
caroìj  , 

Botteg' e lorde. 
Bottoni , 

* Bracci'  ' , 


Brigata , 

* Bruchi , 

Buccellato  , 
Bue , 


Buoi , 


diritto  di 

prestazione  a titolo  di 
prestazione  a titolo  di 
peso  di  bonatenenza  dovuto  dall' ex- 
barone e non  soddisfatto, 
diritto  proibitivo  delle 

prestazione  per  le 
idem. 

prestazioni  de'  bottoni  di  tutti  gli  ani- 
mali die  si  mareiLino. 
prestazione  in  denaro  da  ciascun 
prestazione  in  p.iglia  da  ciascun 
prestazb'ne  a titolo  di 
prestazione  a titolo  di 
esenzione  de'  baroni  per  1'  estirpazio- 
ne de' bruchi, 
prestazione  detta 
prestazione  per  ciascun 
prestazione  della  coscia  di  dietro  o 
diti  pambone  di  ogni 
bue  che  si  ammazza  o 
muore. 

diritto  di  servirsi  dt'  buoi  altrui, 
diritto  di  s<Ts  irsi  de'  buoi  altrui 
per  la  tritura  delle  vittovaglie  . 
diritto  pi  1 trasporto  delle  vittovaglie. 
preftazi  me  per  ogni  paj  > di 
prestazione  di  un  tomolo  di  grano 
bi.mco  , e di  un  tomo- 
lo di  orzo  da'  padro- 
nali dei 


• Buoi, 


Buon  accordo  , 
Buon  governo , 
Buon  natale. 


giornate  franche  de’  buoi  , ed  in 
iscainbio  doppie  opere  personali 
le'  ciltadini. 
prestazione  a titolo  di 
prestazione  detta  di 
prestazione  a titolo  di  , 


C 


f Caccia  , diritto  proibifÌTO  della 

- ' - - prestazione  pel  maestro  di 

■ riserTa  della 

Caccia  colla  ba- 
lestra , prestazione  per  la 

Caccia  colle  reti,  idem . 

Caccia  collo 
schioppo  , idem. 

Cacio , prestazione  di  cacio  per  ciascun 

pecoraro . 
capraro. 
vaccaro. 
possessore. 

prestazione  di  due  giornate  di  cacio 

per  ciascuna  inandra. 

Caditcità  , diritto  di  caducità  su’  gentileschi. 

Calcara  , prestazione  per  ogni 

y.  calce  , decima . 

Calce  , prestazione  per  far 

prestazione  per  le  fornaci  della 

dritto  sulla 

Calcinai  , dritto  di  far 

Calessi,  pena  de’calessi  che  passano  pel  bosco. 

Camera , pena  di 

f Camera  riserbata,  prestazione  pagata  al  barone  per  la 

ese- 


I 
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i6x 

esenzione  degli  alloggi  militari . 

* Camerlengo  , prestazione  a titolo  ili 

Camerirngato  , prestazione  a titolo  di 
Camini , chiusura  degli  antichi 

Camptinello  , prestazione  a titolo  di 

Canape  , presl,.zione  di  un  manucolo  di  cana- 

pe per  la  luaturazione  che  se  ne  fa 
nel  lago. 

Cani,  prestazione  pe' cani  del  barone. 

Canneto  , diritto  detto  del 

Canneti , prestazione  di  mezzo  tomolo  di  gra- 

no per  ogni  tomolata  di  terra  ad 
uso  di 

divieto  di  far 

Cannicci  a pesca,  prestazione  per  poter  fare  i 
Canoni  , prestazione  in  generi  a titolo  di 

sugli  urtali. 

* su’  torricelli. 

* : su  i fondi  de’  particolari. 

’ alterazione  de’ canoni  convenuti  , e 

soliti. 

* Canonicali  , diritto  di  provvedere  i 

* Capitano  di 

campagna,  prestazione  pel 

* Capitazione  , per  ogni  massaro  a titolo  di 

bagliva  , 
portolani.!  e 
fida. 

per  ogni  colono  , idem  . 

per  ogni  bracciale  , idem, 

per  ogni  vedova  , idem 

Capitolazioni , prestazione  per  la  soltoscrizione  delle 

prestazione  per  conferma  di 

Capitolo  , pi  est;izione  a titolo  di 

ai  Co- 
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Capone , 
Cappelletti , 
Capra , 

Capre , 


Capretti , 


Caraffa , 
Caraffe  , 


Carboni , 
Carboniere , 
Carcerati , 


Carcerazioni 
ad  arbitrio 
deir  erario. 
* Carceri, 


Carceri  comuni 
ad  uomini  , e 
f emine , 
Carceriere , 
Carnaggio  , 

* Climatica , 
Carne  , 


presi  azione  pe'inoliiii  di  un 
prestazione  in 

prestazione  di  un  quarto  di  carne 
per  ciascuna 

prestazione  per  ogni  cento 
regalia  da’  possessori  di 
regalo  in 

prestazione  di  uno  per  ogni  cento 
prestazione  pel  diritto  della 
divieto  di  visitarsi  da’  catapani  de^ 
comune  le  caraffe  nelle  taverne 
baronali. 

prestazione  per  far 
prestazione  per  le  fornaci  delle 
trasporto  in  ex-feudi  distanti  de' 
prestazione  per  la  messa  de’ 
prestazione  per  non  mandare  i 

carcerati  fuori  territorio  • 


abuso  nel  mantenimento  delle 
preslawone  per  1’  affitto  delle 
prestazione  per  le 
obbi  igo  di  guardare  le 
canone  per  le 


nel  palazzo  baronale  . 
prestazione  per  previsione  del 
prestazione  a titolo  di 
prestazione  di  animali  porcini,  detta 
gabella  della 

•dazio  sulla  carne  che  si  micella. 


Carne 
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Carni , 
Carnevale  , 


Correnti  ra , 
Carri  , 

* Carriaggio , 
Casa  , 


Casa  di  corte 
Casa  nuova  , 
Case  f 


* Casalinaggio 

• Castagne  , 


Castellania , 
Castellano , 


Castello , 


NOTE.  i65 


franchigia  del  barone  e de'  suoi  uffi- 
zioli di  un  grano  a rotolo  sulla 
prestazione  in  g.illine  nel 
gal • ’ le. 

- diritto  proibitivo  della  vendita  della 

Carne  de'  neri  nel 
prestazione  a titolo  di 
pena  de' carri  che  passano  pel  bosco, 
prestazione  a titolo  di 
prestazione  in  denaro  o in  galline  per 
ciascuna 

- prestazione  su'  secondi  terzi,  e qiiar. 

ti  piani  delle 

- divieto  di  edificar 
prestazione  per  la 
prestazione  per  ciiiscuna 
prestazione  per  le  cose  addette 

al  governatore. 

- prest.izione  per  le  case  addette  al- 

r all  )ggio  de'  connnissarj. 

- prestazione  per  le  case  addette  all' 

alloggio  de’  pellegrini . 
prestazi  >ue  su  i snoli  delle  abitazioni, 
delle  capanne  e de’lugurj  , detta 
diritto  di  raccogliere  le  c.istagne  nei 
deinanj  comunali  e ne'  territorj  dei 
particolari. 

- prestazione  in  denaro  per  le 
prestuzione  a tit  lo  di 

j)restazione  per  la  provvisione  del 
• prestazione  pel 
prestazione  a titolo  di 
prest.izione  j)er  le  lussate  , e spinate 
del 


Ca- 


■0 


Digitized  by  Google 


NOTE. 


ì^ 

Castello  , presi iizione  a titolo  di 

■ prestazione  per  la  rifdzione  del 
diritto  di 

prestazione  sotto  titolo  di 
preslaziope  per  la 
prestazione  in  paglia  per  ogni 
prestazione  sotto  titolo  di  , 

requisizione  forzosa  de'  caTaili  dei 
cittadini. 

prestazione  j'cr  ciascun 
prest.izù  ne  per 
prestazione  a titolo  di 
prestazione  a titolo  di 

prestazione  a titolo  di 
Ce/isi  in  denaro  , sulle  rase. 

■ sulle  scale. 

^ su'  ballatori. 

sulle  vigne  . 

su'  territori. 

sulle  mura. 

sidle  fosse. 

sulle  porte  della  città. 

su’ luoghi  pubblici  de’ borghi. 

sttSlt  alberi  . 

ne'  territorj  coloriir.i  . 

*  ne'  territori  particolari. 

*  orti  . 

’ sulle  case  di  masserie. 

* scariazzi  . 

*  sulle  difese  de’ comuni. 

* su  i niolinl  de'  comuni . 

Censi  in  grano  , idem. 

Censi  in  vino,  idem. 

CetS' 


C itapanato. 
Catasto , 
Cattura  de'  rei  , 
Cavalcatura  , 
Cavalierato  , 
Cavalli , 

• Cavallo  , 
Cause  ignote  , 
'Celle  , 
Censarelli , 
Censo  di  colle- 
maggio  , 
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Censì  in  generi,  idem. 

Censi  minuti  , diritto  di  obblig.ire  una  persona  co» 
moda  a prendersi  per  esatti  i 

prestazioni  a titolo  di 

Censi  solari. 

* Centimoli , prestazione  pe' 

*  ^ — privatiya  de’ 

Ceppo  , prestazione  a titolo  di 

*  diritto  del 

Cera  , prestazione  in 

prestazione  nel  giorno  di  S.Quirico  ui 

Ceramili , prestazione  sul  panizzo  detta 

Cereo  ^ prestazione  pel 

Cerusico  , pagamento  di  maggior  salario  pel 

* Cesinazione.  , diritto  di 

* Cesiaazioni , proibizioni  delle 

Chianche  , diritto  proibitivo  dello 

* Chiusura  della 

montagna  , prestazione  a titolo  di 

Chiù  <urn  del  par- 
co comunale  , prestazione  per  accordare  all’  univer» 
sita  il  permesso  della 

* Chiusura  de  ter- 
ritori, diritto  di  accordare  a’  cittadini  il  per- 

messo di  cliiudere  i pi'oprj  terrilorj. 

Ciavarro  , prestazione  di  un 

Cinghiale , prestazione  del  quarto  di  ciascun 

cingliiale  die  si  aintnazza  . 

Cintjuegranella , prestazione  da’  pubblici  panizzatorl 
sotto  nome  di 

Cinquina  a tomo- 
lo di  ulive  , prestazione  detta 
Cinquina  villana,  prestazione  per  la  molitura  a titolo  di 

* Colonia  , espulsione  di  coloro  die  hanno  ac- 

quistato diritto  di  perpetua 

Colo_ 
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Colonia  , 


N O TE. 


allerazione  delle  pre>;f.TzionJ  conve.- 
nule  , o solile  per  le  terre  date  a 
appropriazione  degli  alberi  e dei 
frulli  delle  terre  date  a 
appropriazione  del  pascolo  nelle  ter- 
re d..le  a 

Clansnration^ , prestazione  pel  drillo  di 

Cocomeri,  prestazione  per  piantarsi  i 

Colletta  , regalo  di  Natale  , e Pasqua  a titolo  di 

Colletta  di  S. Fran- 
cesco , prestazione  detta 

Colletta  di  S.Ma- 
ria , idem. 

Colletta  di  S.  Pie- 
tro , idem. 

Colombi  , divieto  di  .immazzar 

y.  caccia. 

Colombaie  , divieto  di  tener 

* Colta  del  castel- 
lo , prestazione  della 

* Colta  vecchia  , preslazi  ne  a titolo  di 

Coltello,  prestazione  pel  diritto  del 

Comando  , prestazione  della 

* Commestibili  , divieto  d’ imporre  le  assise  nelle  ta- 

Terne  baronali  su  i 

di  vieto  di  vendere 

Cornpassatori  , preslazi  me  dai 

Compasso  , diritto  del 

Concessione  di 
liiophi  comunali , diritto  della 
Condottura  delle 
some  del  baro- 
ne. in  Napoli  , prestazione  per  la 

Conflalura , diritto  di  ( specie  di  sconnaggiu  ) 

Con- 


I 
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Contrattatione  , 
Contratto  , 
Convrmione , 
Coppitelli , 

Corda  , 

CordoUo  , 
Cordorio  , 

Corpi  baronali , 
Corpi  giurisdizio- 
nali , 

Corpo  stabile  , 
Corrieri , 

Corte  locale  , 

• Corso , 


Cortesia  , 
Cortine  , 

Cose  dubbie  , 
Cose  transatte , 
Covertura , 
Crediti , 

Creta  , 


Crocera  della 
trippa , 


N OTE. 

impedimento  nella  libera 
prestazione  per  ogni 
prestazione  a titolo  di 
prestazione  detta 
prestazione  di  bagliva  a titolo  di 
diritto  del 

prestazione  a titolo  di 
affìtti  forzosi  de’ 

prestazione  per  la  cessione  de’ 
prestazione  per  ciascuna  vendita  di 
diritto  di  obbligare  i cittadini  a ser- 
vire da 

eccessi  ne’ diritti  di  attivazione  della 
diritto  del  barone  di  tenere  ad  er- 
ba i demani  delle  università  , e i 
fondi  seminatori  de’  particolari  per 
una  parte  dell'anno,  per  un  an- 
no intero  , per  un  biennio  , per 
un  triennio  , per  un  qiiatriennio  , 
per  un  quinquennio  , per  un  ses- 
sennio, detto 
prestazione  sotto  nome  di 
V.  vacui  delle  vigne, 
prestazione  a titolo  di 
idem. 

V.  terraggio. 
prestazione  a titolo  di 
divieto  pe’  cavauienti  di 
prestazione  per  la  cottura  della 

prestazione  all’erario  ed  all’agen- 
te del  barone  de’  visceri  degli 
animali,  detta 


Cui- 


N O T E. 

Cultorio  , prest.izione  titolo  di 

Cnnnatico  , prrbtazinne  dett.i 

Curativa , prestazione  a titolo  di 

Custodia , prestazione  di  Isagliva  a titolo  di 

- - ■ • ■ — prestazione  in  granone  a titolo  di 

— — prestazione  in  fagioli  a titolo  di 


Custodia  del  ca- 
stello , 


prestazione  detta 


Danno  ne’  fondi 

de’ particolari , diritto  di  esigere  la  pena  del 
Danni  dati , prestazione  a titolo  di 
Dazj  civici , diritto  di  aumento  de’ 

Debite,  prestazione  detta 

Debitori , prestazione  per  la  cattura  de’ 

* Decima,  degli  agli. 

* degli  animali. 

* degli  agnelli. 

* degli  alberi  secrhi. 

* degli  allievi  degli  animali  minuti. 

* degli  animali  minuti. 

* degli  animali  die  servono  aH'istru- 

zione  de’  fondi. 

* dell'  avena  secca. 

* dell’  avena  in  erba. 

* della  biada. 

* delle  biade  che  si  recidono  in  erbe. 

* del  cacio. 

* della  calce. 

* del  capocantiere. 

* de' capretti. 

* delle  capre. 
j*  de’  ceci. 

• Da* 
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delle  cipolle. 

* delle  coccize  . 

* dell’  erba. 

‘ delle  fave. 

’ de’ fichi. 

* delle  foglie. 

* de’  form.iggi  . 

* de’  fornelli  ove  si  lavora  la  seta. 

* de’  fruiti. 

* de  frutti  degli  alberi  comunL 

* de’  frutti  in  denaro. 

* de’  fruiti  statonicL 

* de’garofali. 

* delle  ghiande. 

* del  grano. 

* delle  immondezxe. 

* della  lana . 

* de’  legumi. 

* del  letame. 

* de’  limoni. 

* del  lino. 

* de’ lupini  secchi. 

* de’  lupini  verdi. 

* de’  manganelli  da  tirar  la  seta. 

* de’ mattoni. 

* del  mele. 

* del  miglio. 

* delle  mortelle. 

* delle  noci.  , 

* degli  ortaggi. 

* dell’  oglio. 

* dell'  orzo. 

* de’  palmenti 

* delle  pecore. 

* Da- 
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• Decima  , della  pesca. 

* del  pesce. 

* del  persemolo. 

* delle  pietre. 

* de'  porchetii , e porcelli. 

* de' Portogalli. 

* del  prezEO  delle  rendite. 

* del  prodotto  degli  orti  irrigati. 

* delle  ricotte. 

* del  ricolto  de' generi  fuori  feudo., 

* della  scaglia. 

* de'  seminati. 

* degli  statonici. 

* delie  tegole. 

* della  terra  cotta. 

* delle  verdure. 

* del  rino  mosto. 

* de'  vini. 

* delle  vittovaglie. 

* delle  ulive. 

* delle  uova. 

' delle  uve  de'  pergolati . 

* del  zafferano. 

Decima , imposta 

fondiaria  , pagamento  negato  da'  baroni. 
Decima  de  citrati,  prestazione  a titolo  di 
Decima  fuori  ter- 
ritorio. 

Decima  sacramen- 
tale, . 

Decima  transatta , prestazione  detta 
Decimare,  diritto  di 

* Defunto  , prest.azione  per  ogni 

Demanj  comunali,  prestazione  pel  permesso  di  affit- 
tare i De- 
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Demanj  comunali,  prestazione  pel  permesso  di  pascere  no 

prestazione  del  terzodegli  erbaggi  ne’ 

prestazione  del  terzo  de’  terraggino’ 

— ^ — cent  ratto  di  pegno  de’ 

affitti  perpetui  al  barone  de’ 

vendita  al  barone  de’ 

I — donazione  al  barone  de’ 

..  ..  — censuaziune  de’ 

— — — servitù  costituite  ne’ 

usurp.'izi'ne  de’ 
occupazione  de’confini  ne 
costruzione  di  edifizj  ne’ 

Demanj  feudali  , censu.izione  de’ 

affitto  de,’ 

Denaro  comuna'e,  diritto  di  amministrare 

il 

Devoluzione  , diritto  di  devoluzione  de’ fondi  lascia- 

ti incolti  per  tre  anni. 

* Difese  , formazìnne  di  difese  cortra  le  regio 

prammatiche  . 

» diritto  di  far  chiuse  , o difese  delle 

ghiande  , c delle  castagne  del  ter- 
ritorio intero  del  feudo. 

Diffida,  pena  di  contravvenzione  a’dirilti 

di  pascolo  , detta 
Dignità,  diritto  di  provedere  le  dignità 

chiesastiche. 

Diritto  delle 
torri  , 

Diritto  della  spi- 


prestazione  detta 


prestazione  a titolo  di 
Diritto  plateatico,  prestazione  a titolo  di 
Diritto  di  tingere 
color  turchino  e 
verde , prestazione  pel 


Di- 
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Diritto  dogatiale , prestazione  sotto  nome  di 
Di'ltti  , prestazione  a titolo  di 

Diritti  baronali,  prestazione  sotto  nome  di 
Dogana  , da'  vaticuli  e trainieri. 

prestazione  di  mezzo  rotolo 

di  carne  per  ogni  animale 
che  si  ammazza  da'  parti' 
colari  a titolo  di 

• • ■ prestazione  su  i commestibili  a titolo  di 

V.  piazza  , e plateatico. 
Doganella  , sulF  estrazione  de’ generi  , e sulla 
rendita  degli  animali. 

Donativo  , prestazione  a titolo  di 

•  per  uni  familiare  del  barone  chia- 

mata Madama  Isabella  . 

per  una  nobile  scaduta  M essinese  . 

per  la  damigella  di  questa  scaduta. 

•f  Donazione , d' una  parte  del  prezzo  del  fondo  . 

f — in  occasione  di  .iTer  il  barone  otte- 

nuto il  tit  >lo  di  duca  o di  principe. 
y.  demanio. 

Doni  ne'  giorni 
solenni. 

Doppia  covertura 

sugH  orti.  y.  terraggio. 

Doppia  decima,  im- 
postafondiaria, pagamento  negato  da' baroni. 
Doppia  prestazio- 
ne in  un  anno 
sullo  stesso  ter- 
ritorio. 

Due  patacche , prestazione  detta 

Due  per  cento , diritto  di  esigere  il  due  per  cento 
sopra  le  rendite  de’  fondi  del- 

r in« 
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'Du'^dfcima  , 
Duodec  ma  , 


NOTE. 

l’intero  territorio . 
pre:>taziune  a titolo  di, 
degli  agli, 
dell’  avena, 
delle  cip  He, 
delle  f.ive  . 
del  grano, 
del  lino, 
dell’  orzo, 
della  verdura. 
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Edifizj  , 


Embrici , 
Entrade  , 
Entratura  , 
Er ariate  , 
Erario , 


proibizione  di  migliorare  gli  antichi 

— proibizione  di  costruite  nuovi 
prestazione  per  ogni  cotta  o fornace  di 
prest.izione  a titolo  di 
diritto  di 
prestazione  detta 

diritto  di  obbligarsi  un  cittadino  a 
far  da 

— pagamento  ad  arbitrio  del  barone  pel 
salario  del  suo 

— prestazione  a titolo  di 

— prestazione  per  1’ 

— prestazione  per  la  provvisione  dell’ 

— prestazione  per  1'  ajutante  dell’ 
diritto  dell’erba  de’demanj  comunali. 

■ - ■ ■ diritto  dell’erba  de'fondi  de’particolari. 

parata  ne’  demanj  comunali  dell’ 

prestazione  per  1’  uso  dell  erba  nei 

, demanj  feudali. 

Erba  detta  bada,  diritto  proibitivo  dell' 

* Erbaggio  , prestazione  per  1’ 

"i  ■ prestazione  di  due  animali  da  cia- 

scun 


Erba, 
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t,rha  statonica  , 


* Erbatico , 


• Erbe  agresti. 


Eredi  giumeruini. 
Esattore  , 
EéSazione.  , 
Escrementi , 


Esilara  , 

E itagli , 

Extra  terraggio  , 


srun  padrone  di  man- 
dra  u di 

diritto  ne’  deraanj  comunali  dell’ 
diritto  ne' deiuanj  feudali  dell’ 
diritto  Ile’  f.  mli  de'  partir<  lari  dell' 
preslari  <ne  al  barone  per  gli  animali 
che  pascolano  cosi  ne'  fondi  pro- 
prj  , come  in  quelli  d'  altrui  pro- 
prietà , delta 
diritto  dell’ 

privativa  dell’  erbe  agresti  ne’  fondi 
de’  comuni , e de’  particolari . 
prest.izione  su  cavalli  a titolo  di 
prestazione  per  1 esattore  degli  stagli, 
diritto  di 

diritto  esclusivo  di  raccogliere  gli 
escrementi  degli  animali  esistenti 
nel  mercato, 
diritto  di 

prestazione  a titolo  di 
prest.izione  a titolo  di 
"V.  fuori  terraggio. 


Fabbriche  , 

* Falancaggio  , 
Falsi  pesi , 
Famiglia  Anto- 
nucci , 

Fascia  , 

Fascine , 

Fasciola  , 

Fascio  Ila  , 


prestazione  per  la  licenza  dell* 
diritto  di 

prestazioni  a titolo  di 

prestazione  a titolo  della 
prest.izione  a titolo  di 
prestazione  a titolo  di 
prestazione  a titolo  di 
prestazione  a titolo  di 


Pe- 
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Fenaide , prestiizione  del(;i 

* Federatico , preslaiioue  a titolo  di 

Ferro,  diritto  detto  di 

Ferri  , prestazione  a titolo  di 

Feti  giumenlini , prestazione  per  ogni  giumenta  che 
' partorisce  a titolo  di 

prestazione  per 


Fettucce , 

* Feudalità  dell' 
intero  territorio. 
Feudali , 

Feudali  gentili , 


Fiaccole  o osche. 
Fiato  de'  porci , 

• Fida  , 


prestazione  sotto  nome  di 
prestazione  della  terza  , o quarta 
parte  del  prezzo  nella  vendita  dei 
fondi  sotto  titolo  di 
prestazione  per  far  le 
prestazione  a,  titolo  di 
degli  animali. 

alterazione  de'soliti  diritti  di 
eccesso  di  fida  ne’  demanj  feudali 
per  escludere  gli  usi  de'cittadini. 
degli  animali  che  vanno  ad  abbe- 
verarsi. 

degli  animali  inservienti  all’  istruzio- 
ne de’  fondi. 

per  ogni  anim.ile  die  va  a prende- 
re il  ricolto  ne’fondi  de'parlirolari. 
degli  animali  che  passano  pel  feudo, 
de’  bracciali  , o sia  prestazione  per 
ogni  bracciale, 
del  carbone, 
de’  casali, 
del  catrame, 
delle  cornette  di  pino, 
del  demanio, 
ne’  demaniali  universali. 

Fida 
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deir  erba  agreste  ne'  territori  appa« 
•Ironnti. 

deir  erba  agreste  ne' territorj  de' fo- 
restieri, 
de’  legnami. 

detta  de  ripto  per  gli  uomini  , ® 

per  le  donne  di  diverse  condizio- 
ni ed  età  che  abitavano  nel  feudo, 
della  spiga  ne'  teryiorj  appadronati. 
ne’  territori  appadronati. 
ne’  territori  colonici, 
pel  trasporto  della  neve, 
delle  vacche. 


Fieno  , 

diritto  di  tagliare  il 

Fiere , 

dazio  nelle  contrattazioni  che  si  fan- 
no nelle 

Filandinc  , 

prestazione  per  la  misura  delle  ii- 
landine  tessute  dalle  donne. 

•f  Fileltelli, 

prestazione  a titolo  di 

Filf  ui , • 

prestazione  a titolo  di 

Fi  tettucci, 

prestazione  all’  erario  o all’  agente 
del  barone  ira 

FU  ietti , 

prestazione  a titolo  di 

Finestra  , 

prestazione  per  ogni 

Finestre  , 

prestazione  per  tener  legni  fuori 
delle 

Fiscali , 

eccesso  di  esazioni  fatte  da'  baroni 
su  i comuni  pe'  pesi 

Fiume , 

diritto  proibitivo  del 

« 

— privativa  del  letto  del 

Focaggin  , 

prestazione  per  ogni  fuoco  , detta 

■*  Focoliere  , 

prestazione  detta 

Fogliame  , 

gabella  del 

Foglie  , 

prestazione  sulle 

Foglie 
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Foglie , prestazione  per  piantarsi  le 

Foglietta , prestazioni  a titolo  di 

Fondaco , prestazione  per  Rtto  del 

prestazione  a titolo  di 

Fondi , prestazione  nella  Tendila  de' 

Furetto  comunale,  prestazione  per  la 

* Foreste  comu- 
nali , usurpazione  delle 

Forestaggio  , prest.;zione  detta 

diritto  di 

* Forestiere  , prestazione  per  ogni  forestiere  ^ abi- 

tante nel  feudo. 

prestazione  da  ogni  forestiere  per 
condurre  la  sposa  nel 
comune  dopo  otto 
giorni. 

Forestieri , prestazione  ne’  contratti  de’ 

— — proibizione  di  ospitare  forestieri  nel- 

le case  private. 

Fornace  prestazione  per  ogni 

Fornatico  , prestazione  a titolo  di 

* Foragli,  prestazione  sul  panizzo  sotto  nome  di  ' 

Farnetti  , prestazione  a titolo  di 

Forni  , diritto  de’ 

prestazione  pe’ 

■ -■  -■  prestazione  per  tenere  i forni  in  casa. 

prestazione  per  1'  edificio  de’ 

prestazione  da  ogni  famiglia  pel  di- 
ritto proibitivo  de’ 

* ■ II'.—  prestazione  di  due  rotoli  di  pane 

per  ogni  tomolo  di 
gr.mo  che  si  ponizza 
pel  diritto  proibitivo 
de’ 

ta  For/ti 
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Forni,  la  stessa prestaiione  da  ogni  campiere. 

Fortificazione , diritto  di 

Fossa , prestazione  per  la  conserTa  della 

neye  a titolo  di 

FronJa  della  cor- 
te a' forestieri  , prestazione  a titolo  di 
Frumento,  proventi  di  bagliva  sul 

Fnuta , proventi  di  bagliva  sulle 

Frutto  delle  ghian- 
de , prestazione  pel  < 

Funzioni  fiscali , prestazioni  a favor  de'  baroni  a tito- 
lo di 

* Fuoco , prestazione  in  denaro  per  ciascun 

> — prestazione  di  una  gallina , e d' uno 

o più  pollastri  per  ogni 

prestazione  in  grano  per  ogni 

regalo  per  ciascun 

tre  regali  per  ciascun 

Fuochi  di  Alt  ar- 
nesi , prestazione  a titolo  di 

Fuori  Serraggio , prestazione  per  la  facoltà  di  semi- 
nare fuori  il  territorio  del  feudo, 
detta 


G 

Gabella , de'  commestibili  . 

■ — della  carne  . 

. ■ — della  farina  . 

■ ■..I  ■ — de'foresi. 

— delle  frutta  . 

proibizione  all'università  di  stabilire 

Gabella  della  fa- 
rina, franchigia  del  barone  dalla 

Ga- 
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Oaì^  , 

Cai  fi , 
f Galline, 


Gambone , 
Gentileschi , 
Gelsi , 

Gesso , l 
Ghiandare , 
Ghiandatura , 
Ghiande , 


Giornate 


NOTE. 

del  gnino . 

• del  Tino . 

• prestazione  a titolo  di 

• prestazione  di  due  grani  a tomolo 

di  farina  e di  mezzo  rotolo  di  pasta 
per  ogni  tomolo  di  pane  cotto  nei 
pubblici  forni  a titolo  di 
diritto  di  , 

prestazione  per  portolania  su’ 
diritto  di  .prendere  per  forza  e di 
ammazzare  le 

prestazione  in  denaro  per  le 
prestazione  in 

prestazione  pe'  nuovi  edificj  in 
regalo  di 

prestazione  detta  del 

prestazione  a titolo  di 

diritto  di  appropriarsi  il  frutto  dei 

gelsi  piantati  nelle  pubbliche  strade. 

diritto  proibitivo  del  ‘ 

diritto  di 

prestazione  a titolo  di 
diritto  delle 

diritto  di  raccogliere  ne’demanj  del 
comune  le 

diritto  di  appropriarsi - le  ghiande  in 
tutto  il  territorio, 
d’  amore . 
per  amore . 
aratorie . 
di  agnelli, 
di  bracciali . 
di  buoi . 
di  corte . 


Gior~ 


Giornate , 


Giovenco  , 
Giovenchi , 
Giudice  locale  , 
Giudice  delle  se- 
conde etmse  , 
Giudici  annali, 
Gùsmella , 
Giumento  , 
Giumenti  , 
Giurati , 


Giurisdizione 
— di  prime  cause. 


di  capretti  . 
di  formaggio, 
franche  . 
a fuoco . 
di  mietere  . 
di  latte  . 
di  ricotta  . 

della  fabbrica  del  palazzo  baronale, 
per  la  parata  delle  acque . 
senza  mercede. 

quattro  di  fatica  in  ogni  settimana  , 
tre  nella  Tigna  baronale, 
prestazione  per  ogni 
prest.iziune  nella  rendita  de' 
prestcìzione  pel 

diritto  di  eleggere  il 
prestazione  pe’ 
prestazione  detta 
prestazioni  per  ogni 
prestazione  nella  vendita  de' 
opera  di  6o  cittadini  sotto  nome  di 
giurati  per  1' esercizio  della  giu- 
risdizione . 
dritto  della 
idem  , 


■ di  seconde  castse,  idem , 


— criminale , 

— civile, 

— bojulare . 

— giudiziaria , 

Giustiziaria  , 
Gradini  , 


idem  , 
idem  , 
idem  , 
idem  , 

- abuso  di 
diritto  di 

prestazione  di  portolania  sui 


Go- 
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Governatore  , prestazione  perla  pigione  della  casa  del 

— prestazione  pel  salario  del 

- — pretensione  di  tenere  il  gorematore 

perpetuo. 

Grazie  , prestazione  a titolo  di 

— prestazione  in  compenso  di 


Grazie  giurisdi- 
zionali , 
Granateria  , 
Granetteria  , 
Grano , 


Grascia , 
Grassa , 

. Gregge , 
Grotte  , 
Gualchiera , 


Guanti , 
Guardia , 


prestazione  a titolo  di 
prestazione  a titolo  di 
prestazione  a titolo  di 
capitazione  di  uno  stoppello  di  gra- 
no per  rifdzione  della  fontana  . 
prestazione  dal  comune  in 
prestazione  da'  particolari  in 
prestazione  da  ogni  massaro  di  buoi  in 
-prestazione  di  un  quarto  di  tomolo  di 
grano  a titolo  di  decima . 
prestazione  per  la  condottura  dei 
grani  de*  baroni  in  Napoli . 
prestazione  di  grano  crirellato  ed 
alla  colma . 
prestazione  detta 
specie  di  gabella  detta 
prestazione  per  ogni 
prestazione  per  le 
diritto  proibitivo  della 
diritto  di  obbligare  i cittadini  a tirar 
le  macchine  dalla 
prestazione  in 
prestazione  a titolo  di 
prestazione  in  granone  a titolo  di 
prestazione  in  fagioli  a titolo  di 


Guardiano  delle 

vigne , prestazione,  pel 

Gitardi*  notturne,  prestazione  a titolo  di  la- 
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laCìtnra , 
Iddio  volesse. 
Immondezza , 


Incenso  , 

Inculti , 

Incuse  di  danni 
dati  , 

* Indebito , 
Individuo  , 


Infesta , 


* Ignoti  presenti , 

* Irrigazione  , 
Istrumentarj  , 

Jus  aguandi , 

cuccavi , 

camerce , 

camillee , 

, — • cunnatici , 
ferri , 

foderi , 

— ■ f ornatici, 


prestazione  detta 
prestazione  detta 

prestazione  per  la  facoltà  di  gettare 
nella  strada  1' 
diritto  detto  d’ 

V.  decima. 
prestazione  in 
prestazione  a titolo  d' 

• 

prestazione  a titolo  d’ 
esazioni  fatte  dal  barone  per  diritti 
e prestazioni  non  dovute, 
prestazione  da  ciascun  individuo 
tanto  maschio  che  fe> 
mina  dell'  età  d'  anni  . 
quattro  in  sopra, 
prestazione  al  barone  a titolo  d* 
prestazione  al  segretario  a titolo  d’ 
prestiizione  al  viceconte  a titolo  d' 
prestazione  a titolo  d’ 
prestazione  per  1’ 
non  dovuti, 
prestazione  a titolo  d’ 
prestazione  a titolo  di 
idem, 
idem, 
idem, 
idem . 

idem . * 

idem . 
idem . 

■ Jus 
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• Jus  fumi , 

idem  . 

fundaci , 

idem. 

fondi. 

idem. 

— gaìlinarum , 

— d'incambera- 

idem. 

tura , 

idem. 

lignandi , 

idem. 

maanarae , 

idem. 

moUtndi  , 

idem. 

— muaditiarum. 

idem. 

— ohbligatae , 

idem. 

— paniztandi , 

idem. 

p OS  culi  , 

idem. 

* di  pelo  , 

idem. 

portelli , 

idem. 

• poliedri , 

idem. 

quindemii , 

idem. 

sangitinis , 

idem. 

— spicacii , 

idem. 

stercoris  , 

idem. 

— di  sterzatura. 

idem. 

— della  carne  , 

idem. 

ordinario , 

idem. 

Jus  turris , 

prestazione  su'  generi  sottoposti  alla 
dogana  , detta 

Jus  umbrae  , 

prestazione  per  ogni  albero  a titolo  di 

Jussi  transatti  , 

prestazione  a titolo  di 

Juvatico  , 

prestazione  detta 
L 

lacci , 

latticini  sulla 

prestazione  a titolo  di 

mandre  , 

V.  giornate. 
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ìjOitdemio  , 

sulla  vendita  de'beni. 

sulla  vendila  delle  rase. 

prestazione  a titolo  di 

IjOfatojo , 

diritto  di  lavatnjo  sulla  lana. 

Legna  , 

prestazione  a titolo  di 

diritto  d'  appropriarsi  delle  legna 

che  portano  via  le  alluvioni. 

prestazione  di  una  soma  di  legna 

per  gli  animali  da  carico. 

Legname , 

prestazione  della  quarta  parte  del 

prezzo  del 

* Legnare, 

diritto  di 

privativa  di 

legumi , 

proventi  di  bagliva  su’ 



prestazioni  su' 

Lenzuolo  dipagliù 

(,  prestazione  a titolo  di 

Leuialta  famiglia,  prestaiione  pe' 

Lettiera  , 

prestazione  a titolo  di 

Zaicenzadimie.tére,'^ve.%Xd3e\0M  per  la 

Licenza  delle  fab 

briche  , 

prestazione  per  la 

Licenza  da  cac- 

cia , 

prestazione  per  la 

Lido  del  mare , 

diritto  proibitivo  del 

Ligamella , 

dazio  sull'  estimo  degli  orti  di  ver- 

dure e melloni , detto 

Lingue , 

prestazione  delle  lingue  degli  ani- 

mali che  si  ammazzano. 

• Lini  , 

prestazione  per  le  gore  private  da 

macerar 

■ prestazione  per  la  macerazione  da' 

Lino  , 

prestazione  per  la  ridecima  del 

Liquerizia , 

diritto  esclusivo  ne'territor)  de’partir 

colali  della 
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locantla , 

diritto  proibitiro  della 

Locatoraggìo , 

prestazione  detta 

Loretta, 

prestazione  a titolo  di 

Luoghi  vacui. 

prestazione  a titolo  di 

M 

Jtaecaroneria  , 

afRtto  della 

• proibitiva  della 

Maccaroni , 

prestazione  per  l' ingegno  de' 

Macellai , 

diritto  di  iàT  tenere  a' macellai  so* 

spesa  la  carne  senza  venderla  sa 

prima  non  si  fossero  serviti  l' era- 

rio e l'agente  del  barone. 

• prestazione  da’  macellai  per  ogni 

animale  che  si  ammazza. 

* Macello , 

diritto  proibitivo  del 

■ prestazione  pel 

Macinatura  di  mole,  prestazione  per  la 

Maestro  di  fiera 

, diritto  di  nominare  il 

Magattini  baronali,  òàrAXo  di  far  trasportare  i terrag- 

gl  ne’ 

* l^aggesi. 

terraggio  e decima  sulle 

Magistrati , 

impedimento  a potere  adire  i ma- 

gistrati di  Napoli. 

Majali  , 

prestazione  per  ogni  loo 

Manna , 

diritto  di  appropriarsi  la  manna  che 

producono  gli  orni  de’  fondi  co- 

. munali. 

Marca , 

prestazione  per  ^e  gregge  poroine  e 

pecorine , detta 

Massaro , 

prestazione  da  ciascun 

' prestazione  in  paglia  da  ciascun 

Mastrantuono  , 

prestazione  a titolo  di 

Ma- 

NOTE. 


185 

Mas-roì’npUvi , 
"hìnstrodaiti , 
MastrodiUtia  , 


Mastrodattia  pic- 
cola , 

‘hlastromassaro  , 
Mastromercolo , 


'Matinate , 
Medico  , 

Melloni , 
Memoriali  , 
Meragpio  , 
Mercede  , 

Mercede  de‘  ca- 
vallari , 

Mesate  fendali. 
Messe  , 

Metà , 


Metà  del  feto  ma- 
schio ginmentino, 
Mezza  fida  , 
Mezzanella , 


prestazione  pe’ 
tlirilto  di  eleggere  il 
proprietà  della 
abusi  di  diritti  della 
prestazione  per  transazione  di  diritti  di 

diritto  detto 

prestazione  detta  di 

prest.izione  a titolo  di 

diritto  dell'  elezione  del 

prestazii'ne  a titolo  di 

prestazione  pel  maggior  salario  del  - 

prestazione  per  piantarsi  i 

dirittOj  sulle  proTute  de’ 

diritto  del 

negazione  della  mercede  a quelli  che 
prestano  la  loro  opera  pel  barone. 

prestazione  per  la 
prestazione  a titolo  di 
prestazione  pel  peso  delle 
prestazione  della  metà  nella  rendita 
delle  difese  comunali, 
prestazione  della  metà  nella  rendita 
de’  dein.mj  comunali, 
prestazione  della  metà  dell'erbaggio 
del  comune. 

prestazione  della  metà  del  terraggio 
del  comune. 

prestazione  della 
prestazione  a titolo  di 
prestazione  in  olio  da  ogni  possesso- 
re  o ingabellatore  di  ulire , detta 

Mez- 
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Mezzapietra , 
*Af ezzasemenza 


M«zz«  galline. 
Mezzi  polli , 
f Mietitore, 

• Migliorie, 


Minule  , 


Minuto , 

Minutalo , 
Minuzzaglia , 

Misura , 
Mogli  , 

Mole , 

Molinari , 
Molini  , 


prestazione  a titolo  di 
prest;izione  su'  demaniali  universali , 
delta 

prestazione  su’  territori  particolari , 
detta  , V.  terraggio. 
prestazione  detta  di 
prestazione  a titolo  di 
prestazione  da  ciascun 
appropriazione  delle  migliorie  fatte 
da'coloni , dagli  enliteuti , dai  con* 
duttori. 

prestazione  della  terza  parte  dell» 
pesca  delle 

V.  pesca. 

dazio  nelle  contrattazioni  che  si  fan- 
no nelle  fiere  , detto 
prestazione  a titolo  di 
prestazione  per  ogni  dieci  animali 
piccioli , detta 
diritto  di 

diritto  di  obbligare  le  mogli  al  pa- 
gamento de'  debiti  de'mariti  assenti, 
prestazione  delle  mole  per  arrotare 
i ferramenti, 
prestazione  su’ 
diritto  proibitivo  de’ 

• diritto  di  obbligare  un  cittadino  mas- 
saro a trasportare  per  l’in- 
tero anno  i generi  appar- 
tenenti all'  estaglio  de’ 

■ diritto  di  obbligare  1 cittadini  a ti- 
rar macine  , canaloni  di  le- 
gno , ed  altri  attrezzi  de’ 
locazione  de’ 


Mo- 


jSS 

Molini , 


NOTE. 


prÌTaliva  de’ 

presiaeione  pet  non  essere  astretti  1 
cittadini  a macinare  nel  molino 
destinato  dal  barone, 
prestazione  per  le  fatiche  nel  moli- 
no baronale. 

prest.iztone  della  quarta  parte  sul 
molino  comunale. 

prestazione  per  l’aquedotto  che  va  ad 
animare  il  molino  del  barone. 

prestazione  per  pagar  1’  artefice  che 

accomoda  i 

prestazione  di  dieci  salme  di  grano 

per  causa  de' 

prestazione  per  la  preferenza  de'cif- 

tadini  a' forestieri  ne’ 
prestnzi  :>ne  pe’  diritti  sulla  feudalità 
delle 
sia 

diritto  proibitivo  del 
prestazione  per  ciascun 
prestazione  per  ogni 
prestazione  sulle 

prestazione  nella  vendita  delle 

"Mungitura  tran- 
satta , prestazione  in  denaro  per  ogni  cen- 

to capre  o pecore  a titolo  di 
Munta , prestazione  detta 

j're-stazione  per  le  capre  detta 

prestazione  per  le  pecore  detta 

prestazione  per  le  vacche  detta 

Muraglie  , prestazione  per  la  rifazione  dell* 

muraglie  che  circondano  l'abitato. 
...  - , — prestazione  pel  diritto  delle 

Na- 


Montagne , 

Montano  o 
trappeto  , 

' Montone , 

• Mulo, 

■ Mule . 
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N 


Natale  , 


Negozianti , 
Neri-, 

Neve  , 

Nizza  0 sia  mi- 
euratura , 

Noci  , 


Nona  parte  de" se- 
minati, 

Nonuplo , 
Notifiche , 

Nuova  gabella , 
Nutrice , ' 


presento  di 

• prestazione  nel 

• prestazione  in  gallinacci  nel 

■ prestazione  in  legna  nel 

■ sirena  di 

prestuzi.  ne  da’ negozianti  pel  suolo 
che  occupano  nel  tempo  di  hera. 
diritto  proibitivo  di  vender 
diritto  di  vendere  forzosamente  al- 
r università  i 

prestazione  per  ogni  mandra  di 
diritto  proibitivo  della 
diritto  di  far  conserve  della 

diritto  di 

diritto  di  raccogliere  ne'demanj  uni- 
versali le 

' diritto  di  raccogliere  ne’territorj  dei 
particolari  le 

■ prestazione  in  denaro  per  le 

prestazione  della 
pena  detta  del 
impedimento  delle 
prestazione  detta 
prestazione  per  la 


Obbligata , prestazione  a titolo  di 

Occhiali,  proventi  di  baglira  sugli 


Oc- 


! 


»9» 

Occupazione , 


NOTE. 


di  difese  , di  demnnj  , di  territori , 
di  montagne  , di  case  ed  altro. 
Ofjerta  di  maggio,  prestazione  a titolo  di 
Offerta  di  Natale , prestazione  a titolo  di 
Officio  camerarii,  prestazione  detta  prò 
Olio , prestazione  in  denaro  e la  quinta 

parte  dell'  olio  nella  molitura. 

■ ■ ■ prestazione  di  tre  rotoli  o di  una 
cannata  d'olio  per  ogni 
macina  sul  fniltato  del- 
le ulive  delle  limitro- 
fe terre  per  l' immis- 
sione nel  feudo. 

. ..  , — . compera  e vendita  forzosa  dell’ 

— — prestazione  della  quarta  parte  del- 

r olio  provreniente  dai 
nuzzoli  delle  ulive.  * 

■ — — prestazione  della  sesta  o settima  parte 

dell'  olio  pel  diritto  proi- 
bitivo de'trappeti. 

proventi  di  bagliva  sull' 

Oliveti , disieto  di  fare  gli 

Oltre  uso,  prestazione  per  l’oltre  uso  ne'dema- 

nj  comunali. 

.-  prestazione  forzosa  pef  l’ oltre  use 

ne'feudali. 

f Onoratico  , prestazione  a titolo  di 
Opere  de  cittadini, [ìreildiìone  delle 
Opere  di  lanificio,  prestazione  sulle 
Opere  personali , prestazione  in 

prestazione  per  1’  esenzione  dalle 

prestazione  delle 

Opere  reali , prestazione  delle 
Ordinario  , prestazione  a titolo  di 

Oro- 
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Orologio  di  piazzai  censo  sull’ 

Orti , divieto  di  far  nuovi 

Ortolani,  prestazione  dagli 

Ortoli zj  1 prestazione  sugli 

' - prestazione  di  mezzo  tomolo  di  gra< 

, no  sopra  ogni  toinola- 

ta  di  terra  ad  uso  di 
Ossamastre  , - prestazione  delle 

prestazione  all'erario  del  barone  delle 

prestazione  all’  agente  del  barone 

delle 

Osservanza , prestazione  detta 

Osservanza  di  ca^ 

pitali  e pandette,  prestazione  detta 

Osteria  , prestazione  per  1’ 

* " ■ diritto  proibitivo  dell’ 

Ottava,  prestazione  sulla  rendita  delle  dife- 

se comunali  in  ragione  di 
i . ■ prestazione  su’  seminati  in  ragione  di 

Ottino  , prestazione  di  un  barile  di  vino  per 

ogni  otto  a titolo  di 

P. 


* Padre  di  fami- 
glio , 

Paglia, 


* Pagliafe  , 
Pagliaritico , 
Palmenti , 
Palombi  agresti. 


prestazione  da  ogni 
prestazione  in 

prestazione  da  ciascun  somerario  a ti- 
tolo di 

prestazione  in  denaro  a titolo  di 
divieto  di  edificar 
prestazi  me  sullo  case  , delta 
diritto  proibitivo  de’ 
prestazione  de’ 

Po- 


) 
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paludi , 

pancotto , 
Pandetta , 

Pane, 

Pane  a vendere , 
Panetteria , 
Panicelli  de' far- 
nari , 

Panizzare  , 

Panni , 

Panno  nociate. 
Parata  , 
Parecchiata , 

* Parecchio , 

Po  rroco , 


Partite  fiscalaHe 
Pascipascolo , 

Pascolo , 


Pasqua  , 

• Passaggio, 


diyieto  di  far 
gabella  del 

prestazione  in  grano  soUo  nome  di 
divieto  di  comprar  pane  ne'  paesi 
convicini. 

privativa  del 
estaglio  per  la 

prestazione  a titolo  di 
prestazione  pel  permesso  di 
gabella  de* 
prestazione  sul 
V.  chiusura  e difesa, 
prestazione  detta 

obbligo  di  somministrare  una  vettura 
di  giumenti,  o di  buoi,  detta 
diritto  di  nominare  il 
pagamento  della  congrua  e dell'  abi« 
lozione  al  parroco , ancorché  di 
patronato  del  barone. 

V.  fiscali. 

prestazione  di  una  munta  di  latte  a 
titolo  di 

prestazione  a titolo  di 
diritte  di  partecipare  agli  emola* 
menti  pel  pascolo  degli  animali 
forestieri  in  tempo  delle  fiere  . 
diritto  di  riserva  del  pascolo  nei 
deman)  comunali. 

prestazione  pel  pascolo  delle  fronda 
delle  viti, 
sirena  di 

proventi  in  uova  nel  giorno  di 
prestazione  a titolo  di  passaggio  di 

sca- 


srafe  e ponti  i 
Passo,  diritto  del 

Paste  , prestazione  sulla  fabbrica  da  lavorar 

Pasto  al  barone, 
nella  visita  del 

feudo,  preslazi  me  a titolo  di 

Patenti,  spedizione  delle  patenti  agli  arami- 

ni  tratori  del  C'uuine. 

* Patronato  , illegitiiino  diritto  di 

*  usurpazione  di  diritto  di  patronato 

sulle  chiese  curate,  sulle  cappelle 
e su' benefici  laicali  dell  univers^. 
Pece , diritto  sulla  pece  che  si  fa  sul  terri- 

torio del  feudo. 

Pecora,  prestazione  di  un  quarto  di" carne 

per  ci.iscuna 

» -I  . prestazione  per  ogni  pecora  che  si 

trovi  mercata  con  un  segno  diver- 
so da  quello  stabilito  dal  barone. 

Pecore,  prestazione  per  ogni  loo 

— . — — prestazione  di  una  per  ogni  5o 

prestazione  per  ogni  morra  di 

regalo  da’  possessori  di 

Pedaggio , diritto  del  • 

Pcdatico f prestazione  per  ciascuna  carretta  *. 

titolo  di 

Pena  , per  coloro  che  entrassero  nelle  difese 

baronali . 

Penade‘ danni  dati,  eccesso  di  diritti  nell'csr.zione  della 

per  le  merci  di  non  buona  qualità . 

Pepe,  prestazione  in 

Perangarie . animali,  buoi,  corrieri,  gior~ 

nate  , trasporto  . 

Pernotto,  prestazione  sotto  titolo  di 

i5 


Per- 


NOTE. 
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Pernotto , 

Pesca 

Pesca  ne'  fiumi , 
Tesca  ne  legni. 
Pesca  delle  trotte 
ed  altra  pesce, 
Pesca  con  due  can 
ni  zzi , 

Pesca  ne' pantani , 
Pesca  ne'  laghi , 
Pesce, 


t 


dirÌKo  di 

prest.'izione  a titolo  di 
diritto  proibitivo  della 
idem  . 

idem . 

idem  , 
idem , 
idem . 

assi:ia  a capriccio  sul 

franchigia  di  un  grano  a rotolo  sul 

gabella  del 

obbligo  a'  pescivendoli  di  non  ven- 
dere il  pesce , se  prima  non  si 
fossero  serviti  1'  erario  e 1’  agente 
del  barone  . 

prestazione  di  un  rotolo  di  pesce 
da’  pescivendoli  . 

prestazione  sopra  ogni  barile  di  pe- 
sce salato . 
prestazione  in 
prestazione  della  sesta  sul 
prestazione  di  rotoli  sette  e mezzo 
di  pesce  per  ogni  can- 
tajo  per  la  gabella  . 
prestazione  di  un  grano  per  ogni 
carlino  da'forestieri  che 
comprano  il 

prestazione  per  ogni  bottaccio  di  pe- 
sce salato . 

privativa  sulla  vendita  del 
proventi  di  bagliva  sul 
quindicesima  sul 

Po- 


NOTE. 
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pesce  spada. 
Pesi  pubblici , 

Peso  , 
Pesonara , 


f Pettorine, 
Pezzo, 


Pezzi , 


■f-  Piatto', 
Piattello, 
Piazza , 


prestar.ione  della  lena  parie  del 
eseniione  dal  pagamento  de’  pesi  pub- 
blici nella  vendita  de’ generi, 
diritto  del 
prestazione  detta 
esazione  di  censi  , detta 
prestazione  delle 
bagliva  a titolo  di 
prestazione  di  mezzo  rotolo  di  carne 
per  ogni  animale  che  si  ammazza 
da’  particolari  a titolo  di 
prestazione  di  un  nero  per  ogni  die- 
ci di  razza  a titolo  di 
prestazione  di  un  vaso  di  Creta  dai 
maestri  cretari  per  ogni_  fornace 
sotto  nome  di 
prestazione  a titolo  di 
prestazione  a titolo  di 
diritto  di 

diritto  sul  pesce  a titolo  di 
diritto  sul  vino  a titolo  di 
diritto  sull’  olio  a titolo  di 
diritto  sugli  animali  salati  a titolo  di 
diritto  sugli  altri  generi  di  consumo 
a titolo  di 

prestazione  per  l’ affitto  della 
prestazione  di  un  pezzo  di  fajenca 
e di  altri  generi  che  si  portano  a 
vendere  a titolo  di 


Piazza  della  va- 
stasia , 

Piazza  minuta, 
Piazzetta, 
Piazzolla  , 


prestazione  a titolo 
prestazione  a titolo 
prestazione  a titolo 
diritto  di 


di 

di 

di 


Pie- 
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Piccioni , 

prestazione  in  ' 

* Pietre, 

prestazione  pel  cayamento  delle 

Piggionara, 

V.  pesonara . 

Pingeria , 

canone  per  la 

Pizzicheria , 

diritto  proibitivo  della 

Pitzoli, 

prestazione  da  ciascun  mulattiere  a 

titolo  di 

Pizzuco , 

prestazione  sugli  animali  due  gior- 

ni prima  del  mercato  a titolo  di 

Platea, 

censi  in  generi  a titolo  di 

prestazione  a titolo  di 

Plateatico , 

diritto  del 

plusvalenza  , 

prestazione  a titolo  di 

Polizza  bancale. 

prestazione  a titolo  di 

Polizza  finale, 

prestazione  a titolo  di 

Polizze , 

prestazione  a titolo  di  polizze  per 

r agente  del  barone  . 

Pollastro , 

prestazione  di  un  pollastro  dagl’  ir- 

rigatori de’  territori  . 

Pollastri , 

prestazione  in 

Poliedro  d"  asino , 

prestazione  per  ogni 

Polli, 

prestazione  in 

regalo  in 

Ponte , 

diritto  sul 

Porcelli , 

prestazione  per  ogni  decina  di 

prestazione  per  ogni  100 

Porco  , 

prestazione  di  un  quarto  di  carne 

per  ciascun 

- prestazione  di  un  rotolo  di  filetto 
per  ciascun 

prestazione  per  quaranta  spalle  di 

prestazione  a titolo  di  spalla  di 

Porta,  bagliva  a titolo  di 

■ specie  di  gabella  detta 


Por- 
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f Tortello, 
Portogalli , 

* Portolania  , 


Possedorio , 
Posti  delle  fiere 
Praje  , 

Prata , 

Prati , 

Pregata  , 
Prelazione 
Presciutti , 


Prestazione , 


NOTE. 

diritto  di  carcere , «fetto  del 
prestazione  sa’ 
abuso  de'  diritti  di 
estagli  eccessivi  di 
prestazione  a titolo  di 
diritti  di  usurpazione  di 
prestazione  detta 
prestazione  pe’ 
prestazione  della  terza  parte  della 
pesca  delle 

prestazione  a titolo  delle 
prestazione  a titolo  di 
prestazione  detta 
diritto  di 
donativi  di 

prestazione  in  denaro  per  la  rega- 
lia de' 

per  transazione  di  due  fasci  di  pali 
annui  e di  un  cerchio, 
in  cambio  del  diritto  di  scegliere  un 
cittadino  per  1’  amministrazione  ed 
esazione  delle  rendite  feudali, 
di  un  pezzo  di  qualunque  genere 
che  si  porta  a vendere . 
su’ generi  che  si  contrattano, 
del  ao  per  loo  sugli  affitti  delle 
difese. 

sul  così  detto  quarto  della  terra . 
per  la  concessione  del  diritto  di  se- 
minare  nelle  montagne . 
da  ciascun  uomo  ammogliato . 
per  1 affìtto  di  una  camera  per  uii 
soldato. 

per  ogni  pezza  di  fiandina  da’  fab- 
bricanti . 


NOTE. 


Prestazione  . per  un  pranzo  dato  a'  cittadmi . 

. - per  paglia  minuta  , o su  per  le  im- 
mondezze che  si  gettano  nell* 
strade . 

per  un  bandito  che  ruppe  i magaz- 
zini baronali  . 

per  la  nascita  di  un  figlio  del  ba- 

rone . 


Prestazione  senza 

titolo  , in  denaro  , 


Prestazioni , 


in  grano, 
diritto  di  obbligare  una  persona  com- 
moda a prendersi  per  esatte  U pre- 
stazioni appartenenti  al  barone. 


Prestazioni  feu- 
dali , 


esazione  detta 

esazione  sul  bosco , detta 

esazione  sulle  vigne,  detta 


Prete  de’  casali,  prestazione  per  ciascun 


Pretesa  delle  ac- 
que , 

Prevosto  , 

Priata , 
Procaccio  , 

• Proventi  , 
Proventi  civili  , 
Purgo  , 

Purgo  de  panni , 
Purghi , 

Purgoli , 


prestazione  a titolo  di 
diritto  di  nominare  il 
prestazione  detta 
prestazione  pel 
prestazione  a l'tolo  di 
prestazione  a titolo  di 
diritto  proibitivo  del 
canone  pel 

prestazione  a titolo  di  compenso 
diritto  proibitivo  de’ 


de’ 


Qtsa, 
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Qitadrigesima , prestazione  pel  permesso  d’  ancla> 
re  a colfiyare  fuori  il  territorio 
del  feudo  , detta 

Quarta  , prestazione  su’  territori  , detta 

• prestazione  in  denaro  , detu 

prestazione  in  grano  , detta 

prestazione  sulla  rendita  delle  difese 

comunali  , detta 

— • ■ ■ prestazione  della  quarta  parte  dei 

prodotti . 

Quarte  baronali , prestazione  a titolo  di 
Quarteria , diritto  della  quarta  parte  del  prez- 

zo de’  fondi , detto 
prestazione  nella  vendita  de’  fon- 
di gentileschi  , delta 
prestazione  detta 
prestazione  a titolo  di 
prestazione  sul  prezzo  delle  case 
edificate  nel  suolo  feudale  , detta 
de' prodotti  su' territori  deH  università. 
de’prodottlsu'  territori  de’parlicolari. 

Quarto  di  ogni 
nero  , • prestazione  del 

Quartuccìello  , prestazione  sul  pesce  detta 

Quartuccio , prestazione  detta 

Quieto  vivere , prestazione  a titolo  di 

Quindicesima,  prestazione  su’ prodotti,  detta 

V.  terraggio. 

Quinta,  prestazione  della  quinta  parte  dei 

prodotti . 

Quinti  di  Fortore,  prestazione  detta 


Quarterie , 
Quarti , 
Quartiglia  , 

Quarto , 
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NOTE. 


Rame , 

Razìorinìe , 
Redditi , 

Regio  stucco  , 
Rendite  baronali , 
Rettore  , 

Rettoria , 

Ricevute  , 

Riso  , 

Rifida  , 

Riforma  delle  ca- 
pitolazioni , 
Rinnovato  apprez- 
zo , 

Ristoppie , 

Ri  sugli  a delle  ca- 
stagne , 


presi.izione  n litoio  di 
preòt.izione  titolo  di 

- ])re\tazione  in  cera  a titolo  di 

- prest.izione  in  colombi  a titolo  di 

- prestazione  in  giillinacc!  a titolo  di 

- prestazione  in  galline  a titolo  di 

- prestazione  in  pollastri  a titolo  di 
■ prestazione  in  denaro  a titolo  di 

V.  affida  e stagli. 
diritto  proibitivo  della  vendita  del 
prestazi 'ne  per  la  provvisione  del 
prestazione  detta 
prestazione  pel 
prestazione  a titolo  di 
diritto  di  presentare  il 
prestazione  a titolo  di 
prestazione  a titolo  di 
prestazione  del  quinto  sul 
prestazione  per  ogni  inigliajo  di  risi, 
prestazione  a titolo  di  riiìda  degli 
erbaggi. 

prestazione  a titolo  di 

prestazione  a titolo  di 
diritto  di  appropriarsi  delle  ristop- 
j'ie  de’  territori  de'  particolari . 

prest.izione  detta 

diritto  di  appropriarsi  le  ristoppie  dei 
demani  comunali. 

Rivel- 
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NOTE, 


aot 


Rivellino  J 

prestazione 

detta 

Ruhe  de"  morti , 

prestazione 

sotto  titolo 

S 

Sacerdote  , 

prestazione 

da  ogni 

Sacristano  , 

prestazione 

pel 

Salario  del  barri- 

cello  , 

prestazione 

a titolo  di 

Salario  del  ser- 

viente , 

idem. 

Solario  ad  una 
persona  per  ser- 
vizio della  corte, 
Salario  di  marzo  , 
Sale  , 

Salma  di  paglia, 
Salme  , 

Saimalica  , 

S.  Maria , 

S.  Martino , 
Salame , 

Saluti , 

Scadenze , 

Scale  , 

S cangio , 

Scanio , 

* Scannaggio , 
Scattane , 
Scommissione  di 
ghianda , 


presluzione  a titolo  di 
prestazione  a titolo  di 
prestazione  a titolo  dì 
prestazione  a titolo  di 
prestazione  per  condurre  le.  salme 
del  barone  in  Napoli, 
diritto  di 

regalia  nel  giorno  di 
colletta  di 

prestazione  in  galline  nel  giorno  di 
gabella  del 

prestazione  a titolo  di 
diritto  di  succedere  nelle  proprietJi 
particolari  sotto  titolo  di 
prestazione  da'  venditori  delle 
prestazione  per  portolania  delle 
prestazione  a titolo  di 
diritto  di 
diritto  di 
prestazione  detta 


prestazione  a titolo  di 


Seri. 


30Z 

Scrivanìa  dell'  e- 
rorio  , 

Sciidella  di  gra- 
no , 

Selve , 

Selve  in  demanio, 
Seminati , 


Servennie , 


Servìej  forzosi , 


Servizj  personali. 
Sessagesima  dei 
frutti , 

Sesta, 

Sestina, 

Seta , 


NOTE. 

prestazione  a titolo  di 
prestazione  detta 

prestazione  del  5 per  loo  sull'està* 
glio  delle 

prestazione  a titolo  di 
prestazione  della  quinta  parte  de' 
prestazione  della  sesta  de' 
prestazione  della  settima  parte  de'  se- 
minati ne'  fondi  de'  particolarL 
prestazione  della  settima  parte  dei 
seminati  ne'  fondi  comunali, 
prestazione  a titolo  di 
capitazione  detta 

prestazione  su' fondi  de’ particolari , 
detta 

V.  covertura,  terraggio  , decima- 
nti feudo . 
fuori  feudo, 
prestazioni  a titolo  di 

prestazione  della 

prestazione  della  parte  del  ricolto 
de'  territori  in  ragione  di 
diritto  della 

compra  e rendita  forzosa  della 
diritto  privativo  del  negozio  della 
diritto  di  proibire  le  costruzioni  del- 
le fornaci  per  la 

prestazione  su'  fornelli  da  trarre  la 
prestazione  pel  diritto  di  bilancia  per 
pesar  la 

prestazione  per  la  lavatura  della 

Se- 


NOTE  ao>> 

Séta  , privativa  de’  mangani  per  tirar  la 

gabella  sulla 

Settima.  prestazione  della  settima  parte  del 

ricolto. 

Settina,  prestazione  sul  lino,  detta 

—  prestazione  sul  canape  , detta 

— prestazione  sulla  melica  , detta 

— prestazione  sul  grano , detta 

- . I . . prestazione  sull'avena , detta 

, — : prestazione  sui  legumi , detta 

— — — prestazione  sul  granodindia,  detta 
. ■ . — prestazione  sul  germano,  detta 

■ . - prestazione  sull'  orzo , detta 

Setto,  diritto  detto  del 

- - - prestazione  sul  sito  delle  case  , detta 
Sfasciatura , prestazione  di  quattro  rotoli  ed  un 

quarto  di  carne  della  coscia  di 
dietro  di  ogni  bue , vacca , o vi- 
tello a titolo  di 

Siepe  dt-lla  vigna 

feudale,  prestazione  a titolo  della 

Sigillata,  prestazione  a titolo  di 

Sindici,  diritto  della  confìrma  de’ 

— diritto  di  eleggere  i sindici  ligj  del 

barone . 

Siti  ricaduti,  prestazione  a titolo  di 

Sola,  diritto  proibitivo  della  vendita  della 

Soma,  prestazione  sopra  ciascuna 

. ■ prestazione  di  pesce  fresco  sopra 

ciascuna 

- prestazione  di  pesce  salato  sopra 
ciascuna 

Il  - - - prestazione  di  frutti  sacclu  sopra 

ciascuna  . 

So- 
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Soma, 

* Somaro, 
Somari , 
Spalletta, 

Spoltra  o sia  orzo, 

* Spese  di  liti  , 


Spicilegio , 
Spigaggio, 
’ Spighe, 


Spille , 

Spurgo  delV  aque- 
dotto  del  molino. 
Squadra , 

Squadra  di  armi- 
geri, 

* Staglio, 

Stagno , 

Stalla  della  corte. 
Stallaggio, 

' Stalle, 

Stalletta , 

Stanza  di  alloggio. 
Staterà, 

* Statonica, 


N 0 T E. 

prestazione  di  commestibili  sopra  cìo> 
scuna 

prestazione  per  ciascun 
prestazione  per  ogni  possessore  di 
prestazione  sotto  nome  di 
prestazione  a titolo  di 
obbligazione  ingiunta  all'  universiti 
di  pagare  le  spese  di  liti  fatte  d<al 
barone  per  le  controversie  di  esten- 
sione , o di  confinazione  del  feudo, 
diritto  proibitivo  dello 
diritto  dello 

diritto  di  raccogliere  le  spighe  dopo 
la  messe . 

diritto  di  farsi  dare  dalle  povere  don- 
ne una  porzione  delle  spighe  rac- 
colte , sectis  segetibus. 
prestazione  a titolo  di 

prestazione  per  lo 

prestazione  a titolo  di 

prestazione  pel  mantenimento  della 

pagamento  per  mantenere  la 
prestazione  sotto  nome  di 
dazio  sullo  stagno  de'  cretajoli. 
prestazione  per  la 
diritto  proibitivo  dello 
diritto  proibitivo  delle 
prestazione  per  1’  affitto  della 
prestazione  a titolo  di 
diritto  di 

esazione  di  decime  e di  terraggi  so- 
pra i frutti  morzatici',  detta 


Sta- 


NOTE. 
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StMonica  super 
animali  bus  alie- 
nigenorwn. 

Storta , prestazione  a titolo  di 

Starzade  mietitori,  prestazione  sopra  ciascun  mietitore 
forestiere  , detta 
Strada,  prestazione  per  la 

Strade  pubbliche , diritto  di  vendere  il  suolo  delle 
strade  pubbliche  del  paese  per 
farvi  edi/iz)  o gradinate. 

Sirena,  presento  annuale  , detto 

' Strina  , prestazione  in  galline  a titolo  di 

* prestazione  in  capponi  a titolo  di 

Strumentarj.  illegittimi  crediti  strumentar]  pretesi 

dal  barone. 

Subastazione , prestazione  a titolo  di 

diritto  di  cui  si  vale  il  barone  nel* 

r affittare  i proprj  territorj. 

additamento  arbitrario  che  stabilisca 

il  barone  nella 

Suggello  , diritto  nella  fiera  del 

Suggello  del  pane 
a vendere , prestazione  pel 

Suolo,  prestazione  sulle  case  a titolo  dì 

Superfluo  del  de- 
manio , prestazione  pel 

Sussidio  del  ca- 
stello , prestazione  a titolo  di 

T 

Taglio  di  alberi , V.  alberi  , legna. 

Tari  della  strada,  prestazione  da  ciascuna  famiglia  , detta 
Tasse  , prestazione  a titolo  di 

Taverna,  diritto  proibitivo  della 


Tu- 


2o6  note. 

Taverna , prestazione  in  orzo  ed  in  paglia  fel 

mantenimento  della  taverna  ba- 
ronale. 

- diritto  proibitivo  di  far  taverna  per 

alloggiamento . 

Tavernari , prestazione  in  denari  da’ 

Tavolario  , prestazione  pel  mantenimento  del 

Teatro  , prestazione  pel 

Terragno  ne'  de- 

manj  fendali,  in  ragion  di  mezza  covertura 

iul  grano, 
sull’  avena, 
sulla  bambagia, 
sul  granone, 
su  legumi. 

•  — ^ in  ragion  di  covertura  intera  , o sia 

tomolo  per  tomolo. 

iu  ragion  di  doppia  covertura. 

in  ragion  di  undiresima. 

in  ragione  di  dodicesima. 

- in  ragione  di  sedicesima. 

in  ragione  di  tre  stoppelli  per  cia- 
scun moggio. 

- in  ragion  di  decima. 

. — in  ragione  di  ottava  dei  seminati. 

Terraggio  nei  de- 
manj  universali,  idem . 

• Terrario  nei 

territorj  de’ par- 
ticolari , idem . 

• Terraggio  nel- 

r intero  territo- 
rio del  fudo  , idem. 

Terraggio,  abusi  nell’esazione  del 

Ter 
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Terraggio 
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, esazione  del  terraggio  in  generi  di> 
Tersi  da' seminati. 

’ esazione  del  terraggio  alla  colma. 

’ esazione  del  terraggio  alla  rasa  col- 

r aumento. 

* esazione  del  terraggio  della  prima  e 

della  seconda  ricolta  dello  stesso 
anno. 

' sul  terreno  occupato  dalle  fabbriche. 

dai  tugurj. 
dalle  aje. 
dagli  orti. 
diJle  cortine. 

coir  aumento  di  uno  stoppello  siil- 

l'apprezzo  che  si  fa  dagli  agrimensori. 

* Terratico  fuori 
territorio  , 

Terre  f ranch» , prestazione  per  le 
Terreni  j/jrjori , diritto  di  deToluzione  de’ 

' Terreni  disfal- 
dati, diritto  di  esigere  il  canone  , la  de- 

cima o il  terraggio  pe’ 

’ ■ ■ proibizione  di  ridurre  a vigne  i 

Terza  parte,  prestazione  sugli  erbaggi  della 

prestazione  su’  ghiandaggi  della 

Terza  parte  degli 
estasi  delle  di- 
fese universali , diritto  della 
Terze  baronali,  prestazione  detta 
Terze  di  marzella,  prestazione  a titolo  di 
Terzeria , sul  prezzo  delle  vendite  delle  pro- 

prietà comunali. 

sulla  vendita  de'fondi  censiti. 

Terzeria  su' frutti,  diritto  di 


Ter- 


NOTE. 


*o8 

Terzeria,  sul  pascolo. 

Testa , prestazione  della  festa  di  ogni  nero. 

prestazione  della  lesta  di  ogni  ani- 
male pecorino. 

' - prestazione  della  testa  di  ogni  ani- 
male caprino. 

Testatico , prestazione  da  ciascun  cittadino  a 

titolo  di 

prestazione  su'  buoi  aratorj  a titolo  di 

Tintiera  , fanone  per  la 

Tintoria , canone  per  la 

~ diritto  di  obbligare  1’  esattore  de’  fi- 

scali a prender  1' affìtto  della 
Tintura  della  mole,  prestazione  per  la 

Tiratura , prestazione  detta 

Tiro  , prestazione  detta 

T omol aggio  , prest.Tzione  a titolo  di 

Tonnare  , diritto  proibitivo  delle 

Torrone  , prestazione  a titolo  di 

Traglia  di  paglia,  prestazione  da  ogni  possessore  di  buoi 
di  una 

Transazione , prestazione  a titolo  di 

Transazione  di 

pasc  ilo , prestazione  a titolo  di 

Transazione  delle 

cause  criminali , prestazione  sotto  nome  di 

* Trappoli , diritto  proibitivo  de’ 

Trasporlo  di  pie- 
tre da  macina  , prestazione  a titolo  di 

* Tratto,  prestazione  da  ogni  boraro  a titolo  di 

Tredicesima  del- 
le vittnvagiie , prest.izione  detta 

Tr-ntina , prestazione  sotto  nome  di 

' jirestdzione  della  trentesima  parte 

degli 


de"li  o)j  della 

Tre  posti , prestaiione  a lilolo  di 

Tre  regalia  fuoco,  preilazi.jne  di 


Trigesima , 


Troja  , 


nje  , 


prestazione  su’  fondi  de’  particolari 
a titolo  di  trigesima 
sul  grano, 
sull'orzo. 

STill’avena. 
sulle  fave, 
sul  lino, 
sul  vino  mosto, 
sulla  bitinliagia  . 
sugli  animali 
pecorini  e caprini, 
prestazione  per  ciascuna 
presl.izione  per  ci.iscuna  troja  che 
partorisce 

prestazione  per  ogni  cento 
V 


V aera  , prestazione  per  ciascun^ 

acche  , prestazione  per  ogni  possessore  di 

V acni  delle  vigne , prestazione  pe’ 

terraggi  su  i 

censi  su  i 

V alcaturo  , prest;uiione  pel 

A’’ alimento  , prestazione  a titolo  di 

Varco  de’ panni , prestazione  pel 

’ V assallaggio  , prestazione  da  ogni  capo  di  f.uniglia 
a titolo  di 

• ■ ■ diritto  di 

V etica  , prestazione  per  ogni  stajo  di  ol 

a titolo  di 

V acicali  , proibizione  di  ospitare  yaticali  n^lle 

case  private . 

i4  Ve- 


t 


/ 
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• Vedova , prestazione  da  ciascuna 

. ■ — diritto  di  obbligare  le  vedove  a pa» 

gare  i debiti  de’  mariti  defunti. 
Vegliatoria , prest.izione  detta 

Vendemmia , diritto  di  stabilire  il  giorno  per  la 
Vendemmiare  , diritto  di  licenza  per 
Vendite  , prestazione  del  terzo  del  prezzo  nell* 

Vermicelleria , prestazione  per  la 

Ventesima , prestazione  della 

Viaggio,  diritto  di  obbligare  i cittadini  ad 

accompagnare  il  barone  nel 

Vicellati , prestazione  detta 

Vicenne , prestazione  a titolo  di 

Vicita , prestazione  a titolo  di 

Vigesima  , diritto  di  decimare  in  ragione  di  tì» 

gesima  ne  feudali. 

ne'  demaniali  comunali, 
ne’  fondi  de’  particolari , 
Vigesima,  diritto  di  decimare  in  ragione  di 

vigesima  sul  grano. 

sidl’  orzo  . 
sull’  avena  . 

$ulle  fave, 
sulla  bambagia, 
sul  lino, 
sul  mosto  . 

Vigne  , diritto  proibitivo  di  far 

■ ■—  divieto  a’  cittadini  di  far 

Vigneto , prestazione  sopra  ciascun 

— prestazione  di  mezzo  tomolo  di  grano 

sopra  ogni  tomolata  di  terra  addetta 
a 

Vina  , prestazione  in 

■ -■  . ■■  . privativa  di  vendere  il  vino  nel  me- 
se di  agosto.  pr*- 
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Vino  , 


Visita , 
Viti, 

Vitella  , 
Vitello  , 

Vi  Iti  ut  glie,  , 


Voce , 


Volagao  , 


Ulive , 


prestazione  di  un  bari!  e di  vino  sopra 
ciascun  vigneto  . 

— diritto  proibitivo  di  vendere  il 

— prestazione  di  once  Co  per  ogni  ca- 

rico di 

— prestazione  di  una  misura  di  vino 

per  ogni  botte, 
prestazione  per  1’  imbottatura 
del  vini  inostu. 
diritto  di  vietare  la  vendita 
del  vino  forestiere. 

— diritto  proibitivo  di  venderà 

il  vino  forestiere  . 
prestazione  a titolo  di 
prestazione  ne'territorj 

ex-feudali  per  ogni  migliaio  di 
prestazione  a titolo  di 
prestazione  per  ciascun 
diritto  proibitivo  sulla  macina 
delle 

— prestazione  sopra  ogni  genera 

di  vittuaglie  nell’  entrare  , 
e nell'  uscire. 

diritto  di  far  la  voce  delle 
vittuaglie  . 

— diritto  di  pagare  i generi  meno 

della 

prestazione  detta 
U 

diritto  proibitivo  della  macina 
delle 

— diritto  di  appropriarsi  i Bossoli 

dell*  * dirit- 
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VHve , 


L'yielicesima  , 

1/ scita  depH  a- 
nimali  de  citta- 
dini , 

V sci  tura , 

Uso  civico , 


Usi  civici, 
* Usura  , 


Usurpazione  , 


Utensili , 
U»va , 


Uova  di  pasfjua  , 
Uva  . 

Uve  passe , 


dirillo  <H  perineliere  o di  proibire 
Id  mdoiiidturd  (Ielle  ulive  ne’ frap- 
peli  de' c invicini  feudi  . 
preslazione  della  quinta  parie  delle 
presi, izinne  del  terzo  sul  frutto  delle 
prestazione  in  ragione  di 


prestazione  per  1’ 
diritto  di 

pre.stazione  a titolo  di 
privazione  dell' 

prestazione  per  la  transazione  degli 
sulle  anticipazioni  in  denaro, 
sulle  anticipazioni  in  generi  dati  per 
la  semina . 
di  boschi, 
di  case, 
di  deni.ui]. 
di  difese, 
di  forni, 
di  magazzini, 
di  mulini, 
di  territorj.  * 
di  montagne  . 
prestazione  a titolo  di 
prestazione  a titolo  di  utensili  della 
squadra . 

reg.ilo  in 
pre.slazione  in 
pi  e.si.izione  a titolo  di 
prestazione  per  ogni  possessore  d‘ 
nn  canestro  di 

prebizione  nella  vendita  delle 

Uve 


Digitized  by  Google 


Vi'e  passe 


NOTE, 
prestazione  sulle 


2i3 


Z 

Stappa , prestazione  per  la  facoltà  di  portare 

la 

* Zecca  > abuso  de'  diritti  della 

’ estagll  eccessivi  della 

*  prestazione  a lit  do  di  diritti  sulla 

*  usurpazione  della 

Io  credo  che  questo  catalogo  superi  anche  gli  elogj 
che  Rosenthal  fece  a’  feudi  d' Italia  , o sia  a quelli  del 
regno  di  Napoli . 

In  Italia  vix  (jHÌdqitam  est  immuae  ah  iniijnis  et 
iniustis  illicìtonirn  vecligaliutn  , qnae  qniìibet  etiam 
pagum , nedum  oppida  , ant  nrbes  possidens  prò  a- 
nimi  arbitrio  enuingit  extorsioni  bus  , sed  aìiud  ser- 
vat , laus  'Dea  , Germania  nostra . y.  Rosent.  de  feu- 
dis  cap.  5.  conci.  54- 

(i55)  E molto  facile  il  far  adottare  un'opinione  die 
favorisce  l'interesse  de' potenti . Per  quanto  assurda 
essa  sia,  se  la  ragione  non  può  giustificarla, si  ricorre 
all'  autorità  ed  all'  esempio  . In  somma  si  prendono  in 
tali  casi  pretesti  nel  ragionare  , come  se  ne  prendono 
nella  guerra  e nelle  discussioni  politiche.  Marino  Frec- 
cia dotto  giureconsulto  e ningistr.ito  del  XVI  secolo  , 
ma  prevenuto  pel  diritto  e per  le  prerogative  dei 
feudi,  parlando  degl’ ingiusti  diritti  ili  pascolo  che  i 
baroni  esercitavano  su'  fendi  di  altrui  proprietà  e del- 
la viziosa  origine  di  tai  diritti , dice  : non  de.het  baro 
appo  nere  manus  super  rebus  p’-ivatorum  : centra  hos 
dominos  invehit  dominus  Petrus  de  Antiboli  in  tra- 
ctatu  de  muneribus.  §.  q'uarto.  col.  45  , versiculo  ex  qui- 

bus 
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bus  oitinnjus  jiiri1iu<i . ilici' dominnt  praelenHere  hot 
ex  qnadam  consucUitiine  urtum  hnhente  a praeconi- 
zationihns  ; ut  nullus  immittnt  animnlia  , et  homines 
timidi  propter  poennm  et  potentium  dominoritm  non 
ttudent  contradicere  corrupteìa  est  et  concassio  irra- 
tionabilù  procedens  a radice  avaritiae  , et  tacito  au- 
thore  praefato  . Idem  tenet  dominus  Beltrandus  rnns« 
sii.  i.rol.  1 , 2 voi.  .'5  et  in  cons.  eod.  voi.  et  Do- 
minus Blasius  de  Murcono  glossator  legum  Lon- 
gobardorum  , quem  haheo  ad  pennam.  in  litulo  ad 
1.  Aqiiili  .im  . fere  omnia  quae  idem  gallicns  do- 
ctor  posuit  in  dieta  versictdo , scripsit  in  dieta  ti- 
tillo . FjX  hoc  hodie.  in  Regno  erta  est  pradica , 
de  qua  in  lego  Cum  per  p.irtes  Apuliae  per  An- 
dream  et  modernns , qnod  illi  qui  cantra  formam  ban- 
norum  immictunt  animalia  , solvunt  diffidam  conten- 
tam  in  hanno  , qund  non  potest  emanari  nisi  a ba- 
rone et  ab  eo  qui  habet  jurisditionem  in  loco  : Pri- 
vatus  hoc  non  potest , quia  ea  diffidatio  est  poena  et 
actus  j/irisditionis  , quae  non  potest  exerceri  a privato 
sine  titillo  , ut  dicìt  Innoce.ntiiis  in  cap.  Cum  arces- 
tissent  de  constitut.  et  notant  moderni  in  praeliuliis 
constit.  Regni  XXVI  qiiaestione  . Pracedat  hoc  in 
proprio  domini  territorio , serus  in  terris  privatorum  : 
bannum  esset  vinnino  iufiistum  et  cantra  rationem 
quando  domini  tcrranim  privatariim  non  acqiiiescunt, 
sed  coiitradicunt  : semper  graviintur  domini  locorum 
cantra  rationem  , quae  vili  , ut  herbn  nata  in  terra 
Ttiea , mea  sit , nec  refert  an  ex  stipula  nata  sit , suf- 
ficit natam  esse  in  agro  meo  ; ego  ultra  praedictos 
aiithores  allego  tex.  de  quo  non  meminerunt  in  l.  Qui 
i'unduui  §.  Fundi  vendilor  de  contrahen.  empt.  dum 
coram  me  verteretiir  causa  domini  baronis  Ysirò , quao 
dicitur  lo  Cjtrù  Provintiae  Calabriae , cum  dominis 

do 
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de  Agnino  ; alle^ahati/r  consuetudò  in  eo  castro , ijuod 
post  segetes  illae  he’’btie  spect  ihant  ttd  haronem.  Domini 
autem  terrarum  solnm  usum  habebant  : cansa  non  fuit 
decisa  , sed  lite  pendente  abstinuit  baro  affidare  in 
illis  herbis  terrarum  particnlarium.  In  provintia  etiam 
Hidruntina  hoc  idem  prnetenditur  esse  de  consuetudi- 
ne et  suhstineri  facilius  potest  : ibi  dominus  in  uni- 
verso territorio  directum  vel  subalternum  habet  do- 
minium  et  possessores  utile  ; licet  in  perpetunnt  prò 
eorum  haeredibus  et  successoribus  : et  solennt  reddi- 
titm  cum  potestate  alienandi  .*  ea  cnnsueindo  inter- 
pretatur  concessionem , sicut  ex  possessione  decla- 
ratnr  privilegium . 

Freccia  lib.  a auth.  4^  p.  234. 

Marino  Freccia  pronunciò  in  questo  luogo  un’  opi- 
nione congetturale  ed  ipotetica.  Ma  essa  passò  da  una 
bocca  e da  una  penna  all'  altra  , e fu  nel  foro  l’opinio- 
ne predoinin.mte  che  introdusse  per  la  provincia  di 
Lecce  un  diritto  di  feudi  diverso  da  quello  di  tulle  la 
altre  provincie  del  regno  . Fu  ricevuto  dunque  fra  ì 
baroni  e fra  i loro  scrittori  1’  assioma  che  tutto  il  suolo 
della  provincia  di  Otranto  fosse  feudale  , e che  tutte  lo 
propriet.i  private  non  fossero  se  non  altrettante  conces- 
sioni fatte  ^a’  baroni  stessi  sotto  il  peso  delle  presta- 
sioni  , che  essi  attualmente  vi  riscuotevano  . Questo 
era  un  comodo  principio  pe’  baroni  percliè  rendeva 
inattaccabile  il  loro  possesso  , -e  scambiava  il  loro  fatto 
stesso  col  diritto.  Ma  il  fondamento  dell’  opinione  di 
Freccia  si  risolveva  ne’  due  seguenti  quesiti.  La  provin- 
cia d’ Otranto  è forse  una  terra  nuova Se  non  è nuo- 
va , qual’  è r avvenimento  o il  tempo  in  cui  1’  univer- 
sa! dominio  di  quel  suolo  si  A da’ barbari  acquistato  ? 
Ma  l'antichità  è spinosa  e porta  all’incenezza  delle  opi- 
nioni i un’  opinione  radicata  tre  secoli  fa , ha  dovuto 

av«- 
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avere  forni  amenti  ra]iaci  di  determinare  il  giudizio  di 
fanti  grandi  uomini  che  ci  hanno  preceduto;  é più  si- 
curo consiglio  r errare  cc;n  molti  che  il  filosofare  con 
pochi.  Ecco  gli  argomenti  co’ qu.ili  si  rigettavano  le  o- 
pinioni  degli  scettici  che  osavano  porre  in  discussione 
r opinione  di  Marino  Freccia.  Basti  l’aver  accennato 
la  pausa  dello  stato  particolare  della  provincia  di  Lec- 
ce. Per  discutere  le  opposte  opinioni  è necessario  d’en- 
trar4  ne’  fatti  storici , i quali  debbono  essere  riservati  al 
loro  1 uogo.  ‘ 

(i56)  La  pruova  di  tutto  ciò  risulta  dal  decreto  dj 
S.  AI.  de’  *4  Maggio  1810  col  quale  queste  servitù 
fu  rono  abolite. 

(i5j)  V.  la  nota  164  nella  quale  sono  stati  segnati  i 
particolari  gravami  delle  popolazioni  greche  d’  Otran|o. 

(i58)  V.  la  stessa  nota  i54  , nella  quale  sono  pari- 
mente segnati  i gravami  de’  feudi  albanesi. 

(i5'j)  Le  reintegrazioni  ordinate  colla  prammatica 
del  iCóo , e coll'  altra  del  1729  erano  state  disugual- 
mente , e parzialmente  eseguite  . La  più  parte  de'  de- 
manj  comunali  alienati  er.ano  in  potere  de’  baroni  , e le 
liti  dall’epoca  del  16Ó0  si  ripigli.ivano  e si  abbandona- 
vano a diverse  ripre.se  . 

V.  la  serie  delle  decisioni  della  commissione  feudale. 
(iCo)  I baroni  per  un  principio  della  nostra  giuris- 
prudenza ricevuta  , nella  partecipazione  de’  pascoli  e 
de'  demanj  comunali,  erano  equiparati  ad  un  cittadino. 
Alcuni  degli  scrittori  li  vollero  equipar.iti  al  cittadino 
il  più  ricco  ; altri  a due . Questi  cittadini  armati  di 
cento  braccia  fecero  valere  il  loro  diritto  secondo  il 
loro  bisogno  . Essi  alcuna  volta  vollero  separarsi  dalla 
comunione  e si  fecero  cedere  una  parte  de’  demanj  ; 
oltre  volte  contraddicendo  l’ uso  che  il  comune  volea 
fare  delle  sue  rendite , venderono  il  loro  consenso  o 

ri- 


Digitizod  by  Googlc 


NOTE.  »i7 

tìserTandosì  una  parte  de’  frutti  , oTTcro  una  data  pre- 
ttaiione. 

V.  tutta  la  serie  delle  derisioni  della  commissione  . 

(161)  Le  legj^i  degli  Angioini  , degli  Amgonesi  o 
di  Carlo  V seno  quelle  di  mi  si  è fatta  menzione  nel- 
le note  65  , 68  e y5. 

(162)  Gh  arretrati  di  bnnatenenza  liquidati  per  dis- 
posizione della  commissione  dal  giorno  dell'  ultimo 
catasto  insino  all'anno  1806,  epoca  del  cangiamento 
del  sistema  ne'nostri  tributi , ammontano  a circa  ducati 
5oo,  000.  Questa  somma  non  forma  già  il  .credito  di 
tutti  i comuni , ma  di  circa  la  metà  che  ne  hanno  fatto 
la  petizione  . Molti  altri  di  questi  crediti  si  liquidano 
attualmente  da'  consigli  d' Intendenza . Cosi  senza  alle- 
garne altra  priiova  , l’ esistenza  e la  quantità  del  cre- 
dito pruoYono  il  fatto  in  quistionc  . 

fi 63)  V.  la  decisione  pel  comune  di  Mosciano  in 
proTÌncia  di  Teramo. 

(164)  V.  la  decisione  pel  comune  di  Montenero 
d'Omo  in  proTÌncii  di  Abruzzo  citeriore. 

(165)  Debbo  rettificare  una  picciola  inesattezza  corsa 
nell'  esempio  sopracitato  . Le  prestazioni  delle  quali  ho 
inteso  parlare  sono  concepite  ne’ termini  di  (giornate 
d'amore , e di  prestazione  di  cortesìa.  V.  le  decisicni 
pe’ comuni  di  Fayale  e di  Accettura  in  proTÙicia  di 
Basilicata. 

(166)  V.  la  decisione  pel  'comune  di  Bagnara  in  Ca- 
labria ulteriore. 

^167)  V.  SignoreUi-Vicende  della  coltura  nelle  due 
Sicilie  T.  5 p.  z5. 

C168)  In  un’opera  di  questo  genere  , se  se  n’eccettui 
quello  che  1 nostri  archivj  possono  fornire , si  può  va- 
riare nel  modo  di  classificare  e di  vedere  i fatti  , an- 
ziché dar  fuori  buotì  materiali . lo  ho  profittato  de'  la- 
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vori  di  futi!  quelli  che  hanno  illustrato  la  storia  d’Ita* 
lia  e di  Francia  . Muratori  si  può  dire  che  abbia  for- 
nito (litio  il  materiale  d'  una  storia  de'  fatti  e degli  er- 
rori de’  mezzi  tempi  . Montesquieu  ne’  suoi  libri  5o  e 
Si  dello  spirito  delle  leggi,  Mably  nelle  sue  osserva- 
zioni sulla  storia  di  Francia,  e Robertson  nella  intro- 
duzione alla  storLi  di  Carlo  V Iranno  maestrevolmente 
tracciato  i caratteri  del  governo  feudale  nelle  sue 
principali  epoche  . Laonde  in  tutto  quello  che  le  mie 
ricerche  avranno  di  comune  colle  loro  opere  , io  non 
potrò  fare  altro  che  seguirli . 

(i6q)  Robertson  è sopratutto  l’autore  dopo  il  quale 
è difficile  di  scrivere  . Questo  è uno  di  quegli  autori 
alla  stima  de’  quali  il  tempo  e 1’  esperienza  aggiugne 
sempre  qualche  cosa  di  più . Non  si  può  dire  se  sia 
maggiore  la  sua  erudizione,  o la  maturità  del  suo  giudi- 
zio . M’  è assai  spesso  avvenuto  di  sviluppare  un  sistema 
di  asservazioni  e di  vederlo  interamente  contenuto  in 
psiche  linee  della  sua  introduzione  . La  sua  opera  in 
somma  è un  quadro  il  quale  scoraggia  chiunque  voglia 
nietterglisi  dappresso  . 

(170)  V.  Giambattista  Vico  nella  Scienza  nuova. 

(171)  Antico  era  presso  i Romani  1'  uso  di  dedurre 
colonie , e diversi  furono  i motivi  pe’quali  si  adottò  un 
tale  espediente  . Si  deducevano  alcune  volte  colonie 
dopo  la  conquista  , secondoché  narrano  Dionigi  d’  Ali- 
carnasso  VII  4%  1 ®d  Appi.mo  lib.  1 de  bello  civili  . 

Si  dediicevnno  alcun’  altra  volta  per  contenere  le  po- 
polazioni delle  quali  si  diffidava  , o per  reprimere  le 
incursioni  da'  nemici  ; ve!  ad  ipsos  priores  populoz 
coercendos  , vel  ad  hostinm  incursus  repellendos.  Si- 
edo Fiacco  de  condii,  agror. 

• Se  no  deducevano  pure  per  diminuire  la  moltitudine 
troppo  inquieta  di  Roma  : civium  Romfinorurn  turba  , 

quae 
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tfnae  propt  in.  immensum  creverat , at  saepìus  jam 
jeditionibus  materiam  praebnfrat , ad  laborem  agri- 
Ctilturae  traducebatnr . V.  Dione  in  C/zej.  E per  omet- 
tere altri  molivi , molle  colonie  si  dedussero  anche  per 
ragioni  di  compensi  a’ cittadini  meritevoli , ed  ai  soldati; 

V.  Hygino  de  limit.  constit.  : Augendae  Reipublicao 
, caiissa  illustres  Romanorum  viri  urbes  constituernnt , 
tjuas  euU  victoribns populi  romani  civibus  am  emeritis 
militibus  assignaveriat  ; et  ab  agrorum  nova  dedicatione 
Cnlturae  colonias  appellaverunt.  Di  qui  la  diversità  delle 
colonie  , quanto  a dire  togate  , o plebee  di  cittadini 
romani,  militari , di  diritto  italico,  e di  latino,  sul  che 
largamente  il  dotto  Carlo  Sigonio  de  ant.  jur.  Ital.  Ma 
le  terre  assegnate  alle  colonie , e tra  i coloni  divise  , fu- 
rono sottoposte  al  dario  per  la  legge  Sempronia  , reca- 
ta da  Goesio.  Civibus  romanis  ex  agro  publico  plus 
decetn  jugeribus  ne  assigaato  , guique  agrum  assigna- 
tum  acceperint  in  jugera  singtda  tjuotannis  AErario 
inferro  adstringitor.  La  prestarione  , cioè  il  dasio , ci  si 
assicura  dallo  stesso  Fiacco  , quando  scrive  : Pars  co- 
lonis  divisa  et  assignata  elocabatttr  sub  vectigali  . Il 
dazio  era  inerente  al  fondo  , e fu  il  mezzo  pel  quale 
il  colono  acquistò  ima  parte  del  dominio  del  fondo 
stesso . 

In  generale  il  sistema  de'RomanI , relativamente  alla 
distribuzione  dell'  agro  conquistato  , è spiegato  ne’  se- 
guenti luoghi  di  Siculo  Fiacco:  Vt  vero  Romani  omnium 
gentium  politi  sunt  agros  ex  botte  caplos  in  viclorem. 
populum  partiti  sunt  ; alias  vero  agros  vendiderunt . 

Ed  in  altro  luogo  : Causam  autem  dividendorutn  agro- 
rum  bella  fnerunt  ; captus  enim  ager  ex  hoste  viatori 
militi  veteranotfue  est  assignatus  , hostibus  pulsis  ae- 
tjuaHs  in  modo  manipnli  datus  est.  Lo  stes;o  è con-  j 

tenuto  in  quel  luogo  d'Amuiano  ; Romanos  agros  bel- 
lo 
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lo  adepto»  posscssoribns  ve!  aliìs  cote.ndos  ea  iege  de-- 
di^se  , ut  omnium  vectisalia  solverentur  , arbomm  et 
frns.nm  decima  par»  , aliorumqne  fructium.  Lib.  a.  da 
bello  civili  . 

Due  principi  nuovi  al  diritto  romano  introdusse  1'  etv 
fiteusi.  il  primo  fu  la  perpetuità  della  vendita  de' frutti 
d'un  fondo,  principio  estraneo  ai  contratto  naturale  , 
della  locazione  . L.  ex.  hoc  jurA  de  just,  et  jure  e L.  i. 
locati  : il  secondo  fu  la  projirietà  degli  emponemi  . Que* 
sti  due  principi  hanno  dato  luogo  ad  una  quantità  di  al* 
tri  contratti  affini  , di  cui  1’ enfiteud  e le  sue  leggi  so- 
no stali  la  principale  origine  . V.  Molfesio  sulle  con- 
suel.  Nap.  par.  q.  a.  V.  Camillo  Contareno  nella  ge- 
neologia  de’  domini  . ^ 

(tyz)  V.  Z..  3,  4>  >!•  Cod.  de  fundis  patrtmonialibus 
et  sahuensibus  et  emphiteuticis  . 

(173)  La  differenza  consistea  nel  solo  nome.  Quindi 
sono  sinonimi  per  legge  e per  1’ effetto  delle  rispettive 
obl)lig.iZÌoni  i fondi  enfìteuticarj , i patrimoniali e i 
venigali . Nelle  pandette  fiorentine  v'  è il  tit  ilo  Si 
ager  vectigalis  id  est  emphyteuticarins  petatur,  e ’l  giu-., 
reconsulto  l’aolo  nella  L.  1 scrive  ; Agri  civitatum  alii 
veaigah's  vocantur , qui  in  perpetuum  locantur , id 
est  hac  lege , ut  tamdiu  pro.,illis  vectigal  pendatnr  ^ 
tjnamdin  neque  ipsis  , qui  condacerint , neque  illis  , 
qui  in  ìocum  eorum  successerunt , auferri  eoi  liceat . 
Cuiacio  ha  avvertito  : ager  vectigalis  nihil  aliud  est 
qnam  ager  emphiteuticarius  ; et  staiti  sunt  illi,  qui  in- 
ter haec  differentiam  constituunt . Tomo  7 pag.  676 
lit.  B. 

(>74j  I Romani  non  riconobbero  diritti  di  sovranità 
nò  sulle  persone  nè  su’ beni  de’ citt.t  dini  . Questo  era  il 
principio  del  diritto  de’  Quiriti , in  proposito  del  qua- 
le Bodiuo  ha  detto  essere  uu  istituto  ale’ barbari  la  si- 
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gnoria  pubblica , che  ha'  formalo  la  base  di  tutte  le  le« 
gislozioni  posteriori . Lib.  a.  Cap.  a. 

Questo  diritto  non  fu  comune  ad  alcuna  delle  terre 
prese  per  diritto  di  guerra  , le  qu.ill  passaviino  nel  do- 
minio del  popolo  romano  , che  le  concedeva  sub  con- 
ditione  unmiae  prucstationis  P rovincialibus  , qnin  et 
ipsis  saepe  Romanis  , siccome  osserva  Bynker- 
«hoek  de  rebus  mancipi  cap.  Un  tal  diritto  fu, 
secondo  le  diverse  epoche  della  storia  romana  , co- 
mune ora  a’ soli  Quiriti , ora  a’  Latini , e finalmente  agli 
Italiani  .allorché  il  diritto  latino  e l’itaHco  furono  ugma- 
gliati . V.  Sigonio  de  ant.jnr.  It.  Heinnecck)  append. 
lib.  1 . aniiq.  De  jure  antiquo  civ.  Romiin.  etc. 

(lyS)  V.  Cuj.iCÌo  nel  lib.  2 delle  istituzioni  tit 
(tyfi)  Giustiniano  tolse  la  differenza  fra  le  terre  d'Italia 
e di  provincie  , L.  unic.  Cod.  de  nudo  jure  Quiri/um 
tollendo;  ma  questa  abolizione  fu  posteriore  a'tenipi  nel. 
la  condizitme  de’  quali  io  ora  mi  fermo  , c riguardò  gli 
effetti  del  dominio  e i diversi  modi  rl’acqiiistarlo  o di  tra.s- 
metterlo  , e non  già  1’  abolizione  del  vetligale  e del  tri- 
buto , cui  continuarono  ad  esser  soggetti  i fondi  che 
sino  allora  lo  avenno  sofferto  . 

(177)  Igino  de  limit.  constit.  lo  dice  chiaramente  .•  Agri 
vectigales  muftas  habent  conditiones . In  quibusdam 
provinciis  fructus  parlem  constitutam  praestant , alii 
guintas  , alii  septimas  , nunc  multi  pecuniam , et  hoc 
per  soli  aestimationem  . 

V.  il  luogo  d‘  Ammiano  cit.ato  nella  nota  171.  Sigo- 
nio de  ant.  jure  Rom.  lib.  1 cnp.  i6. 

'V.  le  illustr.izioni  che  ha  dato  Burnianno  sulle  deci- 
me imposte  da'  Romani  nella  sua  bella  dissertazione 
de  vcctigalibus  poptdi  Romani  cap.  2 e 16. 

( i7'S)  'V.  il  titolo  del  Codice  de  agricalis  , et  censitis  et 
colonis  , e tutto  il  libro  XI  del  codice  «tesso,  nel  qua- 
le 
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Je  sono  conlCTiule  le  differenre  fra  le  dÌTerse  specie  di 
coloni  liberi  e servi . 

(179)  Questa  differenza  risulta  da  tutti  i titoli  del 
codice  ne’  quali  o prinripaliuente  o incideniemerite  si 
parla  della  condizione  de' rustici , ma  specialmente  si 
rileva  dalla  /.  5.  Cod.  de  mancip. , et  colonii  patri- 
monialitun , taltuens. , et  emphyt.  e dalla  /.  28  Cod. 
de  apr.  et  cens. 

(180)  II  titolo  del  codice  de  omni  agro  deserto  è l’in- 
dice dello  stato  di  que’ tempi.  Erodiano  Ub.  2 narra  che 
lilio  Pertinace  aggiudicando  agli  occupatori  le  terre  do- 
rerie ed  incolte  , accordò  loro  l’ immunità  per  dieci  an- 
ni , e agli  agricoli  soggetti  concesse  la  libertà  a per- 
petuo . Aureliano  obbligò  dippiù  i comuni  a rinveni- 
re coloni  Log.  1.  E Gr.rziano  , Valentiniano  e Teo- 
dosio Leg.  7 viepiù  allettarono  gli  occupatori  de’  fon- 
di deserti  , determinando  che  passassero  , come  pro- 
prj  , salvo  patrimoniali  canone  , a’  loro  discendenti  : 
gniciirntfiàe  desertwn  fundurn  patrimoniaLem  idonewn- 
gite  praestiterit,  salvo  patrimoniali  canone , perpetuo 
ac  privato  jure  defendat , et  velut  domesticum , et  avi- 
ta successione  quaesitum  sibi  habeal  , sidsque  relin- 
quat , ncque  eum  ant  promulgatiohe  rescripti , aut  re- 
verentia  sacrae  adnotationis  quisquam  o fructu  im- 
pensi  operis  excliulet . 

^181)  V.  il  titolo  del  codice  di  Giustiniano  De  pa- 
scnis  pnblicis  et  privatis  . Leysero  de  pascuis . 

(182)  Vedi  le  spiegazioni  contenute  nelle  note  35a  , 
555  , 55.f. 

(185)  L.  1 §.  2 e 3 de  instr.  vel  instr.  leg. 

(i8.{)  4 5 e H de  censibus. 

(iS5^  L.  i5  Cod.  de  agric.  et  censiti s. 

(186)  Z.  a e 7 Cod.  de  agric.  et  censitìs,  arg.  JS. 
112  de  leg.  1. 

(,87) 
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(187)  L.  11  Cod.de  agric.  et  centitis. 

(i88j  L.  9 C.  de  agric.  et  censitis. 

V.  anche  il  tit.  del  Codice  Teodosiano  ti  vag.  mane, 
petat. 

(189^  L.o-j  Awh  adscriptitios  C»d.  de  rpis.  et  cler. 

(igo)  Z.  I e z Cod.  in  guibus  causis  coloni  censiti 
dominos  accttsare  possint. 

(191)  L.  penult.  de  agric.  et  censitis.  L.  10  in  tjuì- 
hus  causis  coloni  censiti  dominos  accusare  possint. 

(192)  L.  5 Cod.  de  agricolis  et  censitis  et  colonis. 

(^193)  Novella  128. 

(*94)  16  e L.  uh.  Cod.  de  agric.  et  censitis. 

(igSj  L.  j e Q de  agric.  et  censitis  et  colon. 

(iy6  Z.  unte,  de  colon.  Palestin.  Z.  unic.  de  co- 
lon. Thrac.  Z.  1,  de  fugit.  col.  patrim.  saltuens.  et 
emphyt. 

(197)  Z.  unic.  Cod.  de  colonie  Thraciensibus . Z.unìc. 
Cod.  de  colonis  Illiricanis. 

(«98)  Io  non  intendo  di  entrare  qui  nella  flisputcì  che 
ha  diviso  i dotti  di  Alemagna,  cioè  se  la  condizione 
degli  ascrittili  e de’ rustici  moderni  tragga  tutte  le  sue 
origini  dal  diritto  germanico  , ovvero  dalla  mistura  di 
questo  e del  romano  . V.  su  di  tal  quistione  , e su  tut- 
te le  diverse  opinioni  che  vi  sono  state  nella  materia 
Ludewig  de  jure  clientelari  Germanorum  in  feudi s , 
et  coloniis , Potgesser  de  conditiane  et  statu  servoriun 
apud  Germanos  tam  veteri  s/uam  novo  , e le  disserta- 
zioni di  Bollemero  de  jure  et  stata  hominum  pro- 
priorum  in  Germania  , e de  libet^tate  imperjecta  ru- 
sttcorum  in  Germania  . Lungi  dal  disputare  a'  Ger- 
mani r originalità  di  tal  diritto  , io  sostengo  che  il  di- 
ritto degli  ascrittizj  e delle  altre  diverse  gradazioni  di 
servitù  dello  stesso  genere  non  sia  stata  se  non  un'  idea 
posteriore  mnestata  alle  leggi  ed  agli  usi  de'Komani  da- 
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gli  esempi  delle  terre  da  essi  conrjnist.ife  . Quest.!  ron- 
segucnz.i  mi  senihra  che  discenda  chiaramente  da  ciò 
che  ho  detto  nelle  note  lyS,  17!^  e tyg  , e dal  para- 
gone fra  1.1  servitù  romana  e la  germanica  contenuto 
nelle  note  303  , 555  e 354- 

(tgg)  L.  13.  Cod.  ut  nemo  ad  staun patrociniitm  stt- 
scipiat  rusticanos  vel  vie.  enrum  , 

(aoo)  L.  unic.  Cod.  ne  liceat  potenc.  liiig.  patroe. 
pratst. 

(aoi)  V.  l'intiero  titolo  del  Codice  ut  rusticani  ad 
nid/wn  obseqninm  revocentur . , 

Lt.  utc.  Cod.  de  discussor. 

(202)  V.  le  memorie  di  Tillemont  sull'  Imperio  di 
'Valcnatinf ino  5. 

L.1  noTell.i  dell'  Imperatore  M;ijorano. 

Le  mie  note  21,  24S,  3Ó2. 

(205)  y^.  lue.  Gol.  de  off.  domus  Augxtst.  lib.  i3. 
Clip.  12. 

Y.  anche  Panciroli  in  notiti a utrìusque  Imperli. 

fao{)  Noe.  Justin.  85  ad  lìasilium.  sac.  off.  mag. 

(206)  T'.  tit.  9.  lib.  11.  Cod.  de  f ab  rie. 

(206)  L.  3.  Cod.  de  f ibric. 

(207)  La  stessa  L.  3.  Cod.  de  fahric: 

(208)  La  stessa  L.  3.  Cod.  de  fabric. 

V.  Sul  diritto  de'  fabbricensi  le  illustrazioni  di  Cu- 
jacio  e di  Perezio  in  questo  titolo. 

(209)  Ut  militiae  quodarn  modo  sodati  excubits 
aquae  citstodiendae  incessanter  inhereant , nec  mu- 
ncribus  aliis  occttpentur . L.  10  de  aquaeduefu  in  fin. 

(210)  L.  IO  Cod.  de  aquaeductu  : Universos  autem 

aijuarios , vel  aquarum  cn.itodes  , quos  hydropylacas 
nominnnt.,  qui  omnium  nquneductum  bitjus  Regiae  urbis 
Cìistodes  deputali  siint  singulis  manibus  eorum  felici 
Vumiao  pietatis  nost'ae  impressa  signari  decernimus, 

' ut 
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ut  hujtismodì  annotatione  manifesti  sint  , nec  a pro- 
Curatoribns  domorum  , ve/  quolihet  alio  ad  usns  alias 
avellanmr  , vel  angariarwn  vel  operarnm  nomine  te- 
neantur . 

(211)  V.  Giljbon  hist.  de  la  decad.  de  l'Emp.  roin. 
eap.  6. 

(212)  Le  imposte  come  porta  la  natura  del  loro  corscy 
andarono  ugualmente  crescendo  e sotto  i principi  savj 
ed  economi , e sotto  i dissipatori  . Vespasiano  le  accrebbe 
per  avarizia  Ellogabalo  per  dissipazione  , Diocleziano  per 
le  necessità  dell'Imperio,  hliog.ibalo  impose  il  A'eltigale 
della  decima  parte  del  prezzo  di  tutte  le  derrate  , di- 
ritto che  Alessandro  Severo  ridusse  a più  discreta  mi- 
sura. "V.  Lampridio  nella  vita  di  Alessanilro.  Massimino, 
non  bastandogli  i tributi,  occupò  i beni  patrini  miali  di 
tutte  le  città  dell"  Imperio  e tutte  le  proprietà  dei 
(empi  , operazione  la  quale  portò  alla  sollevaziona  qu.asi 
tutti  i popoli  , presso  i quali  fu  eseguita  . V.  Krodi.aio 
lib.  VII  tra  gli  scrittori  della  Storia  Augusta  , e Zosl- 
mo  li6.  1.  Diocleziano  .orerebbe  la  misura  di  tutte  lo 
imposte  , in  proposito  di  che  Aurelio  Vittore  dice  . Natn 
cum  omnis  ( Italia  ) eadem  functione  moderai  que 
ageret , quo  exercitus  atqw'  Imperati  r , qui  semper 
aut  maxima  parte  ailerant , uti  p<  ssent  ; pe  isioni'us  , 
inducta  lex  nova . Qnae  sane,  illorum  .'emptirum  mo- 
destia tolérabilis  in  perniciem  processi: , 

Sext.  Anr.  y,ctor.  de  C, tesar  in  Diaci,  (r  Maxi- 
miano  pag.  4>i  ed.  Traj.  ad  lihen.  161)6. 

Le  provincie  furon.r  in  generale  soggette  a due  spe- 
cie di  tributi  , ad  una  imposta  reale  e fondiari.i  e ad 
■un  censo  personale  . Il  primo  dispi.iceva  per  la  sua 
gravezza  ; il  secondo  offendeva  i citt.idini  , quasi  per- 
ché contenesse  una  nota  di  servitù  . Parlando  del  pri- 
mo Sidonio  nella  lettera  a Ferreolo  dice  : Sic  habenas 
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galliafnm  moderare , ut  possessor  exhatutus  tribu- 
tario jttgo  relevaretur  lib.  7 epist.  12  ; e parlando  de- 
gli alleTÌamenti  che  l' Iinperator  Giuliano  fece  al  se- 
condo , Ammiano  Marcellino  dice  : Frimitns  partes  eas 
ingressus  , prò  capUibus  singulis  tributi  nomine  vice- 
nos  quinos  aureos  reperit  flagitari,  discedens  vero  se- 
ftenos  tantum,  munera  universa  compleates  lib.  36. 

Tertulliano  Rnalmente  ptirlando  dell'uno  e dell'al- 
tro dice  : Sed  enim  agri  tributo  onusti , viliores  , ho- 
minum  capita  stipendio  censa  ignobilioru:  nam  hae 
sunt  notae  captivitatis  apologet.  cap.  i3. 

^21 3)  il  titolo  del  Codice  de  suariis  (r  suscepta- 

ribus  vini  (r  eaeteris  corpor. 

V.  le  illustrazioni  di  Cujacio  a di  Perezio  su  questo 
titolo  . 

(214)  V.  Cesare  de  bello  civili  lib.  3 §.  3a. 

(215}  It.  unic.  de  capitat.  civium  cens.  eximend. 

(216)  'y.  la  novella  dell'  Imperator  Majorianò"  nel 
Codice  Teodosiano. 

(217)  V'.  la  £.  12.'  Cod.  de  cursu  publico  angar.Ct 
perangar.  Cujacio  sullo  stesso  titolo . 

(218)  Si  debbono  distinguere  nel  diritto  romano  la 
angaria , e le  perangarie  personali  dalle  reali  o patri- 
moniali. Le  priihe  sole  appartengono  al  corso  pubblico  , 
e sono  quelle  che  prestarono  il  nome  e l' idea  della 
seconde . V.  la  L.  fin.  de  muner.  (r  honor. 

Ciò  eh'  è notabile  però  è che  il  corso  pubblico  si  fa- 
ceva a piedi  ed  a cavallo , e che  al  servizio  personale 
a piedi  alcune  volte  furono  sottomessi  i servi , ed  altre 
volte  anche  i liberi  . V.  Bulenger  Ub.  3 de  Imper. 
rom.  cap.  4o.  in  fin. 

(219I  V.  il  titolo  del  Codice  de  tractoriis  (r  sta- 
tivis  . 

(229)  y.  Perez  nel  titolo  de  cursu  publico  n.  4- 

(zai) 
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(a2l)  h.  2.  Cod.  quibtts  muner.  vtl  pra&stationibus- 
Tt.  1 . Cod.  quemadmodum  civilia  munera  ìndicantur  • 

(223)  V.  il  titolo  de  metiitis  (x  epidemeticis . 

(223)  V.  la  L.  2 del  Codice  nel  titolo  sopracitnto  , 
e la  novella  i3o. 

Vegezio  lib.  2 c.  7. 

(224)  Panciroli  in  notitia  Itnp.  Orieat.  cap.  46. 

(2z5)  9 Cod.  de  metat.  (x  ep ideine t. 

(226)  h.  21  Cod.  de  cttrsit  pubi.  ang.  & perang. 

Jj.  Il  Cod.  de  Sacros.  £ccles. 

(227)  L.  10  Cod.  de  munerilms  patrimoniomm . 

Zi.  3.  Cod.  (Quemadmodum  cÌ9Ìlia  munera  indicantur . 

(228)  Per  valutare  le  cons^uenze  che  la  mancanza 
anzi  r estinzione  totale  dello  spirilo  pubblico  produceva 
«elle  forze  della  nazione  , è utile  il  riunire  insieme  gli 
effetti  principali  di  tutte  le  cause  slnora  riandate  , L'agri- 
coltura era  abbandonata  a segno  che  il  governo  non 
avea  più  i mezzi  come  restituir  le  terre  alla  cultura.  V. 
la  nota  180.  L'Italia  era  coverta  di  paludi  e dibo.schi,  e 
di  paludi  inondate  da  quel  fiumi  che  ora  la  fertilizza- 
no e r arricchiscono . y.  le  testimonianze  degli  scrit- 
tori del  4-°  e S.o  secolo  raccolte  da  Muratori  nella 
disserl.  21  de  Italiae  stata  (re.  I disordini  dell'  am- 
ministrazione obbligavano  1 cittadini  proprietarj  ad  ab- 
bandonar le  città , ed  il  governo  dovea  accorrere  con 
provvedimenti  per  impedirne  lo  spopolamento . y,  la 
novella  di  Majoriano  citata  nella  nota  216. 

I cittadini  si  negavano  di  difendere  lo  stalo  , ed  il 
governo  era  costretto  di  ricorrere  alle  forze  de'barbari. 
y,  i documenti  citati  nelle  note  229,  235  e seguenti. 

Per  cièche  riguarda  leGallie",  prescindendo  da  tutto 
ciò  che  n' è detto  ne' libri  e nelle  declamazioni  diSal- 
viano  , il  ritratto  che  ne  fa  Sidonio  nel  panegirico  a 
Majoriano  è giudizioso  e mostra  la  condizione  delle 
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provincie  d'  un  grande  imperio  , distanti  dal  centro  del 
governo . 

Mfa  Gallia  rartim 
Ignorattir  adhnc  dnminit , ignaraque  servii . 

J^x  ilio  muhum  periit , quia  principe  clauso 
Ouidquid  eroi  miseri  diversi  partihus  orbis  . 
y astati  solemne  fiiit , cui  vita  piacerei . 

Cum  rector  moderandus  erat ....  vers.  35/>. 
Allorché  Atulfo  abbandonò  l’ It.dia  , diversi  provve- 
dimenti furono  dati  per  sollievo  delle  provincie  che  la 
componevano . Fra  questi  ve  n’  ha  di  quelli  i quali 
mostrano  qu;d  fosse  lo  stato  delle  popoh.zioni.  Non  solo 
furono  rimessi  ad  alcun^provinCio  i tributi  d’ ogni  sor- 
ta , ina  furono  dati  diverbi  incoraggiamenti  a’  forestieri, 
perché  venissero  a coltivare  le  terre  abbandonate  , e 
a'  cittadini  perché  riedificassero  gli  edilizj  distrutti  . 
V.  la  l.  14  del  tit.  14  Uh.  XV , la  /.  y del  tit.  zS  lib. 
XI , e la  /.  la  del  tit.  11  lib.  XIII  del  Codiee  Teo- 
dosiano  . 

Non  solo  r imperio  mancava  ugualmente  di  forza  e 
di  opinione,  i due  legami  che  potevano  sostenerlo, 
ma  erasi  nel  quinto  secolo  radicata  la  prevenzione  che 
esso  fosse  al  suo  termine  . La  predizione  dell'  augure 
Yettio  fu  generalmente  creduta  , e Claudiano  stesso 
r annunzia  in  que’  versi  ; 

Tutto  reputant  annos  interceptoqne  volata 
Vulturis  , incidunt  properatis  stecula  metis  . . . j 
De  bello  get. 

V.  il  P.  Sinnon  l nelle  note  a Sidonio  . 

(zaq)  V.  Simmaco  lib.  8 epist.  65 . Nelle  Gallie 
s'incontrava  una  simile  ripugn;mza  . V.  Ammiano  lib. 
i5.  Kgli  contesta  che  i Galli  per  esentarsi  dal  militare 
in  Italia  aveano  1'  uso  di  recidersi  il  pollice  per  ren- 
dersi coti  mutili  alla  milizia . 

(zSo) 
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(25o)  V.  r esempio  ciliito  nella  nota  a58. 
faSi)  V.  Simmaco  luogo  citato. 

V.  Vegezio  lib,  1 cap.  io. 

(zSS)  E notabile  lo  spirito  di  derisione  e di  reli- 
gione insieme  col  quale  Giornande  parla  della  morte 
di  Valente;  Lacrymabili  bello  commisso  ,vincentilus 
Gothis  , in  qnodam,  proelio  juxta  Hadriunopulini  san- 
cins  ipse  rej'ugie.ns , ignorantibus  quoque  qttod  Impe- 
rator  in  tam  vili  casula  delitesce.ret  Golhis  , ignrque 
( ut  assolet  ) sceviente  ab  inimico  supposito  , cuni 
regali  pompa  crematus  est  haud  secus  quum  Dei 
prorsus  judicio  , ut  ab  ipsis  igne  combureretur  , quot 
ipse  veram  fidem  petentes  in  perfidiam  declinasset , 
et  ignem  charilatis  ad  gehennce  ignem  detorsisset  cap. 
a6. 

(234)  V.  Zosimo  lib.  4 cap.  5o. 

(zSo)  V.  Ammiano  Marcellino  lib.  27  e 3i. 

(a3(i)  V.  ìlist.  ‘Misceline  lib.  i3. 

(zSyj  V.  i.  5 Cod.  de  J'abricensibus  , L.  \ Cod.  de 
Tyronibus . e 

(2.5H)  V.  l'intiero  titolo  «lei  codice  Teodoskmo  e del 
Giustinianeo  de  desertoribus  et  occupatorihus  . 

V.  le  illustrazioni  di  Gujacio  su  questo  titolo  . 

(a3q)  V.  Sinesio  de  Regno  p.  2.1,  26.  , 

(z4o)  V.  Simmaco  luogo  sojira  citato  . 

(a4i)  V.  Vegezio  de  re  militari,  e specialmente  nel 
luogo  citato  nella  nota  aSz. 

(242)  V.  Dione  Cissio  lib.  54. 

(2453  Tacito  lib.  3 degli  annali  §.  4°  e seguenti  . 
(244^  Tacito  lib.  4 degli  annali  §.  72. 

(245)  Tacito  lib,  4 della  storia  §.  76.  Gullos  quid 
étliud , quam  pradam  victoribus  ? et  tamen  quod  ro- 
boris  sii,  Belgas , secum  palam , ant  voto  stare. 

(246)  É ugualmente  notabile  il  contenuto  di  questo 
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discorso,  eJ  il  suo  ])rinci|iio.  Cerijie  dice  a'  Galli: 
Ncque  e^o  nnquam  facutidiam  exercui , et  popnli  ro- 
mani virtutem  armis  adjirmavi , Sed  quia  apitd  vos 
s erba  plurimum  s-alent  , bonaque  ac  mala  non  sua 
natura  sed  vocibus  seditiosorum  estimantur  ; statui 
panca  disserere  etc.  Persuaso  com’  era  Ceriate  che  lo 
cose  si  valutassero  d'ordinario  piu  pe’ loro  accidenti 
e pel  modo  onde  vengono  presentale  , che  per  la  loro 
realtà  , nel  parlare  de’  tributi  cos'l  gli  dipinse  ; Nos 
quamquam  totiens  lacessiti , jure  s'ictoriae  id  solunt 
vobis  addidimus  , quo  pace  tuerenutr  . Nam  neque 
quies  gentium  sine  armis  ; ncque  arma  sine  stipene 
diis  ; neque  stipendia  sine  tributis  haberi  queunt  . 
Catterà  in  comuni  sita  sunt  . 

(z-IT)  Cesare  lib.  G de  bello  gallico  §.  i5.  Plebi 
pene  sers’orum  habetur  loco,  quoti  per  se  nihil  attdet, 
et  nulli  udliibetur  consilio  . Plerique  cum  aut  aere 
alieno  aut  multitudine  tributorum , ani  infuria  poten- 
iionim  premuntur , se  se  in  sercitutem  dicant  nobili- 
bus:  in  hos  eadem  omnia  sunt  fura  quae  dominis  irt 
servos  . 

'V.  Salviano  de  vero  jud.  et  provid.  lib.  5.  De 
Bagaudis  nane  rnilii  sermo  est  , qui  per'malos  judi- 
ces  et  cruentos  spoliati , afflicti , necati  , postquam 
jus  romance  libertatis  amiserant , etiam  honorem  ro- 
mani nominis  perdiderunt  : et  impn’atur  his  infeli- 
citas  sua  , imputamus  bis  nomea  calamitatis  sua  , im- 
putamus  nomea  quod  ipsi  fecimus . Qidbus  enim  re- 
bus aliis  Bagaudae  facti  sunt,  nisi  iniquitatihus  no- 
ttris , nisi  improbitatibus  judicum  , nisi  eorum  prò- 
scriptionibtts  et  rapinis , qui  exactionis  puhlicae  no- 
men  in  quaestus  proprii  emolumenti  verterant  , et  in- 
diaiones  tributarias  praedas  suas  esse  fueruiU. 

Y.  Paolo  Orosio  lib.  7 cap.  i5. 
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V.  Eutropio  Uh.  7. 

V.  Chron.  di  Froùsard  Uh.  1. 

V.  Eumene  nel  suo  panegirico  VI  S , dorè  parlan- 
do delle  Gallie  le  chiama  efferata!  injuriis . 

(249)  Vedi  i fatti  de'Bagaudi  narrati  in  tutte  le  sto- 
rie e le  cronache  del  quinto  secolo.  V.  Paolo  Orosio, 
la  cronica  di  S.  Prospero  d’  Aquitania  , le  lettere  ed 
il  poema  di  Sidonio  Apollinare  . 

(260)  La  libertà  a cui  proclamarono  le  proTincio 
armonici!»  fu  principalmente  l’ opera  de’  Bagaudi  il 
nome  de'  quali  si  scambiò  sovente  con  quello  degli 
Armorici . Essi  si  sparsero  anche  nelle  Spagne  e ispi- 
rarono l'indipendenza  ai  popoli  de’Pirenei . V.  la  cro- 
nica d' Italia  presso  all'  aimo  44u* 

(z5i)  Salviano  lib.  3. 

(aSz)  V.  gli  estratti  dalla  storia  arcana  di  Procopio 
dati  da  Grozio  : Pamm  fuerat  lastiniano  terras  Ro- 
mani! poaeno!  peaime  tractare , niii  et  Italiee  A- 
fricaegue  recuperandae  !0  intendiaet , non  oh  alind' 
tpiam  ìU  ho!  qnoqne  in  eamdem  cum  iU  provinciis  , 
tjnae  ante  parebant  , mUeriam  vattitatemejue  invol- 
veret . 

V.  anche  il  luogo  di  Procopio  citato  nella  nota  21. 

(a53)  Piuttosto  che  entrare  ne’  dettagli  della  storia 
letteraria  del  tempo  io  voglio  solamente  fissare  il  let- 
tore su  d'  una  osservazione  generale  relativamente  allo 
stato  degli  studj  del  quinto  secolo  , e questa  è la  so- 
j miglianza  che  le  facoltà  morali  ed  intellettuali  de’Ro- 
I mani  cominciavano  a prendere  con  quelle  de’  barbari . 
\ Donde  avvenne  che  gli  ultimi  scrittori  romani  del 
\ quarto  e quinto  e i primi  scrittori  barbari  del  sesto  e 
’ del  settimo  secolo  coincidono  nell’  istesso  gusto  e qua- 
•i  nel  medesimo  stile  ? O che  questo  paragone  si  fac- 
cia nella  filosofia , o nell'  eloqhenza  e nella  poesia  , 
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ovvero  nella  iStorin  , dalla  differenza  in  fuori  delle  ro- 
pnizioni  che  i llomani  a'i  porlav.ino  , il  difetto  del- 
r «iatta  ragione  , lo  sforza  deli'  iinra  gin  izione  , la  so- 
vra'ubond.inz  I e 1’  esagerazione  dello  st  le  sono  i carat- 
teri cannimi  agli  uni  ed  agli  altri  . Questa  è una  |re- 
rilà  che  il  par.igone  solo  fra  i diversi  scrittori  di  que- 
sta età  può  dimostrare  e che  avrebbe  dovuto  formare  I.i 
regola  degli  esempj  di  tutti  gli  autori  della  storia  let- 
teraria . Io  mi  terrò  all'  esempio  solo  della  storia  , co- 
me quella  che  nelle  età  barbariche  ha  preso  sopra 
ogni  altra  arte  i can  tieri  del  tempo  . Chi  non  {sco- 
pre la  somiglianza  nel  modo  che  hanno  di  vedere  i 
f.itti  e d.i  renderli  Ammiano  Marcellino  , Paolo  Orosio  , 
Procopio,  Oiorn  inde  e giugnerò  sino  a Paolo  Diacono.^ 
(zfjj)  Noi  abbiano  moniiinenli  illustri  dello  studio 
ed  arte  di  trascrivere  i codici  antichi . È nulissiino  il 
codice  di  Virgilio  conservato  nella  biblioteca  laiireniiana 
che  fu  trascrilto  ed  emendalo  dal  Conscie  Aproniano 
nella  fine  del  quinto  secolo  . V.  Tiraboschi  nel  cap, 
3 d 1 libro  sulla  storia  della  letteratura  Italiana  daLa 
rovina  deiriinperio  occidentale  inslno  al  Regno  de' Lon- 
gobardi . Le  istituzioni  die  C.issiodoro  diede  al  suo  tno- 
naslerio  di  Squillace  contengono  l'idea  di  tutto  il  sape- 
re di  quel  tempo  . Egli  raccomanda  a'  suoi  monaci 
Parlo 'e  l' occup.-zione  di  copiare  gli  antichi. 

V.  Cassiodoro  nell'opera  dell'istituzione  delle  letter» 
divine  ed  umane  cop.  i5  e cap.  5o. 

(z5ó)  V.  la  descrizione  dello  stato  de' costumi  e del- 
la coltura  specialmente  di  Roma  che  fa  Ammiano  Mar- 
cellino IU>.  z3  cap.  4 • Inoltre  tutti  i provvedimenti 
dati  da  Teodorico  e d.i  Cassiodoro  per  la  ristaurazione 
delle  lettere  d'ogui  genere  pruos'..no  il  dccadiiuenlo  nel 
quale  si  trovarono  ne' tempi  immediati  cosi  antecedenti 
come  posterioii . Non  si  dee  f.ir  altro  die  scorrere  la 
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racrolta  ^elle  lettere  di  questo  grand’  «omo  per  arerne 
la  pruoTa. 

(256)  Quanto  alla  dottrina  erclesiastica  del  quarto 
•ecolo  é superfluo  il  ricordare  qui  i padri  che  l’ hanno 
illustrato  , e che  presentano  uguali  esempj  di  erudizione  , 
di  eloquenza  e di  filosofia.  Quanto  al  decadimento  degli 
stiidj  ecclesiastici  nel  q«iinto  secolo  è notabile  quel  luo- 
go di  Cassiodoro  , il  quale  ci  dice  che  per  introdurre 
in  Roma  una  scuola  d’ interpetrnzione  della  sacra  scrit- 
tura avea  dovuto  cooperarsi  presso  Papa  Agapito  , on- 
de si  fosse  stabilita  a'  spese  comuni  . Nella  prefazione 
al  libro  «fe/f  istituzione  delle  divine  ed  umane  lettere. 

Per  ciò  che  riguarda  i costumi  de’  cherici  si  può 
vedere  quali  es‘i  fossero  dalle  lettere  di  S.  Leone 
Alagno  . Le  citt.i  afflitte  da'  tributi  non  poteano  altri- 
menti pagarle  che  prendendo  denaro  ad  usura  . Gli 
ecclesiastici  d’Italia  corsero  generalmente  a questa  spe- 
rubrzione  la  quale  fu  vietata  da  S.  Leone  . V.  il  li- 
bro 5 dell'  epistole  cap.  e S.  Pel  rimanente  vedi  il 
secondo  e terzo  de’  discorsi  di  Fleury  stilla  storia  Ec- 
clesia.slica  . 

(267)  V.  Dione  Cassio  Uh.  55.  V.  Panciroli  notitia 
dignitatum  utriusqnc  imperii  cap.  i5q. 

(268)  V.  Lampridio  nella  vita  di  Alessandro  Severo 
Hìsloriae  angnstae  scriptores  , Leyden  1671.  y.  l.  16 
■D.  de  acq.  rer.  dom. 

* Quanto  alla  ripugnanza  delle  legioni  di  abbandonare  le 
loro  antiche  provincia  ne  fa  fede  l’esempio  di  quelle  del. 
la  Gallia  , le  quali  richiamate  da  Costanzo  dopo  le  vittorie 
di  Giuliano  per  accorrere  alla  guerra  di  Persia  , non  solo 
■i  negarono  di  ubbidire  agli  ordini  deH'Imperatore  , ma 
proclamarono  Imperatore  lo  stesso  Giuliano  . Sono  no- 
tabili le  ragioni  che  fecero  allora  riguardare  come  in- 
giunto a’  foldati  romani  il  traslogamento  delle  loro  le- 
gioni : 
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gloni  : Nos  tjuidem  ad  orbis  terramnt  extrema  ut 
noxii  pellimitr  et  damnati:  charitates  ( idest  uxores) 
vero  nostrae . Alamannis  danno  servient , qnas  capti- 
vitate  prima  post  internecivas  liberavimns  pugnas  . 
B ugu.ilinente  notabile  il  discorso  col  quale  Giuliano 
debolmente  difendendosi  dell'  imperio  che  le  legioni  gli 
deoretavano  , cercava  di  calmarle  dal  loro  risentiinen'* 
to  : cesset  ira  qtiaeso  panllisper  : absque  dissention» 
vai  rerum  appetitu  novaram  impetrabìtiw  facile  quod 
postnlatis  : quoniam  vos  dtdcedo  patriae  retinec , et 
insilata  peregrinaque  metuitis  loca  , redite  iam  nano 
ad  sedes  nihil  visuri,  quia  displicet , Traasalpinum. 
Hocque  apud  Augustum  capacem  rationi*  et  pruden- 
tissimum  , ego  competenti  satisfaciione  purgabo  . Am- 
miano  Marcellino  lib.  ao  cap.  4- 

(aS^)  Prescindendo  dalle  dispute  degli  eruditi  che 
hanno  creduto  trovare  la  menzione  degli  antichi  bene- 
/ fìzj  a'  tempi  di  Cicerone  , su  di  che  vedi  cosi  Scalige- 
ro , come  r Oliveto  sull'  epistola  ao  del  lib.  S delle 
familiari  di  Cicerone  , mi  pare  che  vi  sia  un  altro  ar^ 
gomento  a credere  piu  antico  del  tempo  degl'  Impera- 
tori r uso  ed  il  significato  della  parola  benefizj  . Dopo 
quel  che  ne  dice  Hvgino  nel  trattato  de  limitibus  con- 
stituendis  , è incontrastabile  che  il  sistema  delle  con- 
cessioni degli  agri  pubblici  , chiamati  benefizj  , dipen- 
dea  da  quello  delle  colonie  . Ora  se  il  diritto  colo- 
nario  è stato  solamente  scritto  sotto  gl'  Imperatori  , 
ma  traeva  la  sua  origine  da' tempi  della  repubblica  , 
qual  difficoltà  vieta  di  supporre , o per  meglio  dire 
qual’  opinione  è più  verisimile  di  quella  che  presso  il 
pubblico  erario  si  conservasse  un  registro  di  siffatte 
concessioni  ? Dopo  questa  spiegazione  essendo  anche 
incerta  l'interpretazione  del  luogo  di  Cicerone , che 
ha  dato  causa  alla  disputa , 1’  opinione  di  Scaligero  po- 
trebbe 


trebbe  acquistare  anche  maggior  grado  di  ▼erìsimiglian- 
ea  . Vedi  anche  la  dissertazione  \\  de  allodiis  , vas- 
tis  , vassalli}  , benefìciis  , etc.  di  Muratori. 

Lampridio  nella  vita  di  Alessandro  Severo  dice  : 
eola  qnae  de  hostibus  capta  sunt  , limitaneìs  dìtei* 
hus  , et  militibus  donavìt , ita  ut  eorum  ista  essent 
ti  heredes  illorum  militarent  . E nella  vita  di  l’robo 
Augusto  : y eteranis  omnia  illa  quod  anguste  adeun- 
tur  Isouriae  loca  privatis  donavit  : addens  ut  eorum 
fila  ab  anno  octavo  decimo  mares  dumtaxat  ad  mi- 
litiam  mitterentur . V.  la  raccolta  degli  scrittori  della 
storia  augusta  di  sopra  citata  . 

V.  la  dissertazione  i \ di  Muratori  di  sopra  citata . 

(260)  Cicerone  in  Verrem  3.  ' 

(261)  Tacito  nel  lib.  a degli  annali. 

Suetonio  della  vita  di  Tiberio.  V.  Tilleraont  t.  i. 
della  storia  degl'  Imperatori  pag.  98  e 762  t.  3 p.  889 
e t.  ^ p.  285. 

(262)  Giulio  Capitolino  parlando  di  Vero  dice  ; 
confecto  bello  , regna  regibus , provincias  comitibut 
tuie  distribuii . 

V.  la  storia  augusta  di  sopra  citata  . 

(268)  Il  titolo  di  comite  dopo  il  regno  di  Costanti- 
no divenne  il  titolo  universale  di  tutti  coloro  che 
presedevano  ad  una  qualche  parte  dell’  amministra- 
zione interna  del  palazzo  , o degli  ufhzj  della  casa  im' 
periale  . 

V.  Panciroli  nelle  notizie  dignit.  ufr.  imp.  , ed  il  ' 
lib.  12  del  Cod.  Giustinianeo. 

(264)  V.  la  situazione  delle  dignità  citate  nella  nota 
precedente.  E vedi  la  h.  i3  tit.  26  lib.  6 del  Codice 
Teodosiano  : Immunitatem  trihuimus  hit  gui  post  eme- 
ritam  in  armis  militiam  ad  honorem  ducatus  nostrae 
terenUatit  provexit  judicium . 
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*■  (265)  V.  la  situazione  delle  dignità  e delle  cariche' 

dell'  linpei  io  di  sopra  citata  . 

(26G)  V.  Paiiciroll  in  not.  imp.  occidentalis  cap. 
i85. 

. (267)  Zosimo  lib.  6 , e Pancirolo  nello  stesso  luogo. 

(26H)  Ainuiiano  lib.  28  , e Paolo  Orosio  Uh.  7 cap. 
55. 

(269)  V.  Mariana  Uh.  6 cap.  i. 

(270)  V.  le  ^^ovelle  24  , , 2S  di  Giustiniano. 

(271)  V.  ì’.inriroli  in  notitiu  niriusque  imp.  occi- 
dentalis et  nrii-ntalis  . 

Cip.  II.  (272)  V.  Gi!>''  n histoìre  de  la  decudenct  et  de  la 
chute  de  V empire  romaine  cap.  26. 

(273)  V.  Mail.n..  Uh  5 cap.  l. 

(279)  V.  Giornande  cap.  5i, 

. (275)  Mariana  Uh.  5 cap.  2. 

(276)  Godisco  yandalonim  Regi  pax  in  has  le- 
ges  data  en  , ut  sine  veterum  incoUcrum  maleficio 
in  hispania  vivereat , ncque  triginta  annorum  prae- 
scriptionis  lege  allo  tempore  rueren/ur  adversus  Ro- 
inanos  , quae  per  vim  n’fasqua  usurpassent . Maria- 
na Uh.  5 cap.  a. 

(277)  Eurico  succedette  al  fratello  Teodorico  nel 
467  . La  Gallia  Gotica  fu  unita  al  regno  de’  Visigoti 
di  Spagna  in^ino  all'  anno  5o6  , allorcliè  Clodoveo  tolse 
ad  Al  arino  nella  battaglia  di  Vouillé  presso  Poitiers  la 
vita;  ed  al  regno  de' G<  ti  1' Aquitania  e tutta  1' esten- 
lione  del  territc^io  fra  la  Loira  e i Pirenei. 

V.  Giornande  cap.  45. 

Mariana  Uh.  5.  cap.  5 e 6 

(278)  V.  Gibbon  decadenza  dell’  Imperio  romano 
cap.  53. 

(279)  V.  Mariana  Uh.  5 cap.  12. 

(z3o)  V.  Paolo  Orosio  lib,  7 cap.  8a  , e Mascou 

nel- 
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tiellé  quattro  note  poste  in  fine  della  sua  storia  degli 
antirhi  Germani . 

(281)  Mascou  /li.  8. 

(282)  Masrou  /ti.  5 cap.  5. 

(zSS)  V.  Gibbon  /lise,  de  la  decad.  de  /'  Emp. 
rom.  cap.  aS. 

(a84)  S.  GiroI.:mo  si  fa  testimonio  di  questa  tnrlina» 
xione  degli  Altarcoti  : Cum  ipse  adolescentulns  in 

Gal/ia  viderim  Attaccotos  Scoltos  , gfntem.  Britan- 
nicam  hnmanis  vesci  carnihus  ; et  cum  per  si/vai 
porcorum  preges  et  armentorum  pecudumqne  repe- 
riant , pasionun  nates  et  faeminanim  papitlas  solere 
abscindere  , et  has  solas  ciborum  delicias  arbitrari: 

V.  S.  Girolamo  t.  2. 

(285)  Amniiano  Marcellino  ìib.  20  cap.  i. 

(286)  Ammiano  lib.  20  cap,  1 , lib.  cap  4 . • 
lib.  28  ctip.  3 . 

(2S7)  Beda  lib.  1 cap.  12. 

(288)  Zosiino  lib'.  6. 

(2S9)  D'Anville  notizie  dell’  antica  Gallia  . 

(zgo^  Zosimo  lib.  6 , Beda  histor.  Angl.  lib.  1 cap.  12. 

(291)  Gibbon  cf/p.  5i. 

(292)  V.  il  P.  Sirmond  nelle  note  a Sidonio  Apol- 
Ij^are  . 

(293)  "V.  Beda  lib.  1.  cap  i5. 

(294)  V.  Gregorio  di  Tours  lib.  4 della  storia  cap.  4. 

(296)  V.  Platone  lib.  5.  de  legibns  . Cap.  Ili- 

(29'i)  V.  Sigonio  de  antiquo  jure.  ital.  lib.  \.  cap.  ]. 

(297)  V.  i frammenti  di  Ulpiano  tit.  5 , 17,  19  e 20. 

Più  lo  stesso  Sigonio  de  jure  ital. 

(298)  L.  Aelia  Sentia  dell'anno  755.  di  Roma. 

(299)  V.  Cajo  lib.  1 delie  istituzioni  : hoc  tempora 
nullis  hominibus  qui  sub  Imperio  romano-siint , licet 
tupra  modum  It  sine  causa  legibus  cognita  in  servos 

suis 
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4uis  saevire . Narri  ex  eoastitutione  lOivi  Antonini  ^ut 
aine  causa  servum  suttm  occiderit  non  minus  puniri 
jubetur , quam  qui  alienum  servum  occiderit. 

(3oo)  Ld  Storia  delle  leggi  fatta  in  favor  de’  servi 
mostra  gli  esempj  di  crudeltà  a’  quali  gl’  Imperatori  cre-^ 
derono  di  dovere  riparare  . Augusto  fu  il  primo  che 
diede  al  prefetto  della  città  la  giurisdizione  su  i pa- 
droni che  infierissero  contro  de’ servi.  Ulpiano  spie- 
gando questa  parte  della  giurisdizione  del  prefetto  del- 
la città  dice:  Qisad  autem  dictum  est,  ut  sérvos  dm 
dominis  qnaerentes  Praefectus  audiet , sic  accipiemus: 
ti  saevitiam , si  duritiem , si  famem , qua  eos  prae^ 
mani,  si  obscenicaiem  in  quam  eos  compulerint , voi 
eampellant  apud  Praefectum  urbi  exponant  L.  \ §.  t 
e 8 De  off.  Praef.  urb. 

L’  Imperator  Claudio  vietò  col  Senatoconsulto , det- 
to perciò  Claudiano  , 1’  esposizione  de’  servi  infer- 
mi , di  cui  fa  menzione  Suetonio  nella  vita  di  Clau- 
dio cap.  z5.  Sotto  r istesso  Imperatore  fu  pubblica- 
la la  legge  Petronia , la  quale  tolse  la  facoltà  a’  pa- 
droni di  condannare  i servi  a combattere  nell’  anfitea- 
tro le  fiere . V.  L.  \\  ad  L.  Cornei,  de  sicar. 

L’ Imperator  Adriano  condannò  la  matrona  Umbri- 
eia  alla  rilegazione  per  un  quinquennio , per  avere 
lievi  cagioni  atrocemente  trattato  le  sue  ancelle  L.  a. 
§.  uh.  De  bis  qui  sui  vel  alieni  jur.  sunt . 

L’  Imperatore  Antonino  non  solo  frenò  la  facoltà 
d'  uccidere  i servi  , ma  ordinò  a’  magistrati  provinciali 
di  conoscere  delle  di  loro  querele  , & si,el  soggiunse, 
vel  durius  habitos  quam  aeqwun  est  vel  infami  infu- 
ria affectos  cognoveris  veniri , jube  , ita  ut  in  pote- 
statem  domini  non  revertantur . Quod  si  mene  consti- 
tntioni  fraudem  fecerit , sciai  me  admissum  severiut 
executurum  L.  i . eodem  . 

Tutte 
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Tutte  queste  leggi , dettate  dall'  umanità  , e dai  cO' 
sfumi  cangiati , non  impedirono  gli  esempi  mol- 
te atrocità , le  quali  diedero  occasione  alla  h.  vnic. 
Cod.  de  emendatìone  tervorum , di  sopra  citata  . Co- 
stantino in  questa  legge  dichiarò  reo  d' omicidio  il  pa' 
drone  , il  quale  voluntate  servum  ictii  fustis  , ant 
lapidìs  caecìderit , vel  telo  usus  lediate  vulnus  injli- 
xerit  , aut  suspendi  laijueo  praeceperit  vel  jussio- 
ne  tetra  praecipitandum  esse  mandaverit , aut  ve- 
neni  virus  infuderit  vel  dilaniaverit  poenis  publi- 
cis  corpus  ferarum  unguibus  luterà  persecando  vel 
exurendo  oblatis  ignihus  membra  , aut  tabescentes  ar- 
tus  atro  sanguine  permixla  sanie  , dejiuentes , prope 
in  ipsis  adigerit  cruciatibus  vitam  relinquere  saevitia 
immanium  barharonim  . Questa  lunga  enumerazione  dì 
supplici , e di  cruciati  non  possono  prendersi  se  non 
come  altrettanti  esempi  della  crudeltà  de'  padroni , per- 
ciocché altrimenti  dovrebbe  dirsi  , che  il  legislatore 
avesse  voluto  far  pompa  d'  una  scienza  di  tormenti  su- 
perflua anche  al  fine  eh' esso  si  proponea. 

(5oi)  y.  il  titolo  del  Codice  De  his  qui  in  sacro- 
eanctis  ecclesiis  , e la  X.  a e 8 Cod.  de  feriis  . 

(3oa)  V.  Gregorio  Nyssen.  orat.  2.  de  resurrectione 
Chris  ti. 

(3o5)  V.  la  lettera  di  S.  Paolo  ad  ephes.  cap.  6 , ove 
dice:  (f  vos  domini  eadem  facite  illis  remittentes  mi- 
nas  , scientes  quia  (r  illorum , 6-  vester  dominus  est 
in  coelis  & personarum  acceptio  non  est  apud  Deutn. 

(304)  V.  l'altra  lettera  di S. Paolo  a Filemone . Vedi 
la  dottrina  de'concili  riportata  da  Muratori  exeomuni- 
cationi  vel  paenitentiae  biennii  esse  subiiciendum  qui 
servum  proprium  sine  conscientia  judicis  occiderit . 
y.  Muratori  dissert.  i4* 

(305)  La  X.  5.  Cad.  Theod.  de  hit  qui  ad  Ecclet. 

con- 
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con/ueiunt  psrla  de’  servi  che  si  rifuggivano  alle  chie- 
se, ed  autorizza  i miniviri  ecclesiastici  a farsi  interces- 
sori presso  i padroni  del  cui  sdegno  i rifuggili  teme- 
Tjno  . 

. Gotofredo  su  questa  legge  : Egli  osserva  ciò  che 

è dimostrato  da  un  gran  numero  d’  esetnnj  : servis  iram 
domini  fupientihìts  duplex  hoc  perfuginm  erat , ara 
seti  templum  (r  deprecntor . Utramque  hoc  t acculo 
concurrehat  in  servis  ad  Kcclesiam  confuffientihiu , 
imo  nihil  alind  ad  Ecdesiam  perfugium  erat , t/uam 
elericorum  deprecatio  , seu  inCercessio  . 

y.  gli  esempi  dell’  intercessione  di  S.  Agostino  per 
Farenzio  epist.  i5o  , e 1’  altro  di  S.  Paolo  citato  nella 
nota  5o4. 

In  conferma  di  queste  intercessioni  nascenti  dagli  asili 
cadono  in  acconcio  due  canoni,  cioè"  il  ii.®  e ’l  6.®  del 
Concilio  di  Oranges  . I padroni  occupavana  per  ripre- 
saglia  i servi  delle  chiese  , e credevano  vendicarsi  cosi 
del  favore  e della  protezione  che  i servi  proprj  ritro- 
vavano. 11  concilio  provvedendo  su  questo  abuso  de- 
terminò ; eos  qui  ad  Kcclesiam  confugerint  tradi  non 
oportere , sed  loci  sancti  reverenda  (r  intercessione 
defendi  . Si  quis  autem  mancipia  clericorum  prò  suis 
rnancipiis  ad  Ecdesiam  conftigienlibus  crediderit  oc- 
cupanda  , per  omnes  Ecdesias  districlissima  damna- 
tione  feriatìtr . 

X^oS)  V.  la  legge  de  emendat.  sere,  citata  nella  no- 
ta 5oo. 

(Soy)  V.  La  jL.  1 del  Codice  Teodosiano  </e  e.rpojjV/V. 

(5o.S)  V.  il  titolo  del  Codice  de  his  qui  in  Ecclesia 
mnnumitluntnr . 

(3og)  V.  le  vile  di  Epifanio  , e degli  altri  Santi  del 
4.®  e 5.®  secolo  presS"  i Bollandisti . 

Caf.  IV.  f'' • **  Itlt-  >5  del  Codice  Teodo- 

sia- 
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«lana,  e Gotofredo  sulla  stessa  legge.  Sull' esempio  o 
sella  leggenda  del  mjnaco  Telemaco  vedi  Teodoreto 
lib.  5.  cap.  26. 

(3n)  Agri  prò  numero  cii'toruni  ab  tuiiversis  per 
vices  occupuntur , quos  mox  inter  se  secuntlum  di- 
gnatiouem  pariiuniur  tfacilitalem  pariienJi  camporum 
spatia  praestant . Arva  per  annos  mulant , et  super- 
est  ager  : neo  enitn  cum  ubertute  et  amptitudine  soli 
labore  coniendimt , ut  poinaria  conserant  , et  prata 
separent , et  bortus  rigent  : sola  terrae  seges  impe- 
rai ur . Tacito  de  moribus  Germanor.  §.  a6.  V.  Cesare 
de  bel.  gal.  lib.  6 §.  23. 

(3 12)  Idem  §.  16. 

(313)  Idem  loco  citato  . 

(314)  Idem  loco  citato  . 

(5i5)  Idem  §.  i5. 

(3i6)  1 Litrocinj  per  le  tribù  mediterranee  e la  pirate- 
ria per  le  marittime  erano  gli  ordinar^  esercìzj  della  gio- 
ventù germanica  e gallica  del  tempo  in  cui  i costumi 
di  queste  nazioni  si  somigliavano  fra  loro:  latrocinia 
nnllam  habent  infumtam , quae  extra  fines  cujusque 
civitatis  Jiwtt , atque  ea  juventutis  exercendae  oc 
desidiae  minuendae  caussa  fieri  praedicant . 

V.  Giulio  Ces.ire  de  bel.  gallico  lib.  6 cap.  25. 

L.0  stesso  Tacito  nel  libro  12  degli  annali  cap.  27 
lo  attesta . Questo  costume  primitivo  de’  Germani  si 
conservò  ne'  tempi  posteriori  come  lo  nota  Pomponio 
Mela  de  situ  oib.  lib.  3 cap.  3 , ed  altri. 

Quanto  alla  pirateria  V.  Sidonio  lib.  S ep.  6.  V.  il 
panegirico  di  Euinenio  recitato  a Valerio  Costanzo,  dor 
ve  parlando  de' Franchi  dice.'  ni/iil  esse  clouswn  pi- 
raticae  desperationi , quo  navigiis  pateret  accessus. 

(517)  Idem  §.  ig. 

(315)  Tum  in  ipso  concilio  , vrl principum  aìiqids, 

16  vel 
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vel  palrr , vel  propinqwis  sento  frameaqur  jm»npm 
ornant  ; haec  apud  illos  toga  , hic  primus  jm  entae 
hunns  ; ante  hoc  domu  f pars  videntnr  rnox  reipubli- 
coe  . T.irilo  i.S. 

(5in)  V.  Giulio  Cfsare  de  tei.  gal.  lib.  6 §.  23. 
■T.irito  §.  i5  sopra  citato  . 

()2o)  Tacito  §.  6. 

(32r)  Idem  loco  citato, 

(322)  Idem,  loco  citato  . 

(323)  I Germani  non  ebbero  origin.3ri.impnte  se  noi\ 
nn  modo  solo  d’  ordinare  pii  eserciti  , e questo  fu  il 
cuneo,  modo  il  più  usilato  anche  nelle  milizie  barba- 
riclie  de' nostri  tempi;  acies  per  enneos  componit  ur 
Tacito  §.  G.  Questo  fu  anche  l’ordine  serbato  nell.i 
battaglia  data  da  Buccelino  generale  de'Franchi  a Nar- 
sete  . V.  D.iniel  lib.  1. 

(5a{)  Il  sistema  della  scelta  o sia  della  leva  contri- 
buiva alla  disunione  degli  eserciti  ed  al  loro  stato  col- 
lettizio. La  diversità  fra  le  leve  de’ Romani  e quelle 
de’  barbari  era  che  fra  i jiritui  1 soldati  uscivano  dai 
cittadini,  fra  i barbari  i cittadini  dai  saldati  ; fra  i pri- 
mi dalle  città  si  distaccavano  i campi  militari;  fra  i 
secimdi  le  città  si  trasportavano  ne’ campi . Fra  i pri- 
mi i magistrati  deponevano  la  toga  ]>er  vestir  la  lori- 
ca ; fra  i secondi  i generali  mettevano  sulla  lorica  la 
toga.  Relativamente  poi  al  calore  de’ barbari  ed  alla 
imprudenza  del  combattere  vedi  Tacilo  §.  6.  Daniel 
li!).  1.  sopra  citato  . 

( iaG)  V.  D.iniel  de  la  inilice  francoise  lib.  i , a 
e 5 delle  diverse  m.icchine  d.i  guerre  e dell’  arte  di 
.assedi, ir  piazze  nella  : , 2 e .3  razza  . “Vedi  Muratori 
Dissen.  26  de  militia  saecnlorum  rudium  in  Italia. 

(.32^)  Tacito  §.  12. 

(32-)  Tacito  §.  12.,  ed  He'wMcóo  Elem  jar,  germ. 
lib.  5.  §.  5.  ig.  (5^8) 
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(3.>.8)  Idem  §.  11.  e 12. 

(.521))  Helimeccio  Eleni,  jur.^  germ.  lib.  5 §.  16. 

(S3o)  V.  T..cito  §.  II. 

(3"i)  hicm  § II. 

(Z~iz)  Loco  citato. 

(3.35)  Idem  loco  citato:  Si  ciitph'cuit  senlentia  fre- 
mitri  aspernnntur  , sin  phicuie  J'rameat  conrntiunt . 
Honorati-tsiinum  ajsensus  genus  est  arinis  laudare  . 

(5>4)  Gaudent  praecipue  Jiaitirnarum  getuium  do- 
nis  , qutie  non  modo  n singulis  sed  pnbtice  mitlun- 
tur  : electi  equi,  magna  arma  phalerae,  torquesque. 

(535)  §.  i5. 

(536)  L'avere  i Re  Friuidii  esalto  per  legge  1' esibi- 
aione  solenne  ile’  doni  nel  tempo  della  rassegna  delle 
truppe  è uno  de'  più  grandi  argomenti  per  pruovare 
il  carattere  di  soinigli.inza  die  le  istituzioni  de' nuovi 
popoli  ebbero  colle  antiche  . V.  la  nota  4y4. 

^537)  V.  Esiodo  in  opera  et  dies  . 

(33i3)  V.  le  giud!zio.se  e dotte  osservazioni  di  Ein- 
nccio  nel  cap.  De  jure  gcnnanico  ante  Caroli  M. 
imperiurn  lib.  2.  De  origine  et  processa  juris  germa- 
nici . 

(35g)  Il  differente  corso  che  face  la  coltura  fra 
le  nazioni  germanidie  di'  emigrarono  dalle  loro  pa- 
trie sedi  e quella  delle  tribù  cito  vi  rimasero,  pruo- 
vano  che  i vincitori  diedero  a'  vinti  i loro  usi  , ma  che 
questi  li  ridussero  in  sistemi  . I Sassoni  o tutti  gli  al- 
tri popoli  della  Germania  che  fecero  parte  dell'  Impe- 
rio di  Carlo  Magno  rimasero  ex-legi  lino  al  regno  di 
questo  gr.ind  uomo  , il  quale  ne'  principi  del  IX  se- 
colo fece  compilare  i codici  de' loro  rispettivi  usi.  V. 
Eginard  nella  vita  di  Carlp  M.igno  .-  einn  omnium  na- 
tionum  qune  sub  ej  us  dominata  erant  jura  quae  scri- 
pta non  erant  describi  ac  litteris  mandari  fecisse  . 
Cap.  29.  * (34°) 
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. ('^40)  Due  diverse  iinitazù>ni  contengono  le  leggi  del 
GeruianI  ; I'  una  è del  vocabolario  romano  , e qtresta 
è una  verità  che  sarà  dimostrata  con  un  gran  nume- 
ro <1’ eseiu]>j  appena  entreremo  ne’  tempi  delle  nuo- 
ve istituzioni  de’ Franchi,  l’altra  delle  idee  del  di- 
ritto civile  romano  , e questa  fu  varia  secondo  i di- 
versi tempi  ne' quali  furono  scritte  le  rispettive  leggi 
dei  barbari , e secondo  la  maggiore  o minor  cognizio- 
ne che  costoro  ebbero  di  tal  diritto.  V.  Einneccio 
lib.  2.  Clip.  1.  §.  i"!.  hist.  jnr.  civ. 

(3ji)  V.  la  collezione  di  queste  leggi  presso  Lia- 
denbrogio  . Esse  furono  raccolte  , e compilate  circa 
l’anno  420  , vale  a dire  sotto  l’imperio  di  Onorio  e 
quasi  contemporaneamente  all’epoca  in  cui  i Franchi  ^ 
passato  il  Reno  , vennero  ad  occupar  la  capitale  delle 
Gallie  . 

(342)  Fra  gli  usi  rijsortati  da  Tacito  vi  sono  i se- 
guenti: leiioribus  deìictis  prò  modo  poenanim  equo- 
rum  pAcorumquo  nwn-'ro  couvicli  mnltantnr . Part 
mu  tue  regi  , vel  ciritati  , pars  ipsi  qui  vindicalur  , 
vel  propiuqu's  rjit  exsolvirur  §.  la. 

Ed  altrove  : Lnilnr  eniui  etiam  homicidium  certo 
armenlorwn  ac  pecoru  n numero  , recipitque  satis- 
fationem  universa  d >mus  §.  21  . La  legge  de’ Franchi 
Salii  serbò  le  stesse  idee  nella  estimazione  del  delitto  , 
e nel  modo  di  punirlo.  V.  i titoli  di  questa  legge  28, 

53  , 4 i , 4^  1 4^  . 65. 

(.343)  Crebrae  , ni  inter  vinolentos  , rixae  , raro 
conviciis  , saepius  cae.de  , et  vulneribus  transiguntur 
§.  22. 

(3  il)  Suscipere  tam  inimicitias  , seu  putrii  seu 
proninqui  , quum  uniicilias  nccesse  est  §.  21. 

(3{3)  §.  22  di  sopra  citato. 

Le  gare  e le  inimicizie  fra  le  famiglie  potenti 

era- 
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«rsno  il  soggetto  di  parliti  pubblici  e per  conseguenza  di 
guerre  e di  alleanze  comuni . Tacito  dopo  d’aver  detto 
eh'  era  necessario  a ciascuno  l' assumere  le  inimicizie 
del  proprio  genitore  o del  parente , e dopo  di  aver 
detto  che  frequenti  erano  le  risse  , le  quali  termina- 
Tano  piuttosto  coll'  uccisione  e colle  ferite  , anziché 
colle  contumelie  , soggiugne  che  i germani  armati  an- 
cora : de  re  conciliandis  invicem  inimicis  , et  jungendit 
ajfinitatihns  et  adsciscendis  principihns  , de  pace  de- 
nique  ac  Itelìo  pìernmque  in  conviviis  cansnttarU,  §.22. 

(547)  Dalla  versione  dell'Iliade  di  mio  padre  ìib.  22. 

(Ó4S)  Decornm  erat  tiim,  iptis  capessere  pngnam 
ducihus  . ji\'ide  ituqiie  se  certamini  offerì  ; adeoqne 
infestis  animis  concurrern/it , neuter , dum  hostem 
vulneraret , sui  protegendi  corporis  memur , ut  con- 
trario ietn  per  parmam  nterqne  transfxns  , duahus 
haerentes  hastis  moribnndi  ex  equis  lapsi  sint . Liv. 
lib.  2 cap.  6. 

(349)  'V.  il  trattalo  di  Seldeno  sul  duello  . 

(350)  Parlando  de'Geruiani  dice  : Et  mine  provocan- 
tes  alter  aherum,  injnria , mine  agente s gr alias  qiiod 
•eas  romana  justitia  jìniret  ferita<que  stia  novitate 
incognitae  disciplinae  mitescerel , et  solita  armis  di- 
scerni terminarentiir.  Lib.  2 cap.  ii.S. 

Teodorico  si  studiò  di  svellere  l'abuso  de' duelli  ra- 
dicato fra'  Goti  . V.  la  lettera  a3  e 24  di  Cassiodoro 
del  libro  3 delle  sue  lettere  diverse  . 

(3ói)  Dominum  ac  serviim  mtllis  ediicationis  deli- Cxv.  ‘V. 
eiis  dignoscas . Inter  eade.m  pecora  in  eodem  humo 
degunt , donec  aetas  separet  iagenuos , virtiis  agnoscat. 

Tacito  Germ.in.  §.  20. 

(3Ó2)  Cetcris  servis  non  in  nostrum  morem  descri- 
ptis  per  fimiliam  minisie.riis  utuntiir.  C’tera  domus 
officia  uxor  oc  liberi  exeqnuntiir . Tacito  Genn.in. 

J.  25.  (333) 
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(555)  Si/iJm  qnisque  sedem , suoi  penates  regit  , lo 
stesso  §.  2,5. 

(■554)  Frumenti  modwn  Jomìnut  aut  pecoris  , aut 
vestii  ut  colono  iniuugit  lo  stesso  §.  2Ó.  In  somma  dei 
Caratteri  della  servitù  romana  se  ne  ravvisava  un  solo 
fra  i germani,  e questo  anclie  iuiperfetlaniente  ; cioè 
i diritti  di  superiorità  sulla  persona  . Tali  diritti  non 
erano  sublimati  né  da'principj  speculativi  della  giuris- 
prudenza, né  dalTalterigia  d'una  nazione  conquistatrice  , 
ed  erano  refratti  dagli  altri  alleviamenti  die  la  condi- 
zione de' servi  portava  seco.  Er.i  data  a’ servi  una  fami- 
glia ed  una  specie  di  proprietà  , il  che  sarebbe  stato 
assurdo  e contradililtorio  secondo  i principi  del  diritto 
romano.  Vedi  h.  6 </c  aJquir.  rer.  domin  Heinnecio 
elem.  juris  germanici  tit.  i de  prima  hom.  div.  1? 
giudicando  della  servitù  de’ Germani , anche  da  un  ri- 
tr.itto  odioso  che  gli  scrittori  rom.ini  ne  fecero  in  una 
particolare  occasiono  , si  vedrà  la  differenza  e dirò 
anche  i principi  costitutivi  deH’iino  e dell'altro  diritto. 
Seneca  p.irlando  della  sorte  che  molti  degl'  illustri  pri- 
gionieri fatti  nella  disf.itta  di  Varo  aveano  avuto  presso  i 
vincitori  dice  : F.v  f^ariana  dado , quam  multos  splen- 
didissime natos  , senatorium  per  militiam  auspican- 
tes  gradnm  fortuna  depressit  ,alium  ex  illis  pastorem, 
alium  cnstodem  fecere  Germani . Seneca  epist.  27.  Il 
passaggio  che  i patrizi  fecero  fu  duro  ; ma  più  duro 
sarebbe  stato  pe'  principi  , e pe'  Re  Germani  il  venire 
scliiavi  a Roma. 

(355)  Aìeam  ( quodmirere  ) sobrii  inter  seria  exer- 
oenl  tanta  ìucrandi  perdendive  temeritate  , ut  curri 
omnia  defecemnt  extremo  ac  novissimo  jnctii  de  li- 
beriate et  de  corpore  contendant . V ictus  voluntariam 
servitutem  adii , qnnmvis  junior  , quamvis  nibuslior 
alligari  se  ac  venire  patitur  ; ea  est  in  re  prava  per- 
vi- 
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vicacta  ; !psì  flilein  vocant , servns  cnndìdonis  hnjits 
per  commercia  tradunt,  ut  se  quoque  pudore  viccuricc 
exsolvanl  . Tacito  §.  24. 

(356)  V.  le  forniole  di  Marculfo  lib.  2 cap.  56  e 
58. 

L.  de'Bjii  tit.  6 cap.  6 §.  2. 

V.  il  Jus  pror.  Sax.  /ib.  3 art.  , di'  é una  deri- 
Tazinne  iininediala  de' loro  antidii  ro'tumi  . 

(35y)  V.  §.  23  della  Gerra.mia  di  Tacito. 

(358)  V.  Heinneccio  t letn.  juris  Gerrn.  , e Bohe- 
niero  dissert.  de  imperf.  lìberi,  rustie. 

(359)  I luoghi  di  Lainpridio  sull' uso  delle  Conces- CaP.  VI. 
sioni  militari  che  gl'  Imperatori  Romani  faceano  a'  be- 
nemeriti , luoglii  già  riportati  di  sopra  nella  nota  aSg  , 

ed  un  luogo  di  S.  Agostino  , il  quale  parlando  di  tali 
concessioni  ilice  : nntum  est  ........  quod  milites 

saeculi  beneficio  lemporalia  a temporalibits  dominis 
accepturi  , prius  militaribus  sacramentis  obligantur , 
et  dominis  suìs  fidem  se  servacuros  profilentur , serm. 

1 nella  vigilia  di  Pentecoste  , sono  stati  il  fondamento 
deir  opinine  singolare  che  i Romani  fossero  stati  gli 
inventori  de'  feudi  . Ma  questo  sentimento  rigettalo 
già  da  lutti  gli  scrittori  non  merita  di  essere  mentova- 
to , se  non  fra  la  storia  delle  opinioni . Da  esso  pas- 
sando anche  più  oltre  potrebbe  dedursi  che,  essen- 
dovi vpstigie  de’  benefizj  e de'  loro  registri  j>iù  antiche 
del  tempo  degl’  Imperatori , fosse  Cicerone  il  padre 
de'feudi  . 

(360)  Or.izio  Mont.ino  , avendo  prima  riconosciuto  t 
Longobardi  per  gli  autori  de’  fendi  dopo  d'  essersi  per 
argomenti  storici  convinto  che  i Long  ibardi  non  erano 
se  non  Goti  d'  origine  , fece  salire  sino  a cistoro  1’  ori- 
gine de'  feudi  V.  Montano  nel  suo  trattato  de  feudis  , 
in  praeludia  feudorum  a.  i e a. 

(560 
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(56 1)  Quelli  che  hanno  riconosciuto  una  figuta  dei 
feudi  nelle  prime  leggi  date  da'Sassoni  e dagli  Angli  alla 
Brettagna  , ne  hanno  portato  l' i^illtuiiane  ad  un'  epoca 
anteriore  a tutte  le  altre.  V.  la  dissert.i7Ì''ne  di  Gu- 
glielmo Nicol.ìon  dg  jtire  feudali  veterum  Saxnnum  . 

y.  Spolman  nel  glossario  Archailogico  parola  lex* 
eomites-graven  , 

/ y-  Carlo  Molineo  nelle  cnnstieliidini  titolo  det 

n.  i3  . Le  orieini  de'  fendi  di  Altaserra  cap.  i , 
opera  piena  di  erudizione  e di  giudizio. 

Mentesquien  /j’c.  3o  de  l’  e sprit  des  loix. 

(565)  V.  l’opinione  di  Muratori  nella  dits.  ii  de 
allndiis  , vaf  tis  , vassaìlis  , f/eneflciis  . Di  tutte  que- 
ste opinioni  , le  due  che  hanno  più  dell'  altre  diviso  II 
sentimento  de’  dotti  sono  st.ite  quelle  che  hanno  soste- 
nuto per  autori  de’  feudi  I Franchi  , o i Longobardi  . 
V.  Hornio  nella  giurisprudenza  feudale  cap.t  , e Sigo- 
nlo  de  Repno  Itoliae  ìib.  i . I fatti  esposti  in  questo 
capitolo  secondo  il  loro  ordine  naturale  mostreranno 
qu.d'è  la  giusta  conciliazione  a farsi  fra  tutte  queste 
opinioni  . Quanto  a’  Normanni  ,se  rimane  rigettata  Topi- 
ni ne  de’ feudi  longobardici  come  sembra  che  debba 
esserlo  nel  senso  in  cui  essa  è stala  sostenuta  . i Nor- 
manni sono  sicur.amcnte  fra  noi  gl’  istitutori  de’  feudi 
e lo  furono  altresì  in  Inghilterra  , se  anche  di  questo 
Tanto  debbano  essere  spogliati  I Sassoni  e gli  Angli . 

, y.  lo  scritto  del  cavalier  Vargas  Macciucca  contro  ai 
dI[>lomi  presentati  dalla  certosa  di  S.  Stefano  del  bosco 
pubblicato  in  Napoli  del  176Ó,  la  dissertazione  di  Carlo 
Pecchia  sulla  origine  e sullo  stato  antico  de’  feudi  del 
regno  pubblicata  in  Napoli  per  appendice  della  sua 
storia  della  gran  Corte  nel  >775  , e la  dissertazione 
delToriglne  de’feudi  ne'regni  di  Napoli  e di  Sicilia  del 
consigliere  Giacinto  Dragonetli  pubblicata  dalla  stam- 
peria 
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perì.T  reale  Nafolì  nel  17S8. 

(%4)  V-  Samuello  Rejero  de.  ffn-^ontm  orisìnf  eirp. 
a , iloTB  «lire  .*  sicut  beneficia  ex  liheraUtnie  d<  m’no- 
rum  vassalli possident , ita  etinm  Israeìis  Deus  terrnm 
Cananeorum  , cnjus  ipse  solus  erat  domimis  , ex  me- 
ra pratia  concessit . 

^-'V.  l'opera  rii  liosa  intitolata:  antichità  hrld'co-feudaH 
di  Felice  Cappello  prete  della  rcnpreg:.7.>’rne  cinese 
di  Napoli . L’  autore  in  quest'  opera  Tcrarornte  sin- 
gclare  sostiene  da  senno  die  pii  Elan.iti  ebV.ero  i 
nottri  identici  fendi  ; die  la  Prntapcli  era  tutta  p«>- 
Ternata  da'  baroni;  ebe  Giosuè  concedette  nella  Ca- 
naanitide  feudi  sotto  II  vincolo  della  fedelt.i  e dell’o- 
m.ipgio  ; e che  Mosè  fece  altrettanto  . F.  siccome  non 
bastò  a questo  autore  di  trovare  i feudi  quasi  nel  pa- 
radbo  terrestre,  volle  anche  mostrare  che  sono  d'isti- 
tuzione giudaica  o asiatica  i feudi  oblati  de'Germani , e 
le  gastaldie  de’  Longobardi  . Davide  che  cercò  al  Re 
Achis  una  terra  dove  vivere  , cube  es  identemente  una 
gastaldia . Se  non  ci  fosse  tanta  varietà  di  giudizi  f*'» 
gli  uomini , lo  studio  delle  loro  opinioni  avrebbe  fer- 
mato la  scienza  d'  un'  età  sola  . Perciò  il  sig.  Cappello 
merita  d'  esser  letto  anche  dopo  d' essersi  tanto  scritto 
sull' origine  de' feudi. 

Quanto  alla  figura  degli  ordini  feudali  che  si  è rav- 
visata nelle  istituzioni  de’ popoli  asiatici  vedi  il  sistema 
di  federazione  che  v'era  nell' Indostan  nell' epoca  del- 
le prime  conquiste  degli  F.uropei , e i vincoli  di  dipen- 
denza che  v’  erano  fra  i diversi  principi  tributari  e il 
Zamorin  loro  capo  comune . Raynal  lib.  1 governo 
dell’  Indostan . 

(365)  V.  Robertson  introduzione  alla  storia  di  Carlo 
"V  governo  della  Turchia  nota  44  Zimuriots  ou  Ziams. 

(366^  Y . Raynald  per  la  forma  che  si  tentò  di  dare 

al 
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al  Canada  nel  1667  Histoiré  phll.  et  polii,  t.  6 liÌ. 
16. 

(3^7)  V.  Gio:  Ballista  Vico  nella  sua  scienza  micia. 

(568)  V.  Gesta  Francorum  dtp.  io. 

(369)  V.  Pfeffel  Abrégé  chronologitjne  de  ì’histoire 
et  dn  droit  puhlic  d‘ Alemagne  an.  802 , 8o3. 

(570)  V.  la  dissertaiione  di  Camillo  Peregrino  de 
Ducntu  Heneventano  e Sigonio  de  regno  Italiae  lib.  1 > 
e la  cronaca  di  Leone  da  Ostia  Uh,  1 cap.  48. 

(571)  V.  la  cronaca  di  Matteo  Palmieri  all'  anno 
776. 

(572)  V.  Paolo  Wamefrido  iib.  5 cap.  ti. 

(573)  V.  Pfeffel  nell'  anno  772. 

(374)  Tutte  le  sedi  vescovili  fondate  già  da  Costan- 
tino e da'suoi  successori  nelle  provincie  della  Germa- 
nia romana  erano  state  rovesciate  nell’  epoca  dell'  in- 
vasione . 1 Re  Merovingi  ristabilendo  o introducendo 
il  criiti.inesimo  in  Aleinagna  non  vi  aveano  fatto  sta- 
bilimenti di  vescovati,  il  perché  i cristiani  che  v’  era- 
no sparsi , viveano  sotto  la  cura  di  vescovi  , i quali 
non  aveano  sede  ©.diocesi  definita  , e furono  perciò  chia- 
mati vescovi  regionari  . Essi  andarono  acquistando  le 
loro  sedi  a misura  che  i Franchi  sotto  il  regno  di 
Carlo  Magno  estendevano  le  loro  conquiste.  V.  Pfeffel 
nel  discorso  prelim.  ^ periodo  pag.  i5. 

(.375)  V.  il  praeceptum  cosi  detto  di  Luigi  it  buono 
ad  occasione  della  fondazione  del  vescovato  di  Ham- 
bourg  il  quale  spiega  tutto  il  sistema  del  p.idre  : Ge- 

nitor  etfnim  noster  gloriosae  memoriae  Carolus  o- 
mnem  Saxoniam  ecclesiasticae  religioni  snbdidit  , 
jugumtjue  Ch risii  ad  usque  terminos  Danorum  atqno 
Slaiorum  , corda  ferocia  ferro  perdomans  , docuit  ; 
ubi  inter  has  ulrasqtie  gentes  , Danorum  videlicet  si- 
ve  Winedorum  ultimum  Saxoniae  partem  sitam  , et 

di- 
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diversts  periatlif  , temporalibus  videlìcet  et  spiritila- 
litins , interiacentem  prospiciens  pontijìcalem  ibidem 
sedem  fieri  decrevit  trans  Albi  am . 

Presso  B'tluzio  p.  6Sa  . V.  la  fondazione  del  vesco- 
Tato  di  Brema  presso  il  medesimo  p.  i45.  V.  Montes- 
quieu lib.  5i  cap.  iq. 

(ayS)  V.  Pfeffel  Histoire  d’ Alemagne  3 periodo  del 
discorso  prelimin  ire  nn.  ySo  p.  i8. 

O77)  Pfeffel  nell’  anno  SSa  , e la  storia  unirersale 
dell’  accademia  nel  regno  di  qii  esti  due  principi . 

(378)  V.  Greg.  Gemmai,  nell’  istoria  normanna  lib. 
7 cap.  5o  riportata  du  Du-Chesne  . 

(379)  V.  la  cronaca  di  S.  Sofia  nell’anno  1017  pres- 
so Muratori  . 

(3')o)  V.  la  cronaca  Carense  all’  anno  1019. 

(3Si)  V.  Pfeffel  anno  1026. 

(382)  V.  Inveges  annali  di  Palermo  p.Z  ann.  io43. 
E notabile  il  cerimoniale  con  cui  gli  storici  dicono 
che  Guglielmo  prese  il  titolo  di  conte  . I suol  commi- 
litoni glie  lo  conferirono  in  mezzo  ad  una  musica  mili- 
tare colla  tradizione  d’  uno  stendardo  . 

(383)  V.  l’autore  della  storia  civile  lib.  gcap.  2 §. 
2 e 3. 

(38  {)  V.  lo  stesso  storico  lib.  10  cap.  10. 

C^85)  V.  la  cronica  di  Mario  "Vescovo  d’ Avenrlies 
il  quale  dice  de’  Borgognoni  : Burgnndiones  partem 
Galliae  occupavernnt  , terrasqne.  cnm  gallicis  sena- 
torihus  diyisemnt  anno  456.  V.  il  titolo  54  , e 55  del- 
la legge  de’  Borgognoni  nella  quale  si  dice  che  a co- 
storo furono  assegnate  due  terze  parti  delle  terra 
ed  una  terza  parte  degli  schiavi  de’  vinti  , e si 
spiega  che  i vincitori  aveano  ricevute  queste  terre 
jure  hospitalitatis  . Le  disposizioni  di  entrambi  ì 
suddetti  titoli  sono  dirette  a correggere  gli  eccessi 

che 
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che  i Borpngmnl  arcano  commesso  , occupando  un» 
parie  maggiore  di  quella  die  la  legge  area  data  loro  , 
e a dirimere  le  controversie  di  confini  che  sarebbero 
Burle  fra  i Borgognoni  e i Romani  . Tanto  questa  era 
una  legge  di  stato  inerente  a’  principi  ed  agl’  istilu» 
ti  de'  barbari , che  Gundebaldo  in  un  suppliinento  alla 
medesima  ordinò  , che  da  quel  tempo  innanzi  a tutti 
i Borgognoni  i quali  sarebbero  nuovamente  entrati  nel 
regno  n m si  sarebbero  più  date  le  due  terze  parti  sta- 
bilite pe'  popoli  del  primo  ingresso  , ma  solamente  la 
metà  : De  Romanis  vero  hoc  ordinavimus  , ut  non 
atnpìius  a Bitrgundionihus  , qui  infra  venernnt  , re- 
quiratnr , qiiam  ad  praeseni  ne.cessitas  fuerit,  medie- 
tas  terrne  . Alia  vero  medietas  cu-n  integritate  man- 
cipiorum  a Romanis  teneatur  : nec  exinde  ullum  vio- 
lentiiim  patiantur , tic.  2 additament.  2 presso  Lin- 
denbrogio. 

(33fi)  Io  nomino  qui  OJoacre  piuttosto  che  Teodori- 
co , perche  la  divisione  fatta  da  questo  si  può  riguar- 
dare come  una  conseguenza  dell'  altra  fatta  preceden- 
temente dal  primo  . Odoacre  prese  le  armi  in  favore 
di  alcune  tribù  del  Norico  contro  a'  Rugi  che  sconfis- 
se . Dopo  la  vittoria  egli  chiamò  in  Italia  i suoi  allea- 
li ; multò  gl'  Italiani  della  terza  parte  delle  loro  pro- 
prietà , e le  distribuì  a questi  barbari  . V.  Egippo  di- 
scepolo di  S.  Severino  nella  vita  di  questo  santo  pres- 
to i Bollandisti. 

Teodorico  avendo  distrutto  il  regno  di  Odoacre , non 
ti  sa  se  imitando  1'  esempio  di  Odoacre  e togliendo 
un  altro  terzo  agl’  indigeni  delle  loro  proprietà  , ovve- 
ro mettendo  scdamente  i nuovi  vincitori  nel  luogo  de- 
gli antichi  , fece  una  slmile  rlivisione  . È più  verosi- 
mile però  la  seconda  della  prima  opinione  , perché 
mentre  fu  durissima  agl'  Italiani  la  divisione  di  Odoa- 
cre 
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ere  , si  lilla  per  contrario  dagli  storici  il  modo  , onda 
Teodorico  renlé  gradevole  ed  utile  un'  operazione 
per  se  stessa  odiosa  . V.  S.Knnodio  lib.  9.  ep.  23. 

Cassiodoro  Uh.  2 epis.  16. 

(.587)  V.  il  Uh.  X titolo  1 §.  8 , 9 e 16  della  leg- 
ge de’ Visigoti  . Questi  pojxtli  serbarono  nella  divisinno 
la  stessa  proporzione  de’  Borgognoni  , cioè  lasciarono 
a’  Romani  un  terzo  solo  e diedero  a’  s Idati  due  terzi 
delle  anticlie  proprietà  . Il  §.  16  di  sopra  citato  prov- 
Tede  alle  occupazioni  che  i Goti  aveono  fatto  aneli» 
sul  ferzo  lasciato  a’  vinti. 

(388)  V.  Giornande  cap.  33.  Procopio  de  bel. 
dal. 

(38.))  V.  Paolo  Diacono  de  gest.  Longob.  lib.  2 cap. 
18  : His  diebiis  multi  nobilium  Romanorum  ab  cupidi- 
totem  interfecti  sunt  ; reliqui  vero  per  hostes  divisi , 
ttt  tertiam  partem  suarum  frugmn  Longobar dis  sol- 
verent  , tributarìi  effìciuntur  . 

(3jo)  V.  la  legge  salica  tit.  de  homic.  ingenuor.  , 
'dove  si  dice  : Si  quis  Romanum  tributarium  occi- 
derit  mille  octingentis  denariis  culpabilis  judicetur.  E 
la  L.  3i  di  Luigi  il  buono  fra  le  Longobardiche  dice  : 
(^uicnmque  tributariam  terram  , onde  tributnm  ad 
partem  noslram  exire  solebat  , vel  ad  ecclesiam  vel 
cnilibet  olii  tradiderit , is  qui  eam  suscepit , tributum 
quod  inde  solebat  solvere  omnimodis  ad  partem  nos 
Stram  solyat  nisi  forte  talem  firmitatem  haheat  de 
parte  nostra  per  quam  ipsum  tributnm  sibi  perdona- 
tum  possit  estendere  . 

(3yi)  V.  Gesta  regum  Francorum  cap.  10. 

(3.)z)  Saxones  quos  a progenitoribus  nostris  oh 
suae  pertinaciam  perfidine  semper  indomabiles  ipsi- 
que  Deo  et  nobis  tamdiu  rebelles  quotitqne  illius 
7SJ/Z  nostra  virtute  ipsos  et  belili  vicimut  et  ad  ba~ 
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ptismì  gratiam  Deo  annufnte  perdnxtmns  , pristìnatt 
libertati  donatas , et  ornai  nobis  debito  censu  solittos, 
prò  umore  iHius  qui  nobis  vieto riam  con:n’.tt  , ipsi 
trihtitarios  et  subingales  devote  addiximus  ; videlioet 
■Kt  qui  nostrae  potestatis  jugwn  /lactenus  ferro  detre- 
ctuverunt , vieti  jam  Dea  gralias  et  armis  et  fide  Do 
nUno  et  salvatori  nostro  .Tesa  Christo  et  sacerdoti- 
Ì!ts  ejns  omnium  suontrn  jurnentorum  et  frncluwn  to~ 
tiusque  cnlturae  deeimas  ac  nu:r'‘urae  diviles  ac  pau~ 
peres  legaliter  constricti  persolvant.  V.  presso  B.iliizio 
praecepinm  de  instilutioae  episcopatwnnper  Saxoniam 
p.  z46. 

(5y5)  V.  la  legge  Salirà  tit.  jfì  §.  7. 

(Sj4)  .Sicolo  Fiacco  parliimlo  ilei  sistema  de’Romani  di 
diTidere  l’agro  deVinli,  dice  : TJt  vero  Romani  omnium 
gcntiton  politi  sunt , agros  ex  /toste  captos  in  victo- 
retn  popuìum  partiti  sunt  : alias  vero  agros  vendide- 
runt.  Ed  in  altro  luogo:  causam  atuem  dividendorun 
asrorum  bella  fecerunt , captus  enim  ager  ex  h oste 
viccori  militi  veteranoque  est  assignatus  , hostibus  pul- 
sis,  aequalis  in  modo  manipuli  datus  est.  Nec  tamen 
omnibus  personis  victis  ablati  sunt  agri  ; nam  quo- 
runidum  dignitas , aut  gratia,  aut  amicitia  victoren 
dncem  movit , ut  eis  concederet  agros  suoi  . Lib.  de 
eondit.  agror. 

(3()5)  Ciò  risulta  dal  tenore  delle  stesse  leggi  Sali- 
che nelle  quali  si  parla  de’  Franchi,  e de’Roinani  d'ogni 
rango  -,  e tra  i Romani  si  parla  di  coloro  i quali  pos- 
sedevano terre  proprie  . V.  sopratutto  il  §.  7.  tit.  45. 
ed  il  tit.  là , c 34.  della  legge  Salica . Ciò  risulta  an- 
che da’  capitolari  de’ Carlovlngi  , in  molli  luoghi  dei 
quali  si  ordina  che  le  terre  tributarie  passino  col  peso 
eh'  è loro  infìsso  , e che  il  demanio  del  Re  non  sia 
defraudato  da'  censi  dovutigli . V.  il  capitolare  dell'an- 
no 
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no  8Ó4  fatto  ad  Atlignv  art.  6,  quello  dell’anno 
di  Girlo  Magno  presso  Baluzio  p.  496 , e Montesquieu 
lib.  ~to  cip.  x5. 

Vedi  ciò  che  sarà  detto  nella  nota  4>o- 

(aiiy)  V.  nignon  sulle  foruiole  di  Marcili  fu  lib.  1 
cap.  2 pag.  8o5  , 876  e SgS.  V.  Sirmond  nelle  note  ai 
capitolari  tit.  7 png-  761  , e Du-Cange  parola  Alode  . 

(5  |8)  V.  Montesquieu  cosi  nel  luogo  sopracitato,  co- 
me nel  cap.  17  lib.  So,  e Muratori  dissert.  26  de  mi- 
litia  saecìdoruin  ruditim  in  Italia  . 

(Sgq)  V.  Einneccio  Elem.  jaris  germanici  lib.  z 

$•  >4- 

(400)  V.  r opinione  di  Montesquieu  lib.  i fi  cap.  22  , 
e di  Mably  nelle  osservazioni  alla  storia  di  Francia.  Io 
crederei  di  entrare  in  una  discussione  interamente  stra- 
niera al  mio  argomento,  rimescendo  tuttociò  che  riguar- 
da questa  etimologia  , dalla  quale  nulla  ricaverei  per 
me  , qualunque  opinione  si  adottasse  . 

(401)  V.  Bignon  sulle  formule  di  Marculfo  lib.  i 
cap.  2 pag.  857  , e Du-Cange  nella  parola  Jìsco  . 

(402)  In  quasi  tutte  le  leggi  barbiire  < nelle  carte 
de’  secoli  di  mezzo  trovasi  fatta  menzione  delle  selve 
e delle  foreste  possedute  d.d  Re  , le  quali  carte  e do- 
cumenti toccando  immediatamente  co’ tempi  nella  con- 
quista e della  divisione  , é non  solo  verisiraile  , ma  ne- 
cessaria la  conseguenza  eh’  esse  furono  in  quell'  occa- 
sione riservate  per  la  caccia  del  Sovrano.  V.  le  leggi 
Iiongobarde  lib.  1 tii.  22  ; il  fatto  narrato  da  Gregorio 
di  Tours  del  Re  Gontnmo  che  fece  morire  il  suo  fami- 
liare che  nella  caccia  della  selva  Regia  aveva  ucciso  un 
pastore.  V.  ne’ capitolari  di  Carlo  Magno  la  menzione 
fatta  delle  selve  Regie  , e i diversi  regolamenti  per  lo 
stesso  oggetto  delia  caccia  fatti  ne’  capitolari  de'  Re 
successori . 

(4o5) 
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(4o3)  Quanto  a’  comuni  si  può  stabilire  per  una  con- 
seguenza ugualmente  necessaria  de’  falli  dimostrali,  che 
nella  divisione  dell'  agro  pubblico  fossero  r uiase  intalte 
alar  benefizia  le  selve  , le  foreste  uiiauri , e i pascoli  pub- 
blici che  dve.ino  sino  a quel  tempo  possedute  . La  luen- 
siune  di  queste  terre  pubbliche  possedute  dal  comune 
delle  popolazioni  non  solo  c anlicbissima  , ma  la  na- 
tura delle  proprietà  di  quel  tempo  Io  porla  seco,  per- 
ciocché 1 idea  dell'esclusiva  proprietà  e dell’ esenzione 
di  ogni  comuaitjne  nasce  dal  progresso  dell'  industria  , 

« forse  dall'  ultima  grado  di  questa.  Ora  ne’  tempi 
della  conquista  , e ne’  posteriori  era  ancora  in  vigore 
il  costume  rammemorato  da  Giulio  Cesare  s da  Taci- 
to , die  le  terre  da  coltivarsi  si  distribuivano  annual- 
mente dalle  autorità  pubbilclie  , e ritornavano  dopo  le 
ricolte  nella  mossa  comune  . 'V.  Einneccio  Elem.  ju- 
ris  gennaniei  lib.  a tit.  » $.9,  a3  e 2 q. 

(+04)  Non  poteva  esservi  emulazione  di  principi  e 
di  sistemi  fra  una  nazione  colta  , ed  una  barbara  , che 
mancava  ugualmente  di  leggi  e di  modo  di  comuni- 
carle . La  tolleranza  delle  leggi  civili  è stata  un  di- 
ctintivo  dì  tutti  i barbari  die  invasero  l’ Italia  , e le 
altre  parti  d’  Europa  . 

(406)  Una  pruova  dell’ ammirazione  che  i barbari 
ebbero  per  la  legislazione  rom.ma  è la  gloria  a cui 
essi  aspirarono  di  moltiplicare  i compendi  o sieno 
breviari  del  diritto  romano  . Oltre  a quello  iì  Ania- 
m»  fatto  compilare  da  Alarico  Re  de’ ’N’isIgotl  usci  in 
luce  presso  ì Borgognoni  un  libro  di  responsi  tratto 
da  diversi  libri  del  ius  romano  , il  quale  dal  nome  for- 
se dell'  autore  fu  intitolato  responsi  di  Papiano  . 
LTn  tale  libro  è stato  riprodotto  dallo  Schultingio  . Si 
glorificarono  di  questo  medesimo  merito  anche  i Re 
Franchi,  i minori  amatori  del  diritto  romano.  Lo  prova 


N O T E. 


i57 

quel  luogo  di  SiJonio  , che  fa  dire  a Teodorico  Re 
dei  Franchi: 

Milli  romiila  dudnm 

Per  te  jarn  placent.  Uh.  j v.  4‘)5. 

Quanto  a Teodurico  Ostrogoto,  fra  i tanti  argomenti  dati 
della  sua  ammirazione  per  le  leggi  remane , egli  si 
espresse  in  modo  allorché  pubblicò  le  leggi  scritte  per 
la  sua  nazione  , da  far  intendere  qual  fosse  il  parago- 
ne eh’  ei  facea  fra  le  une  e le  altre  . Diede  la  san- 
zione a questo  editto  colla  riserva  : ut  salva  jnris 
publici  reverenlia  et  legihus  omnilms  cwictorum  devo- 
tione.  serviindis  , guae  barbari  Romaniijne  segni  de- 
beant  super  expressis  articulis  evidenter  cognoscanC. 

Presso  Lindenbrogio  . 

(406)  Ho  riportato  nella  nota  quel  che  Taci- 
to ci  ha  detto  relativamente  al  sistema  di  amministra- 
zione di  giustizia  de’  Germani . Si  paragoni  ora  quel- 
r uso  colle  disposizioni  delle  leggi  scritte. 

V.  la  grad.izione  delle  multe  stabilite  nel  titolo  44  > 
45,  4®  ® della  legge  Salica,  il  titolo  7,  8,  9,  10, 
12  e seguenti  della  legge  de’ Ripuarj  ; e cosi  tutte  le 
altre.  Tacito  ha  detto:  Lnitar  eiiam  homicidinm  certo 
armentorum  oc  pecomm  numero  , recipitgue  satisfa- 
ctionem  universa  domus . La  legge  Salica  ha  detto  ; 
Si  cnjuscumgue  pater  occisus  fuerit , medietatem  filii 
in  compositione  colligunt , (s  aliam  medietatem  pa- 
rentes  , gni  proximiores  fuerunt , tam  de  paterna  quam 
de  materna  generatione  dividunt . Tit.  65. 

Io  non  perderò  di  mira  il  sistema  di  andare  avvici- 
nando fra  loro  i passaggi  da  una  età  all’  altra  , il  qual 
sbtema  di  paragoni  ci  condurrà  in  fine  ad  una  comjla- 
razione  universale  dell’intero  sistema  feudale  co’ prm- 
cipi  da’ quali  è surto. 

(407)  Legge  Salica  tit.  4^  §.  1 e 7. 

17  (4o8) 
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( }o8)  V.  Montesquieu  Uh.  28  eap.  4. 

(}oq)  V.  le  ragioni  che  ne  dà  Montesquieu  nel 
lib.  i8  cap.  4.  Queste  ragioni  sono  tratte  dalla  natura 
stessa  delle  cose , e non  danno  luogo  ad  alcun’  altra 
dirersa  spiegazione  . Ciò  che  Montesquieu  ha  osserva- 
to in  proposito  delle  leggi  de’ Visigoti  e de’ Borgogno- 
ni è anche  applicabile  a’  Longobardi , i quali  ugiiagli.i- 
rono  il  We.rfgildo  o Guidrigildo  ( secondo  che  in  al- 
cuni codici  si  trova  scritto  ) e non  riconobbero  altra 
differenza  legale  oltre  a quella  di  liberi  e servi . 

Long.  lib.  1 tit.  g §.  21  , c tic.  4 §•  1 « 

- Quanto  alla  dimostrazione  ch’esclude  il  sistema 

dell'  abbate  Dubos  e qiiello  di  Boulainvillier  , i quali 
immaginarono  una  servitù  legale  stabilita  sulle  teste  di 
tutti  i vinti,  sarebbe  superduo  il  ripetere  ciò  che  Mon- 
tesquieu ha  cosi  conseguentemente  provato  . V.  l’ in- 
tero lib.  3o  di  sopra  citato  , e specialmente  il  cap.  io. 
Quanto  poi  a’  pesi  degli  uomini  liberi  è necessario  il 
distinguere  due  diversi  tempi  nel  regno  de’  primi  fon- 
datori . Nel  primo  periodo  della  conquista  allorché  1 
Franclii  riguardavano  come  nemico  il  paese  occupato, 
i Galli  o siano  i Romani  non  furono  chiamati  all’eser- 
cito, e le  prime  alleanze  dei  Franchi  stessi  furono  coi 
Borgognoni  e colle  altre  tribù  germaniche  eh’  cransi 
stabilite  nelle  Gallie.  Clodoveo  si  collegò  ora  co’ Visi- 
goti, ora  co’  Borgognoni , sino  a che  non  cacciò  gli  uni, 
e non  rendè  tributarj  gli  altri . Non  si  può  dire  in  qual 
tempo  i Galli  cominciassero  a prestare  il  servizio  mi- 
litare , perchè  questo  cangiamento  dovette  essere  1’  ef- 
fetto necessario  della  fiducia  che  cominciò  ad  uni- 
re i vinti  e i vincitori  fra  loro . Daniel  ha  creduto 
di  fissarne  1’  epoca  sotto  il  regno  de’  figli  di  Clodoveo  , 
e nelle  guerre  eh’  essi  si  fecero  fra  loro . Le  sue  con- 
getture sono  Terosimili , ed  in  difetto  di  documenti 
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espressi  si  possono  avere  come  Vere  . V".  della  milizia 
francese  lib.  1 cap  2.  Appena  le  differenze  d’  opinione 
fra  i vincitori  e i vinti  furono  tolte  , i pesi  degli  uo- 
mini liberi  furono  di  due  specie,  gli  uni  militari,  gli  al- 
tri civili . I militari  furono  di  andare  alla  guerra  e di 
prestarvi  un  servizio  più  o meno  dispendioso  secondo 
il  diverso  grado  delle  rispettive  fortune  : i civili  furo- 
no di  prestare  l’ ospizio  o di  somministrare  i transiti  o 
i trasporti  al  Re  , a'  suoi  legati  o a'  suoi  messi . Questi 
obbliglii  sono  individualmente  numerati  nel  capitolare 
di  Luigi  il  buono  fatto  neU'8i5,  allorché  una  colonia 
di  Spagnuoli  trasmigrossi  in  Francia  . In  questo  capito- 
lare Luigi  ordina  che  gli  Spagnuoli  sieno  trattati  come 
tutti  gli  altri  uomini  liberi,  de'quali  descrive  la  condi- 
zione : Sicut  oaeteri  liberi  homines  atm  comite  suo 
in  exercitum  pergant  et  in  marcita  nostra  fuxta  ratio- 
nabilem  ejusdem  comiiis  ordinationem  attjue  admoni- 
tionem  explorationes  & excubias , quod  usitato  vaca- 
buio  Wactas  dicunt , f acero  non  negligant , (r  missis 
nostris  aut  filli  nostri , t/uos  prò  rerum  opportunitato 
illas  in  partes  miserimus  aut  legatis  qui  de  pariibu* 
Hispaniae  ad  nostras  missi  fuerint  paralas  faciant , 
(r  ad  subventiones  eorum  veredos  donent . Alias  vero 
census  ab  eis  ncque  a comite , neque  a junioribus  & 
ministerialibus  ejus  exigatur . 

Ecco  ristabilito  presso  i Franchi  il  peso  dell’ ospizio 
per  causa  pubblica,  le  angarie  e le  perangarie  romane, 
e portati  anche  fra  loro  gli  stessi  nomi  di  veredi  ed 
altri  simili , ne’  quali  ci  onderemo  di  mono  in  mano 
imbattendo . 

y,  Montesquieu  lib,  5o  cap.  la,  e Mably  osserra- 
cioni  sulla  storia  di  Francia  lib.  1 cap.  2. 

(4iiJ  y.  presso  Du-Cange  le  parole  metatum,  para- 
ticum , mansionaticum , fodrum  , veredi,  paraveredi  . 

* (412) 
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(4i2)  La  formola  delle  trattone  , altro  esempio  delle 
imitnzi'^ni  del  di^itto  barbarico  con  quello  degli  ultimi 
tempi  dell'  Imperio  , è data  nelle  formole  di  Marculfo. 
'y.  Uh.  1 forni.  1 1 presso  Baluzio . 

(4i5)  Io  mi  rimetto  anche  per  questo  articolo  a tutte 
le  pruove  che  ne  ha  raccolte  Montesquieu  lib.  3o  c«p. 
i5,  e mi  fermo  sopra  due  documenti  soli  i quali  defi- 
niscono la  natura  de’  pesi  cui  erano  soggetti  i liberi 
ed  i servi . Uno  è il  precetto  di  Carlo  Magno  per  la 
fondazione  de’  vescovati  della  Sassonia  riportato  nella 
nota  3ga  , 1’  altro  é l' editto  di  Luigi  il  buono  dell’  an- 
no 8)5  riportato  nella  nota  4to-  Nel  primo  Carlo  Ma- 
gno dice  che  avea  restituito  la  libertà  a’  Sassoni , e che 
gli  avea  esentati  da  qualunque  censo  : pristinae  liber- 
tati  donatos , (r  omtii  nobis  debito  censu  solutos , e 
■dice  ciò  mentre  rende  tributarie  di  decima  tutte  le  di 
loro  proprietà . Due  conseguenze  dunque  si  traggo- 
no da  questo  luogo  ; il  censo  cosi  detto  era  la  pre- 
stazione servile , ed  il  tributo  su  i fondi  era  una  pre- 
stazione che  non  portava  seco  nota  di  servitù.  Nel  se- 
condo documento  Luigi  vuole  che  gli  Spagnuoli  sieno 
trattati  come  liberi , e perciò  esenti  da  ogni  censo dun- 
que il  censo  era  in  opposizione  collo  stato  degl’  in- 
genui . 

(4)4)  L'.  Montesquieu  lib.^o  cap.\\  e i5. 

(4)5)  La  p.irola  censo  nel  significato  generico  di  pre- 
stazione e di  tributo  pubblico  è usata  alcuna  volta  ne’ ca- 
pitolari , cotne  in  un  senso  traslato.  Non  é nuova  anzi 
è ovvia  in  qualunqtte  lingua  questa  varietà  , e nello 
stesso  lingtiaggio  della  giurisprudenza  de’ Franchi  la 
parola  census  e censire  è usata  alcun’  altra  volta  nel 
senso  delle  prestazioni  de’ c.inoni  delle  enfiteusi  e del- 
le precarie.  V . le  formole  di  Lindenbrogio  presso  Ba- 
ia- 
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liirio  pag.  5i7  e Sig.  Ciò  non  ojitante  , tali  varietà  nel- 
1 uso  della  parola  non  tolgono  la  significazione  propria 
e caratteristica  al  censo  o sia  al  tributo  servile  , a cui 
i servi  e i libertini  erano  soggetti.  V.  su  di  ciò  Bobe- 
mero  de  varia  censwtm  significarione  e gli  esempi 
che  ne  ha  allegati  lo  stesso  Montesquieu  nel  cap.  i5 
di  sopra  citato  . 

(4‘6)  V.  Potgiesser  de  stata  et  conditione  srrvorum. 
Muratori  dissert.  4 e i5  de  servì s , et  hominibus  da 
masnada  . 


De  manumissionibus  servorum,  et  de  libcrtis  aldiis , 
ac  aldianis , 

(4*7)  Baluzio  in  capit,  Reg.  Frane,  t.  a p.  5gi , Sga  , 
3g6  , e Muratori  dissert.  4 * i5. 

(4i8)  V.  Lindenbrogio  nella  prefazione  alle  leggi  bar- 
bare , ed  Einnecio  historia  juris  civil.  lib.  a cap.  l 
de  jure  germanico  ante  Caroli  Magni  imperium  . 

(d>9)  l'ti  . 2 delle  leggi  de’ Visigoti  rrV.  i §.  g presso 
Lindenbrogio  . 

(Ì2o)  L.  de’  Borgo^oni  cap.  yg  presso  Lindenbrogio. 

(42i)  V.  il  tit.  45  de  donationibns  della  legge  dei 
Borgognoni  presso  Lindenbrogio  , circa  la  forma  ester- 
na ordinata  cosi  per  le  donazioni  come  pe’ testamenti . 
V.  il  §.  17  tit.  \ del  primo  addit.imento , in  cui  non 
solamente  si  adottarono  nelle  servitù  le  distanze  prer 
scritte  dal  diritto  romano  , ma  fu  citata  pure  la  legge 
di  Teodosio.  V.  la  nota  4o5. 

C4*2)  Multos  in  populo  nostro , et  pervicatione  can- 
santium  et  cupiditalis  instinctn  ita  cognoscimns  depra- 
vari  , ut  de  rebus  incertis  sacramenta  plerumque  of- 
ferre  non  dubitent , et  de  cognitis  jngiter  perj arare  . 
Cujus  scelerts  consuetudinem  submoventes  praesenti 
lego  decernirnus  , ut  quotiens  inter  homines  nostros 
canta  surrexerit , et  is , qui  pulsatus  fiierit , non  de^ 

he 
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ieri  a SB  qttod  ohjhiiur , tacramentorwn  ohligattoi 
fiK  negaverit . Hoc  rottone  litigio  eorum  finem  opor- 
tehit  imponi,  ut  si  pars  ejus  , età  oblatum  fuerit  jas- 
juranditm,  noluerit  sacramenta  suscipere,  sed  adver- 
sariiim  suwn  veritatis  fiducia  armis  dixerit  posse  con- 
vinci , et  pars  diversa  non  cesserit , pugnandi  licen- 
tia  non  negetur . Ita  ut  untts  de  eisdnm  testihut , qui 
ad  dando  convenerant  sacramenta  , Deo  jitdicanle , 
eonfiigat  : qnoniam  fiistum  est,  utsiquis  veritatem  rei 
incunctanter  scire  se  dixerit , et  obtulerit , sacramen- 
tum , pugnare  non  dubitet.  Tit.  43  della  legge  de'  Bor- 
gognoni presso  Lindenbrogio  . 

(4^3)  V.  r opera  di  Agobardo  contro  al  duello  nel- 
la collezione  che  ne  ha  data  Baluzio  nel  i6fi6. 

(4z4^  V.  Gibbon  hist.  de  la  decad.  de  V Emp,  rom. 
cap.  3g. 

(4z5)  V.  Cassiodoro  nel  lib.  3 cap.  43  delle  tue  let- 
tere varie , e la  nota 

(426)  Y.  la  prefazione  di  queste  leggi  presso  Linden-, 
brogio. 

(4*7)  L.  de’  Boli  tit.  s cap.  la. 

(428)  V.  Elinnecio  histor.  jur.  civ.  lib.  a cap.  1 §.  zS, 

(4zg)  É notabile  pe'  chiarimenti  che  procura  a molti 
dubbj  la  conchiusione  deU'edilto  del  Re  Rotari  : Pratt- 
sentes  vero  dispositiones  edicti  , quae  Deo  jubente  , 
atqne  propitio , et  summit  vigiliis  ad  coelestem  favorem 
praestilis  , inquirentes  et  remorantes  antiqua  : Leges 
patrum  nostrorum  quae  scripta  non  erant,  condidimus, 
et  prò  communi  omnium  gentis  nostrae  utilitate  expe- 
diunt , partein  consilio  , parique  consenso  cum  pri- 
matos  , judices  , cunctumque  felicissimum  exercitum 
nostrum  augentes  censtituimus  in  hoc  membranum 
scribere  jussimus . Pertractantes  et  sub  hoc  tamen 
capite  reservantes , ut  quod  adhuc  adnuent»  divina 
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clementia  per  snhtiìem  inquisitionem  de  antiquas  le- 
ges  Langohardonim  tam  nosmetipsos  qxtam  per  an- 
tiqitos  homines  memorare  potuimus , in  hoc  edicto  ad- 
jungere praevidimtu  * . D.il  manoscritto  della  biblioteca 
Ambrosiana  presso  Muratori  rer.  ital.  script,  t.  ip.z. 

Paolo  Diacono  parLuido  della  compilazione  di  Are- 
chi  dice  : Hic  Rodiari  Rex  Langohardomm  leges  qnas 
sola  memoria , et  usus  retinebant  scriptorxun  serie 
composuit , codicemque  ipsum  edictum  appellari prae- 
cepit . Rrat  aute.m  jam  ex  quo  Longobardi  in  Italiam 
venerant  annits  septuagesimus  septimus  sicut  idem 
Rex  in  sui  edicti  testatus  est  prologo  , lib.  44- 

(45o)  I successori  che  aggiunsero  leggi  alla  compi- 
lazione di  Rotari , furono  Grimoaldo , il  quale  dichia- 
rò di  averle  fatte  per  sugestionem  judicum  omnium- 
que  consensum  ; Luitprando  che  le  disse  fatte  una 
cum  omnibus  judicibus  de  Austriae  , et  Neustriae 
partibus  , et  de  Tnsciae  finibus  cum  reliquis  fidelihts 
meis  Langobardis , et  cuncto  poptdo  assistente;  Rachi 
che  dichiarò  formate  le  sue  leggi  , dum  cum  gentia 
nostrae,  idest  Longobardornm  judicibus  tam  de  Ncu- 
striae  , quam  de  Austriae  vel  de  Tusciae  finibus  u- 
niversa , quae  ai  antecessoribus  nostris  statu'a  sxint 
sollicite  consideratsem;  ed  Astolfo  che  dichiarò  d’a- 
vere scritte  le  sue,  convocatis  ex  diversis  partibus  re- 
gni nostri  judicibus  . Estratto  da’  citati  codici  presso 
Muratori . 

(43 1)  Oltre  a questi  editti  dopo  la  caduta  del  regno 
Italico  i duchi  di  Benevento  Arechi , Sicardo  , e Ra- 
delchi  fecero  diversi  altri  capitoli,  i quali  formano  uniti 
ai  primi  l' intiero  codice  Longobardo  , che  la  materia 
ci  obbliga  sovente  a consultare  e citare  . 

(43z)  V.  il  giudizio  che  ha  dato  dalle  leggi  Longo- 
barde Montesquieu  lib.  28  cap.  a.  £ sulla  influenza  che 

le 
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le  leggi  Longobardiche  hanno  ariito  su  gli  usi  e sulle 
ronsucludini  delle  cillà  d' Italia . Vedi  la  dissert. 
di  Muratori:  de  legihus  ìtalicorum  et  statutomm  ori- 
gine . Il  regno  di  Napoli  , come  il  rimanente  dell'  Ita- 
lia , lia  coiivervato  nelle  sue  diverse  consuetudini  molto 
vestigie  delle  leggi  Longobardiche  . Omettendo  la  te- 
stimonianza che  ne  fanno  le  particolari  consuetudi- 
ni di  Napoli  , di  Aversa  , di  Bari  , di  Monopoli  e di 
altre  città  del  regno  raccolte  in  diversi  tempi  e da 
diversi  autori  , è da  consultarsi  1'  opera  di  Giu- 
lio Ferretti  magistrato  di  questo  regno  nel  XVI  seco- 
lo , il  quale  ri  attesta  che  in  alcune  contrade  e provin- 
cie  di  Napoli  come  in  quella  di  Principato  citra  è 
stato  il  diritto  Longobardo  osservato  come  legge  co- 
mune del  regno . V.  le  note  di  questo  scrittore  sul 
glossatore  delle  leggi  Longobardiche  Andrea  Bottel- 
li detto  comunemente  Andrea  di  Barletta  e i suoi 
trattati  de  verbontm  signijìcatione.  jnris  Longobardi , 
e quello  de  regidis  jnris  Longobardi , stampati  in  Ve- 
nezia nel  t5q5. 

Veduti  dunque  i principi  del  governo  Longobardi- 
co, il  giudizio  datone  da' suddetti  scrittori,  e le  pro- 
fonde impressioni  che  le  stesse  leggi  hanno  fatto  fra 
le  nazioni  , presso  le  quali  sono  state  in  vigore,  noi  dif- 
fideremo del  giudizio  di  Luca  di  Penna  che  ha  detto 
di  queste  leggi  ; lex  Longobardornm  , lex  asinina  , 
lex  porcorujn , fex  et  non  lex,  e terremo  della  di  lui 
opinione  in  giudicar  de’  principi  delle  leggi  quello  stes- 
so conto  che  aver  dobbiamo  dell'  eleganza  e del  gusto 
col  qii.de  r ha  jironunziata  . 

(4^5)  Fannecrio  elem.  jur.  germ.  lib.Z  tit.  i. 

Lib.  2 de‘  capitolari  art.  z8. 

(4^4)  formrde  di  Marculfo  lib.  i cap.  07;  • 

r app  ndice  detta  formula*  vtieret  cap.  p . V.  sul- 
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r uffiiio  primìllro  de’  corniti  del  palazzo  Pietro  Piteo 
nel  glossario  a' capitolari  png.’]\ò  edizione  di  Baluzio, 
c Sinnond  nelle  note  a'  capitolari  pag.  yHg. 

Questo  uffìzio  si  moltiplicò  sotto  i Carlovingi , su  di 
che  redi  Buluzio  nelle  note  a’ capitolari  ^<^.1187. 

(435)  V.  il  capitolare  che  porta  la  data  di  Visieux 
in  Normandia  o sia  Noviomngus  dell’  anno  806  de  cu- 
ra mitsorum  dominicorum  presso  Baluzio  pag.^^v,  a 
i capitolari  de' Re  successori. 

(436)  V’  ha  nella  storia  de’Franchi  diversi  esempj  di 
giudizj  pronunciati  dalle  assemblee  de'  proceri  e dei 
vescovi . Carlo  Magno  depose  nell’  assemblea  di  VVorms 
Chorso  duca  di  Tolosa  perché  avea  prestato  omag- 
g'o  al  duca  de’ Guasconi . Vedi  fra  gli  esempj  Altaser- 
ra  rerum  acquitan.  lib.  6 cap.  i4  . Similmente  Lui- 
gi il  buono  dichiarò  decaduti  dalla  successione  pater- 
na i figliuoli  di  Sadragesilo  duca  d’  Aquitania  , perchè 
non  aveano  vendicata  la  di  lui  morte.  Lo  stesso  Alta- 
serra  lib.  4 cap-  ». 

(437)  Io  non  mi  posso  fermare  qui  sulle  conseguen- 
ze posteriori  di  questa  istituzione  . La  parola  par  di- 
notò nel  7 e 8 secolo  compagno , e fu  usata  per  indi- 
care qualsivoglia  socio  della  stessa  professione;  in  un 
senso  speciale  poi  fu  ricevuto  per  dinotare  i benefìciati 
che  avessero  dal  comune  Sovrano  l’ investitura  di  un 
ugual  benefìzio  . V.  la  parola  parcs  nel  glossarlo  di 
Francesco  Pithoeo  su' capitolari , e la  stessa  parola  in 
Uu-Cange  . 

(458)  V.  Cassiodoro  nel  lib.  7 delle  sue  lettere  . 

^ ^ conti  furono  stabiliti  prima  da’  Visigoti  In 

quella  parte  delle  Gallie  ch’essi  occuparono  , ed  indi  dai 
Franchi.  V.  Gregorio  di  Tours  lib.  2 della  storia  cap. 
20  dove  dice  ; Euricus  autem  Gothorum  rex  Victo- 
riarf%  ditcem  super  sepcern  civitates  praepotuit  qui 
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protinus  Arvernos  advenient  civitatem  adderà  voluìt. 
Dopo  di  quest'  epoca  la  menzione  de’  ducili , e de’  con* 
ti  è sparsa  in  tutta  la  storia  de*  Franchi  . V.  lo  stesso 
Gregorio  di  Tours  lib.  6 cap.  *6,  e lib.  8 cap.  iS  ite. 

(4io)  IRst  atUem  ad  ohservationem.  insigne  in  Ree- 
caredi  rebus  gestis  , et  deinceps  in  Gothica  historia 
comitum  fir  ducum  frequentem  mentionem.  extare  in 
cWilis  magistratus  signi peatione . Comites  dicebantur 
qui  provinciam  aliquam  cum  imperio  gubernabant . 
Duces  qui  urbem  aut  regionem  aliquam  praesidio 
militari  obtinebant , e dopo  di  arer  mentovate  le  di- 
verse cariche  alle  quali  era  annesso  il  titolo  di  conte 
soggiugne  : Gothorum  regibus  ut  romanae  potentiae 
hoc  aetate  non  multum  concedebant , ita  honorum 
nomina  ex  romano  more  libenter  usurpantibus . 

V.  Mariana  lib.  6 cap.  l. 

(44*)  V.  le  autorità  citate  nella  nota  36t. 

^44»)  V.  Gregorio  di  Tours  lib.  5 cap.  i4  , e lib.  g 
cap.  7- 

(445)  ’V.  r autorità  riportata  nella  nota  44®- 

(444)  V-  P“®1®  Diacono  lib.  z cap.  5i  e 5z , lib.  3 

eap.  i6  , ed  altrove. 

(445)  Et  quia  vidimns  de  personis  ,9Ìdeamtts  qualia 
prius  haberunt  initia . Antiquissimo  enim  tempore 
sic  erat  in  dominorum  potestate  connexum , ut  quan- 
do vellent  , possent  auferre  rem  in  feudum  a se 
datam  . 

Y.  lib.  1 tit.  1 §.  2. 

V.  Gregorio  di  Tours  lib.  g cap.  38  , dove  rapporta 
r esempio  di  Semegisilo  e di  Gallomane  a’quali  fu  tolto 
tulio  quello  eh’  essi  teneano  dal  fisco  . 

(44^*)  V.  Du-Cange  nella  parola  benejicium . 

Muratori  nel  principio  della  dissert.  il  de  allodiU , 
vafsis  j vasselUs , beneficiis , feudis  , castaUottis  ec. 

(44?) 
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^44?)  Du-Cange  in  tutte  queste  parole , la  legge 
salica  tit.  44  4 « ^ formole  di  Marculfo  lib.  x 

cap.  i8. 

(448)  V.  la  dissert.  ii  di  Muratori  sopra  citata,  a 
la  forinola  di  Marculfo  i8  del  lib.  i . 

(449)  V.  Hincmar  epist.  i3,  ed  Hertio  notitia  regn. 
Frane,  cap.  3 $.  ag.  Y.  Mariana  lib.  5 cap.  1 1 : Aspià 
dium  Rielarensis  ea  regione  teniorem  fuisse  ait , ea 
voce  in  domina  ac  principatus  tignificatione  usurpa- 
ta ; et  nimirum  seniores  imperare  aetjtuim  est  ; unde 
conseguenti  tempore  tum  in  monimentis  Hispaniae , 
tnm  in  concilionem  actis , praesertim  guae  Caroli 
Magni  ariate  in  Gallia  habita  sunt,  domini  ac  prin- 
cipes  seniores  nuncupari  caepenmt . Eum  morem  ad 
vulgares  lingttas  Hispaniae  atque  Italiae  , atgue  Gal- 
liae  permanasse  satis  constai.  Ecco  un'  altra  deriva- 
rione  manifesta  dalle  idee  e dagli  usi  de'  Germani  a 
quella  de'  nuovi  feudi  . 

(450)  Y.  i capitolari  di  Carlo  Magno  dell'anno  8ia 

e l’editto  di  Pistes  dell'anno  864  Balusio. 

(45 1)  Montesquieu  de  V esprit  des  loix  lib.  3o 
cap.  17. 

Daniel  de  la  milice  franqaise  lib.  a cap.  i. 

(45z)  Similiter  guidgidd  antefati  Reges  ecclesiis.  aut 
fidelibus  suis  contulerint  aut  adhuc  conferre  cum  justi. 
tia  , Deo  propitiante  , voluerit , stabilius  conserventur. 
Y.  il  trattato  di  Andely  presso  B.duzio  pag.  11. 

(455)  Y.  Gregorio  di  Tours  lib.  8 cap.  5i  e la  cro- 
naca dì  Fredegario  cap.  27  e 4^  an.  6oó  e 6i3. 

(454)  Y.  r editto  di  Clotario  1 1 nell'  assemblea  di 
Parigi  dell’  anno  61 5 del  tenor  seguente  : f iiciia- 
tem  regni  nostri  in  hoc  magis  magisgue , divino  in- 
tercedente suffragio , succrescere  non  dubium  est , si 
guaa  in  Regno  Deo  propino  nostro  bene  acta  sta- 
tuì» 
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tutti , atqua  decreta  snnt  inviolabilitcr  nostro  stndue- 
rimiti  tempore  custodire.  , et  tjuae  contro  rationis  or- 
dinem  acta  , vel  ordinata  snnt  , ne  in  antea  , tfuod 
avertat  divinitas  , contingant , disposuerimus  , presso 
fialuzio  pag.  22. 

(455)  Garnier  capo  della  cospirazione  contro  Brii- 
necliildc  .avendo  ricevuto  per  prezzo  del  tradimento  la 
piazza  di  maggiordomo  di  Borgogna  si  fece  promettere 
con  giuramento  da  dotarlo  die  non  1’  avrebbe  mai 
deposto  . V.  la  cronaca  di  Fredegario  nell’  anno  6i3 
cap.  4 2. 

dotarlo  nel  corso  del  suo  regno  ebbe  motivo  di 
dubitare  aneli’ esso  della  fede  di  Garnier,  e domandò 
il  permesso  di  congedarlo  a’  signori  , che  in  vece  di 
aderire  alle  premure  del  Re,  lo  pregarono  a ricevere 
nuovamente  in  grazia  il  suo  maggiordomo  . 

V.  Velly  storia  di  Francia  anno  6i6. 

(456)  Nella  persona  de’  maggiordomi  si  riunirono  due 
poteri , i quali  assorbirono  tutta  l’ autorità  e tutte  le 
prerogative  della  sovranità  , e furono  quello  di  disporre 
delle  armate  e delle  forze  dello  stato  , 1’  altro  di  far 
grazia . Quanto  al  primo  lo  stesso  Garnier  corrotto  dai 
Lombardi  obbligò  il  Re  coll’  autorità  del  suo  avviso  e 
di  fjnello  dagli  altri  signori  a ceder  loro  le  pi. izze 
di  Aosta  e .Susa , che  il  Re  avea  occupate  in  forza  del 
trattato  con  cui  cransi  questi  popoli  dichiarati  tributar]  . 

V.  Velly  storia  di  Francia  an.6ib. 

Ebroino  , il  mostro  de’  maggiordomi  , dispose  da  So- 
vrano del  regno  di  Clotario  III  e di  Teodorico  , e fece 
spir.ire  nell'  anarchia  e nell’ odio  de’ Franchi  la  dinastia 
de’  Merovingi . 

V.  lo  stesso  autore  dell’  anno  SyS  a 6ga  . 

Un  gran  numero  di  questi  esempj  s'incontrano  ne' re- 
gni di  tulli  i successori  di  Clotario  II  e di  Dagoberto . 

Quaii- 
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Quanto  al  diritlo  di  far  grazie  , la  legge  del  regno  di 
Borgogna  non  solo  fece  de’  maggiordomi  1'  organo  or- 
dinario e legale  ond’  esse  dovessero  essere  distriluiile  ^ 
ina  rimise  al  loro  arbitrio  1’  accordare  tutte  quelle  die 
essi  avessero  riputato  giuste  . V.  il  secondo  additamenlo 
della  legge  da’  Borgognoni  tit.  i3  : Qìiicumque  nli- 
qnem  locnm  munificentiae  pete.rc  K'olueric , cnm  line- 
ris  comicis  sui  veniat  , et  consiliarii  aut  maiores 
domns  , qui  praesentes  fuerint , ipsas  litteras  comilis 
ipsius  accipiant  , et  suas  litteras  ex  nostra  ordina- 
tione  ad  itìos  judices  faciat , cujns  territorio  res  illa 
tenetur  : et  hoc  eis  concedant , ut  diligenter  requirant^ 
si  sine  peccato  dori  potest  . 

(457)  Montesquieu  Uh.  3i  cap.  4. 

(458)  V.  la  cronaca  di  Fredegario  cap.  fi8  presso  al- 
r anno  63o  , e Velly  istoria  di  Francia  regno  di  Da- 
goberlo  I . 

(45g)  La  stessa  cronaca  di  Fredegario  cap. 

(460)  Floachatus  cunctis  ducihus  a regno  Bnrgiin- 
diae  , seu  et  ponlificibus  per  epistolam  etiam  , et  sa- 
cramentis  firmavit  imicuique  gradum  honoris  et  dì- 
gnitatem , seu  et  amicitiam  perpetuo  conservare.  V.  la 
stessa  cronaca  di  Fredegario  nell’anno  64t- 

(4fii)  V.  il  capitolo  della  cronaca  de  major,  do- 
mus  reglae  , dove  si  dice  .•  deinceps  a temporibus 
Clodovei  qui  fuit  filins  Dagoberti  incliti  Regis  pater 
vero  Theodurici  regnum  Francorttm  decidens  per  ma- 
jor es  domns  coepit  ordinem . 

(482)  Gregorio  di  Tours  lib.  \ cap.  a. 

(4^3)  Vedi  le  note  45a  e 454  ■ 

(4^4)  V.  gli  annali  di  Metz  , ne’  quali  sta  riporta- 
to il  pretesto  che  Pipino  prese  per  invadere  la  Ni’u- 
stria . Kgli  disse  che  correva  dietro  le  querele  dei 
servi  di  Dio,  onde  far  restituire  tutto  ciò  clm  'ingiu- 
sta- 
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ftamente  erà  stato  tolto  loro  anno  687. 

(4^5)  Gregorio  di  Tours  cit.  lib.  4 eetp.  a. 

(466)  Carlo  Martello  non  ricerette  alcuna  contrad* 
dizione  da'  vescovi  del  suo  tempo , ed  esegui  con  tutta 
la  sicurezza  il  suo  progetto  . I vescovi  si  restrinsero  a 
maledire  la  sua  memoria  quando  videro  nuovamente 
i loro  beni  nel  pericolo  di  soffrire  le  medesime  vicen- 
de. V.  Tassemblea  di  Ciersi  dell'  anno  853 . Nella  let- 
tera diretta  a Luigi  il  Germanico  i vescovi  dicono  che 
il  Signore  Iddio  in  un^estasi  accordata  a S.  Kucherio 
gli  mostrò  Carlo  Martello  tormentato  nel  basso  in- 
ferno per  aver  tolto  i beni  de’  poveri  e de’  servi  di 
Cristo  , presso  Baluzio  pag.  109. 

(4^7)  V.  il  capitolare  di  Pipino  del  743  fatto  nel 
Sinodo  di  Leptines  presso  Baluzio  lotn.  1 pag.  8z5  , e 
la  lettera  che  i vescovi  radunati  a Ciersi  diressero 
nell'  anno  858  a Luigi  il  Germanico  presso  Baluzio 
pag.  101  e loa  tom.  a.  Su  questi  documenti  è nota- 
bile che  tutto  quello  die  si  dice  de'  cherici  intrusi  è 
anche  riferibile  a’  signori , tra  perché  entrambi  forma- 
vano il  soggetto  delle  querele  degli  ecclesiastici , e 
perché  si  parla  particolarmente  de'  cherici  , che  seco- 
larmente erano  investiti  de'  beni  ecclesiastici . V.  la 
nota  665. 

(468)  V.  il  capitolare  di  Pipino  nel  concilio  di  Leptines 
citato  nella  nota  precedente.  Circa  le  cause  che  diedero 
luogo  a queste  precarie  non  se  ne  può  dare  una  spie- 
gazione più  soddisfacente  se  non  trascrivendo  quel- 
la die  ne  fecero  i vescovi  nella  lettera  a Luigi  il  Ger- 
manico sopra  citata  . Il  fatto  non  é alterato  dalle  pie 
frodi  de’  vescovi  le  quali  si  possono  separare  dall’  ori- 
gine delle  precarie  e dalle  leggi  de'  principi  che  le  in- 
trodussero . Saitciits  Ettcherius  Aurelianensitan  epi- 
ecoput  , tjni  in  monasterio  S.  TrudonU  requiescit , 
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in  oratione  positus  ad  alterwn  est  saeculiim  raptus, 
et  inter  celerà , quae  Domino  sibi  estendente  conspe- 
xit , vidit  illum  in  inferno  inferiori  torqueri.  Cui  in- 
terroganti ah  angelo  ejus  ductore  responsum  est  quia 
sanctorum  judicatione , qui  in  futuro  judicio  cum  Do- 
mino judicahunt  , quonunque  res  absiulit  et  divisit , 
ante  illud  judicium  anima  et  carpare  sempiter- 
nis  est  deputalus , et  recipit  simul  cum  suis  pec- 
catis  poenas  propter  peccata  omnium  qui  res  suat 
et  facultates  in  honore  et  amore  Domini  ad  san- 
ctnrum  loca  in  luminaribus  divini  cultus  et  alimo- 
niis  servorum  Christi , oc  panperum  prò  animarum 
juarum  redemptione  tradidernnt . fini  in  se  rever- 
sus sanctum  Bontfacium  et  Fulradum  Abhatem  Mo- 
nasterii  sancii  Dionysii  et  summian  cappellannm 
Regis  Pippini  ad  se  vocavU  eisque  talia  dicens  in 
sìgnum  dedit  ut  ad  sepulcrum  illius  irent  , et  si 
corptts  ejus  ibidem  non  reperissent , ea  quae  dice- 
hat  vera  esse  concrederent . Ipsi  autem  pergentes  ad 
praedicttun  monasterium  ubi  corptts  ipsius  Karo- 
li  humatum  fuerat  , sepulcrumque  illus  aperiea- 
tes , visus  est  subito  exisse  draco  , et  totum  illud 
sepidcrum  interiiu  inventimi  est  denigratum , ac  si 
fuisset  exustum.  Nos  autem  illos  vidirmis  qui  usque  ad 
nostram  aetatem  duraverunt , qui  buie  rei  interfue- 
Timt , et  nobis  viva  voce  veraciter  sunt  testati  quae 
audierunt  atque  viderunt.  (fuod  cognoscens  filius  ejus 
Pipinus  synodum  apud  Liptinas  congregari  fedi,  cui 
praefuit-  cum  sancto  Bonifacio  legatus  apostolicae 
sedis  Georgins  nomine.  Nam  et  synodum  ipsam  habe- 
mus  , et  quantumeumque  de  rebus  ecclesiasticis  , quas 
pater  siuis  abstulerat , potuti , ecclesiis  reddere  prq- 
curavit . Et  quoniam  omnes  res  ecclesiis  a quibiis 
ablatae  erant  rettituere , propter  concertationein  quam 
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cum  Waìfario  Aquitanorum  principe  hahehat  , non 
praevalnie  , precarias  fieri  ab  Episcrpij  exinde  pe- 
lili et  nnnas  ac  decimai  ad  restanrotiones  tectorum, 
et  de  nnaqnaqiie  casata  dnodecim  denarios  ad  ec- 
clesiam  nnde  res  erant  heneficiacce  , sicnl  in  libro 
capiculorum  Regnum  habetur  , dori  , costituit  nsque 
dum  ipsae.  res  ad  ecclesiam  revenirent . Vnde  et 
dominus  Karolus  imperator  , adirne  in  regio  nomi- 
ne constitntus  , ediclum  fecit  , ut  ncque  ipse  , nec  filii 
ejus  ncque  successores  hujusmodi  rem  agere  adtenta- 
rent . Presso  Baluzio  tom.  2 pag.  109  e.  110. 

Qu.indo  parlo  delle  precarie  di  Pipino  e di  Car- 
lo Magno  , intendo  di  iissegnare  1’  origine  a questi 
contratti  forzosi  , escogitati  per  non  togliere  i beni 
agli  occupatori  ed  invasori  delle  chiese  , e per  con- 
servare alle  chiese  stesse  um_  parte  della  perduta  ren- 
dita . Ma  un  tal  contratto  ff  tto  volontariamente  colle 
cliiese  , ora  a vita  del  concessionario  , ora  per  un  tempo 
più  o meno  lungo  è assai  più  antico  de'  tempi  di  Car- 
lo Martello  e di  Pipino  , ed  ha  origine  da  quelle  affat- 
to diverse.  V.  la  forinola  della  prestariao  precaria  fatta 
dal  vescovo  di  un  fondo  della  chiesa  presso  Marcul- 
fo  lib.  2 formolo  4o  ; l'altra  riportata  frale  appendi- 
ci delle  forinole  stesse  presso  Baluzio  tom.  2 p.  45o  ; 
r altra  della  metà  dell’  ottavo  secolo  riportata  fra  la  rac- 
colta dello  stesso  Baluzio  analecta  opusculorum  tom.  2 p. 

824 1 <td  altri  . V.  anche  la  menzione  che  di  simile 
contralto  si  fa  nella  cronaca  volturnese  nell’  anno  872 
dove  si  dice  che  il  monasterio  andò  in  cerca  di  chi 
potesse  somministrargli  denaro  : qui  de  rebus  monaste- 
rii  nostri  in  convenientia  , aut  per  libellarium  reci- 
pere  voluisset  , et  nobis  prae.statums  esset  argentum 
eie.  Novissime  invenimus  Leonem  eie.  et  siatuimus  ut 
praestaret  nobis  argenti  libras  trigintaqninque  , et 
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’Jar^Tnut  et  per  Uhellariu’n  scriptum  cespiiem  monj- 
sterii  nostri  ec.  Hiirc  omnia  usqus  mi  aunos  viginti 
novem  tledimus  et  tradidimus  ita  ut  amodo  et  us- 
tjue  in  ipsos  annos  viginti  novem  annnaliter  censuni 
persolveret  solidwn  unum  . Ad  completum  autem  ip- 
sutn  constilulum  tempus  illi  , ve!  stiis  haeredibus  red- 
damus  triginta  lihras  argenti  : et  residuar  quiuque  li- 
brac  moriantur  npud  nos  imputatae  in  ipsum  censupi. 
Et  recipiamu  t alt  illis  pracdictas  res  nostras  . l’er 
tutti  {>li  altri  esenipj  «li  questo  contratto  s'edi  la  disser- 
tazione 56  di  Muratori  : de  emphyteusilms , precariis, 
(f  laicorum  decimi s . Trasmutate  presso  i Fr.inclii  le 
occupazioni  delle  cliie.se  in  precarie,  diverse  leggi  fu- 
rono fatte  da  Pipino  , da  Carlo  Magno  , e da  Luigi  il 
buono  per  la  rinnovazione  di  esse,  e per  la  salvezza 
de’  diritti  delle  chiese  medesime  , sino  a che  sotto  i loro 
successori  e specialiiieule  sotto  Carlo  il  calvo  si  ritor- 
nò alle  antiche  occupazioni,  i capitolari  de’ sud- 

detti Principi  presso  Caluzio  tom.  i p.  53z  , .4ii  , 
525  , 86i  , 1221.  ^ 

(^4%)  V-  il  capitoLire  fatto  nel  concilio  di  Leptines 
sopra  citato . Ivi  Pipino  dice  : Stntuimns  quoque  cum 
Consilio  servorum  Dei , (s  populi  Christiani  propter 
imminentia  bella  6-  perseculiones  ca  uerarum  gentium, 
quae  in  circuita  nostro  sunt , ut  sub  precario , (r  c'n- 
jii  aliquam  parlem  ecclesiulis  pecunìae  in  adjutorium 
exercitus  nostri  cum  indulgentia  Dei  nliquan'o  tem- 
pore retineamus  ca  conditione  , ut  annis  singnlis  do 
unaqunque  casata  solidus  , id  est  duodecim  denarii 
ad  Ecclesiam  , vel  Monasterium  reddantur  . Presso  lìa- 
luzio  pag.  826. 

1^.  anche  nel  Decreto  di  Graziano  cau.  iGquiajuxta 

*• 

(4to)  y.  il  capitolare  dell’  unno  8o3  presso  B.ili;zlo 

18  pag. 
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pag.  4>  1 , quello  «lell'  anno  794  pog-  267  , c quello  del- 
l’anno 800  pag  33o. 

(471)  la  lef;ge  elei  Longobardi  lib.  5 tit  3 §.  1 
clecimis , ut  u,:nsijHÌjtjUfi  homo  suam  decimam  do- 
net , acque  per  jussione.m  Epiicopi  sui  dispensetur 
presso  Lindenbrogio  . Carlo  Magno  sottopose  anche  i 
beni  del  suo  demanio  al  pagamento  delle  decime;  vo- 
litmus  , ut  judices  decimam  ex  omni  conìabtjratu  pie- 
niter  donent  ad  ecclecius  , quae  sunt  in  n»siris  Fi- 
scis , (r  ad  alt-rius  eccìesiam  nostra  decima  data 
non  fiat,  nisi  uhi  antiqui ^uc  i/ssticutum  fuit . Capitolare 
dell'anno  800  de.  vilHs  presso  B.duzio  t.  i pag.  53z  Le 
decime  e le  none  parvero  gravose  al  pofmlo  che  si  ri- 
cusò di  pagarle  ; laonde  gli  ecclesiastici  impiegarono  i 
terrori  spiriiuali  e la  superstizione  jier  obbligarvelo  . 
Nel  sinodo  diFranefort  tenuto  nell' .inno  794  furono  rin- 
novati gli  ordini  pel  jamm^to  delle  decime,  e fu 
detto  al  popolo  che  nell’  anno  dell'  ultima  fame  eransi 
trovati  voti  i grani  perché  divorati  da’  demonj  , ed 
eransi  intese  voci  di  rimproveri  per  coloro  che  non 
aveano  pag.ito  le  decime  ; ut  decimas , (r  nonas , sire 
census  omnes  generali ter  donent , qui  debitores  sunt 
ex  heneficìis  , & rei  ics  Ecclesiarum  secundum  priurem 
capicidarem  Domai  Regis  . Et  omnis  homo  ex  sua 
proprietate  legitimam  decimam  ad  Evetesium  confe- 
rai. Experimentn  enim  didicimus  in  anno,  quo  illa 
valida  fames  irrepsìt , ebidlire  vacuas  annonas  a due- 
monibus  devoratas , £c  voces  exprobationis  auditas . 
Presso  B.duzio  t.  1 pag.  267.  Pare  che  questo  artifizio 
neppure  bast.isse  per  piegare  il  popolo  a pagar  le  de- 
cime , perciocché  le  leggi  di  Luigi  il  buono  dell'anno 
829  e quelle  di  Lotario  suo  figliuolo  mostr..no  con 
quanti  ordini  fosse  necessario  di  vincerne  la  ripu- 
gnanza . 
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'V.  il  capitolare  di  Worms  di  Luigi  presso  Baluzio 
pag.  665  , e la  legge  di  Lotario  lib.  5 delle  leggi  Lon- 
gobardiche tit.  3 §.  6.  Si  cominciò  contemporaneamente 
dal  popolo  a redimere  un  tal  peso  , ma  ciò  fu  ugual- 
mente proibito  dalle  stessi  leggi  di  Luigi  e di  Lotario . 

Quanto  alle  decime  de'  benelizj  diverse  dalle  decime 
del  popolo  vedi  il  lib.  5 delle  leggi  Longobarde  tit.  3 

2,  e le  leggi  di  Luigi  il  buono  e di  Lotario  poco  fa 
citate . Finalmente  quanto  allo  stato  della  disciplina  deU 
la  chiesa  relativamente  alle  decime  , vedi  nella  collezione 
degli  antichi  concilj  di  Francia  fatta  dal  P.  Sirmond 
il  canone  5 del  secondo  concilio  di  Macon  dell'  anno 
585 , e Thomassin  De  beneficiis  parte  3 lib.  1 cnp.  4 
5,  6 e y. 

(472)  E incerto  se  sotto  Carlo  Martello  fra  le  altre 
occupazioni  de’  beni  delle  chiese  si  commettesse  ancora 
quella  di  concedere  le  decime  parrocchiali  jure  benefi- 
ca ; ma  una  quantità  di  documenti  irrefragabili  ci  as- 
sicura , che  questo  fu  uno  de'  principali  disordini  del 
regno  di  Carlo  il  calvo.  Un  tal  disordine  cominciò  dal- 
la concessione  delle  decime  del  demanio  regio  , e poi 
si  estese  alle  altre  . 

il  canone  yS  del  concilio  di  Meaux  : Si  ca- 
pellas  9e,stras  presbyteris  ,aut  eiris  ecc/esiasticis  de- 
derilis  , & dominicas  decimas  acceperint , sarta  te- 
età  ecclesiae  (r  luminaria  exinde  competenter  provi- 
deant , ir  preshyteri  parochianas  decimas  accipiant, 
ir  populi  ne.cessitalihus  debite  invigiìenf.  si  au:em  lai- 
ci capellas  habnerint,a  radane  ir  auctoritate  alienitm 
habetur , ut  ipsi  decimas  aocipinnt , ir  inde  can.  s , ani 
geniciarias , idest  ancillas  , suas  pascant.  Il  disordine 
di  concedere  le  decime  parrocchiali  in  beneficio  si  ren- 
dè generale  , ed  esse  si  trasmisero  ai  discendenti  ed  ere- 
di insieme  co' beuefìcj  s tessi  . Olderico  Vitale  nel  libro  5 

* della 


della  sua  storia  dire  ; A^idi  qnippe  possessores  terre- 
Ttnrum  cuducis  inhiant , de  siimmis  6-  aeternis  parum 
copitunt,  adeoque  quia  plures  vix  aliqttid  prò  spe  su- 
perna , nisi  temporale  commodum  viderint , opere  te- 
neant , decimas  , quns  dominus  ah  Israelitis  per  Moy- 
sea  sibi  ad  usum  Santuarii , 6-  leeitarum  exegit , no- 
■strates  laici  re  tentoni  vel  ministris  ecclesiae  , nisi  ma- 
gno redimantnr  predo  , reddere  afjectant , Noi  vedre- 
ino  come  la  corruzione  dc{;li  ecclesiastici  concorse  an- 
ch'cssa  al  disordine,  e come  essi  stessi  le  infeudassero. 
Ma  ciò  è in  questo  luogo  prematuro. 

(4y5)  Ciò  risulta  prmcipalmente  dalle  formole  di  Mnr- 
culfo, dalle  quali  rilevasi  che  a’ benefizj  conceduti  cosi 
a"  L.ici  come  agli  ecclesiastici  era  semj>re  annesso  il  di- 
ritto di  percepire  il  fiedo  . Qiunlo  alle  altre  pruove 
vedi  quelle  che  ha  raccolte  Montesquieu  su  questo  ar- 
ticolo tanto  a lui  favorito  Uh.  5o  cap.  20. 

^474)  Quanto  all’ origine  della  giurisdizione  non  si 
può  convenire  nel  sistema  di  Montesquieu  . Vedi  quel 
che  ne  dirò  nella  nata  56o. 

(470)  Sono  due  gli  articoli  notabili  dei  capitolari  di 
Cicr.si  : Si  Comes  ohierit , cujus  filius  nobiscum  sit , 
filius  noster  cum  ceteris  fidelihus  nostris  ordinet  de 
his  qui  illi  plns  familiores  O propinquiores  fuerint  , 
qui  cum  ministerialUms  ipsins  comitatus  (s  Episcopo 
ipsum  comitotum  praevideot  nsque  dnm  nohis  renun- 
tietur  . Si  ontem  fiiium  pareulum  hohuerit , iisdem  cum 
ministerialihus  ipsins  comitotus  ,(r  Episcopo  , in  cujus 
parochia  consistit  eundem  comitotum  proeeideat  do- 
nec  ad  nostram  notitiam  perveniat . Si  vero  jìltum 
non  hahuerit  , filius  noster  cum  ceteris  jidelibus  no- 
stris ordinet  qui  cum  ministerialibus  ipsius  comitatus, 
O Episcopo  ipsum  comitotum  proevideal,donec  jussio 
nostra  inde  fiat.  Et  prò  hoc  nullus  irascatur , si  eum- 
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comitatnn  alteri  cui  nobis  placnerìt  dederimns 
quarn  UH  qui  cum  hactenus  praevidit.  Sirniliter  6-  de 
vassalHs  nostrit  faciendum  est. 

Si  aliquis  ex  fidelibus  nostris  post  obitum  nostrum. 
Dei  & nostro  amore  compu. -ictus  . secalo  renuntiare 
coìue.rit  filium  vel  taìem  propinquum  hnbuerit , q„i 
reipublicae  prudesse  vu’eat , suos  honores , proùt  me- 
lius  voluerit , ei  valeat  placitare.  Et  si  in  alode  suo 
quiete  vHcre  voluerit , nuli us  ei  aliquod  impedimentwn. 
f acero  praesumat , ncque  aliud  aliquid  ab  eo  reqnira- 
tur  , nisi,  solummodo  ut  ad  patriae  defensionem  per- 
gat,  png.  iCòtom.  adì  Baluzio. 

(■Ì7^)  V.  circa  il  significato  della  parola  vnssus 
prima  che  fosse  usato  a dinotare  i fedeli  o tendi  del 
Re  , la  forinola  xq  del  libro  a di  Warculfo  : Itemque 
ego  .Ila  ancata  tua  . Donine,  et  jugalis  meus  itte , 
a«  hoc  te.stamentum  promotissima  vohmtate  scribere 
atque  perpetua  conservacione  rogavi . ut  si  tu  Doma» 
et  jugahs  meus,  mihi  superslis  fueris , ornai  corpora 
f acuitale  inea  , quantumeumque  ex  successione  paren- 
tum  habere  videor , vcl  in  tuo  servitio  pariter  labora- 
vimus  , et  quod  in  tenia  mea  accepi , in  integrunt 
quicquid  exinde  facete  etegeris , aut  prò  animae  re- 
medium in  pauperes'dispensare , aut  ad  Vassos  nostros 
rei  benemeritis  nostris  absque  repetilione  hereduin 
meorum  quod  tua  decrn.-it  volunlas  ,faciendi  tiberum 
habeas  potestatem.  Presso  Baluzio  tomo  s pag.  4.6 
e 417.  V.  la  legge  (.IcgH  Alamanni  tit.  §.  5. 

E la  dissertazione  ii  di  de  allodiis  , vassit 

vatsallis  , beneficiis  &c.  pag.  55o.  ’ 

T;  concessioni 

Js/ '*485^1'*  e le  illustrazioni  contenute  nelle  note 

(478)  I seguenti  capitolari  di  Carlo  Magno  , e di  L„i- 
gi  II  buono  mostrano  il  diverso  significato  che  conser- 
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Tarano  ttiUaTia  a que  tempi  le  parole  vassjy  e be- 
nepciatus  , e come  1‘  una  si  trasportò  all  altra  . 
Nel  capitolare  ai  Carlo  Magno  deirSi2  si  dice:  Da 
vassis  dominicis  , ^ui  odhuc  intra  casam  servinnt , 

O tame.n  beneficia  habere  noscuntur , slatutnm  est, 
ve  qiiicumqne  ex  eis  cnm  Donino  Imperatore  domi 
remanserit , cassaUos  suor  casatos  secnm  non  reti- 
neat , sed  cnm  comite  , citjiis  pagenscs  sunt , ire  per- 
mittat . 

V.  Presso  Baluzio  nei  capitolari  raccolti  da  Ansegiso 

„ -fi™.  Da  questo  capitolare  si  rileva  die  vi  era  una 
cUsse  di  beneficiati  che  prestava  servigi  domestici  al- 
r Imperatore^  e che  avendo  essi  de  subeneficiati  erano 
tenuti  dimandarli  alla  guerra  insieme  col  conte  della 
città  a cui  appartenevano  . Un  capitolare  poi  del- 
r Imperatore  Luigi  il  buono  stabilisce  : De  vassis  nostris, 
qui  ad  marcham  nostram  constiluti  sunt  custodien- 
dam  ant  in  longimpiis  regionibns  sua  liahent  bene- 
ficia , vel  res  proprias  nel  etiam  nobis  assidue  in 
pala  'tio  nostro  servitine , et  ideo  non  possunt  assidua^ 
custodire  placito,  quam  rem  vuìumus  ,ut  missi  nostri 
vel  Comes  nobis  notam  faciant , et  nos  faciemus  ut 
ad  eorum  placito  veniant  . Presso  lo  stesso  pag.  776. 

Questo  secondo  capitolare  mostra  che  la  qualità  di 
beneficiato  era  accidentale  nelle  persone  de’  familiari 
deir  Imperatore  , e che  ritraevano  il  principale  lustro 
da  questa  seconda  più  che  dalla  prima  dignità  . In 
conferma  di  die  può  essere  anche  citalo  il  capitolare 
dello  stesso  Luigi  , il  quale  ordinò:  Fossi  quoque,  et 
vassalli  nostri  nobis  famulantes  volumus  , ut  condi- 
gnitm  apud  omnes  haheant  honorem , sicut  a genitore 
nostro  , et  a nobis  siepe  admonitum  est  . Presso  lo 
stesso  pag.  743. 

* capitolari  dell'anno  817  presso  Baluzio 

pag,  Pj5. 
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(4S0)  V.  la  forinola  del  giuramento  che  divenne  di 
Itile  nelle  investiture  feudali  lib.  a de’  feudi  tit.  5,  6 
e y.  Circa  1'  antichità  di  tal  solennità  vedi  quel  che 
diro  nelle  note  4^5  e 4^^- 

((■Si)  V.  Hh.  2 tic.  7 degli  usi  feudali  . 

(48’)  Marculfo  presso  Baluzio  li*>.  1 form.  4°. 

(4m)  Marculfo  presso  Baluzio  lib.  1 form.  17  e i8. 

{4'*!  t)  L'  opinione  comune  è stata  che  1'  omaggio  si 
fosse  introdotto  a’  tempi  di  Pipino  sol  perclié  sotto  il 
regno  di  questo  principe  si  trova  menzione  dell'  .atto 
di  sommissione  fatta  da  Tassilone  duca  de'  Boli  . Io 
j^duhlto  di  questa  opinione  perche  l'esemplo  solo  di 
Tassilone  n^m  basta  per  decidere  se  esso  avesse  con- 
tenuto un  omaggio  nel  senso  dato  ne’  tempi  posteriori 
a questa  solennità  . Pienderó  ragione  de'  miei  dubb| 
nelle  note  seguenti  . 

(4'*ló)  Il  giuramento  di  fedeltà  è stato  sin  da’  primi 
tempi  della  monarchia  de’  Franchi  una  solennità  co- 
mune a tutti  gli  uomini  liberi . V.  presso  Marculfo  la 
formula  colla  quale  il  Re  nell’  assunzione  al  trono  del 
suo  h'gliuolo  ordinava  a’  rispettivi  conti  di  ricevere  il 
giuramento  cosi  de’  Franchi,  come  de’ Romani  . For- 
mo/. 4^  lif’.  '. 

Una  p.articolar  forma  di  giuramento  cos'i  antica  co- 
me la  comune  distingueva  i leudi  o sleno  antrustloni . 
In  questa  si  dice  : Et  quia  ille  fidelis  Deo  propitio 
nascer  veniens  ibi  in  palutio  nostro  una  cum  arima- 
nìa  sua  in  manu  nostra  triutem  et  fidelitatem  nabis 
visus  est  coniurasse , propterea  per  praesentem  prae- 
ceptum  decemimus  ac  juhemus  , ut  deinceps  memora- 
tiu  ille  in  numero  ancrustionum  compuCetur , lib.  1 . 
formula  18. 

Istituiti  i messi  dominici  , una  delle  prime  loro  fun- 
»oni  fu  di  raccogliere  il  giuramento  di  tutti  coloro 

che 
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die  non  lo  avessero  presl.ito.  Dal  tempo  di  Carlo  IVfa-* 
gno  e di  tutti  i suoi  successori  v’  c nelle  leggi  francesi 
un  gran  numero  di  disposizioni  sulle  persone  che  deb- 
bono prestare  il  giuramento,  e circa  la, forma  nella  qua- 
le questo  dovea  essere  concepito  . Questa  forma  variò 
secondo  le  diverse  circostanze  dello  stato,  e ne’  tempi 
ne’  quali  i diritti  della  successione  al  trono  er.mo  di- 
sputati , o 1 Imperio  era  diviso  d.i’  p.irtiti  , si  veda 
data  una  maggiore  importanza  a’  giuramenti  di  fedeltà. 
"V.  il  capitolare  di  Carlo  Magno  dell'  anno  So2  , col 
qu.de  si  ordinò  die  tutti  rinnovassero  a lui  Imperatore 
il  pliirtimento  che  ave;mo  già  dato  a lui  Re  . fk 

Press  » B.iluzio  p/7".  565.  t.  i.  V.  anche  gli  altri  ca- 
]:itolari  cosi  dello  stesso  Sovrano  come  de'  suoi  succes- 
sori />ag.  4*^  » 4^5»  4^1»  4^^.  755,  672  , 685  ec.  del 
primo  volume  di  Baluzio  , ed  i capitolari  di  Carlo  il 
Ci'ih'o  dell’anno  85 j e 80 {,  co’ quali  si  prescrisse  una 
f'  rniola  di  giuramento  cumiiiie  ed  un’  altra  pe'  ve- 
scovi . Fra  i tanti  giuramenti  che  sogliono  d'ordinario 
moltiplicarsi  allorché  è minore  la  disposizione  ad  os- 
servarli er.mo  distinti  quelli  de’  conti  e de’  seniori . 
Pe’  c mti  ve  n’  è un  particolare  formulario  nel  capi- 
tolare dell'anno  789  presso  B.duzio  pag.  zqS.  Pe’  se- 
niori si  raccoglie  dal  capitolare  dell' anno  So5  in  cui 
si  dice  che  i giur.imenti  non  dovc.mo  prestarsi , se  non 
al  Sovrano  ed  a ciascuno  de’  seniori  , Presso  Baluzio 
png.  47-6.  D.i  tutto  ciò  dunque  si  può  conchliidere  cho 
un  particolar  giuramento  di  fedelt.'i  sotto  Carlo  Magno 
stringeva  al  Sovrano  i conti  , 1 leudl  e i seniori  o 
sicno  i bcncfici.iti  . 

(486)  La  parola  //ow/'/z/'H/n  , destinata  ne’ tempi  poste- 
riori a dinotar  l' omaggio  feudale  , ricevette  lo  stesso 
c.mihiainenti»  dell’altra  ivzj'HJ  , perché  non  ebbe  da  pri- 
ma altro  signilicato  se  non  quello  del  servitio  perso- 


na- 


iiaìe  de’  servi . V.  fra  le  formole  antiche  raccolte  da 
Bignon  la  43  , nella  quale  un  tal  significato  è eviden- 
te . È incerto  quando  essa  fosse  passata  a dinotare  l’o- 
maggio , siccome  é incerto  quando  le  solennità  dell’  o- 
maggio  fossero  istituite . E comune  fra  gli  eruditi , co- 
me r ho  già  accennato  , 1’  opinione  che  tal  cerimonia 
fosse  stala  introdotta  a’  tempi  di  Pipino  , ma  essa  non. 
ha  altro  fondamento  se  non  1’  argomento  che  traesi  dal- 
r atto  di  sommissione  di  Tassilone  duca  de’  Boii  . Ai- 
moino  parlando  di  tale  atto  narra  : Tassilo  dnx  Bo- 
joariorum  .cum  primorihus  gentis  siute  venie,  et  more 
^rancico  in  manns  Jìegis  in  vassacicum  manihns  suis 
semetipsum  commenJavit 4 cap.  G4 • L’omaggio 
diverso  dal  giuramento  di  fedeltà  è stato  con  diverse 
solennità  prestato  secondo  le  particolari  costumanze 
de’luoghi . Ma  la  cerimonia  principale  di  questo  , simi- 
le quasi  da  per  tutto , consisteva  per  parte  di  colui  die 
prestava  l'omaggio  nel  porre  le  mani  giunte  fra  quel- 
le del  Sovrano  o del  signore  superiore , e nel  dichia- 
rarsi cosi  suo  uomo.  L' omagjjio  , qualunque  fosse  il  ce- 
rimoniale col  quale  si  prestava,  allorché  fu  cumulato 
col  giuramento  di  fedeltà  precedeva  sempre  questo  se- 
condo atto  , al  quale  non  si  deveniva  se  non  dopo 
d’  avere  acquistata  la  prima  qualità  . V.  Du  Cange  nel- 
la parola  fidelitas  , homininm , e homagium  . Ciò  pre- 
messo il  luOj,o  di  Aimoino  non  descrive  atto  di  omag- 
gio . Quello  dunque  che  non  si  raccoglie  dalle  parole 
della  narrazione  dovrebbe  rilevarsi  dalla  natura  del- 
r atto  . Ma  r alto  di  cui  parla  Aimoino  si  riduce  ad 
una  commendazione  in  vassatico  , vale  a dire  in  quel- 
la clientela  o dipendenza  che  si  vede  usata  e prima 
e dopo  di  quest'  epoca  , cosi  fra  gli  uomini  liberi  e i 
signori  , come  fra  i signori  di  diverso  rango  e di  di- 
versa potenza  . V.  la  dissertazione  di  Muratori  : de  be- 
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neficiìs , vassts  eie.  , ed  il  precetto  di  Luigi  il  buona 
in  favore  degli  Spagnuoli  trasmigrati  in  Francia  a'qualì 
permette  commendare  se  in  vassaticiun  comitibus 
nostris  more  solito  . Presso  Bai  ozio  tom.  i pag.  55a. 

Inoltre  Aiinolno  non  parla  di  ima  nuova  cerimonia  in- 
trodotta da  Pipino,  ma  di  una  vecchia  costumanza  dei 
Franchi . Quest'  autorità  dunque  trasporterebbe  le  so- 
lennità dell'  omaggio  nel  secolo  de'  Merovingi . Ma  noi 
non  r abbiamo  nè  fra  gli  atti  blenni  di  questi  tempi, 
nè  fra  quelli  de'  Carlovingi . Sicché  dee  conchiudersi 
che  il  luogo  di  Aimoino  pruoverebbe  troppo  se  voles- 
se intendersi  nel  senso  in  cui  è stato  generalmente  ri- 
cevuto. Pare  che  qualunque  fosse  il  tempo  in  cui  l'o- 
mnggio  si  è introdotto  , una  tal  disquisizione  non  trag- 
ga ad  alcun.!  conseguenza  ; ma  siccome  lo  stabilimento 
della  feudalità  si  è , secondo  le  particolari  opinioni  de- 
gli scrittori  , riferita  specialmente  all'  epoche  nelle 
quali  si  sono  più  stretti  i vincoli  esterni  fra  i signori 
ed.il  Sovrano,  cosi  ini  è sembrato  di  non  dover  tras- 
curare quella  nella  quale  si  crede  introdotto  uno  dei 
maggiori  fra  questi  legami  . 

( (87)  'V.  gli  esempi  che  ne  sono  portati  nella  paro- 
la homines  presso  Du-Cange . 

(488)  'V.  il  capitolare  di  Carlo  il  Calvo  dell'  anno 
85<ì  tom,  2 pag.  79  e seguenti , e dell'  anno  860 pag.  iqS 
presso  B.diizio  . 

(489)  "V.  la  storia  universale  dell' accademia  nel  re- 
gno di  Luigi  il  grosso. 

E Du-Cange  sul  ligio.omaqgio  nella  parola  homagium. 

(4qo)  "V.  Du-Cange  nelle  voci  baro  et  fendum , e 
Muratori  dissert.  de  allodiis  , vassis , vassallis , bene- 
ficiis  , fendis  , castellani.^ . &c. 

(49*)  Circa  l'uso  c le  forme  delle  assemblee  de'Fran- 
chi  vedi  le  note  53o  e seguenti. 

(49») 
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(4g2j  È necessario  dì  raccoglier#  tutte  le  sparse  no* 
tizie  che  la  storia  de'  Franchi  ci  dà  delle  loro  assemblea 
per  definirne  la  n.itura  , e per  paragonarle  con  quelle 
che  essi  ebbero  nelle  loro  sedi.  È necessario  in  secon- 
do luogo  d'illustrare  l'esempio  de’ Franchi , se  dubbio 
vi  è nell' interpetrazione  delle  loro  istituzioni  con  quelli 
degli  altri  popoli  germanici,  che  sono  stati  fondatori  di 
nuove  monarchie.  Io  non  farò  che  esporre  qui  i fatti, 
che  formano  gli  elementi  del  mio  giudizio  su  tutte  le 
quistioni  relative  al  campo  di  marzo  che  dovranno  es- 
sere- discusse  nel  corso  di  questo  libro. 

1.  Gregorio  di  Tours  è il  primo  scrittore  che  abbia 
parlato  delle  assemblee  de' Franchi  sotto  i Re  Merovin- 
gi , e sulla  di  lui  autorità  ne  hanno  parlato  Flodoardo 
nella  storia  della  chiesa  di  Rcims  lib.  i cap.  i3,Aimoi- 
no  lib.  1 cap.  12  , l'autore  della  vita  di  S.  Remigio  e lo 
scrittore  delle  gesta  de’ Franchi  cap.  io  nel  regno  di 
Clodoveo.  Da  tutte  queste  testimonianze  ricavate  1'  una 
dall’  altra  , si  rileva  che  Clodoveo  transacto  anno  jut- 
sit  omnem  cum  armorum  apparata  advenire  phalan- 
gam  ostensurwn  in  campo  Marcio  suonun  armnrutn 
nitorem. 

2.  Hiinibaldo  riportato  da  Hotmano  nella  Franco-gal- 

lia  parlando  dell'elezione  di  Faramondo  in  Re  de’Fran- 
chi  dice  : .Anno  4o5  omnes  ditcts , proceres  , et  nnbiles 
Francorum  in  mense  marcio  convenerunt  apnd  Neo- 
pagum  prò  novi  Regis  electione  facienda . 1’  autore 

citato  cap.  6 pag.  73  edit.  del  i665  Franefort. 

5.  Lo  stesso  Hotmano  riporta  l'autorità  d’  una  cro- 
naca manoscritta  di  Borgogna  , nella  quale  all' anno  658 
si  nota  : Dagobertus  metis  nrbem  veniens  cum  consilio 
pontijlcum  et  procerum , sed  et  omnibus  primatibus 
r..gni  sui  consentientibus  Sigehertum  filium  sutan  in 
regnum  sublimavit.  Lo  stesso  autore  pag.  76. 

4.  Lo 
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4.  Lo  stesso  autore  parlando  d"  una  generale  adunan- 
za convocata  da  Dagoberto  , riporta  l’aulorità  di  Aimoi- 
no  , il  quale  nel  lihr.  4-  cnp  3o  dice  : generale  inJixiC 
placitum  in  loco  nwicnpato  Bigargio  : ad  quod  prò- 
pere  convenientihns  cunctis  Francine  primorilins  Knl. 
Afniis  Rex  solio  residcns  in  aureo  hoc  apud  eos  ha- 
bttit  nrationis  exordium. , Hotmano  cnp.  \1>pag.  i66. 

5 Hincmar  vescovo  di  Reiins  nella  lettera  a'  vescovi 
di  Francia,  parlando  dell’ antico  costume  de’ Franclii 
relativamente  alle  assemblee  annuali  dice  : Cinsne'udo 
autem  lune  lemporis  tnlis  erat , ut  non  saepius , sed 
bis  in  anno  phifha  duo  tenercntnr  ; unum,  quando 
ordinabatur  status  totius  regni  ad  anni  vertencis  spa- 
tium  , quod  ordinatum  nnllus  eventus  rerum  , nisi 
summa  necessitas  , quae  similitrr  tato  regno  incum- 
behat , mutahalur  : in  quo  placito  generaHtns  univer- 
sorum  majorum  tam  cìericorum  ,qunm  laicornm  con- 
veniehat.  Hinc.  cap.  2q,  5o  presso  Sirmondo  . 

6.  Rimontando  all’alto  più  antico  e più  .solenne  dei 
Franchi  , qual’ è la  pubblicazione  della  legge  Salica  , si 
rileva  dalla  stessa  , eh’  essa  fu  comjùlata  e pubblicata 
dalla  nazione  composta  <le’  seguenti  ordini  di  perso- 
ne .•  gens  Francorum  inclita , si  dice  nel  proemio , di- 
ctavit  salicam  Icgem  per  proceres  illius  gentis , qui 
lune  temporis  eìusdem  aderant  rectores  . 

V.  il  proemio  della  legge  presso  Lindenbrogio. 

7.  Discendendo  agli  alti  solenni  posteriori  fatti  a 
nome  della  nazione  nel  tempo  de’  Re  Meros-ingi , noi 
possiamo  scegliere  fra  questi  come  i principali  esemj'j  il 
trattato  di  concordia  fatto  ad  Andelv  fra  i Re  Gonirano, 
e Childeberto  dell’anno  .537,  il  gòidizio  della  Regina 
Brunecliilde  fallo  nell  anno  lii5  , il  concili'S  ili  Parigi 
tenuto  nell’anno  per  la  rif.irma  generale^  degli  a- 
busi , fra  i quali  ve  n erano  di  quelli  che  interessavano 

la 
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la  nazione  intera  . Ora  il  primo  trattato  si  dice  fatto 
episcnponun  , procertimijue  consilio.  V.  Balazio /om.  1 
de  ctipiiol.  pag  1 1 . N<-1  secondo  non  si  parla  se  non 
de’  signori.  V.  Li  cronaca  di  Fredegario  cap.  ^7. . II 
terzo  non  fu  se  non  un  sinodo  di  vescovi . V.  Baluzio 
tom.  1 png.  22.  A ciò  si  aggiunga  che  la  riforma  di 
■un'altra  j)arte  di  abusi  formò  nello  stesso  anno  il  sog- 
getto di  un  p.irticolar  capitolare  ilei  Re  dotarlo  II  , e 
questo  si  dice  fatto  nel  seguente  modo  : cwn  in  Dei 
nomine  nos  omnes  holendas  martias  de  qnascunqiie 
condiciones  una  cum  nostris  optimatibns  pertracta- 
vimus  , ad  nnumquem<pie  notitiam  volumus  pervenire. 

8.  Vi  sono  molti  documenti  nella  storia  francese  nei 
quali  si  dicono  intervenuti  alle  assemblee  annuali  della 
prima  dinastia  i Franchi  in  generale  , o pure  il  popolo 
de'  Franchi , ma  1'  intelligenza  di  questi  documenti  è 
figlia  del  particolar  senso  nel  quale  erano  in  quei  tem- 
pi usate  le  voci  franchi  e populus  . Quiuito  al  noma 
di  Franchi  o Franci , è ovvio  che  nella  storia  e nelle 
leggi  francesi  esso  é stato  adoperato  come  sinonimo  di 
militi  o di  nubili  . Non  intraprenderò  a spiegare  que- 
sto significato  coll'  etimologie , come  hanno  fatto  gli 
scrittori  francesi  , ma  mi  limiterò  solamente  a produrne 
qualche  esempio  che  lo  dimostri  . Pipino  il  corto  nel- 
r adunanza  tenuta  a S,  Dionigi  l’ unno  768  fece  dai 
Franchi  accettare  la  divisione  eh’  egli  avea  fatto  del 
regno  fra  Carlo  e Carlomano . In  quest’  assemblea  se- 
condo dice  la  storia  edita  dal  Canisio  , duces , et  comi- 
tes  Francorum  tam  episcopos  , quarn  sacerdotes  ad 
je  venire  praecepit  , ibique  una  cum  consensu  Fran- 
car uni,  et  procerum  suorum,sen  et  episcoporum  regnnm 
Francorum , quod  ipse  lenuerat  acquali  sorte  inter  prae- 

dictos  filios  suos divisit. 

Reginone  abbate  di  Prum  ' parla  nella  sua  cronaca 

del- 
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della  dirùione  degl!  stati  fatta  da  Carlo  Magno  fra  i 
tuoi  figliuoli  e dice:  Testamentnm  fecit , et  lucramea- 
tum  interpositum  a Francis  confirmatum  est . Ora  i 
idi  die  intervenissero  nell’  assemblea  di  Thionville  e 
che  giurassero  la  divisione  furono  i proceri  e i si- 
gnori. Dunque  ad  essi  soli  si  può  riferire  la  parola 
Fr.inchi . V.  il  lib.  2 della  cronaca  nell"  anno  806  ; il 
capitolare  di  quest'anno;  Velly  nella  storia  di  Francia 
regno  di  Carlo  M.  nell'anno  80C.  Inoltre  v'é  una  spie. 
g..zione  anche  più  autentica  che  ne  dà  Laurien  nelle 
note  all'editto  di  Filippo  Re  di  Francia  dell'anno  »544. 
Egli  parlando  dell'  appello  interposto  alle  corti  supe- 
riori de' dice  : u^i  quis  appellavit  ab  hominibus 
alicnjus  Paris , tjni  super  se  ìiabent  homines  iudican- 
tes  in.  curia  dicci  Paris  qui  dicuntur  F ranci . 

Quanto  all’  altra  voce  popolo  dee  premettersi  che 
i Franchi  non  istimarono  per  parti  della  nazione  se 
non  gli  uomini  militari  che  la  componeano  . Quin- 
di la  parola  popolo  si  confuse  sovente  con  quella  di 
esercito,  e i rappresentanti  di  questo  popolo  furono  i 
capi  dell'  esercito  stesso . Dippiù  la  voce  populus  si 
trova  in  tutti  gli  scritti  dell'  età  di  mezzo  usata  fre- 
quentemente nel  senso  di  moltitudine  . Sia  dunque  per 
la  prima  o per  la  seconda  ragione  , sotto  questa  parola 
generica  si  sono  spesso  dinotate  Je  particolari  adunanze 
che  formavano  l’ ordinaria  rappresentazione  della  na- 
•ione  de'  Franchi  . In  conferma  di  ciò  il  capitolare  di 
Aquisgrana  dell’anno  816  fu  fatto  da  Luigi  il  buono 
coir  intervento  delle  seguenti  persone  : Episcopvrum , 
Abbatum , Comiuan  vel  Majorum  nntu  Francornm  . 
Ciò  non  ostante  esso  si  dice  fatto  cum  universo  cceta 
populi  in  Aquigrani  palatio  . V.  Baluzio  Cotn.  t. 
pag.  162  . Mably  osservazioni  sulla  storia  di  Francia 
ioni.  2 pug.  290. 

Si 
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Si  sa  che  un  parlamento  di  signori  e di  rescovi  te- 
nuto a Compiegiies  nel  88S  mise  la  corona  sul  capo  a 
Odone  figlio  di  Roberto  il  forte  . E ciò  non  ostante 
Reginone  nel  libro  secondo  della  sua  cronaca , rap- 
portato pure  da  Hotmano  dice  : latere.a  G lli-trum  po- 
pxiH  in  unum  congregati  Octonem  jìlium  Rndpert^  cui 
pr,ie  csCeris  formae  , pul cri  ludo , proceritas  corpi  ris  , 
et  virium , sapientiaetjue  magnitudo  inerat,  rrgem  super 
se  puri  Consilio  , et  voluntate  creant.  Hutiiian.i  cap.  6. 
Io  potrei  citare  un  gran  numero  di  questi  esempj  , ma 
non  Ito  bisogno  d’ indicarli  al  lettore , perchè  essi  si 
presentano  da  loro  stessi  fra  i documenti  , e le  leggi 
eli  questi  teuipi . 

9.  Ricorrendo  agli  esempj  delle  altre  nazioni  ger- 
nianicjie  r autorità  che  avrò  1"  occasione  di  riportare 
qui  sotto  nella  nota  5o5  mostra  che  i proceri  formassero 
l’assemblea  dei  Re  Visigoti , e che  costoro  , come  prima 
poterono  , cercarono  di  sottrarsi  alla  di  loro  influenza. 

10.  I Longobardi  tennero  aneli’  essi  negli  ultimi 
giorni  di  febbraju  il  campo  ad  Olona  per  la  rassegna 
delle  loro  truppe  . Quali  fossero  gli  ordini  di  persone 
che  v'  intervenivano  lo  dicono  le  loro  stesse  leggi . 
Rotari  disse  di  aver  compilate  e sanzionate  le  sue 
leggi  Consilio  , parique  consensu  primatum , judicum 
cunclique  felicissimi  exercitus  . Grimoaldo  vi  fece 
un  adJitamento  per  sugeslionem  jttdicum  omniumque 
consensum . Liutprando  ne  fece  un  secondo  cum  o/nns- 
bus  judicibus  de  Aiutriue  , et  Neusiriae  pariibus , et 
de  Tusciae  finibus  cam  reliquis  fidelibus  Longoburdis , 
et  cuncto  popolo  assistente  ; e qui  è notabile  che  il  po- 
polo è distinto  da  quelli  , il  consiglio  de'  quali  entrava  a 
parte  della  legge  , e che  il  cunctus  p<  pulus  non  può 
essere  inteso  se  non  nel  senso  della  moltitudine  che  m- 
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mento  rhe  dis«e  compilato  una  cum  omnibu*  jadicibut 
nottris  de  partibus  Austriae , et  Netutriae  ,nec  non  de 
Tujciae  finibui  , ten  ceterit  nottris  Longobardis  . Lo 
(tesso  in  fine  si  ripete  nel  terzo  , nel  quarto  ,nel  quinto 
e nel  sesto  additamento  , che  formano  altrettanti  libri 
delle  lepgi  di  questo  principe.  Rachi  nel  proemio  del- 
le sue  leggi  dà  una  spiegazione  delle  tocì  collettive 
•popuìus  , gens  e cttncti  usate  nelle  leggi  precedenti . 
Egli  dice  che  avendo  considerato  tutte  le  leggi  fatte 
da’  suoi  predecessori  cum  judicibus  gentis  nostrae,  idest 
Longobardorum  , avea  creduto  di  farvi  alcune  emen- 
dazii'ni  ; le  pubblica  e dice  d'averle  fatte  cum  nostris 
Judicibus  , attjue  Longobardis  adstantibus  . Quando 
dunque  si  è parlato  nelle  leggi  precedenti  di  popolo 
e di  n zirne  , queste  parole  non  debbono  essere  riferite 
*e  non  ai  soli  Longobardi  , e non  a quelli  che  vives- 
sero con  altra  legge  ; e quando  si  è parlato  di  popolo 
assistente  , non  si  è inteso  parlare  se  non  della  mol- 
titudine militare  , che  facea  parte  delle  rassegne  . 
E siccome  si  dee  presumere  in  queste  adunanze  un 
ordine  certo  e costante  rel.itivamente  alle  persone 
che  le  componeano  , cosi  quel  che  si  dice  in  un  caso 
dee  intendersi  per  tutti  , e 1’  intervento  di  tutto  il  fe- 
licissimo esercito  di  cui  p.irlò  Rotaci  dee  aversi  co- 
me la  spiega  delle  altre  parole  generiche  di  popolo , di 
nazione,  di  Longobardi  usate  da’suoi  successori. 

ti.  La  legge  de’  Borgognoni , di  cui  Gundebaldo  fu 
r autore  , fu  pubblicata  colle  seguenti  solennità  : con- 
stitutionis  vero  nostrae  seriem  placuit  etiam  adiecta 
comitum  subsariptione  firmari  , ut  definitio  , tjuae  ex 
tractatu  nostro  , et  communi  omnium  voluntate  coti- 
scripta  est , etiam  per  posteros  custodita  ; perpeluae 
pa  ctionis  teneat  firmitatem  , presso  Lindcnbrogio  . E 
evidente  in  questo  luogo  che  la  soscrizione  de’  conti 
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t’  è mes5.i  per  solenhità  di  pubblicazione  , e non  per- 
chè essi  vi  avessero  alruri.'i  parte , e che  le  parole 
communi  omnium  voluncate  non  possono  spiegare  dipiù 
di  quello  che  1’  .rito  stesso  dice  , e non  possono  tutto 
al  più  riferirsi  se  non  a coloro  che  apparivano  d’esse- 
re nell'  alto  intervenuti  . 

iz.  Nell’anno  6óo  Dn^oherto  fii?liool  di  Clotario 
II  riordinò  le  leggi  de’  Piipuar) , degli  Al.imanni  , e dei 
Bijuv.irj  . Noi  abhi.imo  veduto  quali  fossero  sotto  i 
Merovingi  di  quest'epoca  le  assemblee  della  nazione. 
Tuttavia  questa  legge  li.i  il  seguente  «alto  di  pubblica- 
zione : hoc  decrctum  est  apud  lìesem  , et  p’-incipcs 
ejus  , et  apud  cunctsun  popoiwn  christianum  , qui  infra 
regnum  Mernvungorum  consistunt . Un  tale  allo  di  pub- 
blicazione non  contiene  se  non  che  la  legge  era  sl.tfa 
promulgata  nell' assemblea  generale  della  nazione,  do- 
v’  era  stile  de  lle  Fr.mchi  di  pubblicare  le  leggi  che  ri- 
guardavano la  comune  utilità.  In  questa  pubblicazione 
la  moltitudine  era  passiva  ed  il  suo  intervento  non  era 
se  non  un  titolo  d;  solennil.à  e di  apparenza  . Quali 
fossero  gli  ordini  di  persone  che  v'  intervenivano  si  é 
già  veduto,  e questa  notizia  combinala  coll' espressioni 
ampissime  cuuctus  popufus  chrislianus  , spiega  chia- 
ramente il  senso  in  cui  esse  debbono  essere  intese. 

ló  Le  .issemblee  de'  soli  proceri  erano  nella  n.ifura 
della  fe<lerazione  feudale  , poiché  la  deliber.izi.>ne  non 
poteva  e.ssere  divisa  se  non  fra  coloro  che  partecipav.v 
no  dell'  autorità  . Erano  inoltre  nell.t  natura  di  un 
consiglio  militare  , quale  in  origine  fu  1’  associazi  ino 
di  tutti  i compagni  d anni  che  componeano  la  milizia 
feudale  ; erano  finalmente  nella  natura  de’  primi  eser- 
citi de’  Franchi  ne’ quali  o per  tutto  il  regno  di  Clodo- 
Teo  , o per  una  lunga  parte  di  esso  i Galli  ed  i Ro- 
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mani  non  furono  ammessi.  Ora  costa  per  l'opinione  uni- 
forme di  tutti  gli  storici  francesi,  che  le  assemblee  dei 
Franchi  cessarono  d’essere  regolarmente  convocate  sot- 
to Clodoveo  o sotto  i primi  successori  di  lui . V.  Ma- 
bly  osservazioni  sulla  storia  di  Francia  . Questa  inter- 
missione dunque  coincide  coll'  epoca  in  cui  i Galli 
e i Romani  non  erano  ancora  chiamati  alle  funzioni 
di  cittadini  e di  militari  , ed  in  cui  non  poteano  per 
conseguenza  essere  ammessi  alla  rappresentazione  della 
nozione  . La  natura  e lo  spirito  di  queste  assemblee 
può  venire  in  supplimento  de'  fatti  sempre  che  si  pre- 
senti qualche  dubbio  sull'  interpretazione  di  essi  . 

(4q5)  Seltbene  convenga  far  distinzione  fra  le  adu- 
nanze de  Carlovingi  da  quelle  de'  Merovingi  , pure 
Pipino  che  fu  il  ristauratore  di  questo  uso  quasi  obblia- 
lo  segui  esatt.imenle  lo  stile  de' suoi  predecessori.  V. 
la  cronaca  di  Fredegario  nell'anno  761.  Omnes  opti- 
mates  Francnrwn  ad  Dura  in  pago  Riquerense  ad 
campo  madio  prò  salute  patriae  , et  utilitate  Fran- 
corum tractanda  placito  inslituto  , ad  se  venire  prae- 
oepit  . 

(494)  Aimoino  parlando  di  una  delle  adunanze  di 
Pijiino  dice  : coegic , ut  promitterent  se  omnem  volun- 
tatem  illius  esse  facturum  , et  annis  singidis  hono- 
ris causa  ad  generalem  conventum  equos  trecentos 
prò  munere  daturos.  Aimoino  lib.  4 cap.  64  , ripor- 
tato da  Hotmano  cap.  i3.  V.  presso  Bouquet  la  lette- 
ra di  Carlo  Magno  a Fuldrad:  dona  vero  tua  , qnae 
ad  placitnm  nostrum  nobis  praesentare  dehes  , no  bis 
mense  majo  transmitte  ad  locum , ubicumque  tane  fue- 
rimus  , t.  5 pag.  655.  V.  la  dissert.  4 di  Joinville . 
o Dii-Cange  nella  parol.i  donum. 

(4g5)  Le  adunanze  annuali  de’  Franchi  presero  una 
iltra  forma  sotto  Carlo  Magno  , ed  esse  non  debbano 
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esser  confuse  con  quelle  della  prima  dinastia . ftinc- 
mar  de  ordine  p.iltuiì  ne  ha  data  una  piena  descritiu» 
ne  cap.  29  e 3o.  V.  tutte  le  illustrazioni  date  su  que- 
sta istituzione  da  M ibly  nelle  osservazioni  alla  storia 
di  Francia  tom.  1 p/tg.  2SS  e segu. 

(tqfi)  V.  Montesquieu  lUt.  3i  cap.  i , 2,5,  e Ma- 
bly  osservazioni  snili  storia  di  Francia  Uh  i ca;>.  ij- 
Vedi  Hotm..no  nella  Franco-Gallia  cap.  7 de  summa 
populi  potestate  in  Regihtts  causa  cognita  condemnan' 
dis , et  ahJicandis  . 

(497)  V.  autorità  sopra  citate  , c lo  stesso  Hot- 
mano  nel  cap.  de  praefectis  regiit  ,qni  majores  domnt 
dicebnntnr  . 

(49^)  V.  il  capitolo  di  Hotnj.om  u'rum  Pipinus  Papae, 
an  concila  Franco-  Ciaìlici  auctoritate  Rex  facais  fuerit. 

V-  Mably  nelle  osservazioni  alla  storia  diFran* 
eia  Uh.  2 cap.  t 

(5co)  V.  la  lettera  i55  di  questo  Papa  , riportata  da 
Muratori  nella  dissert  5 de  Imperatorum  Romano- 
rum  , ac  Resum  halicorum  electione. 

(501)  V.  r atto  di  divLione  dell’  anno  768  citato 
nella  n ta  492- 

(502)  V.  quel  che  rapporta  Theg.ino  presso  Dii-Chcs- 
ne  tom.  2 Sciptor.  Frane,  pag.  276  ; cum  ornai  exer- 
citu  , episcopi!  , ubhatU’HS  , ducihus  , comicU-ns , 
locopositis  , hai'uit  grande  collctfuinm  cum  eis  j4qnis- 
grano  pnlatio , interrogans  omnes  a maximo  usqu» 
ad  minirmvn  , si  eis  placuisset  , ut  nomea  suum , 
idest  Imporatoris  ,fiUo  suo  Ludewico  tradidissec. 

(503)  Lewigildo  Re  de’  Visigoti  dopo  di  aver  quasi 
estinto  l’  Imperio  de  Romani  nelle  Spagne  , prima  di 
terminarne  la  conquista , dice  lo  storico  tipagnuolo  : in 
eos  p'-iusquam  Lewigildus  verceret  arma  ad  reipu- 
Hicae  ttatun  , converso  animo  atque  studio  ..jus  snf. 
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fra^i  anlì/junntìl  , qun  Gothomm  proenres  eat^ifut 
Ji  ’ffi’s  creali  soliti  erant  , et  ad  stnbiìiendam  in  fa- 
miliis  regni  surcessiunem  magni^pei-a  re.ferre  agitabnt, 
Alariana  Uh.  5 can.  1 1 . A qiieslo  esempio  sì  aggiunga 
quello  iliW.  in!)a  rosirello  a deporre  il  regn  j d.d  par- 
tito sigi >ri  ; quello  di  Ila  lerioo  che  per  voto  dei 
proceri  succedette  a Wi'tizi  , esclusi  i figli  di  costui  j 
quello  di  Giuliano  che  sentendosi  offeso  da  Ruderico 
chidinó  i Mori  in  Isp.igna.  V.  Mari.ma  ìib.  6. 

Quanto  alla  storia  de'  Long  «bardi  ella  é ugualmente 
sparsa  di  simili  esempi  . I aluclil  d'  Italia  fecero  dopo 
la  morte  di  Clefi  una  federazione  aristocratica  e ten- 
nero essi  il  regn  ) d’Italia  sino  a che  1' esperienza  non 
mostrò  loro  intollerabile  la  stessa  di  loro  anarchia.  V. 
Paolo  Warnefrido  lib.  2 cnp.  Il  periodo  del  loro 
governo  è appunto  l’ep)ca  delle  miggiori  devast,izioni 
coimnesse  all'  Italia  . Ecco  la  descrizi  >ne  che  ne  fa  lo 
st  nic.j  di  sopra  citato  : bis  diebn^  multi  nobilium  Ho- 
mnnornin  oh  cupiditutem  in'erfecti  sunt , reliqni  vero 
per  b istes  divisi , ut  teniam  partem  snarwn  f-ugurrt 
ZjUnsnburdis  persolve.rent , tribaturii  efficiuntHr  . Per 
hot  L tngobardoritm  duces  septìmo  anno  ab  adventu 
Albnin^  et  totiu  t gentis , spollatis  ecclesiis  , sacerdo- 
libn.t  inlerfectis  , civitatibns  su'>-u'is  , p tpulisqne  qiti 
more  segeinm  exereverant  extiatis  cxceptis  bis  regio- 
nibus , qnns  Albuin  carperai,  Italia  ex  maxima  parto 
capta  , et  a Lungnbarais  sulqngata  est . 

Adaloaldo  ligliucl  di  Agdnlfo  essendo  succeduto 
al  padre  n «n  seppe  contentare  i proceri  , i quali  se  ’l 
tolsero  d'iniianzi  col  velen  > , e portarono  ai  trono  A- 
rialdo  . 'V.  la  cronaca  di  Fredegarìo  n.  4o-  b'n  partito 
di  proceri  tolse  ngii.ilinente  il  regno  a Godeberto  , e 
mise  sul  trono  d’  Italia  Grimoaldo  «luca  di  Beneven- 
to . Pacdo  Warnefrido  lib.  4 cap.  5x 
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Nello  stesso  ducato  di  Benevento  i proceri  siccome 
se  '1  disputarono  nelle  occasioni  di  partili  e di  divi- 
sioni , e lo  sciysero  colla  creazione  de'  due  principati 
di  S.ilerno  e di  Capua  , cosi  si  arrogarono  anche  una 
parte  d’  iii.^uenza  nella  successione  , seinpreclié  le 
circostanze  lo  permisero  Loro  . I proceri  del  duc..lo  , 
secondo  la  narrazione  ileir.moniino  Salernitano  , delibe- 
rarono insieme  con  Radelclii  della  divisione  del  du- 
cato benevent..no  , c della  pace  proposta  , cnp.  yS 
presso  Peregiini  nella  storia  de’  principi  Longobardi  . 

I proceri  stessi,  allorché  Griinoaldo  Irovavasi  in  ostag- 
gio presso  Carlo  Magno  , lo  chiamari  no  al  ducato  , 
e spedir!  no  perciò  una  legazione  all’  Imperatore  . V. 
Errliemperlo  n.  4 presso  lo  stesso  Peregrino  . 

(504)  ’V.  Mably  osservazioni  sulla  storia  di  Francia 
Uh.  2 cnp.  5. 

(505)  Vv  Paolo  'Wamefrido  Uh.  2 , Hit  3 cnp.  g , 
lib.  5 cap.  g i 2.G  e 56.  V.  la  dissert.  J^III  di  Ca- 
millo Peregrini  Dnca:us  BeneventaHus  in  anliquas 
provincias  an  tribnlus  . 

(5  ifi)  'V.  lo  stesso  Paolo  Wamefrido  lib.  2 cap.  S2 , 
Camillo  Peregrini  dissert.  2 de  duemu  lìenevcntano. 

(5oy)  V.  Muratori  dissert.  1 de  exteris  gencibus  eco. 
« la  n'ila  i. 

(Ó08)  ’V.  Peregrini  dissert.  de  ducato  Beneven- 

tano . 

Muratori  dissert.  10  de  judicibus , scabinis  , scidta- 
eciis  , gastaìdis  tre. 

(àog)  V.  il  libro  1 delle  leggi  Longobarde  presso 
Lindenlirogio  tit.  14  §■  3,  4.  5,  fir.  5i  § i , e tit.  5i  § 1. 

Inoltre  vedi  il  lib.  a delle  stesse  leggi  tit.  g § 2 , e 
tit.  17  § I. 

(dio)  V.  Muratori  dissert.  io  sopra  citata. 

(5ii)  Quanto  alla  durata  degli  ufllzj  de'  duchi  redi 
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la  di.fsert.  io  di  Muratori  e la  dissert.  di  Peregrino 
di  sopra  citata  . 

Quanto  a quelli  de  gastoldi  Tedi  il  lib.  i degli  usi 
feudali  tit.  2 i/i  princ. 

Relalivainente  all'  obbligo  degli  uomini  liberi  di  an- 
dare alla  guerra  , ed  alle  pene  alle  quali  erano  sog- 
getti in  caso  di  contraTveniione  vedi  la  legge  ai  di  Ro- 
tar! : si  fjuis  in  exercitu  ambulare  contempserìt  , aut 
in  sculcan  ( sive  ia  exoubias  ) , det  Regi  - et  duci 
suo  solidos  XV,  presso  Muratori  tom.  i par.  2. 

(5i2)  V.  le  leggi  «li  Carlo  Magno,  di  Pipino  Re 
d’  Italia  , di  Luigi  il  Inono  , di  Lotario  I , di  Luigi  II 
Imperatore  , aggiunte  a' . inque  editti  de  Re  Longobardi 
■preiso  ìAuTdloTi  rer.  ita/ic.  script,  tom.  \ pari.  2. 

(5iJ5)  V.  la  dissertali' ne  6 di  Muratori  marchioiù~ 

luf  Italiae  , tom.  1 par.  3. 

Il  signiRcato  delle  parole  marchio  e marchia  si 
può  rilevare  dalle  carta  del  tempo  in  cui  questa  nuo- 
va dignità  fu  i-fituita  . V.  Du-Cange  in  queste  p,wole  ,«s 
speciàluieule  vedi  l'autore  anonimo  della  vita  di  Luigi 
il  buono  ,,  il  quale  all’  anno  7S5  dice  : relictis  tantum 
Marchionibns  , (fui  fiaes  regni  tuentes  , omnes  si  far- 
ts  1 hostiHTtt  nrccrcnt  ^ìicvrsHS  > 

(514)  V.  la  disseti.  71  di  Muratori  de  episcopo- 

rum , abbatum,alionim(fuo  ecclesiasticorum potentia. 

V.  anche  fra  le  lettere  di  Gregorio  IV  , quella  ad 
Parmeniscnm  , nella  qu.«le  dire  : porro  olii  sunt,  (fui 
Tion  contenti  decimis  (f  primitiis  , praedia  , \ illas  . 
castella  , civitates(fue  possident , ex  quibus  Caesari 
debene  tributa , nisi  imperiali  benignitute  immunitaf 
acquisierint . Ofelia  collezione  de  concilj . 

(515)  V.  la  dissert.  71  di  Muratori  de  episcopontm, 
ahhatum  , aliorumque  ecclesiasticorum  poltntia  , et 
regalibns  olitn  clero  coacessis  • 


(516)  La  suddivisione  del  territorio  d'Italia  nacque  non 
solo  dalla  nuova  natura  de’  feudi  portata  da'  Franchi  , 
ma  anclie  dalle  subinfeudazioni  . Y.  la  dissertazione  di 
Muratori  de  beneficiis , vassis , vassalli t etc. 

(5 17)  V.  la  dissert.  8 di  Jluratori  de  comitibus  ^ 
et  vicecomitibus . 

(518)  V.  la  legge  20  di  Pipino  Re  d'  Italia  nel- 
r appendice  alle  leggi  Longobarde  presso  Muratori  tom. 
1 part.  2.  V.  Muratori  dissere.  9 de  missis  regiis , 
seu  judiciis  extraordinariis  . 

(óig)  V.  Pfeffel  nell'anno  to36  , e redi  la  costitu- 
zione di  Corrado  fra  le  leggi  Longobarde  lib.  5 tit.  8 
§.  4 ) nomine  sanctae  , et  individuae  etc. 

(5zo)  V.  Uh.  1 degli  usi  feudali  tit.  l3  e i4- 

(621  ) V.  la  dissertazione  8 de  Ducatu  Beneventano  di 
Camillo  Peregrini  presso  Muratori  tom.  5 rer.  Italie, 
scriptor. 

(Saa)  V.  Paolo  Wamefiido  lib.  5 eap.  29. 

(523)  V.  Pratillo  dt  primis  Cnpnae  comitibus  , et 
gastaldis , Giannone  lib.  6 cap.  1. 

(524)  V.  Peregrino  dissert.  8 de  Ducatu  Beneven- 
tano , nella  quale  riporta  diversi  esempj  della  cronaca 
di  Erchemperto  e dell’  anonimo  Cassinese  . In  quella 
d’  Erchemperto  si  parla  di  Landolfo  gastaldo  : y«»  Ca- 
puae  praeerat  gastaldeus  vir  ad  bella  promptissimns. 
Vi  si  parla  di  Suabilo  gastaldo  de'  Marsi , e si  dice: 
Suabilus  gastaldus  Marsorurn  cum  aliis  sociis  bassit 
quasi  ad  treoentos  armatos  Capuam  advectus. 

Quanto  poi  all’  ambizione  che  i conti  ebbero  di  di- 
venir signori  e di  occupar  la  giurisdizione  di  gastaldo, 
e quanto  a’gastaldi  che  vollero  divenir  conti  vedi  gli 
esempj  citati  nella  stessa  dissert.  de’  titoli  presi  di  Co- 
mes et  dominus  , quello  di  dignìtate  Comes  'ac  mu- 
nere  gastaldus , e fmulmente  il  luogo  dell’anonimo 
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Cassinese  , il  qtial*  parlando  di  Landolfo  vescovo  di 
Capua  dice  : extilit  siiis  civìhus  non  solum  episco- 
pus  , seJ  tt  corner , et  judex  , non  solum  praesut , ve- 
rum  etium  j^iistaliliiis  : ìseque  lantum  pondfex  , quiit 
et  velnt  miles  super  cunctos  praeerat. 

(5i5)  V.  la  concessione  fatta  da  Pandolfo  e Landcl- 
fo  principi  di  Benevento  nell'  anno  964  a L.mdolfo 
loro  nipote  della  città  d’Isernia  , ad  acendum , et  pos- 
sidendum  , et  fmendum,  et  dominandum  vos  , et  here- 
dibus  vestris  . Ciarlante  memorie  storiche  del  Sunnio 
Uh.  5 cap.  5o. 

(ózfi)  Le  mutazioni  che  pel  nuovo  sistema  de'  feudi 
introdotto  da  Rugpieri  intervennero  , nacquero  tutte  ^ 
da  un  diritto  consuetudinario  . che  g’.l  usi  de'  Franclii 
e de'  Normanni  stabilirono  fra  noi  . Io  ho  mostrato 
nella  nota  4^2  che  il  diritto  longobardico  comune  ha 
avuto  forza  di  legge  in  alcune  provincie  del  regno 
insino  al  XVI  secolo,  e dopo  di  questo  tempo  le  sue 
vestigie  si  sono  conservate  fra  le  particolari  consuetu- 
dini di  molte  città  . Gli  avanzi  del  diritto  longobar- 
dico in  parecchi  de’  nostri  feudi  si  sono  conservati 
insino  all’  abolizione  del  sistema  feudale  , soprattutto 
nella  regola  della  successione  e nella  divisibilità  di  essi. 
Non  esistendo  alcuna  traccia  di  leggi  scritte  che  aves- 
sero mutato  la  natura  delle  antiche  concessioni  Longo- 
bardiche e della  successione  stabilita  da  quelle  leggi  , 
ed  esistendo  per  contrario  una  consuetudine  cotanto 
inveterata  , 1'  opinione  dell'autore  della  storia  civile  di 
Napoli  che  credette  introdotto  da  Ruggieri  un  nuovo 
diritto  franco  ne  feudi , deve  intendersi  per  un  diritto 
consuetudinario  n,ato  dalla  natura  de’  nuovi  feudi  con- 
ceduti da’  principi  normanni,  e dall'esempio  degli  usi 
franchi  e normahui  die  qu’i  si  radicarono  . V.  Gian- 
none  lib,  11  cap,  5 1. 

(627) 
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(52'J')  V.  Il  luogo  di  Roiniirildo  Salernitano  rllalo 
nella  nota  5/  , la  stt>ria  civile  lib.  2 , e la  costitu- 
zione del  regno:  Ofjìciorum  p<‘riritlosa  cnnfnsio . 

(628)  V.  Hunie  hist,  d'  An"ìet.  cap. 

(52q)  Noi  abbiamo  poche  menzioni  de’  sott  )benefi-CAP.VlI. 
ziati  de'  Merovingi  , perché  abbiamo  di  costoro  poche 
lepei  • Ma  le  leggi  degli  Alamanni  e le  immediate  dei 
Carlovingi  mostrano  che  il  diritto  di  concedere  una 
parte  del  benefizio  reale  fu  in  Francia  accordato  o 
tollerato  di  buon’ora.  Ncl’e  leggi  degli  Alamiinni  si 
dire:  Qmi/isciimtfue  persona  sit , ant  vasnts  ducis  , 
ani  comitis , ani  qnaliscumqìie  persona  , nemo  negli- 
gai  ad  ipsum  placitu’n  venire , tit.  56  §.  5.  Da  un  ca- 
pitolare di  Pipino  dell'anno  767  .si  rileva  che  la  mor- 
te 'lei  benefizi  lo  estingueva  tutte  le  concessioni  se- 
con  larie  , ed  il  benefizio  rimaneva  libero  da  questo 
gravame.  V.  questo  capitolare  in  Baluzio  rem. 1 pag.  182. 

Il  titolo  primo  degli  usi  feudali  distingue  rainovibilità 
de' benefizi  per  diritto  e per  fatto.  Per  diritto  tulio 
era  rlvocabile  ; per  fatto  ciascuno  procurò  di  ritener 
quello  che  avea  una  volta  ottenuto . Ma  questo  secon- 
do vinse  il  primo,  perciocché  i Valvaslni  allorché  fu- 
rono in  gran  numero  , fatta  causa  comune  , vollero  so- 
stenersi nel  possesso  de' benefizi  eoniro  all' arbitrio  dei 
Valv'asori,  e la  cosliluzinne  di  Corrado,  che  dichiarò 
gli  uni  e gli  altri  ereditari  fu  principalmente  provo- 
cata da'  partili  surll  fra  costoro  , i quali  erano  già  vi- 
cini a scoppiare  in  una  guerra  civile . V.  la  coslitu- 
zi  >ne  di  Corrado  fra  le  leggi  longobarde  lib.  5 iit.  8 §.  4- 

(53o)  Chilpericns  ....  ajehat  enim  plernmqne  . . 

Ecce  pauper  remansit  Jlscus  nost  t : dives 

Ecclesia  : Divi/iae  nostrae  ad  Ecclesias  snnt  iransla- 
tae  . Nulli  penitus  nisi  soli  episcopi  regnant  : periit 
honor  noster  et  trunslatus  est  ed  episoopos  . Hoec 
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agens  astidne  testamenta  tjtiae  in  Ecclesiis  corueripta 
erant  plenunque  dirnpit , ipiasqne  patris  sui  praece- 
ptiones  etc.  Gregorio  di  Tours  lib.  6 cap.  46. 

(551)  Presso  Du-C)iesne  lom.  2 pag.  287  . 

(552)  V.  il  capitolare  di  Pipino  dell' anno  783  or/.5  , 
e r altro  di  Carlo  Magno  dell'  anno  8i3  in  Aquisgra- 
na  art.  . 

(553)  Nel  trattato  di  Strasbourg  dell' anno  84»  fu  tra 
idue  fratelli  convenuto:  Si  autem  ,quod  absit , sacra- 
mcntum  , quod  fratri  meo  juravero  , violare  praesum- 
psero , ab  snbditione  mea  , nec  non  et  a juramento , 
quod  mihi  jurastis , iinnmquemque  vestrum  absolvo  . 
Presso  Bdliizio  tom.  2 p.  5g  . 

Nell’ assemblea  di  Marsen  fu  convenuto:  Volumus 
eìiam  , ut  nniisquisque  liber  homo  in  nostro  regno  se- 
ninrem  qualem  voluerit  in  nobts , et  in  nostris  fide- 
libu  t , accipiat . Presso  lialiizio  tom.  a 44  ■ Con  que- 
sto permesso  il  Re  si  mise  del  jiuri  co’  suoi  leudi , ed 
autorizzò  l’ infr.iziune  de’  maggiori  legami  che  unissero 
le  persone  de’ suoi  a lui. 

Nel  capitolare  di  Chersi  dell’  855  fu  convenuto  ; Et 
mandai  irobis  noster  senior , quia  si  aliquis  de  vobis 
talis  est , cui  siiiis  senioratus  non  placet  , Cr  illi  si- 
mulai, et  ahiim  seniorem  rnelius  quam  ad  illiim  aco- 
piare  possit  ,veniat  ad  ilìurn  ; et  ipse  tranquillo  (r  pa- 
cifico animo  donai  illi  commeatum  ; tantum  ut  ipsi  , 
6-  in  sui  regno  , ^el  suis  fidelibus  aliquod  dam- 
nnm  , aut  aliqtiam  marritionem  non  faciat  ; et  quod 
Deus  illi  cupierit , et  ad  alium  seniorem  acaptare 
potuerit , pacifice  habeat . Presso  Baluzio  tom.  ^ p.  83 
e 84. 

(ó54)  V.  M.UIeo  Spinelli  ne’  diurnali  presso  Murato- 
ri rer  ital.  script,  tom.  7 p.  1099. 

.(535)  Sono  notabili  i principi  del  servizio  militare 
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nel  tempo  in  cui  V obbligo  di  contribuire  alle  spese 
della  guerra  si  ripeteva  dalla  difesa  e dall'  utilità  co< 
mime  della  naiione  . Il  fornire  i viveri  , le  armi , gli 
abiti  e tutte  le  provvisioni  di  cui  1'  esercito  abbisogna* 
va  era  un  peso  delle  provincie  . Ciascuna  di  queste 
provvedeva  al  bisogno  della  propria  milizia  per  tre 
mesi  ne' viveri  e per  sei  mesi  nelle  vesti  e nelle  armi. 

Scorso  questo  tempo  l'ulteriore  soslentainento  delle  ar- 
male era  a carico  del  Re.  Un  capiti  lare  di  Carlo  Ma- 
gno rinnova  1'  antica  consuetudine  de'  Franchi , la  qual 
cosa  mostra  qu.il  fosse  la  di  loro  primitiva  legge  mili- 
tare ; Conitiftitum,  est , ut  secundum  antiquam  consue. 
tudinem  praeparatio  ad  hostem  facìenda  indice.tur  , 

(f  obsereetur  ; idest  victualia  de  rmtrcha  ad  tres  men-  \ 

set , et  arma  atque  vestimento  ad  dirnidium  annum. . 

Ziib.  5 de'  capitolari  d'  Ansegiso  §.  74  presso  Baluzio 
tom.  1 pag.  7^8 . Questa  legge  sebbene  appartenesse  ai 
tempi  in  cui  i signori  non  erano  se  non  ì caj  it.jii  di 
un  numero  di  soldati  sotto  gli  ordini  de'  conti  e dei 
duchi j pure  n'n  fu  durevole  per  le  vessazioni,  colle 
quali  i signori  e r centi  ftessi  afflissero  le  provincie 
nella  requisizione  de'viveri  necessari  alle  truppe.  L'au- 
tore anonimo  della  vita  di  Luigi  il  buono  narra  che 
questo  principe  , mentre  era  ancora  Re  e non  associa- 
to all'  Imperio  , compassion.indo  lo  stato  delle  provin- 
cie  le  esonerò  dalla  sommin’istrazione  de'viveri,  e che 
Carlo  Magno  avendo  trovato  buono  un  t..!  provvedi- 
mento lo  afloltò  anch’  egli  per  misura  generale  : inltì- 
buit  a plebeis  uherins  annonas  miìitares  , quas  vul- 
go foderum  vocant  dori.  Ut  licei  hoc  viri  miìitares 
oegre  tulerint , tamen  ille  vir  misericordiae , consi- 
derans  et  praebentinm  penuriam  , et  exigentium  cru- 
delita'em  satius  judicavit  de  suo  tubministrare  snis , 
quatn  sic  permittendo  copiam  rei  fntmenturiae  suos 
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ìrr^'iri  ptriculLi . Lo  .stesso  soggitipné  die  Carlo  M» 
hoc  imitaiinne  stipcndiariam  in  Francia  interdiccret 
annonnm  militarem  duri . V.  l' anonimo  citato  nel* 
J'  anno  796. 

Non  si  rileva  qual  fosse  il  rangi.imento  elle  questa 
legge  porl.isse  nell'  economia  ili  quelle  sommtnistr.iiio- 
ni  le  qii.ili  erano  a carirn  de'  sipnori.  VcrosiniiliBenfe 
non  ne  dovè  portare  alrun.i  , perciocché  l'esoneruiio* 
ne  accord.ila  da  Luigi  riguardò  iinir.imente  i poveri  , 
o sieno  i plebei  secondo  1' espressi  ani  dell’autore.  D'ul* 
fronde  non  v'è  s'esligio  di  leggi  che  s' Ilo  i principi  della 
seconda  dinastia  limitassero  il  tempo  del  servizio  mili- 
tare e le  obhlig.izioni  Ae  signori . Per  contrario  1' ob- 
bligo imposto  a costoro  era  generale  , e le  multe  che 
le  leggi  di  questi  tempi  impongono  per  le  contravven- 
zioni , suppongono  un'  obbligazi  ne  precisa  ed  assoluta. 
"V.  Daniel  della  milizia  francese  Uh  2.  Generile  è an- 
che r obbligazione  del  servizio  che  negli  usi  feudali 
d'Italia  e di  Germania  s’impone  a’ feudatarj  . Genera- 
le Finalmente  ed  indefinita  è stata  la  stessa  obbligazi  i ne 
ne’  primi  tempi  della  monarchia  di  Napoli  . Le  limita- 
zioni a queste  obbligazioni  sono  tulle  di  tempi  assai  po- 
steriori come  nel  progresso  farò  avvertire. 

(5Ó6)  Gli  esempi  delle  guerre  privale  fra  i signori 
sono  frequenti  in  Gregorio  di  Tours  . V.  iib.  5 della 
storia  cap.  5 e 3%  , lib.  G cap.  17  , lib.  7 cap.  47  , e lib. 
8 cap.  18  ire. 

(557)  Nescimus <jna  pernoxia  inventione.  a nonnnl- 
lis  u.fwpnturn  esc,  tu  hi,  qui  nullo  minitcerio  publico 
J'niciuntnr , propter  sua  odia,  ir  dirersissimas  voìun^ 
taces  pessitnas  inde.hitum.  sibi  usurpane  in  vindican- 
dis  proximis  ir  interficiendis  hominihus  vìndicataa 
jninisCerium  , ir  quod  Rex  saltem  in  uno  exercere  de- 
buerat  propter  terroreat  multorum , ipsi  impudenter  in 
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mttUts  perpetrare  non  mecuunt  propter  adium  , tr  pn- 
tant  sibi  licere  ob  inimicili.intin  vindictas , quod  vo- 
lani , tu  Rex  faciat  propter  Dei  vindictom  . Capital, 
lib.  4 cap.  »7  & 55 . V.  anche  il  capilol.ire  del  779 
art.  22. 

(558)  V.  il  capitolare  di  Luigi  il  buono  dell'  anno 
819  presso  Halii2Ìo  pag.  602. 

Carlo  il  calvo  rinnovando  le  disposirioni  t.into  di 
questo  capitolare , quanto  quelle  del  capitolare  dell'anno 
779  di  Carlo  Magno  ordinò  che  la  faida  si  pacificasse 
nel  modo  stabilito  dall'  avo  . V.  il  capitul.ire  di  Pistes 
art,  lo  presso  Baluzio  tom.  2 pag.  2i5. 

(53g)  Capitolare  di  Carlo  il  calvo  lib.  54  cap.  10. 
V.  il  capitolare  fatto  nell'  asseuihlea  di  Marsen  nel- 
r anno  8 17  art.  5 ; Et  volurnus  , ut  cujuscumque  no- 
strum homo  in  cujttscunque  regno  sit  cum  seniore 
suo , vel  aliis  siiis  nlilitatibus  pergat;  nisi  talis  regni 
ihvasio  , quam  lanrluveri  dicunt,  quod  absil,  accid^rit. 
Presso  Buluzio  p.  43. 

(540)  V.  quello  che  ha  scritto  su  questo  argomento 
Hotmano  nella  sua  Franco-gallia  , Montesquieu  nel  lib. 
So  c 5i  dello  spirito  delle  leggi  , Robertson  nella 
nota  57  dell.i  sezione  5 dell'  introduzione  alla  storia  di 
Carlo  "V  ,e  Mahly  nelle  osservazioni  alla  storia  di  Fran- 
cia lib.  2 Clip.  2.  'l  utti  questi  scrittori  hanno  seguito 
l'opinione  di  Hotmano  autore  pieno  di  critica  e di  eru- 
dizione ; ma  tutti  mi  sembra  che  abbiano  servito  ad  un 
sistema  che  non  è vero  in  tutte  le  sue  parti  . Che  i 
Franchi  abbiano  avuto  nelle  loro  sedi  originarie  as- 
semblee generali  nelle  quali  la  moltitudine  era  chia- 
mata a deliiierare  sugli  affari  della  Comune  utilità  , è 
incontrastabile  . Clie  i Frirnchi  trasmigrati  nelle  Gallis 
abbiano  avuto  delle  adunanze  militari  nelle  quali  si 
serbò  r immagine  delle  assemblee  germaniche,  é ugual- 
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niente  sicurr» . Ma  che  queste  a<lnnnnre  già  dirers* 
nel  tempo  della  conquista  da  quelle  clie  descrire  Ta- 
cito fossero  gli  stali  generali  della  n.itione  , ne' quali 
il  popolo  conirabii  ineiava  il  p)tere  de'  Re  e de' signo- 
ri , mi  sembra  erroneo  e f ndulo  sopra  interpretazioni 
poco  esatte  . V.  la  nota  49--  *''Ho  servito  nella 

nota  suddetta  quasi  de'  medesimi  areumeiili  da'  quali 
gli  scrittori  sopranomati  hanno  tratto  diverse  con- 
seguenze. 

(54>)  V.  il  numero  i3  della  nota  49^- 

(542)  V.  il  numero  6 della  stessa  nota  49®- 

(543)  V.  i numeri  9,  10,  11  e 12  della  nota  49®* 

(ó4t)  V'.  il  numero  7 della  nota  49®- 

(545)  V.  il  numero  8 della  nota  49®- 

(546)  V.  la  nota  49^- 

(547)  V.  il  numero  10  della  nota  49*- 

(5j8)  V.  le  note  4'’.  e 49^- 

(549)  Rasoio  duca  d’Aquitania  fu  il  primo  a mnorer 
le  armi  contro  Clodoveo  dopoché  erano  state  già  riuni- 
te al  regno  de'  Franchi  le  provincie  rom  ine  , e quel- 
le de' ‘Visigoti . V.  Altaserra  rerum  atjuitanicarum  lib, 
6 cap.  1. 

(55o^  V.  lo  stesso  scrittore  cap.  4 Uh-  6. 

(5ÓI  j Lo  stesso  scrittore  lib.  7 cap.  2. 

(052}  Lo  stesso  scrittore  Uh.  7 cap.  6. 

(Ó53)  V.  i capitoli  7,  9 e IO  del  Uh.  7 dello  stes- 
so autore  . 

(554)  L'’  autore  cap.  i4- 

(555)  V.  Velly  storia  di  Francia  dell'  anno  846- 

(556)  Altaserra  ree.  atjuitan.  lib.  8 cao.  7. 

(557)  Quanto  alla  nascita  della  contea  di  Fi.andra  vedi 
il  trattato  presso  Du-Chesne  De  (ì  Mica  regione  et  origi- 
ne et  regnornm  et  genliam  tom.  1 pag.  i8z.  Il  ratto  del- 
la figlia  del  Re  si  legge  graziosamente  annunciato  dal- 
lo 
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10  stesso  Re  Carlo  a Luigi  il  germanico  suo  fratello  : 
Filiam  nostram  Itidith  viduam  secundum  leges  divi-- 
nas  et  mu/uLintis  sub  tuilìone  ecclesiastica  et  regio 
mundeburde  costitutam  , Balduinns  sibi  furatus  est 
in  uxorem.  Cron.  di  Lanrishaim.  p.  5g. 

Quanto  allo  stato  delle  grandi  signorie  in  Franerà  sotto 
gli  ultimi  prinrijii  della  seconda  dinastia,  e nell'epoca 
deirarvenitnento  al  trono  di  Ugo  Capete  Tedi  le  osser- 
Taiioni  nella  storia  di  Francia  di  Mably  lib.  3 cap.  i. 
Vedi  la  storia  di  Francia  ne’ regni  di  Carlo  j7  gro/jo  , di 
Carlo  il  semplice  e de'seguenti  Re.  V' è poi  un'altra  cau- 
sa dame  omessa  la  quale  ispirò  l’indipendenza  a signo- 
ri, e questa  fu  l' esempio  de’ ducili  e dei  conti  de  con- 
fini, i quali  essendo  d’ordinario  generali,  ed  avendo 
una  forza  sempre  pronta  ad  opporre  al  Re  , furono 
trattati  piuttosto  come  stati  confederati  die  come  sud- 
diti . Questa  é una  verità  che  risulta  dalla  semplice 
lettura  della  storia  di  Francia,  e d’Italia  . In  Francia 

11  duca  de’ Guasconi , il  conte  di  Barcell  ma  , il  duca 
di  Frisia  ; in  Italia  1 duchi  di  Friuli  e di  Spoleto  si  ri- 
bellarono ; vinti  una  volta  , mettevano  in  anni  un  se- 
condo esercito  ; trattavano  pace  e dettavano  condizioni 
a’Sovrani . Erano  in  somma  fra  \ signori  i più  temuti, 
perchè  potevano  portare  ad  un  tempo  la  guerra  inter- 
na ed  esterna . 

(558)  V.  Paolo  Diacono  lib.  4 cap.  28  e 53  , lib.  5 
cap.  18. 

(55g)  V.  la  dissert.  5 de  Romanortim  Imperai,  ac 
regum  Italie,  electiane. 

(56n)  Io  doveva  parlare  della  prima  di  tutte  le  usur- 
pazioni commesse  in  Francia  da’  signori  , e rilevare 
nello  stesso  tempo  sua  antichità  , per  paragonarla 
poi  collo  stato  di  questo  medesimo  abuso  presso  le  altre 
nazioni . Ma  io  non  intendo  di  rimescere  una  quistio- 
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ne  già  discnssa  , nella  quale  mi  sembra  anche  facile  il 
* far  giudizio  . Le  osservazioni  che  io  ho  fatte  di  sopra 
sono  tratte  anche  dall’  insieme  delle  ragioni  die  ne  ha 
allegate  il  signor  de  Mably . V.  Montesquieu  Uh.  3o 
cap.  20  e MaUly  osservazioni  sulla  storia  di  Francia 
lib.  I cap.  3. 

(ófii)  Ne' casi  ne' quali  non  era  dalla  legge  special- 
mente determinati)  il  fredo  , la  quantità  legittima  di 
essa  era  il  terzo  della  composizione  o sia  della  multa 
del  delitto  . V.  il  capitolare  dell  anno  8i3  presso  Ba- 
luzio  tom.  I pag.  5ii. 

(ó6z)  Qtiicunuiae  lihir  homo  in  hostcm  bannitiu 

rit  , et  venire  conte.mpserit  , pieno  Iteribannum , 
idest  solidos  sexaginta  persolvat  , lib.  7>  de’  capitolari 
cap.  6j.  V.  anche  il  capitolare  dell'  anno  8i.3  presso 
Baluzio  tom.  i pag-  5o3. 

(5G5)  ’V.  la  legge  degli  Alamanni  Ut.  5 §.  3,  la  leg- 
ge de’  B.ijuarj  Ut.  6 §.  .3  , la  legge  de  Frisj  Ut.  i6.  V. 
Gregario  di  Toiirs  de  virtutibus  beati  Martini  Uh.  4 
cap.  2.G:  affinnavit  compositionem, fisco  debitam  , qnam 
illi  Jredum  vocant , se  finisse  reis  indultnm  . 

È superfluo  l' avvertire  che  nelle  età  posteriori  la 
parola  bannum  equivalse  a quella  di  firedam  . 

(564)  V.  la  nota  47^- 

(5ó'5)  V.  il  capitolare  dell'  anno  795  §.  18. 

(566)  V.  il  capitolare  di  Carlo  Magno  de  vilUt 
dell’ anno  Soo  presso  B.diizio  tom.  1 p.oZì. 

(567)  V.  fra  le  leggi  Longobardiche  di  Carlo  Ma- 
gno la  127  e 128  presso  Muratori  rer.  Ital.  script, 
tom.  1 parte  2. 

(568)  V.  Du-Cange  sotto  gli  articoli  moneta  baro- 
Tijirn  , Lingonensis  moneta , S.  Medardi  moneta. 

(569)  V.  le  dispute  che  sorgono  sull  autorità  del  di- 
ploma della  chiesa  di  Trevcri  presso  Muratori  dissert. 
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■7  de  moneta  , seu  jnre  cndencli  nnmmos  pag.  653. 

(570)  V.  i documenti  che  ne  sono  riportati  da  Du- 
Cange  sulla  parola  moneta , moneta  btironum. 

(571)  V.  ’l  capitolare  di  Carlo  Magno  riportato  dal 
Sirinondo  ; ut  in  itilo  loco  moneta  percutiatur  , nisi 
ad  citrtem  , et  illi  denarii  palatini  mercentur  , et 
per  omnia  discnrrant  , r.  2 di  Baluzio  p.  7JI. 

V.  Pleffel  nel  regno  di  Luigi  il  buono  pag.  55. 

V.  il  capitolare  di  Carlo  il  calvo  dell’  anno  8G4  pres- 
so Baluzio  tom.  2 pag.  178. 

(572)  Il  Re  secondo  1'  espressioni  dello  storico  rife- 
rite da  Du-C.inge  , monetam  eiutdem  urbis  , dudrnn 
ab  eadem  ecclesia  pravitata  qitorumdam  indebite  alie- 
natam  sua  innovatione  redintegrat  ,et  restituendo  re- 
ttaurat  . Du-Cange  nella  voce  moneta  barcnnm  . 

(575)  Oltre  agli  eseinpj  parlicol.iri  allegati  di  sopra, 
si  può  fiss.ire  il  regno  di  Carlo  il  semplice  come  1'  epoca 
in  cui  la  concessione  del  diritto  di  moneta  alle  chiese  fu 
ordinario . V.  Mabillon  de  re  diplom.  lib.  3 oap.  1 
num.  6.  Flodoardo  nella  storia  della  chiesa  di  Reims 
riferisce  die  Luigi  Oltremare  investi  a perpetuo  quel 
vescovo  della  dignità  di  conte  e del  diritto  di  coniar 
moneta, 4 della  storia  cap.  27,  ma  il  privilegio  di 
Carlo  il  semplice  alla  chiesa  di  Autun  cit.ito  nella  nota 
precedente  , che  si  è prodotto  come  titolo  originario 
di  tal  diritto  , priiova  una  concessione  più  antica  che 
questa  chiesa  ne  avea  , ed  un’  usurpazione  che  a 
quel  tempo  avea  di  già  sofferta.  A quale  altra  malva- 
gità possono  riferirsi  le  parole  del  diploma  se  non  a 
quella  de’  signori  i quali  soli  erar  s capaci  di  tale  di- 
rittoIn  conferma  di  questa  congetturasi  può  allegare 
il  progresso  stesso  che  fece  1’  usurpazione  di  tal  diritti 
cosi  in  Francia  come  altrove  . Guglielmo  Neubrigenso 
attesta  d’  essere  avvenuto  lo  stesso  io  Inghilterra  : Illis 
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^uippe  , egli  dice  , divinae  ooncertationir  pertaesis  , èt 
mollius  agentibus  Provincialas  ditcordantìion  proee- 
rum  motus  fjferbuere.  Ctutella  tjuippe  per  eingulas 
provincias  studio  partium  crcbrae  surrexerant , erant- 
que  in  Anglia  qnotiammodo  toc  reges,  eel  potius  ty- 
tanni  quot  domini  oastellorum,  habentes  tinguli  per- 
cussuram  proprii  numismatis  et  potes totem  subditis  re- 
gio more  dicendi  juris , lib.  i cap.  aa.  V.  MabiUon  e 
Du-  Cange  ne’  luoglii  citdti , e Thommaasin  vetus  et  no- 
ea  ecclesiae  disciplina  de  benef.  parte  3 lib.  x cap.  aS. 

(574)  V,  Muratori  dissert.  %-j , e specialmente  sotto 
le  città  Spoleto  e Trevigi  pag.  y55  e 
(S/S)  V’  è una  gran  quantità  di  esemp)  di  eleaioni 
fatte  da  tutti  i Re  della  prima  dinastia  in  Gregorio  di 
Tours.  Teodorico  creò  rescoTo  della  chiesa  di  Aurer* 
gne  Appollinare  , e dopo  di  lui  Quinsiano , e morto 
questo  Gallo  il  quale  fu  preferito  ad  un  altro  nomina- 
to  da  una  parte  del  popolo  della  diocesi  . Cariberto 
nominò  Pascenzio  vescovo  di  Poìtiers  in  luogo  di  Pien- 
*io  . Nel  concilio  secondo  di  Macon  fu  deposto  Fau- 
stino perchè  ordinato  vescovo  di  Aix  senza  la  volontà 
di  Gontrano  legittimo  Sovrano  , e gli  fu  surrogato  Ni- 
cezio , impetratane  prima  la  venia  dal  Re  Chilperico . 
Questi  ed  altri  es'eihp)  si  trovano  in  Gregorio  di  Tours 
lib.  3 cap.  » e i6  , e lib.  4 cap.  5,7,  i8  etc. 

(576)  V.  l'esempio  di  Wenilone  arcivescovo  di  Sens 
la  cui  elezione  è narrata  dal  Re  istesso  nel  suo  libello 
di  protesta  adversus  fVenilonem  presso  Baluzio  tom. 
» p i5j.  V.  Altaserra  nel  trattato:  Duces  et  comi$et 
provinciales  lib.  i cap.  7. 

(577)  V.  Altaserra  nel  trattato  Duces  et  comites  pro- 
vinciales  lib.i  cap.  8,  nominatio  episcoporum  et  ab- 
batum.  E nel  libro  originet  feudorum  cap.  7 investi- 
tura feudi. 

(578) 
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(SyB)  V.  Altaserra  nel  luogo  citato . 

(;>79)  V.  Altaserra  lib.  i cap. 

( 58o)  V.  Aimoino  Uh.  5 cap.  3a  , eJ  Altaserra  Uh, 

3 cap.  a. 

(58i)  V.  il  titolo  del  codice  ut  némo  privatos  nVu-CAP.VIII 
Ics  praediis  suit  vel  alìenis  ìmponat , vel  vita  regia 
swpendat  . 

(58a)  V.  le  forinole  che  si  leggono  in  Cassiodóro  di 
Queste  produzioni  regie  lib.  4 var.  cap.  e lib.  7 
cap.  39. 

(583)  L’ idea  d’ una  protezione  speciale  riservala  al 
Sovrano  cóntro  le  violenze  alle  quali  non  giugnea  l'au- 
forità  pubblica  ordinaria  , si  può  dire  venuta  co’  bar- 
bari , perciocché  si  fa  di  essa  menzione  in  tutte  le  lo- 
ro leggi.  V.  la  legge  de’  Boi!  §.  g , quella  de’Ri])u<iril 
tit.  35  §.  3 , e la  formola  a4  del  lib.  i di  Marculfo 
sul  mondeburde  del  Re  , in  cui  si  dice  che  il  diritto 
di  protezione  si  accordava  propter  malnrum  hominum. 
illicicas  infestationes  , presso  Baluzio  tom.  a pag.  3S8. 

V.  tra  le  formole  di  Bignon  la  prima  presso  Baluzio 
lem.  2 pag.  4g5. 

(584)  V.  Du-Cange  in  ciascuna  di  queste  voci.  Fri 
esse  quelle  di  affidati  e di  extaliuti  sono  stale  parti- 
colarmente usale  pe’  rustici  del  regno  di  Napoli . La 
formola  4i  fra  quella  raccolta  dal  Sirniond  dà  mi’  idea 
chiara  di  questi  legami,  e de' motivi  pe’ quali  si  acqui- 
stavamo : Domino  magnifico  ilio  , ego  enim  ille . Dum 
et  omnibus  habetur  percognilum  qnalitcr  ego  minime 
habeo  unde  me  pascere  vel  vestire  debeam  ; ideo 
petii  pietati  vestrae  , et  mihi  decrevit  voluntas  , ut  me 
in  vestrum  mnndcburdtun  traJere  vel  commendare 
deberem  quod  ita  et  feci  , eo  videlicet  modo  ut  me 
tam  de  vieta , quam  et  de  vestimento  , juxta  quod  vo- 
irit  tervirc  et  pràmereri  potuero  , adiuvare  vel  con- 
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talare  deheas:  et  dum  ego  in  caput  advìxere  , in 
gentiUi  ordine  ti  hi  servitium  vel  ohsequium  impende- 
re deheam  , et  me  de  vostra  potestate  vel  mundehur- 
do  tempore  vitae  mene  potestatem  non  haheam  subtra- 
hendi  nisi  snh  vostra  potestate  vel  defensione  diehus 
vitae  meae  deheam  permanere  . Vnde  convenit  ut  si 
•unus  ex  nobis  de  bis  convenientiis  se  emtUare  volue- 
rit,  solidos  tantos  pari  suo  componat.  Vnde  convenit 
vt  diias  epistolas  uno  tenore  conscriptas  ex  hoc  inr 
ter  se  facere  vel  adfirmare  deherent.  Qitod  ita  et  fu» 
runt . Presso  Baluzio  tom.  a pag.  49^. 

(585)  V.  circa  1'  originario  significato  delle  parol* 
commendare  se  in  vassaticum  la  dissert.  ii  di  Mura-> 
tori  de  allodiis , vassis , vastallis  etc.  Du-Cange  sotto 
queste  medesime  espressioni  . 

(5.86)  Fra  gli  usi  germanici  che  più  generalmente  si 
radicarono  in  Europa  fuvvi  la  volontaria  servitù  . Pre- 
scindendo dagli  esempj  che  ne  tiLbiamo  nella  descri- 
sione  de' loro  costumi,  la  libera  disposizione  della  pro- 
pria persona  fu  riguardata  come  una  facoltà  di  ogni 
nomo  , e fu  un  principio  ricevuto  da  tutte  le  legisla- 
zioni barbariche  . V.  la  legge  de'  Frisi!  tit.  2 §.  i , e 
quella  de' Boii  tit.  5 §.  6 . Essendo  cosi  la  servitù  di- 
venne r ultimo  mezzo  onde  provvedere  alla  propria 
sussistenza  , e ne’  tempi  di  calamità  e di  bisogni  nei 
quali  la  vita  del  povero  era  più  esposta  , la  servitù 
fu  per  gl'indigenti  un  asilo,  e pe' potenti  una  specu- 
lazione onde  accrescere  la  loro  clientela  e la  loro 
influenza . In  ogni  ricorrenza  di  peste  e di  fame  questi 
flagelli  si  trovano  contrasegnati  da  un  gran  numero  di 
vendite  che  gli  uomini  e le  famiglie  libere  faceano  di 
se  e de’  loro  figliuoli  . In  Francia  , essendosi  sotto  il 
regno  di  Luigi  il  buono  verificato  uno  di  questi  tri- 
sti avvenimenti , l’ Imperator*  con  un  provvedimento 
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«pecìale  , che  rendè  poi  comune  anche  all'  Italia , an- 
nullò tulle  le  vendite  fatte:  placuit  nobis  tu  cantila» 
obligationis  ile  singtilis  hominilms  factae  , <jtti  se  atti 
uxores  eortim  , atti  filìos  vel  filias  in  servino  tradi- 
derint , ttbi  inventae  fuerint , frangantur  , et  sinc  li- 
beri ^ sicHt  primittts  fuerint.  L.  a long.  lib.  3 tit.  33. 
Ma  Luigi  non  proibì  per  1'  avvenire  simili  vendite  , • 
si  contentò  pe'casi  avvenire  d’ordinare  che  la  vendita 
che  un  uomo  libero  avrebbe  fatta  di  se  stesso  , non  teneva 
in  servitù  i suoi  figliuoli,  V.  la  /.  3 e 4 dello  stesso  ti- 
tolo . Nel  regno  di  Napoli  v'  è 1’  esempio  delle  stessa 
conseguenze  nate  da  simili  calamità , Goffredo  Mala- 
terra  fa  menzione  di  una  lagrimevole  fame  che  nel 
io58  desolò  il  regno  . Egli  narra  die  i padri  vende- 
vano i figliuoli  ingenui  per  vilissimo  prezzo  : Pecttnia» 
habentet  quid  emerent  non  habentes  atqne  ipsos  li- 
Seros  ex  ìngenuitate  procreatos  vili  predo  in  servi- 
tiurn  venandantes , dtim  ubi  illttd  ad  victus  tuilitatem 
expendentttr  , non  inveniebant . Lib.  1.  cap.  27  pressa 
Muratori  tom.S  ptig.  556. 

Erano  cosi  connaturali  fra  loro  le  idee  dell’  ossequia 
con  quelle  della  servitù  , che  sovente  per  contraccam- 
bio di  beneRzj  ricevuti  un  uomo  si  costituiva  in  servi- 
tù di  Un  altro . V.  la  formola  28  del  lib.  2 di  Mar- 
I culfo  presso  Baluzio  tom.&  P‘^S-  4^^  ^ 4^^- 

y.  Du-Cange  sotto  la  parola  obnoxiare  e la  formola 
di  Sirmond  riportata  nella  nota  584. 

(587)  La  classe  degli  oblali  e de’  donati  si  può  di- 
re princrpalmente  surta  per  le  chiese . Essi  furono  di 
differenti  specie , e nacquero  per  diverse  occasioni  . 
Alcuni  davano  se  stessi  e tutti  i loro  beni  al  monasterio 
promettendo  di  vivere  sotto  1’  obbedienza  dell'  abbate  , 
da  cui  doveano  solamente  ricevere  il  vitto  ed  il  ve- 
stito . Questa  classe  d’ oblati  coatenea  quasi  un  ordine 

secon- 


3io 


NOTE. 

«eoonclano  di  monaci  di  tinto  dal  primo  per  gli  eser» 
cizj  e per  Li  forma  del  loro  abito  . Altri  abdicando  la 
loro  condizi  'no  ingenua  davano  se  stessi  e i loro  di- 
si enJenti  in  perpetua  servitù  al  tnonasterio  . Nella  for- 
uiola  di  un.1  di  queste  vendile  dataci  da  Du-Cange  si  di- 
C£  : cum  sic  omni  carnali  ingrnuicale  genorosiut  ex- 
tremum  qnodcttmtfite  Dei  servicinm  , scilicec  ijuod  ter- 
rena nobilitas  midtos  plerumtftie  vitinrum  servos  fck- 
eie , servitn-t  vero  Christi  nohiles  virtutibus  reddit , 
nenia  aucem  sani  capitis  virtutibus  vitia  compara- 
verit , darei  certo  eum  esse  geaerosioretn  qui  se  Dei 
serviiio  praebuerit  pronicum  . Altri  si  davano  per  tri- 
butar) alle  chiese  sottoponendosi  al  pagamento  di  un 
annuo  censo  , ma  ritenendo  lo  stato  di  loro  ingenuità . 
I riti  co'  quali  questi  contralti  si  celebravano  erano  co- 
si singolari,  come  i princip)  da'quali  nascevano . Alcu- 
ni si  prosternavano  per  terra  offerendo  la  somma 
quattro  denari  in  segno  dell' assunta  servitù,  altri  si  le- 
gevano  il  collo  culla  fune  della  campana.  Questi  ed  al- 
tri , indici  dell'  avvilimento  e della  degredazione  della 
natura  , sono  pubblicati  da  Dii-Cange  e da  Mabillon . 
Gli  annali  de'  benedettini  e le  crunaclie  de'  loro  diver- 
si monasterj  contengono  gran  numero  d'  esempi  di  que- 
f sti  contratti  fatti  colle  chiese,  e delle  diverse  forme, 
sotto  le  quali  le  parti  contrattavano  . Fra  questi  esem- 
j'j  v'ha  de'  contratti , per  mezzo  de'  quali  i liberi  assu- 
mevano la  qualità  di  ascrittizj , e si  sottomettevano  a 
diverse  conil'uioni  più  o meno  dure  secondo  il  diverso 
grado  di  bisogno  e di  superstizione  degli  oblati.  V.  Ma- 
bilton  negli  annali  benedettini  all'  anno  ioz5  n.  ’j*. 

Il  mon asterio  di  Montecasino  ha  avuto  i suoi  oblati 
anche  di  diversa  condizione  . Ne  fanno  menzione  in 
diversi  luoghi  la  cronaca  di  I.,eone  da  Ostia  e gli  stes- 
si annali  benedettini , da'  quali  anzi  risulta , che  i ser- 
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▼i  , gli  oblati  e i rustici,  fra  i quali  soTenfe  i diffìciU 
di  discemere  i limiti , formassero  la  principal  ricchezza 
dei  monasteri.  V.  anche  tutto  ciò  eh’ è stato  da  me  ri- 
portato nella  nota  ai.  Vedi  i dirersi  esempi  às' do~ 
nati  e degli  oilati  rapportati  da  Du-Cange  . 

(588j  V . la  formola  decima  del  Sirmond , presso 
Boluzio  tom.  a pag.  474. 

(589)  V.  Du-Gange  nella  parola  manus  mortua. 

(Sqe)  V.  r autorità  del  giureconsulto  Ranfredo  cita- 
to nella  nota  ai. 

(Sgi)  DuCange  nell'articolo  sopra  citato. 

(592)  V.  la  nota  53a. 

(Sg^)  V.  il  tit  5g  §.  i e seguenti  ed  il  tit.  76  f.  i 
della  legge  Salica.  V.  Montesquieu  lib.  3i  cap.  8. 

(5:)4)  V.  la  formola  i5  del  /l'b  1.  di  Marciilfo. 

(5g5)  V.  Montesquieu  /ib.  5i  cip.  8,  gli  esempi 
che  ne  porta  Du-Cange  nella  parola  alodiwn,  e Lam- 
bert D'Ardres  citato  dallo  stesso  Ou-Cange. 

(5g6)  V.  le  note  3go  e 3g4- 

(597)  V.  la  nota  4'0- 

(598)  V.  la  nota  4i3. 

(599)  TJt  ubicumque  census  novus  impio  additu» 
est,  et  a populo  reclamatur , pista  inquisitione  mise- 
ricorditer  emendetur  . V.  1’  editto  di  Clotario  II  nel 
concilio  di  Parigi  nell'  anno  6i5  presso  Baluzio  tom.  s 
pag.  22. 

(6no)  V.  la  nota  4?i  - ® la  legge  5 del  tit.  3 de 
decimis  lib.  3 delle  leggi  Longobardiche  presso  Lin- 
denbrogio. 

(601)  V.  la  legge  4 del  titolo  3 sopra  citato. 

(602)  L'  autorità  de'  concilj  e le  dottrine  della  chie- 
sa , le  quali  estendono  il  diritto  di  decimare  a tutti  i 
prodotti  non  escluse  anche  le  decime  della  mercatura 
• della  teienta , sono  dell'  undecime  e duodecimo  se- 
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colo.  E sebbene  le  une  e le  altre  contengano  la  spie^ 
g.azione  delle  leggi  precedenti , e possa  perciò  l' abu.» 
50  che  esse  mostrano  aversi  come  nato  nei  tempi  pre- 
cedenti, tuttavia  non  voglio  anticipare  idee  sulle  qua- 
li dovrò  in  appresso  fermarmi . Io  l’ ho  accennalo  tra 
perché  si  tratta  di  mostrare  le  conseguenze  che  trasse 
seco  la  nuova  disciplina  delle  decime  , e perchè  mes- 
so il  principio  d’  un  abuso  in  un’  epoca  , e le  conse- 
guenze dello  stesso  abuso  in  un’ altra  epoca  vicina,  non 
solamente  si  può  , ma  è necess.irio  di  supporre  fra  que- 
sti due  estremi  una  continuazione  di  progresso.  Ciò 
non  ostante  , chi  ravvicinando  1’  epoche  fra  loro  vo- 
glia acquistar  la  notizia  di  queste  conseguenze  le  tro- 
verà pien.imenle  sviluppate  in  Thomassin  De  decimis 
et  primitiis  posi  annum  Christi  miUesimum  , parte  3 
lib.  1.  cap.  0,  e nella  dissertazione  35  di  Muratori  : 
de  emphyteusìhus  praecariis  , et  laicorum  decimis. 

(6o3)  Gli  .abusi  delle  decime  de’  signori  sono  stali 
pedissequi  di  quelli  delle  cliiese . Le  osservazioni  fatte 
nella  nota  precedente  per  le  prime  , relativamente 
a'  tempi  della  loro  introduzione  , sono  comuni  anche 
alle  seconde.  Perciò  io  mi  liservo  di  unire  quest’ar- 
ticolo alla  rimanente  materia  de’  tributi  del  x ed  xl 
secolo  e di  clussificarlo  nell’  insieme  della  vita  civile 
di  questi  tempi  , la  quale  formerà  il  soggetto  d’  una 
parte  distinta  della  mia  storia.  Appartiene  però  a que- 
sto pieriodo  il  dimostrare  1’  usurp.izione  fatta  da'  signo- 
ri delle  decime  . Si  è disputato  fra  gli  scrittori  se  le 
occupazioni  delle  quali  si  parla  nel  corso  del  nono 
secolo  , fossero  le  stesse  di  quelle  già  commesse  sotto 
Carlo  Martello  , o pur  fossero  nuove  , ma  io  non  veg- 
go in  tal  controversia  i motivi  del  dubitare  , sopra 
lutto  per  le  decime  , che  furono  quasi  un  rimedio  del- 
le occupazioni  di  Curio  Martello  , escogitato  du’  suoi 
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Ibrcessori  . Prescindendo  d.i  questa  ragione  di  crono- 
logia che  esclude  qualunquè  altra  replica  , gli  alti  del 
Regno  di  Carlo  il  citlvo  favorirono  l’ occupazione  dei 
beni  e de’  diritti  delle  chiese  per  tutti  i lati . Final- 
mente il  tenore  dei  canoni  ecclesiastici  che  si  scaglia- 
rono contro  questo  abuso  indic.ano  che  essi  rersegiiita- 
'V’.ano  un  male  allora  presente.  Il  concili  i d' Ingelheiin 
dell’anno  8j8  parlò  de’  nobili  i quali  intercettavano 
le  oblazioni  de’  fedeli . V.  il  can.  8 e g di  questo 
concilio , riportati  anche  da  Thoinassin  . Il  concilio 
di  Metz  dell’  anno  888  fece  altrettanto  ed  autorizzò  la 
credenza  che  la  fame  la  quale  avea  spopolato  laFran- 
ci.i  in  queir  anno  era  sf.ila  una  pena  della  rapacità 
de’  signori  , i quali  aveano  invaso  i frutti  e gli  aliinen- 
li  delle  chiese  : Ideo  sCafiiimtis , si  dice  nel  canone  3, 
ut  deinceps  nento  seninrum  da  Ecclesia  sua  accipiat 
de  decimts  aliqnam  pnrtionem  . 

V.  Thomassin  part.  3 lib.  i cap.  7. 

(tìo4)  V.  la  legge  del  Re  Rotaci  sotto  al  titolo  d» 
iterantibns  : Nulli  sit  licenlia  iterantihns  harham  ne- 
gare , excepto  prato  intacto  , tempore  suo  , nut  mas- 
■re:  post  foenum  autrm , out  fnigrs  ctVectas  tantum 
fruges  vindicet  is  cujus  terra  est , quantum  cum  clan- 
suro  sua  potest  defendere  . Nam  si  quis  càbalìos  iter 
Jacientes  de  stipula  , aut  de  ipsis  pasruis  , ubi  alia 
pecora  pascuntur  , movere  praesumserit , in  octogUt 
Caballos  componat  prò  eo  qund  ipsos  de  arvo  cam- 
po , quod  est  fossinagar  movere  praesumpserit. 

Lib.  3.  delle  LL.  Long.  tit.  4. 

(6o5)  V.  il  diploma  d’ Astolfo  Re  d’Italia,  ripor- 
tate da  Ughelli  tomo  2 pag.  107  : Quod  si  in  ipsit 

ji/vts  aliis  roncare  feccit , aut  si  peculia  pabulave- 
rit , reddimm , escaticum  , seu  caseum  ad  fratres 
Nonantulte  famulantes  perveniant  tot\tm . V.  ciò  che 

«i 


Digitized  by  Google 


NOTE. 


Si4 

si  rapporta  nella  cronaca  del  monasterio  di  Farfa  di 
Luigi  il  buono  , il  quale  concedè  allo  stesso  monaste- 
rio che  i suoi  animali  potessero  pascolare  nel  ducato 
di  Spoleto  fine  dittico  , herbatica  , escatico  , glanda- 
tico , rer.  italicar.  script,  torni.  % p.  x pog- 

(606)  V.  fra  i capitolari  di  Sicardo  principe  di  Be- 
nerento  il  titolo  del  ventesimo  nono  capo  ; ut  non  tollatur 
a tertUttorìbus  escaticum  , secondo  la  lezione  corretta 
da  Muratori , dissert.  19  do  trihutis  pag.  8.  Inoltre 
scegliendo  pel  regno  di  Napoli  gli  esempj  dei  tempi 
immediati  a quelli  nei  quali  vi  è lacuna  di  leggi  o di 
storia  , troviamo  presso  Falcone  Beneventano  nell'  anno 
1137  che  Ruggieri  rilasciò  a'  Beneventani  omnes  fi- 
dantias  et  exactiones  guas  soliti  fuimus  pertohere . 
Nel  privilegio  dì  Ruggieri  che  io  trascriverò  più  sotto 
sono  spiegate  queste  esazioni  : aagarias  , terratieum  , 
olù/as , vinum , salutet , dationes , Dunque  questa  spe- 
cie di  tributi  e di  censi  esistevano  già  da  lungo  tem- 
po ed  erano  fra  gli  usi  de'  Longobardi . V.  Falcone 
presso  Muratori  rer.  ital.  script,  tomo  5 pag.  ia4 
nell'anno  1137. 

(607)  Agraria  , pascuaria , vet  decimas  porcorum 
eeclesiae  prò  fidei  nostrae  devotioni  concedimus  , ila 
ut  aetor , aut  decimator  in  rebus  eeclesiae  nullus  oc- 
cedat , eeclesiae  vel  clericis  nullam  requirant  agen~ 
tes  publiei  functionem.  qui,avi,vel  geuitoris  ,aut  ger^ 
mani  nostri  immnnitatem  meruerunt . Costituzione  di 
Clutario  presso  Baluzio  tom.  1 pag.  7. 

(608)  V.  l'intiero  tit.  5 del  lib.  8 della  legge  de' Vi- 
sigoti; il  1 del  cap.  i4  tU.\  della  legge  de’  Boli  ; q 
le  formolo  61  e 85  di  Marculfo. 

(609)  V.  la  cronaca  di  S.  Vincenzo  in  Volturno  pres- 

so Muratori  tom.  1 part.  a pag.  435  : qui  vero  porco* 
habuerint  ex  eis  dent  eseatifutn  da  uadecim,  porco* 
uu,um  . (6,0) 
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(610)  Uno  de'  documenti  più  anticlù  ne'  quali  io  mi  tia 
imbattuto  è la  carta  dell'  anno  869  di  Luigi  II  riportata 
da  UghelU  t.  2 p.  5Sg , mentre  di  tutti  gli  altri  cenai 
della  stessa  natura  si  trova  fatta  continua  menxione  nei 
documenti  del  sesto  secolo,  e di  alcuna  di  esse  ancora 
fra  quelli  del  quinto.  Non  voglio  da  questo  paragona 
di  date  trarre  altra  conseguenxa  se  non  che  il  ferrati- 
co  si  vede  più  Frequentemente  nominato  a misura 
che  la  coltura  delle  terre  si  andò  avvanzando  , e che 
fu  un  censo  , ed  un  tributa  escogitato  ad  imitazione 
delle  prestazioni  sul  pascolo , che  hanno  preceduto 
tutte  le  altre . 

(611)  V.  nella  cronaca  volturnese  il  diploma  di 
Ottone  II , il  quale  confermando  praecepta  praedeces- 
iorum  regum.  O imperatorum , vuole  che  non  si  esiga 
placiaticum  , portaticum  , porUanicum , casaticum.  Seb- 
bene questo  documento  appartenga  al  decimo  secolo,  tut- 
tavia i precedenti  privilegi  de'  quali  in  esso  si  fa  men- 
zione fanno  salire  questi  tributi  ad  un'  epoca  anteriore, 

(612)  De  pontibus  & eiis  ut  nul/us  ibi  teloneum 
aceipiat.  Et  ut  nullus  cogatur  ad  pontem  ire , ad Jbt- 
viwn  transeundum  propter  telonei  causam  , quando 
ille  in  alio  loco  eompendiosius  illud  fiurnen  tronfi- 
re  potest . 

Similiter  & in  pieno  campo  ubi  nec  pons  ,nec  tra- 
jeHus  est , ibi  omni  modo  praecipimus  ut  non  telo- 
neun  exigatur . £d  in  un  altro  luogo  : De  telonei* 
placet  nobis  ut  antiqua  (r  juxta  telone»  a negotiato- 
ribus  exigantur  tam  de  pontibus , quamque  et  de  na- 
viciif  seu  mercatis . Nova  vero  sive  injusta , ubi  vel 
fune*  tenduntur  , vel  cum  navibus  sub  pontibus  tran- 
fitur , seu  bis  similia , in  qwbus  nullum  adjutoriuin 
iterantibus  praestatur , ut  non  exigantur  . Similiter 
esiam  nee  de  hi*, qui  sin»  negotiandi.  causa  sttbstan- 
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rlam  tuam  de  una  domo  sua  ad  aliain  aut  ad  pàta- 
tium , sen  in  exercitnm  ducunt  &c.  V.  i capitolari 
deir  anno  8o3  e dell'  anno  3o5  e 809  presso  Baluzia 
tom.  1.  pag.  395,  4*5,  4^2  , 4^^- 

(6i5)  y.  Muratori  dissert.  ig  de  trihutis  pag.  »8. 

(61 4)  De  Celoneo  ut  per  ea  loca  debeat  exigi  , vel 
de  speciehus  ipsis , de  quilnu  praecedentium  princU 
pum  tempore , idest  usqtie  ad  transittim  bonae  me-* 
moriiie  dornnornm  parentum  nostrorum  Gunthramni , 
Chilperici , Sigiberti  Regum  est  exactum  . Presso  Ba-^ 
luzio  tomo  1 pag.  z3. 

(61Ó)  I telonei , per  la  serie  continua  de’ documenti 
che  presentano  le  leggi  de’  Franchi , debboilo  aversi 
come  uno  de"  più  antichi  tributi  adottati  dalle  nuovo 
monarchie  . Abbiamo  di  già  veduto  come  la  menzione 
contenutane  nell’  editto  di  Clotario  II  li  faccia  rimon- 
tare sino  al  sesto  secolo  . Pipino  in  un  capitolare  del- 
l’anno 755  moderò  diversi  abusi  eh’  eransi  introdotti  nei 
telonei , ed  ordinò  che  si  esigessero  solamente  da’  ge- 
neri e dalle  vetture  di  commercio  , e non  già  sul  pro- 
prio uso . Presso  Baluzio  tom.  i pag.  175.  Carlo  Ma- 
gno non  solo  corresse  un  gran  numero  di  abusi  intro- 
dotti nell’  esazione  de’  telonei  ma  provvide  special- 
mente  agli  eccessi  de’  signori.  Vedi  fra  gli  altri  i 
capitolari  citati  nella  nota  612,  e l’istruzione  data  ad 
uno  de’  suoi  conti  che  è riportata  da  Baluzio  fra 
i capitolari  d’ incerta  data  : In  sexto  autem  capitalo 
scriptum  erat  de  pontibus  antiqnis  constilutis , vel  de 
inlicitis  teloneis . Unde  praecipimus  ut  ubicumque 
antiquo  consuetudo  fnit  teloneum  accipiendi , Ze/o- 
neum  legitimum  accipiant  . Nam  (y  hoc  antea  vobis 
ere  proprio  iniunximns  j tr  nequaquam  inlellexistis  . 
Presso  Baluzio  pag.  4oz. 

(616^  y.  la  legge  di  Carlo  Magno  eh' è la  53  fra  le 
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Longobardiche  pubblicate  da  Muratori  ; ut  nulli  co- 
gantur  ad  pontem  ire  ad  fitivium  trans eundutn  pro- 
pter  telonei  cansam , quando  illi  in  alio  loco  com- 
pendiosius  illum  Jluvium  transire  possunt  . Questa 
legge  come  si  rileva  dal  suo  tenore  fu  ripetuta  in 
Italia  quasi  d' appresso  al  testo  del  capitolare  inserito 
nella  nota  6ia. 

(617)  Le  disposizioni  di  Carlo  Magno  furono  ripe- 
tute da  Luigi  il  buono  nelle  leggi  z5  e Sy  anche  di 
quelle  date  da  Muratori . Di  queste  due  è notabile  la 
seconda  eh’  è interamente  riferibile  agli  abusi  de’  si- 
gnori : De  injustis  occasionibus  (r  consti  tndinibus  , 
si  dice,  noviter  institutis , sictu  tributa  sunt  tr  idonea 
in  media  via  , ubi  nec  aqua  , nec  palus  , nec  pons  , 
nec  aliquid  tale  fuerit  ,unde  juste  census  exigi  possit 
. ...  ut  auferantur  antequam  ad  nostram  notitiam 
de/erantur  ,praecipimus  . 

(618)  V.  Muratori  dissert.  19  de  tribulis  in  princ. 

(619)  Qiiod  si  illi  propter  lenitatem  (r  mansuetu- 
dinem  comitis  sui  eidem  corniti  honoris  , (r  obsequii 
gratin  quidpiam  de  rebus  suis  exibuerint  , non  hoc 
eis  prò  tributo  vel  censu  aliquo  computetur  aut  Co- 
mes ille  vel  successores  ejus  hoc  in  consuetudinem 
praesumant , ncque  eos  sibi , vel  hominibus  suis  aut 
mansionaticos  parare  aut  veredos  dare  , aut  ullum 
censum , vel  tributum  aut  obsequinm.  praeter  id  quod 
jam  superifis  oomprehensum  est , praestare  cogat . 
Presso  Baluzio  tom.  1 pag.  8i5. 

(620)  V.  Muratori  neWa.  dissert.  19.  Ugone  Falcando 
definisce  cfiiaramente  la  parola  kalendalico  in  quel 
lìiofip  : Regi  ut  eadem  in  halendis  larmarii  strenarum 
nomine  juxta  consuetudinem  ci  transmitteret  . Presso 
Murat.  tom.  7 pag.  283. 

(621)  Sono  singolari  i nomi  escogitati  onde  variare 
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i titoli  (Ielle  prestazioni  introdotte  da'  signnri  . I doni 
e le  strene  furono  chiamati  ora  coiisuetudines  ora  jo- 
hitiiy  auxilia  , mutua , dona  gratuita  . 

Quanto  al  saluto  ed  al  salutatico  , anch’  esso  fu  una 
speirie  di  strena  ; ma  per  un  particol.ir  significato  ha 
dinotato  le  pre.stazioni  riscosse  da’  Coloni  e da’  rustici 
in  determinati  tempi  dell’  anno  . Questo  è il  significato 
che  ha  specialmente  aTuto  nel  regno  di  Napoli . V.  la 
dissert.  19  di  Muratori. 

(622)  Che  le  prestazioni  enunciate  nelle  note  prece- 
denti abbiano  formate  le  cosi  dette  colte  baronali  due 
documenti  irrefragabili  Io  attestano  , 1’  uno  conosciuto, 
r altro  inedito  , il  primo  utile  ad  illustrare  la  natura 
generale  delle  colte  , il  secondo  opportuno  a chiarire 
quelle  del  regno  di  Napoli  , e sopratutto  la  cosi  detta 
colta  di  S.  Maria  che  si  é sostenuta  da’  baroni  per 
una  prestazione  territoriale  sul  solo  appoggio  della  sua 
*'  antichità  . Il  documento  generale  h contenuto  nella  L. 
121  di  Carlo  Magno  fra  le  Longobardiche  , la  quale 
proibisce  le  prestazioni  arbitrarie  esatte  da’  signori  , 
che  chiama  redhihitiones  vel  collectionem. 

L’  altro  consiste  in  due  diplomi  del  1275  e 1276  del  Re 
Carlo  I che  io  produco  come  spiegazione  d'un  diritto  d’  e- 
poca  assai  più  rimota  , e potrò  dire  anche  del  più  antico  a- 
buso  feudale . Un  barone  avendo  il  diritto  di  farsi 
somministrare  dagli  uomini  del  suo  feudo  una  presta- 
zione annuale  per  vestire  se  e i suoi  familiari , avendo 
trovato  in  un  anno  difficoltà  a riscuoterlo  ebbe  ricor- 
so al  Re  , il  quale  diede  gli  ordini  per  1’.  osservanza 
del  solito.  Questa  prestazione  è quella  che  nel  primo  di- 
ploma chiamasi  colta  de’  panni  . Nel  secondo  diploma, 
essendosi  da  un  .litro  barone  incontrata  difficoltà  ad 
esigere  la  colta  detta  nel  regno  di  S.  Maria  , perchi 
solita  a pagarsi  nel  di  di  meno  .Agosto  , il  Re  nel 
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dare  ugualmente  gli  ordini  per  1'  osserTanza  del  solito 
chiama  questa  prestazione  col  doppio  nome  di  eoi- 
fa  di  S.  Maria  o sia  di  colta  de  panni  . Questa 
scoTerta  è di  niuna  utilità  , poiché  cade  su  di  un  og- 
getto già  estinto  ; ma  é importante  perchè  mostra  co- 
me per  secoli  gli  scrittori  del  nostro  foro  siensi  aggirati 
sopra  diverse'Opinioni , senzachè  mai  alcuno  di  essi  aret- 
se  dato  nel  yero  . ‘ 

Carlo  I 1276  E fot.  Ilo. 

Scriptum  est  lustitiario  terre  Laboris  etc.  petitionem  no- 
bilis  Tiri  Tipaldy  Alamagni  domini  patris  nostri  mili- 
tis  et  familiaris  devoti  nostri  in  magna  regia  curia  re» 
cepimus  continentem  quod  homines  castri  sui  Planisi! 
siti  in  comitatu  Molisii  de  jurisdictione  vestra  sibi  per 
regiam  Majestatem  concessi  collectam  pannorum  prò 
intumentis  suis  et  familiarium  suorum  prò  anno  pro- 
ximo  preterito  quarte  inditionis  prout  olim  aliis  domi- 
nis  ejusdem  castri  precessoribus  suis  anno  quolibet  te- 
nebantur  et  consueverunt  prestare  denegant  ei  ezhibe- 
re  in  ipsius  prejudicium  et  gravamen  super  quo  pro- 
videri  sibi  nobis  umiliter  supplicavit  . Cujus  supplica- 
tionibus  justis  utpote  inclinati  devotioni  vestre  etc.  quate^ 
nus  eidem  Tipaldo  rei  certo  nuncio  suo  presentes  to- 
bis  prò  eo  licteras  assignante  predictam  collectam  pan- 
norum prò  intumentis  suis  et  familiarium  suorum  ab 
hominibus  dicti  castri  sui  Planisii  prò  modo  facultatum 
tuarum  prò  predicto  anno  quarte  inditionis  si  eam  prò- 
pteria  eodem  anno  non  recepit  ab  eis  prout  aliis  do- 
minis  ejusdem  castri  precessoribus  suis  tenehantnr  et 
consueverunt  prestare  tribui  faciatis  . Cauti  quod  pre- 
sentis  generalis  subventionibus  recollectio  imposùe  in 
eodem  castro  retordari  propteria  non  valeat  vel  ali- 
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qnatrnus  impedin  . Datum  Sulmone  decìmoseptÌBA 
teptembris  1276. 

Cario  I 1275  A fol.  33. 

SrripfuTn  est  lusliticirio  terre  Laboris  etc.  expostik 
exrellentl.i  nostra  Guilielmiis  de  Giniaro  miles  fìdel» 
noster  qiiod  hoini’nes  castri  Fararz  ni  sibi  per  excellen- 
tiam  nosiram  concessi  collectaiii  s.incle  Marie  seu  pan- 
norum  per  eos  consuelam  et  debilam  doininis  qui  ca- 
atrura  ipsum  prò  tempore  tenuerunt  et  sibi  etiain  ha- 
ctenus  exiberi  ad  presens  dare  rocusant  eklem  prout 
tcnenlur  el  debent  et  exillil  consuetiim  se  diininuli<)ne 
feudi  sui  et  siiuin  prejudic.iiim  et  gravatnen  . Ideoque 
fidelitati  sue  districle  prccipiiniis  quatenus  si  est  ita  lio 
mlnes  ipsos  ad  dandum  eidem  militi  collectam  predi* 
clatn  prout  consueveruiit  et  debent  qua  expedierit  co- 
Iiercione  compellas  ut  iterato  pr.jinde  ad  nos  recurrere 
n an  cogatur  . Datum  apud  Lagum  pensualem  XlllJ 
SepteinbrLs  IIIJ  inditionis. 

(6a5)  La  bella  lettera  di  Carlo  Magno  a Pipino  suo 
figliuolo  Re  d' Italia , data  aiicbe  dal  Aluratori  nel  tom. 
j 7>.2  degli  scrittori  delle  cose  italiane,  contiene  una  spie- 
gazione esatta  delle  angaria  introdotte  da'  tipnori  e del- 
la loro  origine.  Vedi  questa  lettera  trascritta  nella  no- 
ta 63>. 

(6?4)  3T.  il  c.inone  5z  del  concilio  sopra  citato  . 

(1>25)  V.  la  dissertazione  19  de  tribucis  di  Muratori 
in  line  . 

(6a6)  V.  la  dissert.  67  di  Muratori  de  modis  tfuihus 
olim  eccìesiae  , episcopi  , canonici  , monasleria  ,atque 
oliae  Itujusmodi  univrrsitates  sacrae  terrenis  opibus 
et  commodis  auctae  siint  p.  654  ■ parola  maltó.» 

nel  dizionario  deli'  accademia  , 

(627) 


'Toogle 


/ 


N O T E.  3a» 

(6*7)  In  un  precetto  di  CloiloTeo  «J  Errhenli.ddo 
duca  sta  detto:  Nec  ullas  redhi/iitiones  vel  ilUcitat 
occasioaes  re.^iiirf.iidas  . V.  in  oltre  il  tic.  '\j  del  lib. 
4 de'  capitolari  secondo  Lindeiibrogi  j,  1 1 lettera  di  Car- 
lo Magno  a Pipino  inferita  nella  n .ta  6òj  e i diversi 
capitolari  riportali  nelle  note  del  presente  capitolo  . 

(628)  Admonendi  sunt  domini  snhdicorwn.  , ut  cir^ 
ca  suns  pie,  et  miserioorditer  a^ant , vel  et  j quali- 
bee  ii.jnsCa  occasione,  enndemnent  , non  vi  opprim  mt , 
non  illorum  substantiolas  injuste  Collant  , nec  ipsa 
debita  qme  a snbditis  reddend.t  sn.tt , itnpie.ac  cru- 
deliter  eAsantur  . Cun.  5)  del  concili»  di  ToursIIL 

(629)  Andivimm , qttod  jwiiores  comicnni  vi  alU 
qui  ministri  R dpublicae  , sive  etiarn  -nonnulli  fortio- 
res  vassi  comitnm  , aliqnam  rèdhibitionem  , vel  col-, 
leotiones  , quidam  per  pastum  , quidam  etiam  sina 
pasto  , quasi  deprecando  a ponulo  exipere  solenne  . 
Similiter  quoque  opera,  collectiones  fru^é-n  , arare, 
seminare  , rancare  , carrucare  , vel  celerà  bis  simi 
Ha  a populo  per  easdem  vel  alias  m ichinationet 
exieere  consueverunt , non  tantum  ab  ecclesiaseicit 
ied  a reliquo  populo  exi^ebant . Quae  ornala  nohù 
ab  Omni  populo  juste  movenda  esse  videntur . Quia 
in  qntbusdam  locis  in  tantum  inde  popu'us  oppres- 
sus  est  , ut  multi  /erre  non  valentes  , per  fugam  a 
dominis  vel  a patronis  suif  iap.si  suut  , et  ” terrai 
ipsae  in  solitudinem  redactae  sn  it  . Potentioribus 
tmtem  vel  ditiorilms,  ex  spontanea  tamen  voiu-itate , 
vel  muiua  dilectione  volentìbus  solatia  praestare  in- 
vicem  minime  probihenius  . L.izt. 

(fI3o)  Perveait  ad  aures  c’ementi.ie  nostrae  , quod 
aliqui  duces  , et  eorurn  junior -s  , gas  caldi  , vioarii 
et  centenarii  , seu  re’iqui  ministeriales  , fa'  'onarii , 
venaeores  et  ceceri  per  singula  territoria  bibitaote’s 
OC  discurrentet  mamionutica  et  paravereda  acci- 
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piani  non  solum  de  liberis  hominibus  sed  etiam  de 
ecdesiis  Dei  etc.  Insuper  homines  acqua  servtenCes 
ccclesiarum  in  eorum  opera , idesc  in  vinate  , et  cam- 
pis  , seu  pratis , nec  non  ec  in  eorum  aedificiis  tUos 
faciant  operari  : et  carnaticum  et  vinunt  cantra  omnem. 
justitiam  ab  eie  exactare  non  cessene  , ect.  Muratori 
rer.  ita!,  script,  tom.  i par.  a pag-  u*- 

(G3i)  Ut  liberi  homines  nullum  oh seqiiium  comitibus 
faciant  , nec  vicariis,  neque  in  pasto , neque  in  messe, 
neque  in  aratura,  neque  in  vinca,  et  confectum  vel 
residium  non  solvant , exceptis  aribannatoribus  vel 
missalicis  , qui  legationem  ducunt.  L.  3a  del  secondo 
additainento  fra  le  Longobardiche  di  questo  Sovrano 
presso  Muratori  tom.  i par.  a. 

(63z)  Nemo  comas  ,neqtta  loco  ejus  positus  , neque 
sculdasius  ab  Arimannis  suis  aliquid  per  vim  ext- 
gat  , praeter  quod  constitntum  legibus  est.  Sed  ne- 
que prò  sua  fortuna  in  mansione  Arimanni  se  apph- 
cet  , aut  placitum  tencat  , aut  aliqttam  violenti^ 
faelat  . L.  3 fra  le  Longobardiche  di  questo  pr  incipe. 
^ (633)  V.  il  luogo  di  Falcone  Beneventano  riportato 
nella  nota  606  . Presso  lo  stesso  Falcone  si  trascrive  il 
privilegio  spedito  da  Ruggieri  , le  cui  parole  sono  : 
dimittimus  et  condonamus  vobis  ea  omnia  , quae  nos 
et  praedecessores  nostri  Normandi  circa  Beneventa- 
nam  civitatem  habuerunt  ,fidantias  subscriptas,  videli- 
cet  denariorum  redditus  , saìutes  , angarias  , terrarì- 
cum  , herbaticum,  carnaticum,  halendaticum  ,vinum, 
olivas , relcvnm  , postremo  omnes  alias  exactiones  tosa 
ccclesiarum  , quam  civium.  Presso  Muratori  tom.  5. 


pag.  ia4-  , ■ 3 11 

'634)  "V.  il  diploma  di  Gisulfo , e la  uieniione  della 

carta  del  duca  di  Amalfi  , contenuti  nella  dissert.  19 


de  tribucis  in  princ. 

Car.lX.  (655)  V.  la  nota  4‘o. 

(636) 
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(636)  V.  il  numero  8 della  noia  49*- 

(637)  Ut  pagenses  Franci  , qui  cahallos  hnhent 
v«l  hahere  posswit  , cifri  3uis  comitihus  in  hosterm 
pcrsant  ; et  ntillus  per  violentiiim  , vel  per  aliquod 
mahim  ingenium  aut  prr  qnamcnmque  indebitam  op- 
pressinnem  talibns  Francis  snns  res  , aut  cahallos  tol- 
lat , ut  hostem  /.terre  et  dehitos  paraveredos  secun- 
dum  antiquam  consuetudinem  nobis  exsolvere  non 
possint , ncque  Comes  , neque  aliquis  ministe.r  r i pu- 
bi iene  . Editto  di  PI  tes  dell"  .anno  .SGf  cap  26  presso 
Bai  tizio  tom.  2 pag.  iS6. 

(658)  Non  si  può  st.ibilire  se  non  per  congetturo 
r epoca  presso  alla  quale  il  nome  di  miles  fu  special- 
niente  dato  a dii  ficea  il  servizio  a cavallo  . Questo 
significato  di  cui  esistono  sicuri  documenti  nel  decimo 
ed  undeciino  secolo  erasi  a mio  giudizio  anche  adott.ito 
prima  della  fine  del  nono  . Eccone  gli  argomenti  . 

I.  Presso  i Fr.anchi  il  nome  di  milizia  non  solo  fu 
d.ato  anche  agii  itffizj  della  corte  del  Sovr.mo,  ma  fu 
quasi  per  eccellenza  il  nome  destinato  a d notare  lo 
più  grandi  dignità.  Gregorio  di  Tours  parl.indo  dell’  o- 
nore  del  pniriciato  dice  : de  cnins  militiae  origine  al- 
tius  quaedam  repetenda  paravi.  V.  Gregorio  di  Tour* 
lib.  4 della  st.  cap.  36  . Il  nome  di  miles  dunque  in- 
dicò una  professione  distinta  , e se  ebbe  questo  signi- 
ficato nel  suo  senso  tninslato  , 1"  ebbe  pure  nel  proprio. 
Ciò  è confermato  da'  capitolari  dei  Re  della  seconda 
dinastia,  ne' quali  il  servire  nella  corte  del  principe 
si  chiama  .anche  milizia  : u'riqne  communione  priven- 
tur  ,\s  legge  p.irla  degl'  incestuosi  , et  neque  in  pala- 
tio  habere  militiam  , neque  in  faro  agendarum  cau- 
sarum  licentiam  habebunt.  V.  presso  B.iluzio  collezio- 
ne d Ansegiso  lib.  7 de'  capitolari  § 55 

a.  Presso  gli  Anglo  - Sassoni  chiamaronsi  ugualmente 
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uiilili  gli  uffizi. ili  dflla  r.isa  del  Re  , ed  una  l.il  deno- 
niiniizione  -vedesi  ricevuta  prima  della  fine  del  nono 
secolo.  V.  Seldcno  de.  tituU.i  hnnorariis  par.2  cap  5 § 55. 

3.  Sullo  la  seconda  dinastia  o sia  nel  corso  dell'  ot- 
tavo e del  nono  secolo  furono  cambiati  gli  ordini  e la 
disciplina  degli  eserciti  ; perciocché  fu  accresciuta  la 
cavalleria  , e fu  questa  destinata  ad  essere  il  servizio 
de’  maggiori  possidfnii  , i quali  erano  lutti  o benefi- 
ziati o soltobenefiziali  , mentre  la  fanteria  fu  il  servi- 
zio di  tutti  gli  altri  uomini  gregarj  , fra  i quali  i ser- 
vi e gli  altri  o di  condizione  servile  , o di  cl.assi  af- 
fini alla  servitù  . Adunque  non  solo  é verosimile  , 
ma  sembra  necessario  che  la  distinzione  del  nome  sia 
nata  insieme  colla  distinzione  della  cosa , e che  se  il 
servizio  ipialificato  fuori  dell’esercito  fosse  onorato  di 
im  tal  titolo,  tanto  più  dovesse  esserlo  quello  dell’eser- 
cito stesso . 

4-  Nelle  leggi  Longobardiche  di  quest’  epoca  sembra 
chiaramente  ricevuta  la  parola  miles  nel  senso  di  soldato 
a cavallo  ; perciocché  in  un  capitolare  di  Sleardo  Prin- 
cipe di  Benevento  presso  il  Pellegrino  è vietato  agli 
uomini  di  condizione  servile  il  divenire  miV/Vi , oeser- 
citali . Nel  cap.no  si  dice:  ut  non  praesumat  aliquis 
teriiatorem  exercitalem  aut  militem  facere,  e nel  cap. 
21;  ii  tenia tor  absconse  exercitalii  factus  fncrit  atti 
miles  . Quale  altra  può  esser  la  differenza  fra  queste 
due  voci , se  non  quella  de’ due  servizj , cioè  del  nubile 
c del  comune  1 Muratori  mentre  ha  proposto  il  primo 
una  tal  congettura  , ha  esil.ito  di  pronunziare  un  giudi, 
zio  assoluto  , perché  in  altri  luoghi  delle  leggi  Longo- 
barde , e speci.dmenle  in  quelle  di  Rotaci  la  parola 
exercitalis  fu  usala  nel  senso  collettivo  degli  uomini  di 
qualunque  arma  . Questa  sola  ragione  non  toglie  nulla 
di  forza  olla  proposta  congettura  , perciocché  il  noma 
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prÌTÌlcgiato  Jfilla  specie  non  poterà  derogare  al  nome  di 
comune  lult.i  la  chiese  degii  uomini  d'  anni  in  generale  . 

5.  Se  anche  presso  i Longobardi  questa  distinzione 
la  quale  nasce  dalla  natura  stess.a  delle  milizie  barbari- 
che e d.il  maggior  coinmodo  con  cui  i ricchi  militaro- 
no , se  una  t.d  distizàone  dico  non  fosse  stata  ori- 
ginaria de'  l.ongob.irdi  sarebbe  stata  comunicala  all'  Ita- 
lia insieme  cogli  altri  usi  de  Fnmchi.  E spiegando  I do- 
cumenti antecedenti  con  quelli  iinniediatamente  seguenti 
è notabile  che  la  parola  m 'ins  ne' i)rincipj  dell' unde- 
cimo  secolo  , v.de  a dire  qnan<lo  era  già  ricevuta  nel 
senso  di  solilato  a cavallo  , si  Irov.i  anche  specialmen- 
te usata  a dinotare  i sotto  l>enenziati . Nella  costituzio- 
ne di  Corrailo  fatta  a dirimere  le  graai  animosità  surto 
fra  i baroni  e i suffeudataij  si  dice  ad  re.conciV andai 
animai  si'tiiornin  et  militnm  , ed  indi  miles  episcopa- 
rum  , ahhatum  , abballi sarum  , marchiannm,  comi- 
tnm  . L.  4 long.  Uh.  3 tit.  8.  Dunque  in  It.dia  coma 
in  Francia  la  distinzione  pres.a  da’ sotto  benefiziali  sulle 
altre  classi  dell’  esercito  trasse  la  sua  prima  origine 
dal  sers'izio  a cavallo  che  fu  il  servizio  degli  uomini 
di  maggior  fortuna  . 

Del  rim.anente  io  non  insisto  molto  su  questa  opinio- 
ne i perciocché  basta  al  mio  proposito  che  sia  nell’  ot- 
tavo e nel  nano  secolo  surta  la  differenz.i  fra  i due  ser- 
vizj  , poro  importando  se  una  l.il  differenza  sia  o no 
contrassegnata  anche -da' n uni  . 

(f)5q)  "V.  sull'  uso  delle  corazze  presso  i Germini  il 
luogo  <li  Tacilo  nella  nota  3zo/ . Ora  ne'  capitolari  di 
Carlo  M.igno  e de' suoi  discendenti  si  fissa  1’  armatura 
di  cui  ci.iscun  sold.ilo  dovea  esser  provveduto  , e fra 
questo  si  fa  menzione  delle  loriclie  , come  di  un'arma 
propria  òè iignori , de'loro  sotlohenefiziali  e di  qualun. 
que  uomo  che  avesse  una  rendita  tripla  dell'  ordinaria 

che 
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che  obhligaTa  al  servizio  d' un  uomo  a piede  . Nel  ca- 
pitolare deir.-inno  Si5  Carlo  Magno  ordina  a' conti  : 
De  hoste  perg^ntli  , ut  corniti  in  suo  comttatu  per 
bannum  unumquemqua  hominem  per  sexaginta  soli- 
dos  in  hoscern  pergere  bannire  stuJeat,  ut  ad  piaci- 
turn  denuntiatum  ad  iHuni  locitm  ubi  jubetur , veniant. 
J£c  ipse  Comes  prae\  ide,at  quomodo  sint  parati  , id 
est  hinceam  , scutum  out  arctim  cum  duabus  cordis 
et  sagittis  duodecirn  . De  bis  uterque  liaheant  . Et 
episcopi  , comites  , abbates  hos  homine.s  habeant , qui 
hoc  bene  praevideant , (r  ad  diem  denuntiati  placiti 
eeniant , (r  ibi  ostendant  quomodo  sint  parati  . Ha- 
beant loricas  , vel  galeas  , (s  temporalem  hostem  , id 
est  aestivo  tempore.  Presso  Baluzio  tom.  i pag.  5og. 
I requisifi  che  obbligavano  al  servizio  con  una  coraz- 
za e la  qualità  di  benefiziati  che  solcano  avere  i lori- 
cati si  rilevano  da  un  altro  capitolare  : De  armatura 
in  exercittt , sicnt  antea  in  alio  capitidari  mandax'i- 
Tnus  , ita  servctur . Et  insuper  omnis  homo  de  dttode- 
cim  mansis  bntniam  haheat  . vero  bruniam  ha- 

bens  , eam  seenni  non  duxerit , omne  beneficium  cum 
brunia  perdat.  Presso  Baluzio  tom.  \ pag  tfin.  L'impor- 
tanza che  si  attaccava  al  servizio  de'  loricati  apparisce 
da  differenti  disposizioni  contenute  negli  stessi  capito- 
ari  . Con  una  di  queste  fu  vietato  a’ ecclesiasti- 
ci che  avessero  sottobeiieliziati  di  tenere  ne’loro  magaz- 
zini più  loriche  di  quelle  che  corrispondeano  al  nu- 
mero de'  loro  vassalli . Con  un’  altra  fu  vietata  1’  estra- 
zione delle  loriche  dal  regno,  e la  vendita  di  esse  ai 
negozianti  . Lib.  3 de  capit.  Finalmente  che  la  lorica 
fosse  la  veste  de’ cupi  degli  eserciti  lo  attestata  descri- 
zione dell’armatura  di  Carlo  Magno,  contenuta  nella 
vita  scritta  dal  monaco  di  S.  Gallo  ed  inserita  nella 
collezione  di  Du-Cheine  . Da  questa  descrizione  si  ri- 
leva 
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lera  che  eransi  già  introdotte  le  coverture  intere  di 
ferro  agli  uomini  a cavallo  . V.  Daniel  lib.  2 cap.  1. 
Cile  l'uso  delle  corazze  non  fosse  ancora  generale  nella 
seconda  dinastia  lo  dice  un  capitolare  dello  stesso  Car- 
lo Magno  , il  quale  intese  di  obbligiire  tutti  gli  uomini 
militari  a venire  alle  chùonate  di  adunamento  cosi  per 
le  guerre  interne  come  per  l' esterne  . Egli  ingiunge 
a tutti  di  venire  armati,  e soggiugne  , id  eri,  qui  po- 
test  habere , cuin  lorica  Cr  scuto.  Presso  Baluzio  tom.i 
pag.  772  . Ne’  tempi  posteriori  la  parola  lorica  si  scam- 
biò con  quella  di  soldato  a cavallo  . V.  Du-Cange  in 
questa  parola  . E sebbene  Du-Cange  porti  questa  paro- 
la al  significato  generale  d'  ogni  soldato  , pure  ciò  è av- 
venuto dal  non  aver  egli  illustrata  la  parola  miles  nel 
senso  d'  uomo  a cavallo  come  1'  ha  avvertito  Muratori. 
Ma  gli  esempi  allegati  da  Du-Cange  nella  parola  lori- 
ca sono  unicamente  riferibili  a*  soldati  a cavallo. 

. (640)  V.  ciò  clte  Daniel  osserva  circa  il  decadimen- 
to della  milizia  nel  regno  di  Carlo  il  calvo  , e circa 
r arruolamento  de'  servi  e degli  uomini  di  condizione 
servile  , che  insensibilmente  si  andò  facendo  nelle  ar- 
mata , lib.  2 cap.  2. 

(64t)  Tutto  ciò  si  trae  da’  documenti  contenuti  nelle 
note  535  e 63g. 

(642)  V.  circa  l'opinione  che  i Longobardi  ebbero 
della  loro  antichità  e nobiltà  Beato  Renano  de  reb. 
Germ.  lib.  a . £ Peregrini  nella  prefazione  all’  anoni- 
mo Salernitano  presso  Muratori  tom.  5. 

(643)  V.  la  nota  658. 

(644)  V.  Paolo  Warnefrido  lib.  1 cap.  i3. 

(645)  V.  la  L.  9 tit.  2 del  lib.  g de’  Visigoti. 

(646)  Due  fatti  attestano  che  la  milizia  de’  Longobar- 
di ritenne  per  più  lungo  tempo  le  sue  originarie  isti- 
tuzioni, r una  è la  natura  del  comando  militare  non 
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alteralo  nelle  mani  de’ conti  e de’ gasfaldi  ; l'altra  ^ la 
qualità  delle  antiche  anni  conservale  da'  Longobardi 
sino  a die  yicesero  quelle  de’ Franchi.  V.  quel  che  di- 
ro nella  nota  seguente. 

(^i?)  l’rosso  i Fr.-inchi  era  espressamente  vietalo  ai 
servi  che  fomiavano  il  seguito  dell' esercito  il  portar 
Lincia  : Sjrvi  hmcéas  non  portene.  V. Ballisi  > loin.\  pag. 
8jz  . Dal  capitolare  di  Carlo  M.  da  me  riportato  nello 
nota  63q  si  rileva  essere  stata  la  lancia  Larina  comune 
degli  uomini  liberi.  Le  anni  lunghe  però  andarono  a poco 
a poco  in  desuetudine  , e la  fanteria  , lasciale  le  lance,  pre- 
se le  armi  acute  e corte.  Questo  cangiamento  avvenne 
Terso  1 iindecinio  secolo  e l’uso  generale  delle  anni 
corte  spiega  come  i citt.idini  continuarono  ad  essere 
Brinali  in  pace  , e come  con  t.d  messo  si  apri  in  que- 
sti secoli  il  campo  alle  insidie  ed  alla  perfidia. 

Y.  la  disserlasione  7.6  di  Muratori  rie  militi  a sae.cw'i 
lorum  nttlinm  in  Italia  pag.  5iS  , 5ii)  . F.  Du-Cange 
nella  parola  spalila. 

(fi.jK)  Vedi  la  disserlasione  sopracilata  «/e  J<ie- 

cnlorum  nuliutn. 

1^"  diploma  di  Pandolfo  e Landolfo  principi 
di  Benevento  al  monaslerio  di  S.  Vincenzo  in  Voltur- 
no mostra  il  diiillo  sovrani  di’ essi  esercitavano  su  tut- 
ti i luoghi  forti  , s.dve  1’  eccezioni  che  il  fallo  oppo- 
neva ad  i n tal  diritto  . Questi  principi  permisero  al 
mon.islerto  di  costruire  nelle  pertinenze  del  proprio  ler- 
ritoris  torri  e c.istelli  , colla  dichiarazione  die  fos.sero 
sempre  in  puteslatem  (r  dominationem  ejasdem  mona- 

sterii & mdlam  dominatinnein  ibidem  ha- 

heat  pars  nostra  pnldica  . V.  la  cronaca  volturnes» 
nell'anno  qfiy. 

(<55  d Jit  cohtmjis  & expresse  mnndnmns  . n'  (juirnm~ 
gne  istis  timporibus  castella  & firmitates  (s  ìiuias  si- 
no 
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««  nostro  verbo  fecerunt , halnnJis  augusti  omnes  ta- 
li-s  firmitates  dìsfaSas  habennl  , quia  vicini  O cir-  ' 
cumtnanemes  exinde  rmdtas  drpraedationes  (r  impe- 
dimento suslinent . Et  qui  eas  disfucere  non  vulne- 
rint , comites  in  quorum  comitatibus  fticlae  sunt , eas 
disfaciant . Et  si  aliquis  eis  contradixerit  ad  tempus 
nobis  notnm  facete  curent  . Qiiod  si  hoc  , sicut  man- 
damus  adimplere  neglrxerint  , sciant  quia  sicut  in 
istis  capitulis  (f  capitularibuT  praedecessorum  nostro- 
rwn  continetur , tales  comites  qnaeremus  , (r  in  ilio- 
rum  comitatibus  constituemus  qui  nostrum  mandatum 
f acero  velint  (t  possint.  Presso  Buluzio  tom.z  pag.tgS. 

(65i)  V.  la  dissert.  sopra  citata  di  Muratori. 

(65a)  y.  i documenti  che  ho  già  riportati  nelle  note  CàF.  X. 
ai  , 34  , 35  , 36  e 3y. 

(653)  Il  credito  die  gli  ecclesiastici  acquistar  no  dal 
momento  stesso  in  cui  i Fr.inclii  abbracciarono  il  cri- 
stianesimo fu  un  avanzo  dei  pag;inesimo  ed  una  conse- 
guenza degli  abili  che  essi  trasportarono  nella  lor  nuo- 
va religione.  Presso  tutte  le  nazioni  barbare  il  sacerdo- 
zio è unito  all' impero  , e presso  tutte  le  religioni  ido-  '' 
latre  la  materialità  del  culto  non  è capace  della  di- 
stinzione fra  ’l  potere  e la  riverenza  speculativa  eh’  è 
dovuta  a"  predicatori  della  morale  . I Germani , come 
si  è già  rilevato  nel  ritratto  de’  loro  costumi , accorda- 
vano a’  sacerdoti  un  potere  in  certo  senso  superiore  an- 
che a quello  de’Re.  V.  Tacito  de  moribus  Germano- 
rum  §.  ti  . In  conseguenza  di  questo  sistema  essi  ne 
fecero  nelle  loro  nuove  inoiiarcliie  i depositari  dell’ au- 
torità pu'oblica  e i compagni  de’  primi  ufiizlali  dello 
stato  . I Longobardi  soli  , come  per  un’  eccezione  di 
tutte  le  altre  nazioni  germanidte , non  f.irono  partecipi 
di  tal  sistema  , e si  è già  veduto  quali  diversi  caratteri 
avesse  perciò  avuto  il  loro  governo. 

(654) 
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•questo  Sovrano  con  atti  particolari , non  se  ne  pnò 
scegliere  uno  più  nolevcle  di  quello  col  quale  si  ve- 
sti del  titolo  d’  avvocato  deità  chiesa  di  S.  Pietro 
per  difenderla  dall'  intrapresa  de’  Re  Longobardi . lu- 
pino assunse  lo  stesso  titolo  , come  lo  assunsero  ancora 
gli  altri  Re  successori.  'V.  Baronio  nell’anno  761  num. 
18. 

Tale  essendo  l'uffizio  e l’Idea  che  .itlaccnvasi  al  nome 
degli  avvocati , fu  questo  stesso  nome  scelto  per  dino- 
tar r uffizio  di  collii  che  menava  alla  guerra  gli  uomi- 
ni de’  vescovi  c chiese  benefiziati. 

(fi56)  y.  le  tre  d. verse  classi  de’ monasteri  che  do- 
veano  al  Re  dona  et  miiitiam , quelli  che  doveano  do- 
na sine  militia  , e la  terza  tjuae  nec  dona  nec  miti- 
tiam  dare  debet , sed  solas  orationes  prò  salute  Im- 
peratori! , vel  fììiomm  rjns , et  stabilita  te  imperii , pres- 
so Du-Chesne  tom.  2 nella  costituzione  di  Luigi  il  buo- 
no ivi  riportata  . 

y.  l’elenco  de’raonasterj  ch'erano  tenuti  a sommi- 
nistrare il  loro  contingente  in  milizia  , f.itto  da  Luigi  il 
buono  nell’  adunanza  di  Aquisgrana  ed  inserito  dal  Sir- 
mnndo  nella  collezione  de'cpnciij  francesi , tom.  2 pag. 
6S5. 

(657)  Servis  Dei  per  omnia  omnibus  armaluram 
portare , vel  pugnare  , aut  in  exercitum , et  in  Jio- 
stem  pergere  omnino  prohihuimus  , nisi  illis  tan- 
tnmmodo  , /fui  propter  divi/ium  ministerium  missa- 
rum  seiUcet  solennis  adimplenda  , et  sanctorum  pa- 
trocinili portanda  ad  hoc  electi  sunt.  Presso  Baluzio 
tom.  I pag.  146 

(658)  V.  la  petizione  fatta  dal  popolo  all' Imperatore 
nella  dieta  di  Worms  l’ anno  8o3  , ed  il  rescritto  di 
Carlo  Magno  presso  Baluzio  tom.  i pag.  4o6  e 407. 

y.  il  lib.  7 de’ capitolari  cap.  91  e io5  presso  Lin- 
denbrogio  . ^ (C5^) 
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(65g)  V.  il  capiiulo  che  ha  per  titolo  ; de  his , qui  ptf 
taverunt  idcìrco  praecrptum  fuisse  non  ire  ad  pur- 
gnam  sacerdotes  , ut  honor  eh  minueretur.  Presso  Ba- 
luzio  tom.  1.  pag.  4>o. 

(660)  V.  la  lettera  4'  di  Hincmar  a Papa  Adriamo 
riportata  da  Baluzio  nelle  note  a’  capitolari  : Pipinus 
non  excommunicatione  apostolica , sed  virtnte  hostili 
Haistulfum  qualemcumque  regem  ehristiamm  oppres- 
sit , et  Italiatn  domuit  atque  justitias  S.  Petri  obti- 
nuit  ...  Et  vos  ergo  solis  orationibus  vestris  regntun 
cantra  Normannos  , et  alias  impetentes  defendite  , 
et  nostram  defensionem  nolite  quaerere.  Hincmar  non 
solo  militò  di  persona,  ma  nelle  sue  lettere  a Papa  Nico- 
la I e ad  Adriano  II  fu  il  più  forte  sostenitore  della 
obbligazione  die  i vescovi  possessori  de’  beni  conceduti 
loro  dal  Re  aveano  di  concorrere  alla  difesa  del  re- 
gno e dello  stato.  V.  Baluzio  tom.  2 pag.  ii5i,Tlio- 
massin  par.  3 lib.  1 cnp.  4o. 

(661)  V.  Thomassin  nel  luogo  citato  sulle  lettere  di 
Giovanni  Vili  colle  quali  chiamava  i vescovi  delle 
Gallie  all’  esercito  . 

(6(12)  V.  il  capitolare  dell’anno  867  intitolato:  Con- 
^htutio  promotionis  exercitns  presso  Baluzio  tom.  2 
pag.  55S . Questo  è un  documento  legale  d’  essersi 
uguagliata  la  condizione  de'vescovi  e degli  altri  signo- 
ri ecclasi.»stici  calla  condizione  de’  laici  , e di  non  es- 
sersi riconosciuti  negli  uni  più  che  negli  altri  mag- 
giori motivi  d’  esenzione  ; ma  una  serie  di  documenti 
non  interrotti  pruova  che  da’  tempi  di  Carlo  Magno 
istesso  i vescovi  continuarono  ad  ondare  alla  guerra 
come  prima  . 

Ve  ne  sono  degli  esempi  del  regno  di  Carlo 

come  di  tutti  i suoi  successori  . V.  Thomassin  nel  luo- 
go citato  ; la  dissertazione  70  di  Muratori  do  cleri  et 
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eeelesiarnm  immuni catibxn  pag.  gS*? , e 1'  esempio  che 
avrò  r occasione  di  riportare  nella  nota  seguente  . Fra 
tutti  gli  esempi  uno  de' più  curiosi  è quello  di  Ermol- 
do  Nigello  , il  quale  parla  d'  una  sua  spedizione  mili- 
tare , e del  modo  onde  fu  ricevuto  da  Pipino  ^e  di 
Aquitania  : 

Huc  e.gnmet  scutnm  Jtumeris  ensemque  revinctiun 
G«ssi  ; seJ  nemo  me  feriente  dolet  . 

Pippin  hoc  aspiciens  risii,  miratur  , et  infit-, 

Cetle  armis , frater  , litteram  amato  magis  . 

De  reb.  gest.  Lu<l.  Pii  par.  z rer.  Ital.  script,  totn, 
» pag.  164. 

(6fi5)  V.  Uglielli  nei  vescovi  di  Camerino  tom.  1 
dell  Italia  sacra  . \ 

’(W4)  Olim  non  habebant  castella  et  aroes  Ec- 
olesiae  catheilrales  : non  incedebant pontifioe.s  loricati. 
Sed  nu'tc  prnpte.r  abwtduntiam  temp  iraliuni  rerum , 
fiamma  , ferro  , caede  , possessiones  ecclesiasticas prae~ 
lati  defendunt  , tjnas  deberent  pauperibus  erogare . 
Presso  Baluzio  nel  tom.  z de’  miscellanei . 

(fì65)  Franci  enitn , ut  seniores  dicunt  , scrive  S. 
Bonifacio  , plttsquiim  per  tempus  octoginta  annoruìH 
synodn  n non  fecerunt , nec  arcliiepiscopum  babue- 
runt , nec  eoclesiae  canonica  j ara  alicubi  fundahant , 
vel  renovabant  : modo  nutem  maxima  parte  per  cì- 
vitates  episcopale.s  sedes  traditae  sunt  laicis  cupidis 
ad  possidemlu  n , vel  nduheratis  oleriois  , scortatori- 
hus  et  publioanis  saeoidariter  ad  perfruendam  , epist. 
l5z. 

V.  la  lettera  del  Papa  Z ir.cìieria  die  precede  il  con- 
cilio deir  anno  y^z  presso  landenhrooio  lib.  5 de’ca. 
pitolari  . Oiiant  > a’  costumi  de’  vescovi  d’  Italia  vedi  lo 
flesso  cap.  di  Thomassin  sopra  citato  , e la  dissert 
86  di  Muratori  tom.  3 pag.  igo  e igt. 
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(666)  V.  Velly  storia  di  Fr.incia  ne’ regni  di  Carlo 
il  semplice  e di  Odone. 

(667)  Due  principali  cause  renderono  quasi  generale 
la  corruzione  de’  vescovi  nel  settimo  , ottavo  e nono  seco- 
lo. L*  una  é 1’  influenza  che  i signori  presero  in  tutte 
le  collazioni  ale’ benefizj  e nelle  slesse  ordinazioni,  sia 
presentando  sia  raccomandando  i candidati  ; l'  altra  é 
la  venalità  e 1’  .abuso  de’  doni  a cui  il  possesso  delle 
signorie  abituò  i vescovi  . Prescindendo  dagli  esempi 
innumerevoli  che  ne  dà  la  storia  , o dalle  tante  do- 
glianze che  ne  hanno  fatto  i zel.mti  vescovi  della  chie- 
sa, si  possono  scegliere  tre  testimonianze  per  pruovara 
quanto  quest’  abuso  si  fosse  renduto  generale  . La  pri- 
ma è contenuta  nelle  lettere  di  S.  Gregorio  Magno  . 
Parlando  dell’ influenza  e degli  uffizj  de’ potenti  S.Gre- 
gorio  disse  : Konun  , qui  in  sacro  sunt  ordine  collo- 
candi  ,prins  vitam  moresque  discutite,  (r  ntdignos  of- 
ficio adhibe.re  possitis  non  vobis  polentia  aut  suppli- 
catio  quanmlibet  snrrepat  personanim  , lib.  4 ep.òS  ; 
e parlando  della  seconda  ; Nii  in  dandis  eccìesiasti- 
cis  ordinibus  auri  fnmes  invenial  , nil  blandimenta 
surripiant , nihil  gratin  conferai , lib  9 ep.  5o. 

Papa  Adriano  I volendo  trovare  un  freno  alla  simo- 
nia , sottombe  tutti  i vescovi  nell’  alto  della  loro  ordi- 
nazione alla  dichiarazione  eh’  essi  non  aveano  nulla  da- 
to per  ottenere  la  loro  dignità,  e dal  giuramento  che 
non  avrebbero  mal  ricevuto  qualsisia  cosa  dagli  ordi- 
nandi . V.  il  tom.  a de’  concilj  di  Francia  pag.  96  e 
97  i Più  notabile  sono  i c.inoni  di  due  concilj  naziona- 
li , ne’ quali  fu  interposta  1’  autorità  del  Re  , onde  si 
riparasse  a questo  vizio  : nel  concilio  tenuto  1 anno  844 
npud  Theudonis  vil/am  il  Re  fu  supplicato  : Ut  se- 
der , quae  sine  episcopis  viduatae  manent , snbmo- 
ta  funditus  peste  simoniacae  hoereseot  sine  dilatione 
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juxta  anctoritatem  canonicam  aut  episcopis  i/uacum- 
qn«  occasione  privatae  sunt , canonice  eos  sine  ali- 
fjua  excnsatione  aut  larJitate  recipiant  , can.  2 . E 
nel  concilio  di  Vienna  tenuto  1’  anno  SH8  : Ut  nulli 
cansus  a praesbyteris  loco  muneris  ad  introitum  , ut 
dicane  , ecclesiarum  exijuirantur  , vi  aliqìui  extor- 
quaanlur . Can.  4 Questa  materia  è stata  ainpiament* 
illustrata  da  Thomassin  vetus  & nova  eccles.  discip. 
lib.  1 pare.  5 cap.  56  , 67  , 68. 

(668)  V.  quel  che  si  é detto  nella  nota  655. 

(669)  11  concilio  di  Magonza  Tolendo  sottrarre  le 

chiese  alle  depredazioni  de’  potenti  cui  erano  esposte  , 
presentò  a Carlo  Magno  le  supjiliche  , perchè  destinas- 
se a ciascuno  de’  vescos’i , degli  abbati  e degli  altri  pre- 
positi ecclesiastici  un  avvocato  o difensore  che  li  ga- 
rantisse dalle  soverchierie  de’  secolari  e de’  potenti  , e 
Carlo  non  solo  aderì  a’  voti  del  concilio  , ma  ne  fece 
il  soggetto  d’  un  capitolare  , obbligando  le  chiese  a far- 
ne la  domanda  al  Sovrano  . V.  il  lib.  5 de’  capitolari 
cap.  3i  . Questo  provvedimento  istesso  fu  la  rovina 
delle  chiese  poiché  i signori , avvocati  e difensori , in- 
vasero le  sostanze  delle  chiese  commesse  alla  loro  tu- 
tela . Per  ovviare  a questo  secondo  abuso  Eugenio  II 
nel  concilio  di  Reims  ordinò  : Ut  nuV.ns  advocatìu 

praeter  jus  et  beneficium  antiquitus  aliquid  sibi  arri- 
pere  vel  usurpare  praesmnat  . Qiiod  si  qiiis  cantra 
hoc  attentaverit  , christianorurrt  careat  sepultura  . 
Can.  5. 

(670)  Carolus  ordinavit  per  totani  Aquitaniam  ce- 
rnite s , abbatesque , neo  non  alias  plurimos  quos  Vas- 
sos vulgo  vacane.  Aiiiioino  lib.  5 cap  1. 

(671)  Ludovicus  qiios  potuie  conciliavit  sibi  dans 
eis  abbatias  , cornitutus  et  villas  . Aimoino  lib.  5 
cap.  56. 

Vedi 
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Vedi  le  lettere  di  Lupo  abbate  di  Ferrieres  sulle  si- 
mili concessioni  fatte  da  Carlo  il  calvo  , epist.  88. 

(872)  Ruberto  conte  di  Parigi  e duca  de'  Franclii  , 
fratello  di  Odone  Re  , e Ugone  detto  il  ff-ande  assun- 
sero il  titolo  di  abbati  . Aiinoino  dice  che  essi  clriama- 
ronsi  abhi-comili , e rapporta  che  Ugone  marcliese  ab- 
bate diede  il  battesimo  ad  alcuni  Normanni  , lib.iì  cup. 
So  e 

(675)  Vedi  Aiinoino  ne' luoghi  sopr.icit.iti. 

(87  i)  Et  s’aìui'.nies  decanos  monacltìs  libi  nomea 
ahhani  iisnrpjvenint  : ta  vero  tfitae  lane  sibi  ex  re- 
bus ecclesiasticis  vindicarunt  propriis  mililibxti  di- 
itribuerwu , et  juri  ecclesiastico  subtraxenint.  Aimoi- 
no  lib.  5 cap.  5(. 

(675)  Questi  eccessi  degli  abbati  signori  sono  con- 
lest.iti  d.d  concilio  di  Troice  ; Nane  autern  in  rnnna- 
steriis  Deo  dicatis  manachornm  , canoaicoru/n  et  sua- 
climonialium  abb  ites  laici  cutn  suis  axorib.ts  , filiis 
et  filiabut  , cura  militibns  morantur  et  canibas  . 

(uTÙ)  Gli  eccessi  di  f[uesta  nuova  r.ir.2a  di  abb.iti  fu 
uno  de'  principali  motivi  dell'  adun amento  del  concilio 
di  Meaux  fatta  l'anno  8J5.Nel  c.inone  10  di  questo 
concilio  si  disse  ; perventutn  est  si  guidem  ad  nos 
gu-ìd  iifidita  lugubre  et  dieta  nef’as  , act.ique  horri- 
bilo  nimis  triste  dìgnoscitw  ; quia  contea  omnem 
aurtoritatem  , cantra  patrwn  decreta  , et  totius  ebri- 
stianiie  religionis  coasuetudinem  in  m masteriis  re- 
galaribuf  laici  in  medio  sacerdottan  et  levitamm  , oc 
ccteromm  religìnsn’-wn  virornm  ut  domini  et  magistri 
resideant  , et  vclnti  ahbates  de  illorum  vita  et  con- 
verjatione  decernant  . Nè  solamente  furono  concedu- 
te le  abb<i2Ìc  ma  i monasteri  cosi  d’  uomini  che  di  don- 
ne ora  furono  d ili  in  allodio  ora  a titolo  di  benefiiio. 
K i possessori  di  tali  Ijenefuj  facendona  altre  concessio- 
ni 
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ni  serondarie  li  passarono  a’  loro  sollo-TassalIi  , riser  • 
Tainlosi  una  parte  di  eiiiolumenti  sulla  di  loro  rendita 
e lasoi.indo  a q lesii  possessori  di  seconda  ni.ano  la  li- 
bertà di  fare  essi  altrettanto  . V.  Aimoino  ne’ luoghi 
sopra  citati  . 

C^77)  Oregorio  di  Tours  descrive  l' ospitalità  da  lui 
stesso  d.ita  al  Re  Gt.ntrano  : Mane  antem  facto  , t/ntn 
Hex  loca  sanctornm  orationìs  gratta  visitaret  , ad  me- 
tatnm  nnstmm  advenit  : snrrexi  gavimt  , fateor  , ad 
occnrsnm  ejnr , et  data  oratione  deprecar  , ut  man- 
sione ntea  eulagias  beati  Martini  dignaretur  accìpe- 
re  ; sjuod  il/e  non  respnens  benigno  animo  ingressìt-f , 
hausto  poculo  admonitis  nohis  ad  convivinm  Ictus  ab- 
scessit  . Gregor.  di  Tours  Hb  8.  della  storia  cap.  2. 

Non  solo  si  hanno  gli  stessi  esetiipj  de’principi  della 
seconda  dinastia  , ma  si  hanno  speciali  notizie  del  mo- 
do , onde  tal  diritto  fu  esercitato  e delle  leggi  alle  qua- 
li esso  prestò  l'occasione.  Il  monaco  di  S.  Gallo  nella 
vita  di  Carlo  Magno  narra  il  dialogo  e i motteggi  cha 
vi  furono  in  una  occasione  d'  ospizio  fra  Carlo  ed  un 
vescovo.  Al  Re  che  si  compiaque  d'essere  lautamente 
e con  molta  nettezza  trattato  il  vescovo  disse  : Justurrt 
est  , domine  , ut  quncumgue  vos  venerìtis  , omnia  ex- 
purgentur  usque.  ad  fundum  . Ed  il  Re  Intendendo  la 
forza  del  motto  gli  rispose:  Si  evacuare  novi  et  reple- 
re  didici  . Kt  adiecit  haheas  fiscum  iVum  episcopatui 
tuo  proximum  , et  cmnes  successores  lui  usque  in  sae- 
culum  . Lih.  1 cap.  i5,  i6  , 17  • I monasteri  e le  chie- 
se in  generale  erano  soggette  ad  un  tal  peso  non  solo 
per  deferenza  verso  del  Sovrano  , ma  come  possessori 
de'  beni  allodiali  i quali  er.mo  per  loro  natura  soggetti 
alle  parate  ed  a'  mansionotici  del  Re  , de'  suoi  le- 
gati e di  chiunque  fosse  munito  di  sue  trattorie  . E le 
omissioni  a quest’  obbligazione  erano  punite  come  ccn- 
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travven'iioni  ad  un  peso  pubbliro . Carlo  Magno  , sde- 
gnato elle  si  fosse  negalo  1’  ospizio  a'  legati  de’  Persiani 
a lui  venuti,  punì  i durili  e i conti  de' luoghi  di  tran- 
sito rolla  privazione  de'loro  onori,  ed  impose  a’ vesco- 
vi una  grave  multa.  Lo  stesso  autore  Uh.  i eap.  l3  • 
Relativamente  alle  leggi  che  st.ibilirono  i transiti  , e 
che  regolarono  il  modo  onde  la  somministrazione  do- 
vesse essere  falla  , vedi  i capitolari  cosi  dello  stesso 
Carlo  Magno  come  di  Luigi  il  buono  lib.  a cap.  i6  , 
17  . e Uh.  4 Clipei , (ì')  e 73. 

(67S)  V.  la  forinola  3 di  Marciilfo  del  lib.  1 nella 
quale  fra  gli  altri  effetti  dell' iiinnunità  regia  concedu- 
ta alle  chiese  v'  è quello  che  qualunque  uffiziale  mag- 
giore e minore  dovesse  astenersi  di  prendervi  mansio- 
nes  ant  paratiu  , Oltre  alla  testimonianza  dell'abuso 
contenuto  in  questa  formula  vi  sono  le  doglianze  ri- 
portale cosi  nelle  leggi  sopra  ritate  , come  negli  atti 
de’ concilj  : Pervenit  , dire  il  Re  , ad  oures  nastrai 
quod  aliqni  dnces  et  eorum  fitniores  , gas  tal  di , vico- 
rii  , per  singula  territorio  habitantes  vel  discurrentes 
mansionatica  , et  paravereda  accipianl  non  solum 
super  liheros  homines  , sed  etiam  in  ecclesia  Dei  , 
monasteria  scilicet  virorum  , puellanim  , et  xenodo- 
chia  et  super  reliquos  servientes  ecclesiarum  Dei  . 
Concil.  Gali.  tom.  3 pag.  242.  Lettera  di  Carlo  Magno 
citata  nella  nota  63o. 

(679)  Il  concilio  specialmente  proibi  il  conlubemlo 
delle  femmine,  che  per  1' occasione  dell' ospitalit.i  s'in- 
troducevano  negli  episcopi  , habitaculis  episcopalibus 
reverenter  inhahitet  , et  non  diversorio  foeminarum 
magni ficentia  sua  et  religio  venerobilis  ibidem  per- 
mittat , con.  2G. 

I provvedimenti  del  Sovrano  e del  concilio  non  ba- 
starono ad  estirpare  gli  abusi.  Aiuioino  deplorala  sor- 
te 
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le  d‘  una  villa  del  monaslerio  di  Florinco  depauperata 
didi'  ospizio  del  conte  Arnusto  : Ar,  tstus  tfuidam  fuit 
vir  saecularis  militiae  clams  stiperuiiis  . qui  ab  Ar- 
ehembaldo  huius  loci  abbate  beneficiario  jure  aliquo 
ex  pojsessionibus  monasterii  sibi  tradita  possidebat, 
hic  oblitus  benefactorum  , fidei  quoque  quam  sacra- 
mento Sanato  spoponderat  Benedicto  ,ac  illi  prò  posse 
famidaatilms  monachis  pauliacensir  parochiae  prae- 
dium  assidua  exinanibat  meCationc  , Aimoino  de  iiii- 
raculis  S7  Bejaeilicli  cap.  5. 

(680)  Ut  episcopi  provideant  quem  honorem  pres- 
hyteri  prò  ecclesiis  suis  seniorihus  trìbuant  .Condito 
di  Worms  can.  58. 

f68i)  Presbyturis  nostris  humilitalis  exenipla  rt 
monita  darò  dehetr.us  , videlicet  ut  eis  in  quorum  di- 
tione  sitae  consistunt  ecclesiae  , congnmm  honorem  , 
et  obseqvium  impendant  debitum  , idest  spiritale  at- 
que  ecclesiasticum  , et  hoc  sine  ullo  typho  vel  con- 
ientione  aut  rebellione . Concilio  di  Troice  can.  6. 

(682)  V.  r esempio  che.  ne  reca  Gregorio  di  Toure 
nella  persona  di  Ebracario  <luca  del  Re  Gontrano  ; e 
l’altro  che  ne  dà  Fulberto  in  una  delle  sue  lettere  ad 
Abbone  di  Floriaco  , parlando  di  Tlieobaldo  conte  di 
Chartres  , il  quale  assistito  da  un  monaco  ambizioso  che 
Tolea  pel  suo  mezzo  divenire  abbate  , mandò  a cerca- 
re l'incontro  processionale.  Fulberto  riferendo  la  ri- 
sposta de’  monaci  , dice  : Comes  Theobaldus  redit  , 
se  in  monasterium  recipi  cum  processione  praeman- 
dat:  monachi  respondent  se  libenter  hoc  agere  , si 
praesumptorem  illum  non  addnxerit  secum.  Epist.  21. 

(683)  Io  non  mi  sono  fermato  sopra  quest’  articolo  , 
perchè  la  prodigalità  verso  le  chiese  essendo  nata  da 
diverse  cause  generali  e particolari  che  contribuirono 
ad  introdurre  ed  a radicare  la  superstizione  nel  popolo  , 

l'avrei 
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r arrei  fatta  dipendere  da  una  rau5a  sola  se  1'  avessi 
riferita  al  solo  fatto  àe  signori  che  costituivano  1'  ari- 
stocrazia feudale  . Ne  ho  fatto  perciò  inenzi  >ne  per 
quella  sola  parte  che  i costumi  di  costoro  ebbero  ad 
estendere  1’  abuso  . E trattando  di  questo  particolare 
oggetto  non  ho  stimato  di  ripetere  nulla  di  ciò  che 
è stato  scritto  e documentato  dagli  scrittori  delle  an- 
tichità barbariche  , perché  sarebbe  stato  superfluo  e 
di  niuna  utilità  al  mio  argomento  il  riprodurre  ciò  che 
appartiene  alla  storia  generale  di  quelle  età  , e che 
può  leggersi  fra  altri  autori  nelle  seguenti  dissertazioni 
del  Muratori  ; 56  de  religione  christitinnrum  per  Ita- 
liani post  annum  Christ.  epochae  (jiiingentesimum  ; 
CS  de  monasteriorum  erectione  et  monachorum  institn- 
tione  ; 67  de  modis  qtiibus  olint  ecclesiae  , episcopi  , 
canonici , monasteria  atque  aline  hnjusmodi  univer^ 
titates  sacrae  , terrenis  opibus  et  comtnodis  auctao 
ennt  ; 63  de  redemptione  peccatorum  , unde  olim  lo- 
cis  Deo  dicatis  multa  oblata  fuere  : et  indulgenti!^ 
rum  origine  . 

Fine  delle  note  del  primo  Libro  . 
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